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L’ASIA ORIENTALE 

L’IMPERO CINESE, LA COREA, IL GIAPPONE 


CAPITOLO PRIMO 

CONSIDERAZIONI GENERALI 

Le divisioni naturali del continente dell’Asia sono segnate da 
grandi linee geografiche. L’immenso territorio russo comprende le 
depressioni aralo-caspie ed il versante settentrionale dei comp 1 
cati sistemi di montagne che si prolungano dall’Alai e dai monti 
Celesti sino alle catene costiere della Manciuria. A sud e ad ovest, 
le due penisole delle Indie, l’altipiano dell’Iran e l’Asia anteriore 
sono nettamente disegnate da baluardi di montagne nevose, da 
golfi e da mari. Così, ad oriente, la Cina, la Corea e i vicini ar ' 
cipelaglii formano come un mondo a parte, chiuso da un anfitea¬ 
tro d’altipiani e di montagne sopra un giro di 10,000 chilometri. 
Dalla Manciuria all’Indo-Cina il Cianian-alin, il Dusse-alin, A JAhin 
gan, il Kentei, il Tannu ola e l’Ektag Aitai, il Thian-cian il 
Tsung-ling, l’Imalaja, i monti selvaggi attraversati dai fiumi della 
penisola Transgangetica, tutte le alte prominenze del rilievo con¬ 
tinentale si succedono a semicerchio intorno a quella, quarta par e 
del continente asiatico, che è l’Impero Cinese. Il Giappone por a 
il nome di « Paese del Sole Levante » ; ma anche la Cina guarda 
ad Oriente relativamente all’insieme del Mondo Antico; la sua 
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pendenza generale, indicata dal corso dei fiumi,*1 ^aMO^rkey^o 
Pacifico. La Cina ed il Giappone ben a ragio d d j 

dagli Occidentali il nome d’Estremo Oriente che si estende del 
pari all’Indo-Cina, alle Filippine ed alle isole della bonda. 

Come paesi civili, cotesti Stati orientali del continente hanno 
certi privilegi, ma anche grandi svantaggi, in confronto dell Asia, 
occidentale e specialmente dell’Europa, che per alcuni nguaidi 
si può considerare come un gruppo di penisole appartenente al¬ 
l’Asia. Il contrasto più spiccato fra l’Occidente e l’Oriente è 
quello che presentano le spiaggie del mare. Dal lato dell’Asia 
Minore e dell’Europa, le terre sono tagliate in numerose peni¬ 
sole, che si ramificano in articolazioni secondarie nelle acque 
del Mediterraneo ed in quelle dell’Oceano Atlantico; v’hanno 
poi grandi isole ed arcipelaghi che prolungano le penisole o 
sono disseminati davanti alle coste. Carlo Ritter ed altri geo¬ 
grafi hanno potuto paragonare l’Europa ad un corpo ben prov¬ 
veduto di membra: pare che il continente, in cotal modo, si 
muova, si agiti fuori della massa pesante del Mondo Antico. Alla 
Cma manca questa sorprendente varietà di contorni. Dal e co e 
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polazioni. Una volta era un privilegio della Cina possedere il 
più vasto territorio coltivato che esistesse sotto clima temperato; 
l’America del Nord e l’Europa, che hanno una così grande pro¬ 
porzione di terre fruttifere, in un’epoca recente erano ancora 
coperte di foreste che vennero faticosamente distrutte. Nella Cina 
si trova quell’immensa distesa di « Terra Gialla », che è la re¬ 
gione adatta per eccellenza all’agricoltura e nella quale dove¬ 
vano svilupparsi naturalmente le abitudini pacifiche che si ac¬ 
compagnano ai lavori dei campi. À questa regione si connettono 
altri territori agricoli, che hanno diverso suolo, un clima di¬ 
verso, forme animali e vegetali distinte; e così passo a passo 
la civiltà ha preso possesso del vasto dominio che si distende 
dalle solitudini della Mongolia alle rive del golfo del Tonchino. 
Nelle coltivazioni prevalse la più grande varietà; gli scambi si 
sono fatti da provincia a provincia; tutti i miglioramenti par¬ 
ziali hanno giovato all’insieme del paese; di conquista in con¬ 
quista locale, la civiltà di tutti s’è accresciuta facilmente presso 
gli stessi Cinesi e nei paesi vicini. Paragonando l’Asia Orien¬ 
tale all’Occidente, si scorge quanto la Cina propriamente detta 
si distingua dall’Europa per l’unità geografica; dalle terre gialle 
del nord alle pianure che il Yangtze attraversa sulle frontiere 
dellTndo-Cina, le popolazioni hanno un centro di gravità comune, 
e quindi la loro civiltà doveva svilupparsi più presto nel « Fiore 
del Mezzo », donde è stata portata più tardi nel Giappone ed a 
Formosa. Come sono invece distinti e costituiti più individual¬ 
mente i diversi paesi del mondo occidentale, dall’Asia Minore 
all’Inghilterra e all’Irlanda ! La Grecia, che è separata dal resto 
dell’Europa da montagne non ancora conosciute perfettamente; 
1 Italia, così bene confinata dal baluardo delle Alpi; la penisola 
Iberica, chiusa a nord anche meglio dalla barriera dei Pirenei; 
la Francia, col suo doppio versante atlantico e mediterraneo; la 
Gran Bretagna, circondata dai tepidi flutti e dalle nebbie, non 
sono forse individualità geografiche, che hanno dovuto ognuna 
elaborare la propria civiltà speciale, prima che si formasse una 
coltura superiore, alla quale hanno collaborato tutte le nazioni 
europee? Gli ostacoli naturali, benché non insormontabili, fra i 
diversi paesi dell’Europa, sono più grandi che fra i territorii 
della Cina orientale; e questi stessi ostacoli naturali, impedendo 
l’accentramento politico, mentre permettevano le relazioni fra 
paese e paese, hanno contribuito a mantenere l’iniziativa nei po¬ 
poli dell’Occidente ed a fare di essi i maestri delle altre razze. 
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' Mentre fra la Cina del nord e Sterra^ote- 
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orientale si presenta quasi del tutto chiuso dalla. pai- e dell o . 
Vero è che nell’antichità preistorica gli antenati dei Cinesi de 
d’indiani, dei Caldei, degli Arabi dovevano esser vicini e tro¬ 
varsi in relazioni frequenti, dappoiché questi diversi popoli hanno 
ereditato gli stessi concetti astronomici, con una coincidenza di 
osservazioni e di vedute spinta fino ai piu minuti particolari ; 
ma tali rapporti di vicinato, mentre spiegano una civiltà comune, 
non possono essere seguiti che in un’epoca di grande umidità nel 
Mondo Antico, quando le regioni, a’ dì nostri prosciugate e de¬ 
serte, dell’Asia centrale permettevano alle popolazioni dei ver¬ 
santi opposti di avvicinarsi di più; a quel tempo il bacino del 
Tarmi, che adesso e assediato dalle sabbie ed accoglie nelle sue 
oasi una scarsa popolazione, apparteneva ancora al mondo ariano, 
e la civiltà de’suoi abitanti si collegava a quella dell’India 2 Ma 
quando le nazioni aggruppate sui due versanti del Pamir hanno 
dovuto scendere pm gin nella pianura, lasciando crescere fin 
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nentale : caratteri di razza provano che dalla parte di mezzo¬ 
giorno seguì un vasto miscuglio fra i Cinesi e le tribù che po¬ 
polano le terre oceaniche. 

Però il baluardo di altipiani e di montagne che circonda il 
mondo cinese non è siffattamente continuo da non offrire larghe 
breccie; le une s’aprono verso i paesi del mezzogiorno, le altre 
in direzione del nord ; inoltre le catene di monti nevosi non sono 
inaccessibili. L’Aitai, il Thian-cian, il Tsung-ling, il Kuenlun, il 
Non-ling, sono attraversati da sentieri dove s’avventurano i mer¬ 
canti sfidando le fatiche grandi ed il freddo. I pendii di tali alture 
ed anche gli altipiani, lino all’altezza di 3,000 e fino di 4,500 me¬ 
tri, hanno abitanti, e chi passa dall’un versante all’altro, trova 
dappertutto uomini, o traccie del loro soggiorno o del loro pas- 
saggio. Ma le popolazioni delle montagne, coi loro barbari co¬ 
stumi e col loro stato politico, aggiungono un nuovo ostacolo a 
quello che le asprezze del suolo oppongono fra popolo e popolo. 
Prima che gli Europei dell’Occidente si mettessero colla navi¬ 
gazione in diretto rapporto coi litoranei dei mari orientali e si 
costituisse così in modo definitivo l’unità del Mondo Antico, rap¬ 
porti diretti fra il bacino del Yangtze e quelli dell’Amu, attra¬ 
verso le popolazioni barbare che vivono sugli altipiani interposti, 
non si stabilirono che ad epoche rare, al tempo delle grandi 
emigrazioni dell’umanità asiatica e quando la potenza dello Stato 
cinese era in tutta la sua forza d’espansione : così, per effetto 
d una forte tensione, la scintilla si slancia da uno all’altro me¬ 
tallo, ad onta del denso strato d’aria che li separa. Ma quanto 
rari sono stati questi lampi di luce che hanno rivelati i popoli 
gli uni agli altri! La loro influenza è stata molto debole sulla 
vita della nazione cinese; per migliaia d’anni essa s’è svilup¬ 
pata da sola, senza attingere ad altre risorse che alle proprie, 
completamente isolata dal resto dell’umanità. 

La prima grande rivoluzione interna della Cina, il cui foco¬ 
lare era fuori dei suoi confini, seguì nell’epoca dell’introduzione 
delle religioni indiane. Per quanto sia difficile interpretare l’an¬ 
tica dottrina di Lao-tze, essa, non v’ha dubbio, contiene elementi 
derivati dall Indostan. Alcuni de’suoi precetti sono identici per 
la forma a quelli dei libri sacri degl’indiani, e tutti si mostrano 
penetrati dallo stesso sentimento d’umanità e di mansuetudine 
universale. Del resto, Lao-tze non cita mai come modelli di virtù 
o come esempio da seguire i personaggi della storia cinese : nes¬ 
sun vincolo tradizionale connette il complesso delle sue dottrine 
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'u barriera formata fra la Cina e l’Indostan dalle montagne 
da<»li altipiani e dalle popolazioni barbare, era cosi difficile a 
superare,^che le comunicazioni tra i d.Se paesi seguivano il lungo 
giro del bacino dell’Oxus. La religione di Budda non si propago 
per via diretta: penetrò nell’impero per le frontiere dell ovest, 
non per quelle del sud. Ne’ suoi periodi di potenza e di domina¬ 
zione pacifica, la Cina comprendeva il bacino del Tarim e com¬ 
merciava liberamente col bacino dell’Oxus per i passi del Pamir. 
I negozianti seguivano allora la celebre « Via della Seta » nota 
già anche ai mercanti greci, e per questa o per altre vie del¬ 
l’altipiano s'introducevano alcune delle preziose derrate dell’Asia 
meridionale e si trasmettevano nello stesso tempo racconti e leg¬ 
gende del meraviglioso paese del Gange. Di là entrarono pure 
i pellegrini che portarono i riti del culto di Budda. Dopo tre 
secoli di propaganda religiosa, la nuova fede si stabilì definiti¬ 
vamente nella patria di Confucio, e nell’anno 65 dell’èra volo-are 
ebbe consacrazione ufficiale. 11 buddismo piacque al popolosi- 
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volgare un imperatore aveva mandato tutta una flotta a racco¬ 
gliere nelle isole del Sud il « flore deirimmortalità ». Più tardi 
altre navi, avviate a conquiste minori, andavano a prendere nel 
Oeylan reliquie, libri sacri, statue di Budda e ne riportavano 
altresì ricche stoffe, gioielli, pietre preziose, che pagavano con 
le proprie sete, porcellane, vasi smaltati \ Era pure la strada 
seguita dalle ambasciate, fra le altre quella che gli annali ci- 


N. 1. — ITINERARIO DI HIUEN-TUSANG. 



Da 0 a 3000 metri. Da 3000 a 5000 metri. Da 5000 metri ed oltre. 

1 : 30,00^,000 

I-1 

0 1000 chil. 

nesi dicono venuta dal gran Thsin, cioè da Roma, inviata dal¬ 
l’imperatore An-tun, Aurelio Antonino, l’anno 166 dell’èra cri¬ 
stiana 1 2 . 

Nel secolo ultimo, quando l’Impero Cinese, dopo una serie di 
disastri e d’interne rivoluzioni, riprendeva la sua potenza e la 
sua forza d’espansione e brillava in tutta la sua gloria, precisa- 

1 Pauthier ; — Emerson Tennentj — Bretschneider, eco. 

2 De Gtoignes j — Reinatjd ; — Klafroth j — Rémdsat ; — Bretschneider, ecc. 
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• HTiirona ricaduta nelle barbarie, era nel 
mente all’epoca m cui lEurop , j d’esplorazione diven- 

vero esploratore nel senso moderno (M a parola, ed suo 
pubblicati negli annali della dinastia Thang hanno per la geo¬ 
grafia dell'Asia centrale e dell’India del medio evo, un valore 
grandissimo, apprezzato dagli scienziati europei . Questi hanno 
potuto, grazie ai documenti cinesi e con una sicurezza quasi 
completa, rintracciare tutto il suo itinerario, anche in quelle 
« Montagne dei Ghiacci » dove i viaggiatori sono esposti agli 
attacchi dei « draghi », mistici animali, che significano forse le 
terribili tormente di neve. Al modo stesso degli altri pellegrini 
buddisti di quell’epoca, Hiuen-thsang girò gli altipiani del Tibet, 
dove la religione buddica s’era appena introdotta, e penetrò nel- 
l’India per le pianure dell’Oxus e per l’Afganistan; ma già una 
ventina d’anni dopo il suo ritorno, nel 667 e nel 668 le truppe 

11 T j bet e U Ne P a1 ’ P er discendere diret- 

«OS «Tet^ÀT 

fino al CasDio ? ;i ■ / , „ l P iam clle circondano, 

s* ■ a 

1 impero. acuissero il cristianesimo nel- 

dd KS dell’Asia e sulle spiale 

rendervi per -lare la 

1 Europa, ma neUe regioni de! „! j • gtu com umcazìon e mn 
Mongolia, tribù guerriere ! ° rd ’ “ ffi «° alle steppe ,T 
a marcia vittoriosa finoal n preparavano alla conquisfT ^ 4 
tori attraverso u Dnie P er aprirono «bnri ■■ con 
polazioni delle f r , r* ^ on( *° Antico. p er dia i e , ai Gaggia- 
eressero 00 ™ S 6 set l“™nali “ dersi dalle V 

ouel nrnV^° 1 riedlfica rono e radrlnn •’ & lni P era tori della p; 

J uei prodigioso baln#»*» j ,, Adoppiarono onh ™ Uia ^ma 

devaf ^la ste PDa T d0 della « Gran Mura!, ;! mu ? Parallele 

TZT-' U/ 

■ retta fra 




RELAZIONI DELLA CINA COLL’ESTERO. 11 

due nature diverse, fra due società ostili, i nomadi s’erano portati 
ad ovest, dove lo spazio s’apriva loro davanti largamente, e 
passo a passo tutte le popolazioni si trovavano alla fine in marcia. 
Nei secoli quarto e quinto un movimento generale aveva spinto 
verso l’Occidente le orde conquistatrici alle quali s’è dato il nome 
di Unni; nel secolo decimosecondo, un movimento analogo spinse 
i Mongoli comandati da un nuovo Attila. Possedendo le breccie 
della Dzungaria, per le quali s’entra così facilmente dal versante 
orientale dell’Asia nell’occidentale, Gengis-khan avrebbe potuto 
precipitarsi d’un tratto sui paesi dell’ovest; ma non volle la¬ 
sciarsi ostacoli alle spalle, e solo dopo aver varcato la Gran Mu¬ 
raglia ed essersi impadronito di Pechino, lanciò le sue orde al¬ 
l’assalto dei reami d’Occidente. L’impero mongolo, il più grande 
che sia mai esistito, quando abbracciava insieme tutte le sue ra¬ 
pide conquiste, si stendeva dalle spiaggie del Pacifico alle steppe 
della Russia. 

Gli Europei conobbero 1’esistenza del mondo cinese grazie a 
questi nuovi invasori dell’Oriente, coi quali entrarono in rela¬ 
zione, non solo nei conflitti armati, ma anche per via di amba¬ 
sciate, di trattati e d’alleanze contro il nemico comune, l’Isla¬ 
mismo; l’impero dell’Asia orientale fu da loro designato lungo 
tempo col nome tartaro di Catai, che i Russi adoperano ancora 
nella forma di Kitai. Ambasciatori del papa e del re di Francia 
furono mandati a visitare il Gran Khan nella sua corte di 
Karakorum, nella Mongolia, e Pian dei Carpini, Rubruk \ ed 
altri raccontarono le cose meravigliose che avevano veduto in 
que’paesi lontani. Operai europei e mercanti, sulle traccie degli 
ambasciatori, andarono a cercare fortuna alla corte dei khan 
mongoli, ed uno di questi mercanti, Marco Polo, fu per l’Europa 
il vero rivelatore della Cina. Da allora, questo paese entrò de¬ 
finitivamente nel mondo conosciuto e cominciò a far parte dei 
concerto dell’umanità. 

Marco Polo aveva toccato e percorso la Cina per la via del¬ 
l’Occidente, seguendo dapprima le strade battute che partono 
dalle rive del Mediterraneo. Colombo, più ardito, volle toccare 
le spiaggie del Catai, riuscire alle miniere d’oro di Zipango, gi¬ 
rando intorno la terra in senso inverso alla strada del gran Ve¬ 
neziano. Arrestato dai litorali del Mondo Nuovo, non raggiunse 
nè il Giappone nè la Cina, sebbene per molto tempo volesse cre- 

1 D’Avezac, Recueil de Voyncjes et de Mémoires publié par la Société de Géo- 
graphie, voi. IV. 
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12 • 'in il suo viario verso l’Asia orientale, 
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ganti potevano darsi convegno nei porti de sisfen L 
Horn come dal capo di Buona Speranza. Malgrado la «astenza 
opposta dal governo di Pechino all’entrata degli stranieri, 1 im¬ 
pero era virtualmente aperto: meno di due secoli e mezzo do- 
pochè la grande navigazione aveva conquistato definitivamente 
l’Oceano, la Oina ed il Giappone, che del resto non avevano 
cessato d’essere visitati regolarmente da mercanti d’Europa, fu¬ 
rono obbligati ad aprire largamente i loro porti commerciali, a 
concedere anche sulle spiaggie lembi di terra, dove le nazioni 
europee innalzano le loro bandiere ed edificano città d’archi¬ 
tettura occidentale: così, si può dire che la conquista è co¬ 
minciata. 

Già la potenza degli Europei nel territorio della Cina s’è rive¬ 
lata con l’occupazione temporanea della capitale ed il saccheggio 
dei palazzi imperiali; s’è rivelata ancor più nell’appoggio che 
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tuire il deposito affidatole serbandone un frammento. La Trans- 
baikalia fu pure territorio cinese, del pari che tutta la valle 
dell’Àmur fino ai pascoli, dove i Tungusi del nord allevano le 
loro mandre di renne. Ora tutto il territorio della riva sinistra, 
più grande della Francia, fa parte integrante della Siberia. Fi¬ 
nalmente il litorale della Manciuria fino alle frontiere della Corea 
è diventato russo, ed i suoi porti meridionali, donde le flotte a 
vapore possono giungere in due giorni alle spiaggie del Giap¬ 
pone, hanno ricevuto il nome di « golfo di Pietro il Grande », 
come per ricordare all’Europa che l’impero degli czar pensa ad 
ingrandire dalla parte dell’Oriente come da quella dell’Occidente. 
Che la minima complicazione diplomatica sopravvenga e la Russia 
giudichi la sua dignità interessata a fare una dimostrazione na¬ 
vale nei mari della Cina, essa potrà, senza alcuna fatica impa¬ 
dronirsi sul litorale della Corea del porto che più le convenga, 
per crearvi uno stabilimento militare anche più formidabile di 
quello di Vladivostok, che con le sue crociere domina ad un 
tempo l’ingresso del mar Giallo, la foce del Yangtze e gli stretti 
delle isole del Giappone. Sebbene le finanze della Russia siano 
a mal partito, sebbene la massa della nazione viva in una mi¬ 
seria profonda e certe provincie subiscano periodicamente la ca¬ 
restia o la fame, le risorse dello Stato s’impiegano per modo 
ch’essa possiede una gran forza offensiva. La sua potenza mili¬ 
tare, anche ad 8,000 chilometri dalla capitale, è superiore a . 
quella che la Cina ed il Giappone hanno nei loro stessi mari e 
nel loro territorio. Malgrado i preparativi di difesa, le catene ed 
i forti armati di cannoni d’acciajo, Pechino è probabilmente alla 
mercè dei Russi, come fu già alla mercè degl’inglesi e dei Fran¬ 
cesi. La sua posizione è delle più esposte : fintantoché aveva solo 
da temere le scorrerie dei Mongoli od i sollevamenti della po¬ 
polazione cinese, occupava un’eccellente situazione strategica, vi¬ 
cino alle montagne fortificate che la proteggono a nord-ovest, 
presso il Gran Canale che le recava gli approvigionamenti, e 
non lungi dalle tribù manciure che un segnale faceva accorrere 
in aiuto dei compatrioti minacciati. Ma nemici ben diversi dai 
Mongoli e dai Taiping possono adesso minacciare la sicurezza 
dell’impero, e vicinissimo a Pechino potrebbero sbarcare le truppe 
mandate dallo czar. Per quanto siano considerevoli i nuovi ar¬ 
mamenti della Cina, per quanto possa diventare disciplinato al¬ 
l’europea l’esercito dei « Prodi e sempre Vittoriosi », il governo 
cinese non potrà sperare di lottare con successo, finché non met* 



NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

torà le ferrovie al servizio de ‘ Ia ^ sistema ecl abili 

presto lo im P ari > e 1 spostamento d’equilibrio nella 

f °Comu£esi Ei'destini politici e militari della Cina 
e dd Giappone, nei loro rapporti con le potenze europee, e certo 
che le nazioni dell’Oriente e dell’Occidente sono ormai solidali. 

N. 2. - INGRANDIMENTI DELLA RUSSIA ASIATICA A SCAPITO DELLA CINA. 



Territorio cinese u&U&à 

‘' nsib,rl ' v 

ft. i» chil. 

. ?. h scam M delle derrate « a i, 

“ferr « ? ”• « « 

le civiltà Si Benpf 6 emigrazi °ni e l e * ■ Gla PP oa esi in Ei 

® aQ none, cominciala \ mutuame nte : quello^l ^ 210111 P ermar 
ben altrimenti efficace ^ la liberta ^deffli ^ non ha fa ’ 
In & ae > delle tradii! ; ] e fron tiere boIìk w SCambi in ] 
«he il ravvicinameli’: delle %i e dei cost!’ ^ dive i‘sità 

* •« c,„ 






















































































CIVILTÀ DELL’ORIENTE E DELL’OCCIDENTE. 15 

europei, in America, nel Perù, nell’Australia sorgono villaggi ci¬ 
nesi, ed a Nuova York, come a Londra, s’aprono banche cinesi. 
A questi cambiamenti esterni, corrispondono modificazioni pro¬ 
fonde: le idee si scambiano come le merci; Orientali ed Occiden¬ 
tali riescono a comprendersi e per conseguenza a sapere che cosa 
hanno di comune. Il mondo è diventato troppo ristretto perchè le 
civiltà possano svilupparsi isolatamente, entro bacini geografici 
distinti, senza confondersi in una civiltà superiore. I popoli del¬ 
l’Europa e dell’Asia orientale vivevano una volta come mondi se¬ 
parati; ora gli Stati Uniti d’America si sono popolati di emigranti 
che ne hanno fatta un’altra Europa, e la nazione cinese si trova 
stretta fra due civiltà, quella dell’antico e quella del nuovo con¬ 
tinente : da est e da ovest le vengono gli stessi esempi e le stesse 
idee; una corrente continua si nota da popolo a popolo, su tutta 
la periferia del pianeta, attraverso i continenti ed i mari. 

11 periodo storico nel quale è entrata l’umanità per la congiun¬ 
zione definitiva dell’Asia orientale al mondo europeo è gravido 
d’avvenimenti. A quel modo che la superficie dell’acqua tende a 
livellarsi per effetto della gravità, così le condizioni tendono ad 
uguagliarsi sui mercati del lavoro. Considerato semplicemente 
come possessore delle sue braccia, l’uomo è per sè stesso una 
merce, nè più nè meno che i prodotti del suo lavoro. Le indu¬ 
strie di tutti i paesi, trascurate sempre più nella lotta della con¬ 
correnza vitale, vogliono produrre a buon mercato comperando 
al prezzo più basso la materia prima e le « braccia » che la 
trasformeranno. Ma le potenti manifatture, come quella della 
Nuova Inghilterra, dove troveranno lavoratori ad un tempo più 
abili e più sobri, vale a dire meno costosi, di quelli dell’Estremo 
Oriente ? Le grandi fattorie agricole, come quelle del Minnesota 
e del Wisconsin, vere officine per la produzione del grano e della 
carne, dove troveranno ciurme d’operai più docili, più accurate, 
meno esigenti che quelle delle rive del Si-kiang o del Yangtze ? 
La popolazione operaia della Oina e del Giappone fa stupire gli 
stranieri per la sua attività, per la destrezza, pel pronto ingegno, 
pel suo spirito d’ordine e d’economia; nelle officine e negli ar¬ 
senali dei porti si possono affidare agli operai cinesi i lavori 
più delicati, e riescono ’ sempre con onore. I contadini dell’Im¬ 
pero di Mezzo, giusta la testimonianza unanime di quanti li veg¬ 
gono all’opera, sono più intelligenti, più istruiti, meno attac¬ 
cati alle vecchie usanze non siano i campagnuoli dei paesi del¬ 
l’Europa ove regna il duro regime della grande proprietà; nelle 
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tare la maggior parte dei loro mestieri agli operai cinesi, e le 
strade, le botteghe, le fattorie, le miniere sono state frequente¬ 
mente insanguinate da omicidi, provocati meno dall’odio di razza, 
che dalla rivalità dei salari. Proseguita già per tutta una ge¬ 
nerazione, questa guerra ha costato più vite umane d’una bat¬ 
taglia ordinata; diventa anzi sempre più accanita, in proporzione 
del pericolo che corrono gli operai bianchi. Finora questi hanno 
avuto il sopravvento in California e nelle colonie australiane, 
adrom io gran parte della legislatura, hanno potuto trionfare 
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è strettamente impegnato quasi un miliardo d’uomini. Per nu¬ 
mero di combattenti, il mondo civile dell’Europa e dell’America 
e quello dell’Àsia orientale sono pressoché eguali : dall’una parte 
e dall’altra, centinaia di milioni d’individui si levano di fronte 
gli uni agli altri, spinti da interessi opposti e ben lontani ancora 
dal comprendere i vantaggi superiori della solidarietà comune. 

Vero è che l’opposizione dell’Oriente e dell’Occidente non ha 
la sua unica ragione d’essere nell’antagonismo degl’interessi im¬ 
mediati; proviene anche dal contrasto delle idee e dei costumi: 
i Cinesi e gli Europei, che sentono il rispetto della propria per¬ 
sona, hanno ben diverso l’ideale; ognuno ha il proprio con¬ 
cetto del dovere, se non contrario, almeno differente. Questo con¬ 
trasto morale si riscontra in una forma più o meno consapevole 
nelle nazioni stesse. La loro alleanza, divenuta più intima per 
via degli scambi, dell’istruzione e qua e là degl’incroci, neutra¬ 
lizzerà parzialmente il contrasto; le civiltà si modificheranno a 
vicenda, non già nel solo aspetto esterno, ma nelle tendenze e 
nelle idee che ne sono la vera forza motrice. È stato detto so¬ 
vente, che gli Occidentali guardano innanzi, mentre i Cinesi 
guardano indietro. E un’affermazione troppo generale, perchè in 
tutti i paesi del mondo la società si divide in due gruppi, l’uno 
che si rinnova incessantemente lavorando per migliorare il suo 
destino, l’altro che per paura dell’avvenire si rifugia nella tra¬ 
dizione. Le numerose guerre civili della Cina, e segnatamente 
la recente insurrezione dei Taiping o « Grandi Pacificatori », 
provano che sotto il mondo ufficiale, fedele osservatore delle 
pratiche antiche, che cerca la sua età dell’oro nei secoli passati, 
si muove una società ardente, che non teme di lanciarsi nelle 
avventure dell’ignoto. Se il governo cinese è riuscito da secoli 
a mantenere le forme tradizionali, se i disastri prodotti dalle 
conquiste tartare e le rivoluzioni interne non hanno cambiato 
che di poco il quadro esterno della società, non è meno vero 
però che per le masse profonde dei popoli orientali si tratta ora 
d’imparare dalla civiltà europea non solo formule e pratiche in¬ 
dustriali, ma specialmente un concetto nuovo della coltura umana; 
esse tendono a spostare il loro ideale; la loro esistenza stessa 
è a tal prezzo. 

Ma l’ideale dei popoli civili di razza bianca non si sposterà 
nello stesso tempo? Quando due elementi s’avvicinano, si modi¬ 
ficano insieme l’un l’altro. Quando due fiumi uniscono le loro 
correnti, quello che porta acqua pura è insozzato dal fango che 
vii. 3 



della Cina, dopo aver avuto da attraversare dovunque folle umane 
che si chiudevano intorno a loro come i flutti dell’Oceano, viag¬ 
giatori, quali Richthofen, Armando David, Vasilyev, sono ritor¬ 
nati atterriti delle formidabili moltitudini che nuotano nell’im- 
menso impero. Si domandano con orrore che cosa mai faranno 
quelle folle, se sorgeranno conquistatori che le disciplinino e se 
ne servano contro il mondo europeo. Non potranno forse rico- 
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CAPITOLO II 


L’IMPERO CINESE 


I 

IL TIBET 

L’Impero Cinese, oltre al « Pregno di Mezzo », comprende vasti 
territori, la cui estensione complessiva, supera quella della Cina 
propriamente detta: il Tibet, il bacino del Tarim, quello del 
Kuku-nor, le alte valli inclinate verso il Balkach, la Dzungaria, 
la Mongolia, la Manciuria, le due isole Formosa ed Iiainan. Ri¬ 
vendica come tributari la penisola di Corea, sul versante meri¬ 
dionale dell’Imalaja, il Nepal ed il Bhutan, che appartengono 
all’Indostan, almeno dal punto di vista geografico. Del resto, 
ognuno dei paesi che riconoscono la sovranità cinese si distin¬ 
gue nettamente dagli altri per il rilievo e la natura del suolo, 
per le istituzioni ed i costumi de’ suoi abitanti. Di tutti questi 
paesi, il Tibet è quello che negli ultimi tempi ha saputo meglio 
difendersi dalle influenze esterne: il Tibet è ancora quello che 
era una volta la Cina, uno stato quasi inaccessibile; a tale ri¬ 
guardo si può dire che rappresenta la tradizione ormai perduta 
in quasi tutti gli altri reami dell’Asia orientale. 

Il nome di Tibet s’applica non solo alla parte sud-occidentale 
dellTmpero Cinese, ma anche ad oltre metà del regno del Ca- 
scemir, dove abitano popolazioni d’origine tibetana. Queste re¬ 
gioni del « piccolo Tibet » e del « Tibet degli Albicocchi », così 
chiamato pei frutteti che circondano i villaggi l , constano di valli 

1 Vigne, Travel * in Kashmir, Ladak , Isliardo . 
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noì monti nevosi dell Imalaja e 
profonde che s aprono come vers0 rindostan, sono 
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« Gran Tibet r; ma la confusione della nomenclatura e tale che 
un altro « gran Tibet », il paese di Ladak, fa parte del Ca- 
scemir 2 . Del resto, il nome Tibet, che gli Europei danno a due 
paesi diversissimi per natura e condizioni politiche, e ignoto agli 
abitanti stessi, e d’ordinario si cerca di spiegarlo con etimologie 
d’origine straniera 3 . Ermanno Schlagintweit vi trova un’antica pa¬ 
rola composta della lingua tibetana, che significherebbe « Forza », 
come dice YImpero per eccellenza 4 ; questa è pure la spiega¬ 
zione che danno i missionari del secolo decimosettimo, indicando 
il paese con la parola italiana Potente. Comunque, gl’indigeni 
danno ora al loro altipiano un nome solo, Bod-yul, ossia paese 
dei £>od, probabilmente sinonimo di Bhutan, denominazione in¬ 
diana adoperata dagli Europei per un solo Stato del versante 
meridionale deìlTmalaja 5 . I Cinesi chiamano il Tibet ora Si 
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metri ad ovest della Cina popolosa, dai primi promontori mon¬ 
goli del Thian-cian alle breccie dell’Imalaja orientale, per le eguali 
il Tsangbo, il Saluen, il Mekong discendono all’Oceano Indiano. 
L alta catena del Kuenlun divide questo semicerchio in due parti, 
che contrastano singolarmente fra loro : a nord s’apre il bacino 
chiuso del Tarim e di parecchi altri fiumi che si perdono nelle 
sabbie; a sud sorge l’elevato altipiano del Tibet. Sull’orlo d’una 
delle cavità più profonde dell’interno dei continenti si drizza la 
protuberanza più massiccia della superficie terrestre. 

Nell’insieme il Tibet, ove si trascurino le irregolarità di con¬ 
torno dovute alle sue frontiere politiche, è una delle regioni 
naturali meglio disegnate del Mondo Antico. Appoggiandosi a nord- 
est ai massi frastagliati, solcati dalle valli del Ladak e del Ca- 
scemir, s’allarga gradatamente a sud-est e ad est fra le vette 
supreme del continente asiatico, il Kuenlun e l’Imalaja. Al nord 
stesso del Pamir, le due grandi catene che. dominano a nord e 
a sud la massa triangolare del Tibet sono considerate dai popoli 
che vivono alla loro base come i « tetti del mondo », i « gra¬ 
dini del cielo », « soggiorno perpetuo degli dèi », formano come 
il limite d’un’altra terra, che il diadema di nevi scintillanti al sole 
fa apparire di lontano come un paese d’incanto, ed i rari viag¬ 
giatori che vi s’arrampicano, imparano a conoscerlo come il paese 
del freddo, delle tormente di neve e della fame. L’altipiano del 
Tibet, enorme terrazza a quattro e cinquemila metri sopra le 
pianure circostanti, è occupato sopra più che metà della sua 
estensione da bacini chiusi, dove si spandono laghi e paludi, pro¬ 
babilmente avanzi di mari interni il cui superfluo scolava per le 
breccie delle catene che lo orlano. Appena a 1,200 chilometri dai 
gruppi che dominano ad ovest gli altipiani del Tibet, s’incon¬ 
tra l’orlo aperto, che le limita ad est dirigendosi da sud-ovest a 
nord-est. Ad ovest di queste montagne l’altipiano declina ad est 
e a sud-est, dividendosi in catene numerose che sono separate da 
valli fluviali. Eppure da questo lato l’altipiano è d’un accesso 
anche più difficile che nel resto dell’orlo: l’asprezza delle gole, 
l’estensione delle foreste, la mancanza di popolazione e per con¬ 
seguenza di viveri e d’ogni risorsa, arrestano i viaggiatori sulle 
frontiere orientali del Tibet; ora il malvolere delle autorità ci¬ 
nesi s’aggiunge a tutti questi ostacoli. Al rilievo ed alla natura 
del suolo deve principalmente il governo tibetano l’essere riuscito 
meglio di tutti gli altri Stati dell’Asia a prolungare, nel corso 
di questo secolo, l’isolamento politico del suo popolo. Il Tibet 
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nario portoghese Andrada penetrava due volte nel Tibet, dove i 
prelati buddisti lo accoglievano con benevolenza. Nel lobi altri 
preti gesuiti, Griiber e d’Orville, si recavano dalla Oina nel- 
llndostan attraversando Lassa. Nel secolo successivo il toscano 
Desideri, il portoghese Manoel Freyre ed altri visitavano la 
capitale del Tibet, provenienti dall’India. Ma già i cappuccini 
avevano fondato una missione cattolica a Lassa, sotto la dire¬ 
zione d’Orazio della Penna, che soggiornò nel paese non meno 
di ventidue anni. A quell’epoca, il governo tibetano lasciava pe¬ 
netrare liberamente gli stranieri pei valichi dellTmalaja o°'ni 
sorvegliati tanto gelosamente. Un esploratore laico risiedè pure 
per parecchi anni a Lassa, e di là si recò nella Cina pel Kuku- 
nor, ritornando nelllndostan per la via di Tucco n i. 
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Zakuenlunslty), a perpetuo ricordo del loro passaggio dei monti 
tibetani, ma non hanno veduto che l’estremità occidentale del 
paese. 11 russo Prjevalsky ha dovuto ritirarsi due volte senza 
poter penetrare nel cuore del paese, e l’ungherese Bela Sze- 
chenyi è stato pure costretto a ritornare sui suoi passi. Per 
tutte le regioni, che non sonò state ancora visitate dai geometri 
inglesi ed indiani, le carte attuali del Tibet sono riproduzioni 
della carta costruita dall’illustre d’Anville, sopra i rilievi che, per 
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ordine dell’imperatore Kang-hi, avevano fatto due lama tibetani, 
allievi degli astronomi gesuiti. Tuttavia solidi punti d’appoggio 
sono stati procurati alle ricerche future mercè i lavori geodetici 
intrapresi nellTmalaja. Nel 1877 l’ingegnere Ryall ha anzi otte¬ 
nuto il permesso di penetrare nella valle superiore del Satlegi 
per misurare i picchi dalla loro base settentrionale, e tutte le 
vette visibili di quella valle sono entrate nella sua rete di trian¬ 
goli h Nei limiti approssimativi indicati sulle carte, che i lavori 
futuri avranno certo da modificare in tutti i loro tratti, la su¬ 
perfìcie del Tibet, compreso il bacino del Kuku-nor, venne va- 

1 Abstract of thè Resorts of thè Surveys in India /òr 1877 - 1878 . 
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, „ 1700 OOO chilometri quadrati, poco 
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parecchi territori limitrofi indipendenti, spesso c 

tibetani, e tutti i distretti del Oascem.r e del Seanenc po¬ 
polati da uomini di razza bod la superficie totale dei paese su¬ 
pera due milioni di chilometri . , , > , 

Lasciando fuori la regione montuosa del Tibet occidentale che 

fa parte degli Stati nel maharagia del Cascemir, il Tibet o Bod- 
yul si divide naturalmente iu tre regioni: gli altipiani lacustri 
del nord, le alte valli del sud, dove il Satlegi ed il Tsangbo scor¬ 
rono in senso inverso secondando ambedue il versante setten¬ 
trionale dellTmalaja, ed il Tibet sud-orientale tagliato dai corsi 
d’acqua in bacini divergenti. 

La regione settentrionale più vasta, ma anche molto meno po¬ 
polata delle altre, è formata dall’insieme dei bacini chiusi che 
hanno per limite a sud il prolungamento orientale del Karako- 
rum e si appoggia a nord alla massa possente del Kuenlun. Questa 
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dell’epoca storica, è un gruppo di monti superbi che sorge non 
lungi dalle sorgenti dell’Hoang-ho ; ma non è probabile che questo 
gruppo possa essere considerato come il nodo centrale del sistema 
orografico al quale i geografi hanno poi applicato il suo nome. 
A misura che la conoscenza geografica progredisce verso ovest, 
il nome di Kuenlun (Kulkun, Kurkun) si spostava nello stesso 
senso. Ora è attribuito alla catena che gli antichi immigranti 
indiani della Kashgaria chiamavano Àneuta, dal sanscrito Ana- 
vatapta, che vuol dire « Non illuminata », ossia montagna del 
freddo e dell’ombra 1 : di questo nome è sinonimo il tartaro Ka- 
rangui-tagh o « Montagna tenebrosa » 2 . 

Il Kuenlun non ha probabilmente alcuna vetta che s’elevi al¬ 
l’altezza dei picchi supremi dell’Imalaja od anche dei Karakorum: 
le osservazioni fatte alle due estremità della catena, le informa¬ 
zioni che i viaggiatori hanno raccolto sulle parti del Kuenlun 
ancora non esplorate, finalmente le indicazioni fornite dalle carte 
e dai documenti cinesi permettono di credere che a nord del 
Tibet non sorgano le più alte montagne della terra: Johnson, 
Prjevalsky, Montgomerie, Richthofen pensano che nessuna mon¬ 
tagna del Kuenlun tocchi 7,000 metri; ma fuori del Tibet, fra 
il Cascemir ed il paese di Yarkand, alcune vette superano 
7,300 metri 3 . Verso le sorgenti del Scierscien-daria, s’aderge il 
gruppo di Tuguz-davan, dove il Kuenlun propriamente detto in¬ 
via propaggini e terrazze che s’abbassano grado a grado verso 
la depressione anticamente riempita dal Mediterraneo dell’Asia 
centrale 4 . La catena settentrionale è quella dell’Altìn-tagli o 
delle « Montagne d’Oro », i cui promontori s’avanzano fin nelle 
vicinanze del Lob-nor. A sud di questa catena, alta circa 4,000 me¬ 
tri, si sviluppano parallelamente due altre catene ed il gran 
Kuenlun, che prosegue la direzione normale da ovest ad est fino 
al Gurbu Naigi, presso le sorgenti di Yangtze-kiang. I Mongoli 
delle pianure di Ciaidam dicono che questa cresta di montagne 
è continua ed i picchi oltrepassano in vari punti la linea delle 
nevi eterne 5 . All’Imalaja, cui è inferiore per l’altezza delle vette 
principali, il Kuenlun è in compenso superiore per l’altezza media 
della massa e per quella delle breccie che ne spezzano la cresta. 
Del resto, pare sia molto più antico; datando da un’epoca geo- 

1 Humboldt, Asie centrale. 

• A. Kémusat, Hisloire eie la ville de Kholan. 

3 IIendersox, Froni Labore lo Yarkand . 

•' Prjevalsky, Viaggia al Lob nor (in russo). 

5 Prjevalsky, Mongolie et pags dcs Tangoutes. 
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sono formati successivamente dopo il Kuenlun . 

Le osservazioni comparate che si sono fatte sulle due catene del 
nord e del sud, del pari che il contrasto tra i fenomeni del clima, 
provano che al Kuenlun, nel suo insieme, manca quella varietà 
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detto. In questa regione, il gruppo delle creste e l’altipiano che 
le sorregge sono larghi molto meno che nel Tibet, e le nevi ed i 
ghiacci sono tanto abbondanti, da formare sul versante setten¬ 
trionale del Karakorum fiumi considerevoli, che sfuggono per le 
chiuse del Kuenlun e vanno a serpeggiare nelle pianure di Kho- 
tan e di Kachgar. Così il Yarkand-daria, già divenuto fiume 
potente, attraversa lo spessore del Pamir sud-orientale precisa- 
mente nel punto in cui s’incontrerebbero le creste prolungate 
dallTndii'kusk e del Kuenlun. Più ad est, questa catena s’apre 
in una forra profonda 3,000 metri per dar passo alKara-kash, 
affluente principale del Khotan-daria. Dal suo canto, questo fiume 
ha origine molto a sud dell’asse principale del Kuenlun e deve 
aprirsi la strada in una chiusa della catena, dopo aver ser¬ 
peggiato a lungo in una valle longitudinale; ma ad est di questa 
corrente, a nord degli altipiani del Tibet, il Scierscien-daria è 
il solo fiume che abbia acqua sufficiente per unirsi ad altre cor¬ 
renti e mutarsi in fiume che scola a qualche distanza nelle pia¬ 
nure. Per quanto piccoli siano ora, questi fiumi, nel corso delle 
età, hanno compiuti enormi lavori di erosione, scavando o spaz¬ 
zando le porte per le quali si discende dagli altipiani del Tibet 
alla depressione del Tarim. In certe parti della catena orlatrice 
la discesa si fa così gradatamente lunghesso i fiumi, che la pen¬ 
denza non supera quella delle strade ordinarie dei paesi di mon¬ 
tagna : a detta degl’indigeni del Khotan, sarebbe persino possi¬ 
bile di fare in carrozza la traversata del Kuenlun, tanto sono 
dolci le pendenze ed arrotondati i contorni di questa catena h Uno 
dei geometri indiani inviati da Montgomerie ha potuto ascendere 
senza fatica dal Khotan all’altipiano occidentale del Tibet, rimon¬ 
tando la valle del Kiria sino al limitare degli altipiani, a gran 
distanza al di là della catena e ad un’altezza di 4,875 metri. 
Altri passi permettono d’accedere all’altipiano dal lato orientale, 
dacché gli Dzungari hanno fatto a diverse riprese delle scorrerie 
nel Tibet attraversando le steppe e i deserti che si stendono a 
sud del Lob-nor. Questa via è seguita anche da pellegrini mon¬ 
goli che si recano a Lassa. 

L’altipiano settentrionale del Tibet, nella maggior parte della 
sua estensione disabitato, o solo visitato da pastori, è rimasto la 
regione meno conosciuta degli altipiani dell’Impero di Mezzo, e 
le creste montuose che sorgono ne’suoi spazi quasi deserti, i 


1 Johnson, Journal of thè Geographical Society, 1SG7. 
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%'£££''& Tibetani non conoscono che le parti 
meridional dì questa regione del freddo e delle tormente. Solo 
alcuni nomadi turchi e mongoli percorrono 1 altipiano accam¬ 
pandosi nei sana o pascoli riparati, Muli ai pamr dello spar¬ 
tiacque fra il bacino deil’Amu e quello del Tanni Le tribù 
turche, ordinariamente indicate col nome di IIoi o Khor, vivono 
nell’ovest e nelle parti meridionali dell altipiano, fra la base delle 
montagne che dominano le valli degli affluenti superiori dell’Indo 
e gli affluenti del Tsangbo superiore. I nomadi mongoli, che 
hanno dato nome a quasi tutti i laghi e le montagne del Tibet 
nord-orientale,-sono i Sok: nella maggior parte praticano i riti 
dello sciamanismo : però la denominazione generale usata dai Ti¬ 
betani per gli abitatori dell’altipiano è quella di Khach-len, o 
raa °mettani », donde forse il nome di Khatsci dato alla re- 
girne: per via di due gruppi principali di tribù che vi sono sta- 
ouite, viene anche denominata paese di Hor-Sok 2 
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Kuenlun, vi si potrebbe viaggiare perfettamente in carro e far 
passare convogli d’artiglieria. 

Uno dei laghi più notevoli di questa regione è il Dangra- 
yum o « Madre Dangra ». Ristretto nel mezzo in modo da for¬ 
mare due bacini quasi separati, questo lago ha una periferia non 
inferiore a 300 chilometri, e tuttavia i pii buddisti del paese ed 

N. 4. — IL DANGRA-YUM ED I MONTI TARGOT. 
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anche di Lassa fanno spesso processionalmente il giro del lago, 
il che importa non meno di otto o dodici giorni secondo la sta¬ 
gione. Una gran montagna, che sorge a sud del lago, è stata 
chiamata Targot-yap o « Padre Targot », che gl’indigeni riten¬ 
gono, colla madre Dangra, gli avi della Terra: i gruppi di mon¬ 
tagne che si veggono all’ingiro sono indicati come figli di Targot 
e di Dangra. Il kora o pellegrinaggio completo intorno alla mon¬ 
tagna ed al lago si fa in un mese circa : è un atto dei più me- 
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nano i suoi nomi, Tengri-nor in turco e Nam-tso in tibetano. Ogni 
anno, i pellegrini a migliaia sfidano le difficoltà del viaggio ed i 
briganti dei dintorni per andare a visitare il convento di Dorkia 
e gli altri monasteri dei promontori, donde la vista si stende lon¬ 
tano, sulle acque azzurre e sui picchi nevosi del sud e del sud-est. 
In questa santa regione, tutto appare meraviglioso agli occhi dei 
pii visitatori : qui la spaccatura d’una rupe è stata aperta da un 
dio; altrove una piramide d’argilla, eretta dall’uomo, s’è spaccata 
improvvisamente per far salire al cielo un lama morto nell’estasi 
della preghiera; anche i fossili della roccia sono cose sante: si 
portano via come reliquie d’una delle « trecentosessanta monta¬ 
gne », corteggio d’altrettanti dèi intorno alla divinità principale, 
il Ningiin-tang-la, tutto vestito di nevi \ 

Si è creduto per molto tempo erroneamente che l’evapora¬ 
zione del Tengri-nor bastasse a compensare i tributi de’suoi af¬ 
fluenti. Il viaggiatore che fece il giro del lago nel 1872 non 
vide l’emissario, coperto a quell’epoca, come tutto il lago, di 
una crosta di ghiaccio; il ruscello esce dall’angolo nord-ovest 
del Tengri e va a raggiungere il fiume che nasce dallo Sciar- 
gut-tso. Alcune sorgenti calde sgorgano nei pressi del Tengri, 
e più a nord, in una depressione dell’altipiano, s’espande il Bul- 
tso o « lago di Borace » per un tratto di sessanta chilometri 
quadrati circa: i pellegrini che congiungono il lucro alla pietà 
raccolgono il borace sulle rive del Bul-tso e lo vendono nel Tibet 
inferiore, d’onde è spedito al di là dellTmalaja. Da Bul-tso pro¬ 
veniva una volta in parte il borace di Venezia, così chiamato 
perchè si raffinava in questa città. 

Siffatte efflorescenze chimiche attestano la scarsezza delle pioggie 
e delle nevi sull’altipiano di Khatsci. Eppure immediatamente ad 
est comincia la regione tanto notevole dell’Asia, dove ruscelli e 
torrenti scorrono da tutte le parti per raccogliersi in fiumi po¬ 
tenti. Il contrasto proviene dal fatto che l’altipiano è orlato di 
montagne, le quali ricevono l’umidità sui pendìi volti ai venti ma¬ 
rini di sud e di sud-est. Evidentemente queste montagne sono di¬ 
vise in più. gruppi, dacché nelle carte cinesi diverse correnti dei 
bacini tributari dell’Oceano Indiano e del Yangtze-ldang hanno 
le origini sull’altipiano di Khatsci: alcune brecce d’erosione di¬ 
vidono in gruppi distinti le protuberanze della soglia, ma questa 
è quasi dappertutto tanta alta da produrre una gran differenza 
di clima fra i due versanti. Però si ignora se le montagne del 

1 C. Mabkham, Journal of thè Geographical Magatine, 1877. 
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rette che le catene intermedie siano orientate a creste parallele, 
tutte dirette da sud-ovest a nord-est e separate da larghe e pro¬ 
fonde depressioni. Le strade seguite dalle carovane fra il Tibet e 
la Mongolia attraversano successivamente le diverse creste. 

Il Tant-la, che i missionari Huc e Gatet penarono tanto a 
varcare nel loro viaggio dal Kuku-nor a Lassa 2 , è la più me¬ 
ridionale di queste catene parallele, e con la sua estremità 
occidentale si connette a quel gruppo di Tang-la, nel quale Richt- 
hofen vede il punto di partenza d’una catena orlatrice dell’al¬ 
tipiano: sembra che i due nomi siano la stessa cosa, differendo 
solo per la pronunzia diversa degli indigeni delle diverse valli. 
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città, ove la nazione s’è via via costituita ed ha sviluppato le 
sue coltivazioni, è la depressione relativamente riparata che si 
prolunga a sud dell’altipiano di Khatsci: nel linguaggio ordinario, 
il nome di Tibet s’applica solamente a questa parte dell’altipiano 
transimalaico. Sebbene le acque scolino in senso inverso, da una 
parte verso i mari indo-persiani e dall’altra verso il golfo del 
Bengala, tuttavia è una valle longitudinale, la più vasta e nello 
stesso tempo la più grandiosa della terra, grazie ai monti fra cui 
è chiusa. Ma questa lunga depressione che si sviluppa a semicer¬ 
chio, parallelamente allo spartiacque dellTmalaja, non è una pia¬ 
nura regolare, una semplice fossa che limiti a sud-ovest e a sud 
l’altipiano di Khatsci; è un paese montuoso, dove i gruppi e le 
file di vette si orientano per lo più nello stesso senso dellTmalaja. 

La catena, che domina a nord la depressione del Tibet pro¬ 
priamente detto e nello stesso tempo forma l’orlo meridionale 
del Khatsci, può essere considerata come il prolungamento del 
Karakorum. Ad oriente del Cascemir e del paese di Ladak si 
ripiega a sud-ovest, parallelamente allTmalaja, e projetta a sini¬ 
stra parecchie propaggini che vanno a perdersi nell’altipiano, 
mentre la catena maestra, trarotta ed anche attraversata da af¬ 
fluenti del Tsangbo, da quelli di alcuni bacini chiusi e final¬ 
mente verso est da tributari dei grandi fiumi orientali, va a 
raggiungere il Tang-la a sud del Tengri-nor. Dietro questa ca¬ 
tena s’adergono parecchi alti gruppi di montagne, fra cui quello 
di Targot-leh, che domina il lago Dangra-yum, ritenuto dall’e¬ 
sploratore Nain-singh per il gruppo più elevato di tutta la re¬ 
gione degli altipiani, a nord dellTmalaja. Più ad est, il gruppo 
di Gyakharma bagna pure la sua base nelle acque d’un gran 
lago, il Nyaring-tso; la catena orlatrice del sud lo separa dalla 
valle del Dumphu, tributario del Nyaring. Vette di 6,500 a 
7,000 metri si mostrano sulla catena bagnata dal Tsangbo, che 
non ha ancora un nome definitivo. Quale scegliere fra tanti 
nomi diversi? Si deve lasciare a questa catena, come fanno i 
fratelli Schlagintweit, il nome turco Karakorum, che appartiene 
più specialmente alla cresta interposta fra il Cascemir e la valle 
superiore del Yarkand-daria? Sarebbe preferibile, come propone 
Hodgson, chiamarla Ningin-tang la (Nyenchhen-tang la),. col 
nome stesso del picco superbo del Tengri-nor? Ma questa sino¬ 
nimia non introduce una confusione inutile nella nomenclatura 
del Tibet? Così pure non è meglio scartare il nome tibetano di 
Gangri o « Montagna Nevosa », che si adopera già per diverse 
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, , , KlaDroth ha proposto la denonuna- 
Cime del « occitoWe. Hmentre Petermann ed 
zione Gang-dis-ri, ad licemen te ]e catene ed 1 gruppi 

S S deSlo : Montagne J* nome del1 » 

Lràcia tibetana che riparano dai venti del nord. 

P “ra serie di prominenze, che s. potrebbe indicare col 
nome di « Transimalaja », si sviluppa fra le montagne di Tsang 
o Gang-dis-ri ed i picchi scintillanti delllmalaja e manda i suoi 
ghiacciai dalle due parti *. Cosi la depressione del Tibet mei idio— 
naie si trova divisa longitudinalmente da ovest ad est in due de¬ 
pressioni secondarie, parallele l’una all’altra. La catena mediana, 
che continua una delle creste del « piccolo Tibet » di Ladak, eleva 
i suoi alti langur, o picchi coperti di nevi perpetue, a nord della 
valle del Satlegi, poi a sud di quella del Tsangbo. Benché meno 
alta deU’Imalaja, è più importante come spartiacque, ed è spez¬ 
zata dalle correnti in minor numero-di chiuse: il Transimalaia 
limita a bacino del Tsangbo per più di 800 chilometri con uno 
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La regione del Tibet, nella quale nascono il Satlegi ed il Tsangbo, 
e uno dei paesi sacri dei bramini e dei buddisti; la venerazione 
dei popoli proviene certamente dall’importanza geografica della 
regione. La soglia trasversale, che riunisce lTmalaja al Gang- 
dis-ri e per questa a tutto l’altipiano del Tibet, non solo è la 
via di comunicazione necessaria fra le due grandi valli che si 
stendono lontano, attraverso varii paesi, ma è come la radice 
per la quale l’altipiano del Tibet, il più vasto della terra, s’at¬ 
tacca alla catena più alta, lTmalaja. A nord-ovest dello sparti¬ 
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acque sorge la Tisa dei Tibetani, il Kailas degl’indiani, la cui 
massa piramidale è isolata dagli altri monti della catena del 
Gang-dis-ri. Quando gl’indiani scorgono da lontano la sua alta 
cresta, che ha la forma d’una pagoda ruinata *, si prosternano sette 
volte e sette volte alzano le mani al cielo : per essi è la dimora 
del Mahadeo o « Gran Dio », il primo e più fiero di quelli 
Olimpi, dalla cima dei quali i popoli, ad ognuna delle loro tappe 
verso l’Occidente, hanno veduto risplendere la luce abbagliante 
della loro divinità; è il monte Meru degli antichi Indiani, il pi¬ 
stillo del simbolico fiore del loto, che è il mondo 2 . I lama tibe¬ 
tani non la cedono ai yagi indiani nel rendere omaggio alla mon¬ 
tagna sacra, ed i più arditi intraprendono un pellegrinaggio di 

1 Ryall, Surveys in India for 1877-78. 

* Moorcroft, Asiatic Researches XIT; — C. Bitter, Asien. 
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parecchi giorni intorno al Ilada ^ e uat tro faccie, « l’una d’oro, 
dirupi a pie’di questo monte “ u ^n 0 6 la quarta di lapislaz- 
la seconda d’argento, la ter , indico dell’altipiano, due 
zuli ”, fu costruito il pruno ® oaa ?" i e ™ende indiane, del resto 
secoli prima dell’era cristo ■ o il Kailas o nei 

molto diverse nei particolMU, cercano tutce^p ^ 

suoi fianchi stessi le gmb d e il cavaUo 

quattro ammali divini, I elefante, il leone, 

(secondo altri il pavone), simbolo dei quattro p randi fiumi, il 
Satìegi, l’Indo, il Gange ed il Tsangbo. Questi possenti corsi 
d’acqua, che scendono verso quattro punti diversi, nascono ef¬ 
fettivamente, se non dai fianchi d’una stessa montagna, almeno 
in uno spazio che da sud a nord non misura probabilmente piu 
d’un centinaio di chilometri. L’Alaknanda, il Karnali e diversi 
altri fiumi che formano il Gange, il fiume divino per eccellenza 
presso i bramini, scaturiscono dal versante indiano dell’Imalaja, 
e l’Indo riceve le sue prime acque dalle nevi settentrionali del 
Gand-dis-ri; fra questi due punti estremi separati da due ba¬ 
luardi di montagne s’apre la profonda depressione, dove si for- 
mano e scendono in senso inverso i due fiumi Satlegi e Tsangbo. 
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Rionale di a? senso de Na catena dei f P arade hsmo conside¬ 
ro ia Jfc W ^t4nm a ld ff alti P iano 

Mm r U®do e daìnf° ne soend endo : en § r ' nor - Lue fiumi 
; «UH»,. 6 “ Saluen, misteri », che proba- 

* fumica Soc,, 
c - S *MÓn Bw ^ ef ji!»!• XLVII, 1877. 

’ nudd >iism in Tibet. 
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La metà meno inclinata della fossa meridionale del Tibet è 
quella nella quale si spandono le acque del Satlegi. Un lago, 
il tso Kongkio, ne occupa la prima terrazza, vicino alla so¬ 
glia: è un bacino senza emissario, diventato salino come quasi 

i 

N. 7. — LA SOGLIA DEL MANSAItAUR. 
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tutti i laghi cinesi. Alcuni altri stagni d’acqua salata sono sparsi 
nei dintorni, ma i due grandi bacini della valle, il Mansaraur 
ed il Rakus-tal, sono laghi d’acqua dolce, uniti da un ruscello 
perenne, che porta al Satlegi un’onda divina, perchè il Mansa¬ 
raur, il Manasa Sarovara delle leggende indiane, è « il lago for- 
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mio dal soffio *8"“^ be neficì. Qua e là sulle colline dei 
di cigni, venerati come *«s^ ^ maIgrado ! pencoli 

dintorni sorgono casette di p o , { . |he non temono di 

del viaggio e , Jel . oIl “ > i I Il !“ue terribili solitudini: coloro che 
soggiornare alcuni me ^ ^ ^ ^ yerranno gettate 

della terra », ed è per loro la ricompensa 
suprèma^ Una volta si diceva che il Gange nascesse dal Man- 
saraur, e la Visione fu consacrata per qualche tempo dai rac¬ 
conti dei gesuiti ! e dada carta di d’AnvilIe. Moorcroft fu il 
primo a stabilire che le sorgenti del Gange sgorgano sul ver- 
sante esterno dei monti Imalaja. Battaglie sanguinose si sono detto 
anche a quelle altezze: ivi, nel dicembre 1841, i Cinesi misero 
in fuga i Digra di Oascemir e gli inseguirono fino a Leh, nel Ti- 
.bet indiano. 

Uscito dal Rakus-tal, che è il Lanagu Lanka dei Tibetani, il 
Satlegi, Satradu o Satadru, s’asciuga talvolta alla fine dell’estate : 
il fiume è permanente solo piu giu nella valle, là dove comincia 
ad aprirei una strada attraverso i detriti. La valle, alta 4 500 
metri, e una delle più notevoli per le sue sorgenti termali,’ al- 
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cosi tutto il territorio è tagliato in. enormi burroni. Nei burroni, 
sulla riva dei torrenti od anche sui corsi pietrosi di dejezione, 
i rari abitanti del paese hanno stabilito le loro dimore tempo¬ 
ranee o permanenti. Così Daba, la « città » principale della valle 
tibetana del Satlegi, occupa le pareti d’un abisso, profondo circa 
100 metri, aperto negli strati di pietrame e d’argilla che domi¬ 
nano il corso d’un subaffluente del Satlegi. Le acque e le nevi 
hanno ivi tagliato le pareti della gola a forme fantastiche di 
torri, bastioni, piramidi, guglie. Grotte scavate dalla mano del¬ 
l’uomo s’aprono nelle parti più solide delle pareti: sono le abi¬ 
tazioni ed i granai degli abitanti di Daba. Alcune case di pietra 
a due piani interrompono qua e là, colle loro bianche facciate, i 
dirupi rossastri, e verso l’alto della città il quartiere dei lama 
forma una specie di cittadella dominata da pareti inaccessibili; 
una porta sola, aperta nel quartiere basso, dà accesso agli abi¬ 
tanti. Nell’inverno Daba è abbandonata completamente: le nevi 
empiono il burrone, ed i gruppi di case spariscono sotto i fiocchi 
che il vento fa turbinare: nella primavera bisogna sbarazzare 
l’ingresso delle grotte dai resti delle valanghe in cui il fango e 
le pietre si mescolano alla neve h Il detrito, ora tanto intaccato, 
che colmò il vasto lago, appartiene alle epoche terziaria e qua¬ 
ternaria, e contiene molti fossili e ossa di grandi vertebrati. 
Tutta una fauna ha potuto dunque svilupparsi e sparire durante 
le epoche in cui le roccie e i fanghi colmarono il mare interno, 
i cui avanzi escono ora per la breccia offerta dallTmalaja alle 
rapide del Satlegi. 

Parecchie tra le correnti che nascono a nord del Gand-dis-ri 
erano designate una volta dagli indigeni come scaturigine prin¬ 
cipale dgl Sind o Indo, e si applicava loro egualmente il mitico 
nome di Senge khabad, « Fiume uscito dalla Gola del Leone ». 
Venivano anche chiamati Singi-ciu o « Torrenti del Leone », il 
qual nome si ritrova nell’antica denominazione sanscrita Sinha, 
oggi modificata leggermente. Le esplorazioni dei geometri anglo¬ 
indiani hanno accertato che fra queste correnti, il vero Indo è 
quella che nasce più ad est, non lungi dal versante settentrionale 
del Mariam-la : fra tutte le correnti che s’uniscono nel letto co¬ 
mune dellTndo a monte del suo ingresso nel Cascemir, questa 
è la più lunga e copiosa. Il Gartung o fiume di Gartok s’unisce 

1 Moorcroft, Asialic Researches; — Bennett, Journal of thè Geographical 
Society. 
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42 ori territorio tibetano e quasi ne raddoppia ri 

all’Indo ancora nel territorio 
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di questo fiume, nel distretto di Radokh. In questa parte dell alti¬ 
piano, alta in media 4,200 metri, una valle si sviluppa parallela- 
mente al corso dell’Indo, presentando le stesse sinuosità genei ali ■ 
dapprima declina a nord-ovest, poi, come quella dell Indo, piega 
ad ovest per formare una chiusa di montagna, dopo la quale ri¬ 
prende la direzione normale nord-ovest. Una grande parte di 
questa valle è piena d’acqua: ma il lago che così si è formato 
e che somiglia a qualche fiord interno della Scandinavia, s’al¬ 
larga e si restringe volta a volta, secondo l’ampiezza del fondo e 
la sporgenza dei promontori: alcune frane e forse le alluvioni 
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era dunque il doppio dell’attuale, perchè, secondo Trotter e Bid- 
dulph, la massima profondità sarebbe di 43 metri, secondo Er¬ 
manno Schlagintweit di 51 metri. Anche la superfìcie totale dei due 
laghi, che si valuta oggi a soli 543 chilometri quadrati, era più 
del doppio, quando il torrente emissario scendeva nel Ciayok o 
« Indo femmina » per una valle d’una trentina di chilometri, 
adesso asciutta, e pel fiume di Tankse. Abbassandosi a poco a 
poco col livello del lago, il torrente emissario scavò la roccia 
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fino all’altezza di 47 metri sopra il bacino attuale, poi cessò lo 
scolo ed il lago diminuì a poco a poco per l’eccesso dell’evapora¬ 
zione. Le sabbie lasciate sulle rive sono riafferrate dai venti del 
sud ed ammucchiate in dune sulla riva settentrionale ed appog¬ 
giate alle rupi ; i venti del nord hanno minor presa sulle sabbie, 
perchè dominano specialmente nell’inverno, quando il suolo, come 
la superficie del lago, è indurito dal gelo 1 . 

Il fiume tibetano per eccellenza, quello che attraversa le due 
provinole centrali, Tsang ed Ui, è il Tsangbo (Tsanpu, Tsambo, 
JDzangbo, Sampo o Sambo), cioè « Acqua Santa », spesso chia¬ 
mato nel suo corso superiore Yaru-Tsangbo o « Tsangbo supe- 


i Godtvin Austen, Journal of the Geographical Society of London, 1867. 
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« N l , modo stesso dell Indo e del 

riore ». U corrente t.tetana ^ secondo alcuni 

toge, è paragonata ^.“i Sbe ora il « Fiume del Pa- 
dei nomi che gli si a PP ^ j . una leggenda lo fa « diseen- 
vone », ora il » l* lume d ®* ®. !■ stess0 valico basso, che da 
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una parte versa a rus Tsan<d )0 I suoi affluenti prmci- 

^fSig^che scenda dai circhi delTImalaja; 
fi So superiore che la cresta parallela del Khomorang se- 
para dalla gran catena del Karakorum, da questa parte non ri¬ 
ceve che piccole correnti. Appena è diventato fiume, scola in una 
pianura pochissimo inclinata, dove le sue acque rallentate si span¬ 
dono largamente; presso il convento di Tadum, nel punto in cui 
il sentiero del Mariam-la tocca la valle, il Tsangbo è già na¬ 
vigabile e viene rimontato da battelli carichi di merci; però 
nessuno s’avventura a vogare sulle sue acque senza gettar prima 
una moneta nella corrente per rendersela favorevole l . Certo 
nessun altro fiume della terra sorregge barche ad una altezza 
si&tta, cioè a più di 4,300 metri *; anche pii gii il Tsangbo 
e navigabile rn parecchie parti del suo corso per mezzo di certe 
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istruzioni leggiere che oscillan^ 7^77 corrente: ma tali co- 
affatto ai viaggiatori che nrefpn^ S ° j° ^ ven t°> non servono 
l’altra in battello. ’ P lscono dl passare da una riva al- 
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di questa parte del bacino sono stati colmati dalle alluvioni o 
vuotati dalle correnti che ne escono. Tuttavia ve n’ha ancora 
alcuni abbastanza considerevoli, fra gli altri il Yamlok o Paiti, 
che si rappresenta sulla carta dietro le traccie di d’Anville, sotto 
una forma quasi regolarmente anulare, come quella d’un fossato 
che circonda una cittadella. L’isola, che del resto alcune descri¬ 
zioni rappresentano piuttosto come una penisola, s’aderge a più 
di 700 metri d’altezza sul livello delle acque, che dal canto loro si 
troverebbero all’altezza di 4,114 metri. Secondo Manning \ l’acqua 
di questo lago sarebbe 
leggermente salmastra, 
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mentre secondo il pan- I’ 



dito che ne percorse le 
rive settentrionali, sa¬ 
rebbe perfettamente pu¬ 
ra e dolce. Non è noto 
se questo lago misterio¬ 
so, che si dice sia pro¬ 
fondissimo, scoli per un 
emissario occidentale 
nel Tsangbo, da cui a 
nord lo separa l’alto 
gruppo di Khamba-la, o 
costituisca un bacino 
completamente chiuso. 

A nord del lago Palti, q ' cprès '• ,0 "'5 omcr ' f -‘ 
il Tsangbo principale si i_ 

unisce ad un altro « fiu¬ 
me santo », il Kitciu, che bagna la valle di Lassa. Nel 1875 
le regioni inesploratè cominciavano ancora a poca distanza a 
valle del confluente, a Tsietang, 1,000 chilometri circa lontano 
dalla sorgente del Tsangbo. In quel punto il pandito Nain- 
singh attraversò il fiume e vide la valle prolungarsi ad est per 
una cinquantina di chilometri, poi sparire a sud-est fra le balze 
azzurrastre delle montagne. Ma da quell’epoca, nel 1877, un al¬ 
tro esploratore anglo-indiano, istruito dall’ingegnere Harman, 
ha potuto seguire il corso del fiume per più di 300 chilometri 
a valle. Questo viaggiatore, il cui nome stesso non si conosce che 
nell’abbreviatura N-m-g, seguì dapprima il corso del Tsangbo 


C.Pqrroo 


1 : 705,000 


30 chil. 


1 Joiirncy lo Lhasn; — Maukham, Tibet. 
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48 M ain sino- aveva veduto di lon- 

fino all’estremità ^ *gwd«to*»ePf b montagne, 
tano; poi fu obbligato a «“?“““ 6 nella male penetrano le aeque 
onde evitare una goU profon , i corrente a 32 chilometri 
del «urne. Tuttavia potè r, 0 g S riconoscere c h e descrive una 
dal punto in cui 1 aveva rÌDren d e re il suo corso normale 

cu ™ MpS ^dovette fermarsi, il viag- 

verso est e sud-est. P gu( j. es t ne l baluardo delle mon¬ 
tatore N-m-g ve eva p dissero i Tibetani, il 

tacile una breccia, per la quaie, ousi 5 . . » 

Ts°angbo esce c va ad attraversare il paese dei selvaggi, poi una 

regione appartenente al governo britannico • • 

A Tscetang, la valle del Tsangbo è a circa 3,400 metri, eppure 
il fiume tibetano, che già abbraccia col suo bacino 200,000 chilo¬ 
metri quadrati, può paragonarsi, sin da quell’altezza, per la por¬ 
tata sua, a fiumi come il Rodano e il Reno. Quando lo vide Nain- 
Singh, le sue acque erano relativamente basse 2 ; però la larghezza 
di 300 a 450 metri, la profondità e la velocità della corrente 
ch’egli attribuisce al fiume, permettono di valutare la portata del 
Tsangbo in quel periodo dell’anno ad un po’ più di 800 metri cubi 
al secondo . Ma le rive che le acque di piena bagnano nei mesi 
di maggio giugno e luglio si stendono in certi punti fino a pa- 

SSXZ** A?** e la Ata del fiume 
tri cot 11 P a ; ,gl r dl metri cuW > a 20,000 me- 
conti degli indigeni II T«n° t, ÌJ 16 *™ oome verrebbero i rac- 

orientale, riceve”ancora un gran'numero ‘df nel Tibet 
attraversare una delle rpmnni ■» e . r ,° al ^ umi C0 P 10s i e deve 

? ue “'enorme massa liquida alPn™^ 6 terra ’ P orta dun ' 
orerebbe, a giudicare dalle carte ^f 0 Indiano > eppure sem- 
gjncche non si sa di qua l flume^siat\ ■P" oorrente si perda, 

Hr Lr» ° ra 1bacino del Br 1 taa ’ 6 SÌfa mette ' ca P° 

«le 1» parte Fratt ® CarnTeTpo?’ qUe1 , 10 del T 

sia occunatfl a ^~ 0rien ^le del Tibef ^ 01 ’ erae tteva l’ipotesi 

fi u elle da lui a , monta & ne calcari perfor J av ^ rsata Tsangbo 

che il ,Tot " k a tentì pnn i P dÌ p e da «"«me simili a 

2 ffl ; d ”- Ci "; » 

1 Bri,* ’ ma d noce et, • eeHa terra si di- 

M *. 81 conosce deIla geo ' 

j* * ^ «a». 

Ka ' Da 681 » 933 metri tornio 

ne> M »rch 1874. 
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logia del Tibet orientale sembra contrario a quest’ipotesi: non 
si veggono calcari che sui confini del Yunnan, ed il resto della 
regione consta di roccie cristalline rivestite d’argille glaciali \ 
Comunque, non un esploratore, non un indigeno, di quelli 
che i viaggiatori hanno interrogato, ha seguito il corso inferiore 
del Tsangbo al di là del punto toccato dall’inviato di Harman, 


N. 10. — CORSO DEL TSANGBO, SECONDO I DOCUMENTI CINESI. 



ed i geografi sono ridotti alle ipotesi sopra una questione di così 
capitale importanza. Che avviene dell’Acqua Santa uscita dalla 
valle del Tibet? Nel 1721, il viaggiatore Régis, che fece redi¬ 
gere la carta del paese per ordine dell’imperatore Kang-hi, dice 
che « non si sa nulla di certo intorno al punto in cui si scarica 
il fiume » ; aveva udito però che il Tsangbo si getta nel golfo del 
Bengala « verso Arracan o presso la foce del Gange nel Mo- 


1 Desgodins, Mission du Thibet. 
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• ... h carta dei lama e i documenti 

ani, >. D’Anville, utilizzando u -w ^ Tsangbo come se 

fornitigli dai missionari,'^ d > Ava dal fiume . Irauaddi. 

dovesse essere continuato i 1 c0 , grahmaputra, ed e 1 co¬ 
ltameli invece identifica 1 °Altri geografi, per esempio il 

tesi piti comunemente a ' t; non debba considerarsi 
col. Tuie, si domandano se m Mto ohe gli 

come già risolto efinitoa ^ ^ ssionari ^ttolici che tentavano 

CE dali-Assam superiore nel Tibet, furono uccisi da indi¬ 
geni d’una tribù dei Michmi. Un vescovo, allora residente m un 
principato del Tibet annesso alla Cina, scrisse di aver udito da 
alcuni Tibetani che il dramma era accaduto sulle rive del GaplvO 
o Kajjjpu, «tributario dell’Irauaddi », il quale scorre a nord del 
Tsangbo. Ora è certo che i missionari furono assassinati sulle 
rive del Lohit o Brahmaputra orientale, giacché un distacca¬ 
mento inglese ivi andò a vendicarli, impadronendosi degli ucci¬ 
sori. Yule conclude che il Lohit è certamente la continuazione 
del Gakpo, e questo fiume racchiude, per così dire, nella sua 
gran curva il Tsangbo, descrivendo un gran meandro ad oriente 
di esso; cosicché il Tsangbo non potrebbe dirigersi verso VI- 

Sfi. * d ’ A,1VÌ1Ie e di Kla P roth crebbe scalzata 

vfT' Ma COme . mai ’ è leoito ^mandarsi, una voce 

duibio d ' an fiume ^ 

per 1 haM0 f»» lungamente 

maestra che porta al Brahnmnnf ^ì 7111018, ^ Assam, la corrente 
darebbe il ^ del fiume tibetano, 

a fluente? I geografi, specie^li Wi 0 ( l ua ^ c ^ le altro simile 

SS4Sgf« e nel 181611 

™eno di * forare«'Acqua Santa 

S°”» oeUo spfef 1 a T0 lo Tu te lo :, flUmÌ non durava 
. taao Sposto eraiQ C lo montagne che sor- 

a am onte sconosciute. 

l L 0n V* IrraouaE Ma °f ihe ri Golde » Satm v 

laidì J River' Ga » 0 es. nd > by Gill. 
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Del resto, le notizie recate da Wilcox intorno al fiume da lui ri¬ 
salito non bastavano assolutamente a giustificare la sua opinione 
sull’identità delle due correnti: prima di tutto avrebbe dovuto 


N. 11. — CORSO DEL TSANGBO, SECONDO H. SCHLAGINTWEIT. 



provare che il Dihong porta una quantità d’acqua superiore a 
quella del Tsangbo, perchè sotto un cielo piovoso come quello 
dell’Àssam i corsi d’acqua ingrossano, per così dire,. a vis a 
d’occhio. Egli si contentò di dire che nel punto, a cui g iun ^ e 
nel suo viaggio, il Dihong è largo 100 jarde (91 metri) e londa 























® P j-A* «Tip supponeva « immensa », gli 

è tranquilla; ma la potaj*^ & J nemmen0 la pena di mi- 
rimase sconosciuta, non essendo 

surarla con una pietra e una cor - angusti. Secondo 

Oggi il problema è «stretto P inesp l 0 rato, che sta 

1 calcoli di AValker, lo s P azl ° PSD i ora tore anglo-indiano N-m-g 

JT* alto a cui fu risalito il Dihong, 
m erettamente 155 chilometri, con una differenza di circa 

2 250 metri nel livello delle acque. Se i due fiumi ne formassero 
uno solo, la pendenza totale, per un corso approssimativo di 
200 chilometri, sarebbe un po’ superiore ad un metro per cento, 
inclinazione di cui non dà esempio alcun altro fiume al mondo 
nella parte media del suo corso e che si ritrova unicamente 
nelle valli torrenziali del cuore delle montagne. Vaghi racconti 
riferiti dai missionari parlano, è vero, di rapide e cateratte che 
precipiterebbero le acque del Tibet nelle pianure inferiori 1 ; ma 
è ignoto a quali fiumi od a quali ruscelli s’applichino queste voci 
degl’indigeni, e nulla ancora ha annunziato l’esistenza dei Nia- 
gara, che in questa parte dell’Asia si precipiterebbero d’un solo 
Sbalzo 0 a grado a grado dall’altezza di centinaia di metri. 

alla ort^’del BraZ ’T' *7? ^ U ' timi im & <l uanto 
favorevoli aU’ipotesi di Cel{ wCelSer Z 

M S Ìann °, S , CrÌtt ° de «“itìvamente sulle 
quello del Tsambo. Le portate defsV Brahma P utra nel posto di 

“putra superiore provai e S : t r n ’ dd ^ong e del Era- 
«Iderevoli del Tsangbo a &£ SOBotutti molto meno 

den^r° d °. è 300^hilomrf^ ™ en ° P oi d el fiume ti- 
secondo ad m '^ ata da Woodthorpe Vd' S °' La P ortata 
scere a lr i0d0 d * q2, 1 - 1550 “«‘ri «ubi al 

P iei >e, la portata Vii ' dada superficie delW com ®oia a cre- 
e 12,000 meW Ora * 8raBdi «fondazioni t » rre C0 P erte “elle 
Precisamente fi J 6 questa la mass» cdlerebt) e fra 10,000 
? formerebbe 

di 4 metri 1 j UB 9 TaU i è di i K terra ’ accogli un abb ? ndanza <h 

tn ’ ed »u defluii, 5 « 16 meW ed UB col °«na d’ac- 

UM0 “«turale, coj*^ m media almeno 


1 DeM01 »»», Butte,;. 


m de la 


Société 


de Gèo, 


Dlle Usurato nelle 


^aphie. 
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valli dei monti Garro, che può essere valutato da 50 a 75 litri per 
chilometro quadrato di superficie. Un bacino di 20,000 a 30,000 
chilometri quadrati darebbe sfogo sufficiente a tale scolo, e lo 
spazio sconosciuto che separa la valle del Tsangbo da quella del 
Dihong inferiore è tanto vasto da contenere un bacino di simili 
dimensioni, comprendendovi quello del Lopra ko ciu, che scorre 


N. 12. — CORSO DEL TSANGBO, SECONDO MAHKOAM. 



ad ovest fra l’Imalaja e il Transimalaja e non venne ancora esplo¬ 
rato nel suo corso inferiore. 

D’altro canto, il confronto delle portate fluviali, quali sono 
state indicate approssimativamente pel Tsangbo e con precisione 
per l’Irauaddi, sembra giustificare la carta cinese, riprodotta 
da d’Anville, secondo cui il fiume della Barmania sarebbe la 
continuazione del Tsangbo. A Bhamo l’Irauaddi, che Wilcox, su 
testimonianza di viaggiatori, diceva un « piccolo ruscello », nel 
periodo di piena ha una portata di più che 30,000 metri cubi : e 
la sua portata media è circa due terzi di quella che ha nel 
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nell» stagione delle magre, » , 2 0 00, anche a 1,350 me- 
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regione, ove la caduta annua delle pioggie, molto minore di 
quella del bacino del Brahmaputra, probabilmente non supera 
130 centimetri. Per ispiegare questo fatto bisogna attribuire al- 
l’Irauaddi un bacino considerevole; eppure nella maggior parte 
delle carte è nettamente limitato da un anfiteatro di montagne 
a nord della frontiera barmana. "Wilcox e Barlton hanno veduto 
presso la sua sorgente nel territorio barmano un torrente, che 
chiamano Irauaddi, ma non vuol dire per questo che sia tale 
il vero fiume. Gli stessi esploratori udirono parlare d’una gran 
corrente orientale appartenente allo stesso bacino, ma non ten¬ 
tarono di raggiungerla l . 

Dovunque vadano a metter capo i meandri del Tsangbo a valle 
della forra ove lo vide sparire il viaggiatore indiano, importa 
non pronunziarsi senza prove ed aspettare almeno che discendano 
galleggiando dagli altipiani del Tibet alle pianure del Bengala o 
di Barmah i pezzi di legno o i tronchi d’albero numerati per cura 
dell’ufficio topografico delle Indie 2 . Questa parte dell’Asia è ora 
meno conosciuta del centro dell’Africa, ove almeno si sa distri¬ 
buire il territorio fra i versanti del Nilo, del Zambese, del Niger 
e del Congo. È anche probabile che le ipotesi gratuite di Ren- 
nel, Wilcox ed altri geografi abbiano contribuito ad aumen- 
tare la confusione a proposito dei bacini del Brahmaputra e 
dell’Irauaddi. I problemi che forse erano già risolti per gli 
antichi geografi cinesi hanno riacquistato per noi tutto il loro 
mistero. Speriamo che s’apra presto la via fra l’Assam e il Tibet, 
ed i selvaggi Abor ed i mandarini cinesi della frontiera lascino 
risalire gli esploratori dalla pianura agli altipiani attraverso le 
foreste, le paludi e le montagne! 


A nord della regione nella quale scorre il Tsangbo, l’altipiano 
del Tibet è stato tagliato in valli innumerevoli dalle acque cor¬ 
renti : è in grande il fenomeno che si produce sull’orlo delle 
terrazze d’argilla dove i rovesci d’acqua scavano profondi bur¬ 
roni. I monsoni del sud, soffiando dal golfo del Bengala, trovano 
larghe brecce nell’Imalaja e rimontano agevolmente verso il fo¬ 
colare d’attrazione formato nell’estate dagli altipiani di Khatsci; 
il versante orientale delle terre alte riceve quindi in abbondanza 

1 Gordon - ; — H. Yule, Inlroductory Essay io thè tiiver of Golden Sand, by 
Gill. — Memoir of a survey of Assamin 1825-G-7-8; Asiatic Researches, voi. XVII. 

2 Walker, Mittheilungen von Pelermann , II, 1881. 
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* , , p ^enti atmosferiche hanno attinto 

le acque * rf a tl lSità ^ su0l0 > ’ a . r T 
dall'Oceano Indiano. Mentre la ^ . freddi ; ntensI d inverno 

dell’aria, il calore ardente de t ^ regione de ; burroni • 

rendono gli altipiani quasi in . ? Iimze del suolo, 1 di- 

diffioilissima a percorrere, ° f ore ste e le popolazioni 

T^.PTtaMtoifctì diboscati. Officialmente la. più 
selvagge che ne abita dal Tibet, e vi sono sta- 

S centri amSstrZ ceme ntile altre provincie; nondimeno 
parecchie popolazioni sono realmente indipendenti. Nessun eser- 
cito conquistatore ha potuto finora occupare il paese, tagliato 
all’infinito in piccoli bacini; le popolazioni selvaggie o semicivili 
che vi abitano hanno riconosciuto la sovranità del Tibet o della 
Cina, allo scopo di poter fare il commercio delle loro derrate. 
Nessun gruppo politico considerevole poteva costituirsi in quel 
labirinto di valli; non esiste alcuna grande pianura alluvionale 
ove la popolazione si sia affollata e siano state erette città che 
abbiano potuto formare il nucleo di Stati propriamente detti \ 
Questa regione, di accesso tanto difficile, è stata attraversata 
da viaggiatori e principalmente da missionari; ma pochi hanno 
potuto tracciare l’itinerario seguito, e il dedalo delle sue monta- 
volte P iù vast0 di quello delle Alpi svizzere, re- 
SStRSr. SC °“ : non si Può ancora tentare che di 
catena del Tant la°jdtre 6 Cr6Ste ' Parallelam ente alla 

collegano tutte a catfflA 1 tìn ° al K ^u-nor e si ri¬ 

in senso da nord a sud e vanno* T° ! loro 1 creste press’apoco 
uiania e nelle altre regioni dell lontano nella Bar " 

i monti che formano il sistema * ^ rans ^ an ^ e ^ ca : sono 
fen I d ue sistemi ^ ^ma n o-emese di cui parla Richt- 

ail’r 01 n 6 esc0110 i fiumi dei bacini c nci ! owan ?» e molte spacca¬ 
tole dall qUant ° sì Può giudicareT 10 i ri, -r S0n0formate ne 8' li 
e dàUe carte somm P j ° are dagli itinerari dei viaria- 

SS»** P-Ì7S- T^dosi con do¬ 
lute Coloro ™lli l’orientazione 2“ ^ indican ° con 

a - * po. 

1 F * v °n Bichtbojìk 0h 6 strette e Profonde 

mi0n Thibet. 
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valli del sistema indo-cinese. Cosi il Tsangbo, come lia ricono¬ 
sciuto il piu recente esploratore del suo corso, si porta a nord- 
est prima di volgere verso le pianure del sud, continuandosi sia 
nel Dihong, sia nell Irauaddi. Dal confronto delle carte risulta 
che anche il Saluen ed il Mekong descrivono, però con un raggio 
più ampio del Tsangbo, curve analoghe, e lo stesso Yangtze, 
sviluppandosi parallelamente al Mekong, lo accompagna verso 
mezzogiorno per un tratto di più centinaia di chilometri, fino 
ad una breccia di montagne che gli permette di volgere improv¬ 
visamente ad est e penetrare nella Cina propriamente detta. Non 
v’ha paese della terra che porga un esempio così notevole di 
fiumi indipendenti, i quali corrono in valli parallele così poco 
distanti fra loro e vanno a gettarsi in mari differenti. Fra le 
bocche dell’Irauaddi e quelle del Yangtze-kiang, che ricevono 
acqua dalle stesse montagne e camminano lungo tempo di con¬ 
certo, si sviluppano almeno 9,000 chilometri di coste marine. Ed 
i fiumi le cui foci sono poste a sì gran distanza fra loro, per¬ 
corrono una parte del Tibet con le valli talmente vicine, che a 
prima vista si prenderebbero per braccia parallele d’uno stesso 
fiume. Yule ne paragona la forma a quella che i Greci davano 
alle folgori di Giove h 

L’emissario, che esce dal lago Sciargut e nello stesso tempo 
riceve le acque di scolo del Tengri-nor, e della maggior parte 
dei laghi dell’angolo sud-orientale dell’altipiano di Khatsci, è un 
grosso fiume indicato da ITuc e dal pandito Nain-singh col nome 
di Nap tsiu o Nak tsiu. Ma uscito dall’altipiano, il fiume cambia 
spesso di nome, a seconda del paese che attraversa e degli idiomi 
delle popolazioni che ne abitano le sponde. Come ha fatto notare 
Francis Garnier, i nomi dei fiumi sono locali in tutte le parti 
della Cina e specialmente in questa parte del Tibet : uno stesso 
corso d’acqua non conserva mai lo stesso nome per più di cento 
chilometri. Il Nap tsiu diventa Khara ussu, Om tsiu, Ngen kio, 
Nu kiang, Lu kiang, Lutzé kiang. Questa grande diversità di 
nomi, unitamente alle difficoltà dell’esplorazione, ha permesso ai 
geografi di far viaggiare il fiume sulle carte per longitudini e la¬ 
titudini. Mentre i fratelli Schlagintweit, seguiti nella loro ipotesi 
da Petermann, hanno fatto di questo fiume il Dibong, fiume del- 
l’Àssam che raggiunge il Dihong a poca distanza a monte del 
confluente col Brahmaputra, Desgodins, che ha percorso la valle 


1 Iìilrocluction io thè River of Golclen Sand, by Gill. 
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58 . ' nfìr un tratto di 400 chilometri 

media del « fiume de, WJ ^ ^ mo lto ad oriente del 
circa, ha riconosciuto che Saluen Egli e del pari 

Brahmaputra e lo ha i e " Kin w kiang, cioè « il fiume 
sicuro che il Lantzan | ia * Q Cam bodge. Questa opinione 
del Gran Drago », sia il 3 spedizione francese del Me- 
è state confermatada. lavo" nd loro zelo 

kong, sebbene Schlagm we , ’ de j Lantzan un tributario 

i i « L ° hit ° ff-r™ 

tZ U cui baino ora conosciuto si trova quasi tutto nel ver- 
sante meridionale delle alture che continuano limala]a. E _ noto 
che, secondo Tuie, il Lohit continuerebbe il Gaipo, il piccolo 
fiume del Tibet che scorre a nord del Tsangbo e parallelamente 
alla sua valle. 

Fra tutti questi fiumi che scendono dagli altipiani tibetani ed 
hanno dovuto aprirsi la via dentro profonde spaccature per uscire 
Ma regione delle montagne e guadagnare le pianure basse, il 
Lantzan è forse quello che attraversa le gole più selvaggie. A 
Yerkalo, dove il livello della corrente è a 2,250 metri, le pareti 
delle rupi s’adergono a più centinaia di metri sopra il fiume, ed 
m qualche punto sono quasi perpendicolari. A sud d’Atentzé non 
se potuto tracciare dappertutto un sentiero entro le gole, e qua 

LaltVhf 6 “A?, 0 * “ he a 600 d’altezza sopra 

un sdento lu- 

a sporgenza fino alPacqta dd fondo‘ P UnaT^ if* p Sp0r S enza 
chiamato « forra di TW j i ' ^ na forra ’ c ^ e Cooper ha 

:® spaccatura, larga nfmmet SU ° amico ’ è una 

dove qualche sporgenza o rune a + metn e sen abra chiudersi 
N f a P art e più stretta della^ola S cresta lo sguardo. 

* orticaie una specie dùfvìt * d °7 Ut ° “e sulla pa- 
fe“amenfeneUa jetrLl g ^r^ to .da travi piantate 

in tittW ) ascia veiiere per sl’intent' ' t® n ° ‘«fracidito, tenuta 

ribollono 

^ggeri vannotdY^f 6 . sulla stretta?™ ?T atWa ' Quando 

che i viaggiato,.; P postarsì all’estremità. , pa catura > alcuni mes- 
strada. I n pa reccll [ ® ^»gono in seas ? a 8°' a per impedire 

0 dall’altra terrai? 1 ’ m cui le chiuse off ^ oontilluino la 
’ 6 daccesso facd e S . S '° r ° noda ™a parte 

1 Mtsion du Thiitet, ° S ^ a t>ìllti ponti YO- 
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lanti, che somigliano alle tarabitas dei Colombiani, alla « corda » 
che una volta serviva per passare la chiusa dell’Hérault presso 
Saint-Guilhem-le-Désert \ ed agli altri « ponti » dello stesso 
genere che adoperano pastori e contrabbandieri fra le rive del 
Duero 1 2 . Una semplice gomena di fibre di bambù è tesa dall’una 
all’altra parte della gola, con un’inclinazione sufficiente perchè 
un oggetto, scivolando sulla corda a- mezzo d’un anello mobile, 
egualmente di bambù, sia dal suo stesso peso trascinato fino alla 
piattaforma della sponda opposta: solide correggie di cuoio ri¬ 
cevono il viaggiatore o l’animale che deve attraversare il fiume 
ed in un batter d’occhio lo spazio è varcato. Nel ritorno bisogna 
salire sopra una piattaforma superiore donde parte un’altra corda 
inclinata in senso inverso, e l’abisso è attraversato di nuovo 3 . 

. Del resto, il piano di queste altalene vertiginose varia nelle di¬ 
verse regioni. 

È assai probabile che un gran numero di queste insenature pro¬ 
fonde sia stato scavato dalle acque dentro a cumuli di detriti simili 
alle terre gialle che occupano una parte tanto considerevole dei 
bacini dell’Asia centrale e dell’Hoang-ho. Anzi, Richthofen pensa 
che tutto l’altipiano di Khatsci continuasse una volta ad est, e 
le prominenze montuose interposte alle valli attuali del Lutzé 
kiang, del Lantzan kiang, del Kincia kiang non ne siano, che 
i piccoli avanzi. Ma, comunque siano avvenuti i fenomeni d’ero¬ 
sione, si osservano indizi che parlano d’un gran cambiamento nel 
clima del paese. Letti di argilla rossastra, simile alle argille glaciali 
dell’Europa, cumuli di massi abbandonati nelle valli e sopratutto 
montagne parallele in forma di sbarre, attraverso le quali i tor¬ 
renti hanno dovuto aprirsi una via, sembrano indicare che i 
«'Inacciai scendevano una volta molto più giù nei bacini fluviali 
del Tibet orientale 4 . 


Sebbene i ghiacciai si siano ritirati dalle valli e dagli anfiteatri 
inferiori verso le vette dei monti, il clima attuale del Tibet è 
sufficientemente indicato dal nome di « regno delle Nevi », che 
tutti i vicini usano dargli; secondo Turner, gli abitanti del 


1 Renaud de Vilback, Voyages clans les déparlements du Languedoc. 

2 Onesime Reclus, Notes manuscrites. . commerce 

3 Huc, Voyage en Tarlarle ; — Cooper, Travels of a pioneei of 

4 Desgodins, B allei in de la Socielé de Géographie, aoùt 1879. 
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ad un’altezza di 900 metri superiore a quella del monte, bianco ; 
anzi sul colle di Cayley, Forsyth ha trovato la roccia nuda a 
5,975 metri. Sui punti meridionali dell’Imalaja le nevi, portate in 
masse dense dai venti, scendono molto più basse che sul ver¬ 
sante settentrionale o tibetano, ed i passi di queste montagne 
sono chiusi più presto dei colli più alti che varcano a nord le 
diverse creste dell’altipiano; anche nel cuore dell’inverno si può 
andare dal Cascemir nel Yarkand, grazie alla poca altezza delle 
nevi. In certe regioni del Tibet la secchezza dell’aria è così 
grande che si debbono circondare di stoffe le porte e le colonne 
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gli animali soffrono del « male di montagna » ; spesso i camelli 
cadono come fulminati, « avvelenati, dicono gli scrittori cinesi, 
dai vapori mortali che si levano dal suolo ». Nel 1870, una ca¬ 
rovana, partita da Lassa nel mese di febbraio con un contingente 
di trecento uomini e mille camelli da carico, perdette fra le tor¬ 
mente tutti i camelli e giunse al termine del viaggio con cin¬ 
quanta uomini di meno 1 2 . Nell’inverno tutti i corsi d’acqua e 
tutti i laghi sono gelati, non solo sugli altipiani, ma anche nelle 
valli che vi si formano : bisogna discendere fino a 2,400 od an¬ 
che 2,100 metri sul livello del mare per trovar fiumi che ab¬ 
biano acque libere. Nei mesi di luglio e di agosto le carovane 
trovano spesso le acque ghiacciate nei colli, e per bere si è 
costretti a far fondere la neve. Quando un colpo di vento raf¬ 
fredda l’atmosfera, i fiumi ed i laghi si trovano rapidamente 
mutati in ghiaccio. I yak, che hanno i lunghi ciuffi di peli rav¬ 
volti da guaine bianche d’acqua cristallizzata, camminano a gambe 
larghe aggravati dalla massa disforme dei ghLacciuoli. Huc rac¬ 
conta che passando il Muru ussu gelato, nella parte superiore 
del suo corso, vide da lontano una cinquantina d oggetti informi 
e nerastri posti in fila attraverso il fiume. Avvicinatosi, riconobbe 
dei buoi selvatici che nel varcare la corrente erano stati sor¬ 
presi bruscamente dal gelo: la posizione dei corpi nell’atto del 
nuotare era visibile perfettamente sotto il cristallo trasparente; 
le loro belle teste, sormontate di grandi corna, erano rimaste 
scoperte, ma le aquile ed i corvi avevano loro cavato gli occhi . 

L’irradiazione del calore verso gli spazi attraverso il cielo se 
reno contribuisce singolarmente a raffreddare la regione deg i 
altipiani, ed il freddo è tanto più da temere per i. viaggiatori 
in quanto il combustibile manca quasi del tutto : a grande stento 
si trova qua e là qualche cespuglio, fuor degli accampamenti 
privilegiati; dovunque bisogna provvedersi di sterco di yak, il 
kièua dei Tibetani. Fortunatamente le notti sono quasi sempre 
calme ; il freddo essendo uniforme, nessun centro speciale attrae 
le correnti atmosferiche; ma durante il giorno quando il sole il¬ 
lumina gli altipiani e le depressioni restano nell’ombra e nel 
freddo venti formidabili spazzano la superfìcie del suolo, solle- 
vando'turbini di polvere; tutti i viaggiatori parlano con terrore 
di tali tormente. In certe regioni basse, i coltivatori sogliono 
inondare i loro campi al principio dell’inverno: con ciò proteg- 


1 Prjevalsky, Mongolie et le pays des Tangoutes. 

2 Souvenir* cVun voyage dam la Tarlarle , le Tibet et la Chine. 
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che nascono gli uni accanto agli altri in questa parte del Tibet, 
sono alimentati dalle pioggie ben più che dalle nevi. Le pioggie 
sono particolarmente abbondanti in aprile e maggio ; su queste 
terre alte del Tibet cominciano più presto che nelle pianure basse 
dell Indostau, causa il raffreddamento delle correnti atmosferiche, 
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Disegno di K. Valettc, da fotografie ed individui delle gallerie dol Muboo. 
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la yabagera, serpeggia ancora sul suolo all’altezza di 4,500 metri; 
questa pianta s’incontra anche in certi punti dove non cresce 
più l’erba per la siccità dell’aria o la salinità del suolo; Godwin 
Austen l’ha trovata abbondante sull’altipiano di Sciang sciegmu, 
a 5,500 metri sopra il livello del mare 1 . Il pandito Nain-singh 
ha veduto campi d’orzo all’altezza di più che 4,640 metri, quasi 
l’altezza del Monte Rosa; tutto il bacino d’Ombo, ove si trova 
il lago di Dangra-yum, è come una coppa di verzura 2 ; qua e 
là altri sang sono interamente rivestiti d’una fina erba, « vellu¬ 
tata come nei prati dell’Inghilterra ». Nelle regioni più fredde, 
che sono pure abitate dai Tibetani, i cereali maturano raramente, 
e gl’indigeni non hanno altre risorse alimentari che il latte e 
la carne delle loro mandre. Le valli del versante sud-orientale 
del Tibet, già molto più basse degli altipiani e bagnate da pioggie 
abbondanti, sono coperte di foreste immense : formano una delle 
regioni più boscose del mondo. Uno dei grandi alberi che vi 
crescono è l’agrifoglio spinoso, ben diverso da’ suoi congeneri di 
Europa per lo sviluppo prodigioso che raggiunge : non s innalza 
tanto alto quanto il pino, ma non gli è inferiore per la grossezza 
del tronco e lo supera di molto per la ricchezza e l’abbondanza 
del fogliame 3 . 

Gli altipiani tibetani, mentre non hanno il rivestimento di bo¬ 
schi che copre il versante meridionale dellTmalaja, contrastano 
singolarmente con esso per la ricchezza della fauna: benché spo¬ 
gli di foreste, hanno una moltitudine di bestie selvatiche e do¬ 
mestiche 4 . Il Tibet, che alcuni zoologi considerano come un centro 
particolare di creazione 5 , possiede una fauna speciale delle più 
ricche, emioni ed asini, yak, pecore diverse, antilopi di parec¬ 
chie specie, gazzelle, capriuoli. Nain-singh ha contato fino a due¬ 
mila antilopi che s’avanzavano a schiere, simili da lontano a 
reggimenti di soldati, per le corna appuntite che brillano al sole 
come baionette; questi animali, che a volte s’incontrano con 
stupore in luoghi completamente nudi di verde, conoscono bene 
tutti i pascoli dell’altipiano e li visitano successivamente percor¬ 
rendo migliaia di chilometri ogni anno. I fratelli Schlagintweit 
hanno veduto i yak a 5,940 metri d’altezza, e le marmotte tar- 
bagan (arctomys bobac) scavano ancora le loro tane nella terra 

1 Journal of thè Geographical Society, 1867. 

2 Nain-singh; — Trotter, Journal of thè Geographical Society, 18/7. 

3 Hcc, opera citata. 

* s. Turner; — Hermann von Schlagintweit; — Prjevalsky. 

5 A. Mii.ne-Edavards, Bulletin de la Socièlè d'Acclimatation, 2. sene, 
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ancora il cuculo a 3,300 metri, un’allodola a 4,500 metri, ed 
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ste del Tibet orientale volano i fagiani. Alcune lucertole e ser- 
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4,M0 metri, e ad un altezza anche più considerevole i laghi del- 
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selvatico resta nero; alla quarta generazione codesti dzo ritor¬ 
nano alla specie primitiva \ Il yak, benché sempre un po’ ribelle, 
è la bestia da soma dei Tibetani e li accompagna nei loro viaggi 
sull’altipiano; ma pel passaggio a colli più elevati s’adoperano i 
montoni come animali da carico, perchè i yak resistono meno 
al freddo ed alla fatica; ogni pecora porta in media da 8 a 12 
chilogrammi di bagagli, senza aver bisogno d’altro alimento che 
le erbe del margine della strada 1 2 . Pecore da soma hanno ac¬ 
compagnato Nain-singh in un viaggio di oltre 1,600 chilometri. 
I cavalli e gli emioni sono diventati pei Tibetani eccellenti ca¬ 
valcature, notevoli per la sobrietà e la resistenza. Ma l’animale 
domestico più prezioso è la capra, il cui jpaclim , breve lanugine 
nascosta sotto la lana esterna, serve per fabbricare i preziosi 
scialli del Cascemir. I cani, di forte taglia e molto temuti, non si 
adoperano per la caccia, ma solo a guardia delle case e delle Dian¬ 
dre, specie delle pecore da soma : nell’ India degenerano, ma al¬ 
cuni introdotti in Inghilterra vi si sono perfettamente acclimati 3 . 


La gran massa della popolazione tibetana, lasciando fuori gli 
Hor ed i Sok, ossia i Turchi ed i Mongoli del Katsci 4 e le di¬ 
verse popolazioni indipendenti della provincia di Kham, appar¬ 
tiene ad uno stesso gruppo della cosidetta razza mongola. Sono 
uomini di piccola statura, larghi di spalle e di petto, che si di¬ 
stinguono singolarmente dagl’indiani per la grossezza delle braccia 
e dei polpacci, ma hanno come essi mani e piedi di forma ele¬ 
gante e fine. I più hanno zigomi sporgenti, la radice del naso 
profondamente .incavata, gli occhi neri un po’ socchiusi, bocca 
grande e labbra sottili, fronte larga ombreggiata da capelli bruni. 
Nel Tibet si veggono, come in Europa, tutte le gradazioni della 
tinta, dal bianco più delicato dei ricchi, al giallo-cupo dei pa¬ 
stori esposti alle intemperie; la pelle s’increspa di buon’ora: i 
giovani hanno già la faccia solcata di rughe 5 . In molte valli 
superiori i cretini sono numerosi. La lebbra e l’idrofobia sono 
malattie abbastanza comuni sull’altipiano. 

Certamente i Tibetani sono uno dei popoli meglio dotati della 
terra: quasi tutti i viaggiatori penetrati nel loro paese, s ac- 

1 Desgodins, Mission du Thìbel. . . 1<r7 

2 Nain-singh ; — Tkotter, Journal of thè Geographical Society, Lonaon / 

3 Forsyth, From Labore to Yarkand. 

4 Csoma de Kòrós, Klaproth, Hodgson. 

5 Ryall, Abstract of thè Surveys in India for 1877-1878. 
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Canto dicono °i lama, è legge per loro. Anche la volontà dei 
residenti cinesi, benché stranieri, è rispettata scrupolosamente, e 
onesto spiega perchè la nazione, pur tanto cortese e di graziose 
accoglienze, s’è indotta a sorvegliare le frontiere per fermare 1 
viaggiatori. Le popolazioni piu o meno miste del libet orien a c, 
sulla frontiera della Cina e sul passaggio di truppe che le spo¬ 
gliano e di mandarini che le opprimono, non hanno, a quanto 
pare, il bel carattere degli altri Tibetani: si dice che siano furbi 
•e vili *. Fra le popolazioni tibetane giova distinguere accurata¬ 
mente i Khampa ed i Khamba. I Khampa della valle superiore 
dell’Indo somigliano ai tibetani di Ladak : sono uomini sempre al- 
legri, che sopportano con sorprendente eguaglianza d’umore cose 
che ad altri parrebbero miserie indicibili; diversissimi in questo 
dagli altri Tibetani, sono poco religiosi e nessuno dei loro fio-li 
entra negli ordini monastici*. I Iihamba sono emigrati della 

toan V ÒT,v ha “’ ad CSt di Ltósa ' M ®<^anti reltoios vino 
g ano dall un accampamento all’altro fino al Cascemir Gn„ „ r 

SU?; '■ * ™u i 

«4. 

lati adoperano una « pietra d a {«imi mome re] >giose: i pre- 

àSist,**-irjsrr >* 
?srs SS'S-i ”“o 

'"'««.leu.» 

cal Society, 1 877> 




POPOLAZIONI E LINGUE DEL TIBET. 71 

parti del Bod-yul la conoscenza della letteratura e della scrit¬ 
tura è generale, ed i libri costano così poco, che se ne trovano 
nelle capanne più povere 1 : vero è che parecchie opere si ten¬ 
gono semplicemente in causa delle loro virtù magiche 2 . Pel li¬ 
bero sviluppo della lingua, che è stata studiata specialmente da 
Csoma de Koros, Foucaux, Schiefner, Jaschke, i Tibetani hanno 
oltrepassato il periodo in cui si trovano ancora i Cinesi. Il ca¬ 
rattere monosillabico dei loro idiomi, diversissimi da tutte le altre 
lingue dell’Asia, è andato quasi perduto : mentre il linguaggio 
ufficiale, stabilito dai preti già da dodici secoli, si conserva come 
lingua scritta, la lingua parlata, trascinata dalla corrente della 
vita, s’è trasformata a poco a poco in idioma polisillabico, e già 
comincia a sparire l’uso di diversificare le intonazioni dei mo¬ 
nosillabi di senso diverso. Antiche parole distinte, di cui si è 

smarrito il significato, sono state aggiunte alle radici per for¬ 
mare i casi dei sostantivi, i modi e i tempi dei verbi, e si ado¬ 

pera l’articolo per distinguere i nomi omofoni 3 . Le varie scrit¬ 
ture bod sono derivate dalle lettere devanagari, usate nelle opere 
sanscrite, che i primi missionari buddisti portarono nel Bod-yul. 
Vi sono poche lingue in cui la pronunzia attuale sia maggior¬ 
mente diversa dall’ortografia fissata e mantenuta rigorosamente 
da secoli : un gran numero di lettere si scrive, ma non si pro¬ 
nunzia, o si pronunzia ben diversamente da quello che indica il 
segno; così dbjus diventa semplicemente u. 

I dialetti tibetani sono numerosi e molto diversi fra loro. Ben¬ 
ché le popolazioni di ceppo bod si stendano molto oltre le pre¬ 
senti frontiere del Tibet ad ovest verso il Cascemir, a sud nel 
Bhutan, ad est nella provincia di Setciuen, tuttavia parecchie 
delle popolazioni selvagge o semicivili, che abitano o percorrono 
le regioni orientali e le alte terre settentrionali del Tibet, ap¬ 
partengono a razze diverse più o meno mescolate. A sud i Michmi, 
«li Abor ed altre popolazioni si collegano per l’origine agli abi¬ 
tanti dell’Assam. Altre tribù della regione sud-orientale del Tibet, 
gli Arru, i Pa-i o Ghion, i Telu, i Remepu parlano il melam, 
dialetto tibetano misto a molte parole straniere 4 . Gli Arndoan, 
che vivono a nord-est nei pressi del Kansu, conoscono quasi tutti 
le due lingue, il loro idioma materno è il tibetano; popolo di 


1 Hogdson, Essays on thè languages, literalure and religion of Nepal and Tibet. 

2 Desgodins, Mission du Thibet. vVTV 

3 Jaschke, Zeilschrift der deulsclien morgenlandischen GeseUschafc, un. 

4 Desgodins, Mission du Thibet. 
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percorrono gli altipiani tibetani, mandarini, soldati o mercanti, 
prendono temporaneamente delle donne indigene; già la popo¬ 
lazione dei distretti della frontiera si compone in gran parte di 
meticci, che si schierano gradatamente fra i Tibetani o fra i 
Cinesi. 

Gli immigrati dellTmpero di Mezzo non sono i soli stranieri 
che vivono nelle città tibetane. Nepalesi e Bhutanesi, venuti d’ol- 
tremonti, sono numerosissimi a Lassa, ove lavorano i metalli, si 
occupano di gioielleria fina, fanno i fonditori ed i calderai. Abi¬ 
tano un quartiere separato e si distinguono per la pratica di riti 
speciali; però s’associano agli altri buddisti nelle grandi cerimo¬ 
nie locali. A Lassa risiedono pure musulmani, discendenti la più 
parte da emigrati del Cascemir: sono i Katsci, belli uomini che 
portano nobilmente l’alto turbante e la lunga barba e parlano 
sempre con gravità. Rigidi osservatori della legge di Maometto, 
riguardosi d’entrare in altri edilizi religiosi che non siano le loro 
moschee, vivono come un popolo a parte e non contraggono 
unioni fuori della loro colonia. Essi hanno grandi magazzini di 
stoffa e speculano sui metalli preziosi. A Lassa hanno un go¬ 
vernatore speciale, che rende loro giustizia ed è riconosciuto dai 
ministri del Dalai-lama h 

È noto che il Tibet è il centro della religione che disputa al 
cristianesimo il primo posto per numero di seguaci. I Tibetani 
sono i buddisti più zelanti, sebbene il loro culto, modificato dal- 
l’influenza dei riti anteriori, dal clima, dal genere di vita e dai 
rapporti coi popoli circostanti, non somigli che in apparenza 
all’antica religione di Sakya muni. Appena nel secolo quinto 
dopo i primi tentativi di tre secoli avanti, i missionari indiani 
cominciarono la conversione del popolo tibetano, i cui riti, ana¬ 
loghi a quelli del taoismo cinese, consistevano allora nel fare 
offerte e preghiere ai laghi, alle montagne ed agli alberi, rap¬ 
presentanti le forze della natura; ma duecento anni passarono 
prima che il nuovo culto sostituisse in modo generale nel paese 
la religione Bon o Pòn bo : il primo tempio fu eretto nel 698. 
Cento anni dopo, in tutte le parti del paese sorgevano edifizi re¬ 
ligiosi, conventi, e la religione di Budda s’irraggiava sul Tibet 
come « la luce del sole ». Fu l’età dell’oro della potenza teo¬ 
cratica, perchè, secondo lo storico mongolo Sanang-Setzen, « il 
rispetto senza limiti che si provava pei preti dava al popolo una 


1 Huc, Voyage clans la Tarlarle, le Thibel et la Chine. 
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feliciti simile » quella teismo fossero vinti interamente, per- 
che i culti anteriori al tato" 10 dei buoni pensieri e 

ché, secondo lo stesa) acritor^, ^ ^ un „ La 
degli atti mentori fu m se D u , c ] ie a ]l a fine del 
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anni dopo il buddismo.tibetano dottrina, formulò 

monaco sono i « Ber- 

XS'.'oMuk-pa, il cui cdto domina ndJBbet, mentre 

servato ndNe^l e nel Bhutan; ma per le due 

sètte, come per le altre sètte che esistono, nel Tibet , il rosso e 
rimasto un colore sacro pei templi e pei conventi: secondo le 
regole, gli edifizi religiosi, generalmente costruiti in forma di 
piramide, debbono avere la facciata settentrionale tinta in verde, 
l’orientale rossa, la meridionale gialla e l’occidentale bianca. 

Il riformatore Tsonkhapa fu da’suoi considerato come un’in¬ 
carnazione della divinità, come un Budda vivente rivestito di 
apparenza umana. Esso non muore, ma passa di corpo in corpo 
come hhubilgan o « Budda neonato », e così si perpetua come 
Tasci-lama nel santo monastero di Tasci lumpo, presso Sciffatzé. 
Un altro Budda vivente ha preso posto accanto a lui nella ve- 
erazione dei Tibetani, e gli è superiore in potenza politica orazie 

S e alìe sue ^ 

Si racconta diversament'ltr ° ” Pre J at ° dell ’ 0c 4><> ”, di cui 
secolo decimosesto sia nel ita™ 30 *?- a ^ t ’ ono dl Budda; sia nel 
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contìnuamente, di generazione in lenL™® 0 ^ 11 ’ che rinascono 
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supremo sia la liberazione da ogni metempsicosi futura *, sia la 
perfezione ideale con 1” annientamento di quanto è in essi ancora 
di materiale e la rinascenza in seno alla divinità immutabile. I 
dottori del buddismo classificano la moltitudine dei fedeli in tre 
gruppi, gl’intelligenti, le persone di levatura mediocre ed il volgo, 
e quesio non ha altro dovere che conformarsi a comandamenti 
precisi : per la massa dei lama e del popolo, la religione non è 



PREGHIERA INCISA SULLA ROCCIA. 
Disegno di Slom, secondo Hooker o Sclilaginfcweifc. 


che magìa, ed il culto non giova che a tener lontani i cattivi 

spiriti 1 2 . . 

La vita della maggior parte dei Tibetani passa fra evocazioni 
e scongiuri sotto forma di preghiere. Le sei sillabe magiche, 
Om 'inani 'padme hum, che i commentatori traducono general¬ 
mente, con le parole « 0 gioiello del loto, cosi sia! » mentre 
secondo altri sono parole intraducibili, costituiscono di certo la 
formula della preghiera che si ripete più spesso. Le parole sacre, 
ognuna delle quali ha la sua virtù speciale, sono le prime che 


1 E. Schlagintweit, opera citata. 

2 Csoma DE Koros; — Vasilyev, Bitddhismus. — E. Sciilagintweit, Buddhism 
in Tibet. 
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a Cannstadt ricevè dai lama burlati deUa Siberia “n esemplare 
del loro inestimabile libro santo in cambio di 150 milio ^ 
semplarì della preziosa invocazione, stampati a Pietroburgo . La 
sacra iscrizione si ritrova dovunque, sui muri delle case e elei 
templi, ai lati delle strade, accanto a statue colossali tagliate 
grossolanamente nella roccia viva \ certi mane o baluardi eretti 
lunghesso i sentieri constano di pietre, ognuna delle quali porta 
la frase sacramentale. Si sono costituite delle confraternite uni¬ 
camente per andare ad incidere la santa iscrizione sulle pareti 
delle montagne in grosse lettere: bisogna che il viaggiatore pas¬ 
sando a galoppo sul suo cavallo possa leggere la parola della 
salute 3 . Ognuno porta sui vestiti, alle braccia od al collo, dei 
sacri amuleti d’oro, d’argento o d’altro metallo, contenenti, in 
una alla preghiera onnipotente, piccoli idoli o reliquie, denti ’ ca¬ 
li;;L Un f e /, 1 S f lama< - 1 M °' llh0rtm > 0 “ ulini a Pre- 

n< f altri paesi di cult0 budditico, 
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H di Pftare sui colli tS e ; fienale, hanno l’abi- 
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i cattivi geni, ossa e crani della gran pecora selvatica, Yovis 
ammon \ 

Le immagini dorate che i preti hanno eretto nei templi e che 
rappresentano Budda lo Spirito, Dharma la Materia e Sangha 
l’Unione dei due principi, sono nella maggior parte semplici ri- 
produzioni, copiate dieci secoli fa, idoli che si veggono nell’In- 
dostan e nei loro lineamenti non hanno alcuna somiglianza col 
tipo tibetano; ogni linea, ogni 
forma speciale ha un signifi¬ 
cato simbolico, e quindi non 
se ne può mutar nulla 1 2 . Le 
immagini di tipo tibetano rap¬ 
presentano divinità d’un or¬ 
dine inferiore; sono special- 
mente certe statuette colorate 
che i lama sanno fare tanto 
bene. Ma se i grandi idoli 
sono indiani, il complesso dei 
riti si potrebbe credere ap¬ 
partenga alla Chiesa cattolica 
romana. Già da gran tempo 
i missionari hanno rilevato 
l’estrema analogia fra le pra¬ 
tiche del buddismo e le ceri¬ 
monie del cattolicismo, ed i 
più hanno veduto in questa 
quasi identità del culto esterno 
un artifizio del demonio che 
cerca di scimmiottare il Dio 
dei cristiani 3 . Altri hanno 
tentato di provare che i 
preti buddisti, dopo aver abbandonato il loro antico cerimoniale, 
si sono impadroniti semplicemente del rituale dei cristiani, coi 
quali si sono trovati in rapporto nell’Indostan. Ora si riconosce 
la larga parte che le due religioni, relativamente moderne, hanno 
avuto nell’eredità degli antichi culti dell’Asia e che le stesse 
cerimonie si sono continuate di secolo in secolo in onore di nuove 
divinità. Non è però meno sorprendente che pér effetto d’una 

1 Hermann von Scfilagintweit, opera citata. . 

2 I-Iodgson, Essay on thè languages, literature ancl religion 0/Nepal and Tibet. 

3 I-Ioc, Souvenirs d’un voyaga en Tarlarle, en Chine et aa Thibet 
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«razioni, confinano i fedeli, domandano l'intercessione dei santi 
e fanno lunghi pellegrinaggi per andare a visitare le reliquie. 
Presso i lama, il celibato è divenuto regola, come presso 1 preti 
cattolici, dopo essere stato semplicemente un atto meritorio, ed 
accanto ai templi si sono fondate comunità d uomini e di donne 
coll’unico scopo di lavorare per la propria salute. Tutto si ras¬ 
somiglia, fin la disposizione interna degli edifizi sacri : come le 
chiese cattoliche, i templi tibetani hanno l’altare coi candelabri, 
campane, reliquiari, vasi d’acqua lustrale e d’acqua santa. I lama 
officiano con la mitra in testa e il pastorale in mano, portando 
la dalmatica e la cappa; salutano l’altare e s’inginocchiano da¬ 
vanti le reliquie, intonano i canti, recitano le litanie, pronun- 
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ciali con la dominazione dei preti. Essi comandano e tutti obbe¬ 
discono loro. 1 unita di fede e completa intorno ad ogni mona¬ 
stero. La conversione dei prelati del Tibet porterebbe con sè 
quella della nazione e dei milioni di buddisti d’oltre i confini. 
Giungere a Lassa è pei missionari cattolici « attaccar l’idolo sul 
suo trono », e trionfare è « avere in mano lo scettro dell’Asia 
Superiore ». Tutto sarebbe già bell’e preparato per sostituire la 
religione dell’Occidente a quella dell’Oriente. Per formare un 
clero indigeno, la Chiesa avrebbe alla sua portata legioni di lama,, 
già informati alle leggi del celibato e della gerarchia; per ac¬ 
cogliere i suoi ordini monastici avrebbe i numerosi conventi del 
buddismo già votati all’astinenza, alla preghiera, allo studio; per 
ispiegare la pompa del suo culto avrebbe templi ove si celebrano 
da gran tempo cerimonie imponenti x . Non v’ha paese ove il cat- 
tolicismo abbia fatto tanta presa quanto nelle alte regioni del¬ 
l’America del Sud abitate dai Quichua. Ora, come fa notare 
Markham, le Ande dell’Equatore e del Perù sono il Tibet del 
Nuovo Mondo per l’industria, l’alimentazione, il carattere ed i 
costumi. Quichua e Bod passano con la stessa venerazione sui 
valichi delle montagne e davanti i mucchi di pietre sacre, reci¬ 
tando le loro preghiere con la stessa devozione 2 . 

Nel corso di questo secolo i numerosi tentativi fatti dai mis¬ 
sionari per stabilirsi nel Tibet sono tutti falliti. Huc e Gabet 
non poterono che soggiornare due mesi a Lassa nel 1846, e più 
tardi altri missionari perirono tentando di penetrare nel Tibet. 
A sud-est alcuni preti furono più fortunati. Nel 1854 riuscirono 
a fondare una piccola colonia agricola in mezzo alle foreste di 
Bonga, non lontano dalla riva sinistra del fiume, che più giù 
prende il nome di Saluen. Aiutati da Cinesi emigrati e posses¬ 
sori di numerosi schiavi dediti al dissodamento del terreno ed 
alle opere di muratura 3 , i missionari fondarono un villaggio im¬ 
portante; una lamaria fu trasformata in presbiterio, una pagoda 
in chiesa, ed alcuni lama convertiti compivano le funzioni di sa- 
cristani. Ma questa prosperità durò poco. Dopo diverse vicissi¬ 
tudini , i missionari di Bonga dovettero abbandonare il suolo 
tibetano, e le loro case furono date alle fiamme. Le missioni si 
sono ricostituite nel Secciuen, vicinissimo al Tibet, ma i missio¬ 
nari più non osano varcare la frontiera interdetta 4 . 

1 Annales de la Propagalion de la foi, novembre 1853. 

2 Tibel , Narratives of thè Missions of Bogle and Manning 

3 Annales de la Propagalion de la foi , luglio 1866. 

* Desgodins, Mission du Thibet. 
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alla religione Pon-bo; non praticano le stesse cerimonie degli 
altri buddisti tibetani. La formula che ripetono e mormorano sui 
mulinelli da preghiere non è Orn mani padme hum; girano i 
monasteri, contano i grani dei rosari e fanno le processioni in 
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il nome al Lutzé kiang o Saluen 3 . Venerano specialmente al¬ 
ien e rocce m cui abitano gli spiriti malefici e si rivolgono a 
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di freccie, di giavellotti e di fucili a pietra. Tendono anche i 
lacciuoli, specialmente per prendere i daini muschiati, che nella 
tasca ombelicale contengono una sostanza tanto preziosa pel loro 
commercio. L’unico animale che si risparmia nel Tibet orientale 
è il cervo, il « cavallo di Budda » 1 . Sugli altipiani elevati che 
dominano a nord la valle del Tsangbo, il sangue liquido fa parte 
dell’alimentazione degl’indigeni. Nain-singh ha veduto più volte 
i pastori precipitarsi al suolo per leccare il sangue che scorreva 
dalla ferita degli animali sgozzati. Il gusto pel sangue è dato ai 
bambini fin dall’epoca dello slattamento; non potendo preparar 
loro la farinata per mancanza di grani in quelli altipiani ele¬ 
vati, le madri fanno un miscuglio di formaggio, burro e sangue 2 . 
Prjevalsky racconta che i cavalli di quelle regioni sono pure 
nutriti di carne e latte coagulato. 

Gli abitanti del Tibet, buddisti come i Cingalesi, i Mongoli 
ed i Cinesi, si distinguono nettamente dai loro correligionari per 
costumi nazionali, che il culto non ha modificato. Così i Tibe¬ 
tani del sud, del pari che i loro vicini e parenti di razza, i 
Bhutanesi, praticano ancora la poliandria, per non dividere le 
eredità e rimanere sotto lo stesso tetto 3 . Il primogenito si pre¬ 
senta a nome suo e di tutti i suoi fratelli ai genitori della fi¬ 
danzata, e dacché un pezzo di burro è stato posto sulla fronte 
dei due conjugati, la cerimonia è valida per tutta la famiglia; 
gli assistenti sono invocati a testimoni dell’unione che così si è 
conclusa fra la giovane e tutti i fratelli suoi mariti. I preti, ob¬ 
bligati a tenersi lontani dalla presenza delle donne,' non assi¬ 
stono a questa cerimonia puramente civile. I figli che nascono 
dalle unioni collettive danno il nome di padre al maggiore dei 
fratelli e considerano gli altri come zii, a meno che la madre 
consultata non decida qual’è il vero padre 4 . Del resto, non v ha 
esempio, così dicono i viaggiatori, di litigi coniugali fra i membri 
delle famiglie poliandriche ; gli uomini gareggiano di generosità 
per procacciare alla moglie comune corallo, ambra ed altri og¬ 
getti de’ quali essa adorna i suoi vestiti ed i capelli. La donna 
tibetana, fatta segno al rispetto di tutti, è una zelante mas¬ 
saia e tiene la casa in ordine. Aiuta anche gli uomini nei a 
vori esterni, come la cultura della terra, le cure del bestiame, 

1 Desgodins, Bullelin de la Socièlé de Géographie, ^S 0 ^ 0 

2 Nain-singh; — Trotter, Journal of thè Geograplucal Society, 

3 Desgodins, opera citata. -r> nrTF Mìssìoji 

* Orazio della Penna, Breve notizia del regno del Tibet; > 

lo Tibet. 
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famiglia \ 
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preti decidono se il morto debba essere seppellito, bruciato, get¬ 
tato in un acqua corrente, o se è meglio esporlo sopra una rupe 
onde sia divorato dai cani, dagli uccelli, dagli animali di ra¬ 
pina. in tal caso si usa romper le ossa e tagliare il corpo in 
pezzi per accelerare il fenomeno del ritorno agli elementi pri¬ 
mi ivi; poi quando gli animali se ne sono pasciuti, si raccol- 
gono gh avanzi per gettarli in un’acqua corrente. Spesso poi 
le falangi delle dita si conservano per farne corone, e le ossa 
delle gambe e delle braccia servono di trombe per chiamare i 
lama alla preghiera. Secondo i fratelli Schlagintweit, pare che 
1 uso di far divorare 1 morti sia sparito quasi interamente dal 
Iibet occidentale; ma in altre parti del paese la pratica è an¬ 
cora generale, fuorché pei lama che nel Tibet quasi sempre si 
seppelliscono seduti \ A Kiangka, nella provincia di Kham, il 
uogo dei funerali e stato chiamato « la Valle dello Sgozzamento ». 
Mentre i lama leggono le preghiere, un macellaio taglia le carni 
del cadavere per facilitare il pasto degli avoltoi. Abituati alle 
cerimonie funebri, gli avoltoi scendono in mezzo alla folla; il 
piu forte ha il privilegio di strappare gli occhi al morto, poi gli 
altri gli si affollano intorno per aprirne le viscere e rimpin¬ 
zarsi delle sue carni. Quando il cadavere non è piu che una 
massa informe, un lama spezza lo scheletro in minuti frammenti 
e tritura tutto sopra una pietra piatta, ove ben presto quelli 
avanzi sono divorati : il batter delle ali e lo schioccare dei becchi 
accompagnano la voce monotona del prete 1 2 . Eppure vi son pochi 
paesi che abbiano pei morti maggior rispetto del Tibet. Grandi 
feste si celebrano a loro memoria e s’invitano tutti i viandanti 
ai banchetti funebri. La notte le case s’illuminano, sulle mon¬ 
tagne s’accendono fuochi: razzi infiammati si rispondono di al¬ 
tura in altura, mentre i templi risplendenti di luce risuonano 
dello strepito dei cembali e del canto degl’inni funebri 3 . 


Secondo il missionario Orazio della Penna, un censimento uf¬ 
ficiale della popolazione tibetana, fatta dai « ministri reali » nel 
secolo scorso, l’avrebbe fatta ascendere a 33 milioni di abitanti, 
dei quali 690,000 portavano armi 4 . Riferendo questa statistica, 


1 E. Schlagintweit, Budclhism in Tibet. 

• Durand, Annales eie la Propagation de la foi, 1865. 

3 S. Turner, Embassy io thè court of thè Teshoo lama. 

* Breve notizia del regno del Tibet. 
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nelle valli de’suoi affluenti. 

È noto che Daba e la maggior parte delle « città » e dei vil¬ 
laggi della valle superiore del Satlegi sono abbandonate per un 
tratto dell anno. Puling, il più alto villaggio abitato in. modo 
permanente in questa parte del Tibet, si trova a 4,255 metri. 
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luogo, il cui nome significa « Mercato Alto », probabilmente pos¬ 
siede il campo di fiera più elevato del mondo. D’agosto e di set¬ 
tembre vi si vede sorgere, accanto alle casupole d’argilla o di 
mattoni seccati al sole, tutta una città di tende, ognuna delle 
quali rivela con la sua forma l’origine dei mercanti che le oc¬ 
cupano. Le dimore dei Tibetani, coperti di pelli di yak che an¬ 
cora conservano il loro pelo nero, contrastano coi padiglioni 
bianchi degl’indiani, mentre le yurte dei Kanchariani e degli altri 
Turchi spiccano pei colori chiassosi che ornano il feltro della 
tenda \ Ma nell’inverno la città del « Mercato Alto » è abban¬ 
donata completamente al vento ed alle nevi; i mercanti sono 
tornati in patria ed i residenti poco numerosi della provincia 
sono scesi a Gargunza, villaggio più riparato posto sul Gartung, 
a monte della sua confluenza con l’Indo. P^adokh, presso il lago 
Mognalari, non è che un ammasso di capanne aggruppate in¬ 
torno ad un forte e ad un convento. 

Eppure alcune parti dell’altipiano, che domina ad oriente la 
valle dell’Indo superiore, ben più alto della depressione nella 
quale si annidano le casupole di Gartok e di Gargunza, sono 
state popolate dalla « sete dell’oro ». La regione nella quale si 
sono aggruppati i cercatori dell’oro, porta fin dalla più remota 
antichità il nome di Sarthol o « Paese dell’oro », ciò che per¬ 
mette si creda che già anticamente vi si raccogliesse il metallo 
prezioso: alcuni eruditi ritengono che il paese meraviglioso ove 
brulicavano le formiche cercatrici d’oro, di cui parlano Erodoto 1 2 
e le leggende del medio evo, e che era custodito da terribili gri¬ 
foni 3 . L’utilizzazione delle sabbie aurifere era abbandonata da 
gran tempo in causa del rigore del clima, quando fu ripresa, verso 


1 Hermann von Schlagintweit, opera citata. 

2 Libro III, 102. 

3 Schiern, Ueber den Ursprung der Sage der goldgrabenden Ameisen. — 
.[Nessuna ricerca può meglio mosti’ara quanto possa fare l’erudizione moderna ap¬ 
plicata alle antiche leggende geografiche colla scorta dei viaggi moderni, come quella 
l'atta da un valente scienziato danese, lo Schiern, intorno a certe formiche grossis¬ 
sime, che ci erano state descritte con immensa meraviglia, e in modo da farci cre¬ 
dere piuttosto ad una spiritosa invenzione. 

Nell’antichità molti scrittori fanno menzione di formiche che raccolgono l’oro. 
Narra Erodoto che « presso al paese degli Indiani che abitano al nord ed al nord- 
ovest, nelle vicinanze della Pactyzia e della città di Caspatyre, si distendono grandi 
deserti di sabbia, ed in questi deserti vi sono formiche alquanto più piccole di un 
grosso cane, ma più grandi di una volpe. Queste formiche si scavano delle tane 
rigettando al disopra la sabbia come fanno quelle di Grecia, alle quali somigliano 
completamente di forma. La sabbia che rigettano in questo modo è aurifera, e gli 
Indiani vanno a raccoglierla con grandi carri, tirati da tre camelli. Quando arrivano 
sui luoghi, ricolmano i loro sacelli in gran fretta e se ne vanno, perchè, seconc o 
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quasi 200 metri più alta della vetta suprema del Monte Bianco, 
in una regione ove l’aria è densa quasi due volte meno che a 
livello del mare. Anzi precisamente neH’inverno i minatori sono 
più numerosi in questo paese delle nevi e dei freddi senza tregua; 


ginweit, hanno una rassomiglianza quasi incredibile colle scimmie ». II loro saluto 
è quello di una scimmia ammaestrata; e quando dormono, si rannicchiano appog¬ 
giando la testa sulle ginocchia. 

Era naturale che fossero trovati più somiglianti ad animali che ad uomini; ma 
perchè propino a formiche? Seguitiamo lo Schiern nelle sue dotte argomentazioni. Egli 
nota anzitutto che il vento sugli altipiani Tibetani è d’una grande violenza, sicché 
non concede agli abitanti di drizzare le tende come tante altre popolazioni. 

Le vere tende di questi minatori, fatte di stoffa contesta con peli di yachi, sono 
messe in una serie di buche, alle quali si discende per qualche gradino. La narra¬ 
zione dei Panditi collima dunque anche qui con quello che ci lasciò scritto Erodoto- 
questa conformità, aggiunta alla grande attività dei minatori, fu probabilmente la 
prima causa dell’uso del nome di formiche. 

Ma l’acuta indagine dello Schiera riesce a scovare anche altri punti di contatto 
fra l’antica tradizione ed i risultati delle esplorazioni moderne. Megaste, nei fram¬ 
menti della sua opera sull’India — opera per la quale raccolse i materiali alla corte 
del re indiano Sandrolcyptos, dove si recò, inviato del primo Seleuco Nicànore, fram¬ 
menti conservati ila Strabono, — dice che « queste formiche scavano la terra al¬ 
l'inverno, e la accumulano, come le talpe, all’ingresso delle cave ». La circostanza è 
confermata da Plinio, ed i Panditi trovano che i minatori preferiscono di lavorare 
nell’inverno; allora le loro tende, che nell’estate sono 300, diventano all’inverno 600. 

Gli assalti dei predoni, che vengono a togliere a questi industriosi abitanti il 
frutto delle loro fatiche, sono appieno confermati. Ma i mezzi di difesa che adope¬ 
rano, lasciano ancora qualche sospetto che l’antica leggenda avesse confusi gli 
uomini cogli animali dei quali essi si servono. 

Marco Polo, nell’immortale suo libro, narra d’aver trovato fra i Tibetani, « gran¬ 
dissimi cani, e mastini grandi come asini, che sono buoni di pigliare bestie selva¬ 
tiche ». 1 Panditi affermano le stesse cose. È facile dunque immaginare che questi 
l'eroci cani giganteschi del Tibet, sieno stati confusi coi loro padroni. 

Gli è forse a questi cani e non ai loro padroni, che si devono applicare i rac¬ 
conti trasmessici da Erodoto sulla rapidità straordinaria colla quale le formiche per¬ 
seguitano gli Indiani. Clio cotesta confusione fra i cani ed i loro padroni o custodi 
scaltre volte avvenuta, si può vedere anche in altri autori. Cosi, a cagion d’esempio, 
il De La Barre Duparcq, nella sua Storia dei cani da guerra, crede che quelli adope¬ 
rati secondo la storia, dai Turchi nella guerra del 1769-1774 contro i Russi, non 
fossero cani ma si trattasse di certi loro custodi ridotti a reggimento, del che dubi¬ 
terebbe invece il generale Moltke, il quale crede effettivamente che siansi adoperate 

in quella guerra mandre di cani. . 

Ma la circostanza che ci conduce decisamente a riconoscere in questi popoli gli 
antichi minatori-formiche è la pelle di fiera onde si coprivano, ed a proposito del a 
quale Mearco scriveva « la pelle di queste formiche — che egli aveva veduto nel¬ 
l’India — esser simile a quella di pantera, e molte ne furono recate al campo dei 
Macedoni, nella spedizione di Alessandro il Grande ». K, , 

Il meraviglioso sparisce adunque di fronte alle iicerciie^dena^^eo,,rafia esplora¬ 
trice. Quello che aveva resistito alle più sottili indagini della filologia, e a era mo 
strato ribelle alle più immaginose spiegazioni, riesce chiaro e> ^turale d °^° |^ eP “ 
timi progressi della geografia. Le formiche che raccolgono 
formiche — come supponeva l’antichità - nè altri animai^ P* f 
fossero confuse per l’abitudine di abitare sotterra o per mma- 

— come sostennero tanti dotti scrittori — ma uomini m carne ed 0 » dell’Asia 

tori tibetani, i quali hanno conservato i loro <doviamo nel tempo 
dal quale sono partite correnti di popoli e di civiltà, e nove troviamo 

stesso i più grandi esempi d’immobilità]. g 
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Se-MuesU regione dell’altipiano basta scavare il suolo 
per trovare dovunque sale e borace. Le altre laverie dell alt! 
piano sono molto meno ricche di quelle d. Tok-jalung: secondo 
Nain-singh, la sola che attualmente abbia qualche importanza 
economica è quella di Tok-daurakpa, molto piu ad est sull alti¬ 
piano. L’oro estratto dalle miniere del Tibet occidentale rappre¬ 
senta in tutto solamente una somma di 200,000 lire 1 anno, e si 
spedisce nell’Indostan pel mercato di Gartok. 

Le più alte abitazioni della valle del Tsangbo sono stazioni 
postali o conventi: il freddo è troppo rigido in que’paraggi 
perchè siano potuti sorgere villaggi a popolazione costante. 
Tuttavia i veri borghi cominciano nella valle ad un’altezza 
piu che doppia di quella del Sempione e del San Gottardo. 
Tadum capitale del distretto di Dogthol, si trova a 4,323 metri 
sul livello del mare Gianglaccié, la città commerciale ove sboc- 
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SCIGATZÉ, LASSA. 

gruppi di modeste case basse, dominate da edifìzì superbi che 
sono ad un tempo palazzi, fortezze, templi e monasteri. Tale a 
nord, dall altra parte della valle del Tsangbo, la città di Nam- 
ling o « Giardino Celeste » ; tale anche Sciakia-giong, a sud- 
ovest di Scigatzé e di Tasci lumpo, alla base d’un contrafforte 
dell Imalaja, presso la frontiera del Sikkim. Gyanzé a sud-est, 
nella stessa valle di Scigatzé, è una citta importante come centro 
di commercio col Bhutan e come luogo d’industria: vi si fabbri¬ 
cano specialmente stoffe di panno, caldissime, dolci al tatto e 


N. 15. — LASSA. 
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d’ima gran pregevolezza; è occupata, come Tingri, da una forte 
guarnigione cinese. A Scigatzé dovrà sboccare un giorno la 
strada carrozzabile che fa aprire il governo dell’India e che 
parte da Dargiiling nel Sikkim. 

Lassa 1 è nello stesso tempo capoluogo della provincia d’Ui, 
capitale del Tibet e metropoli religiosa di tutti i buddisti del¬ 
l’Impero Cinese: il suo nome significa « Sede di Dio »; pei Mon¬ 
goli è il Morke-giot o « Santuario Eterno ». Il numero dei preti, 
che si fa ascendere ad un ventimila tra Lassa e i dintorni 2 , vi 
supera forse quello della popolazione civile; folle di pellegrini, 

1 Jaschke, missionario della frontiera tibetana che ha pubblicato le Memorie più 

apprezzate sul dialetto del Bod-yul, dice che le forme usate Hlassa, Hl’assa, Lhassa 
non rendono la pronuncia locale. r 

2 Campbell, Journal or thè Asialic Society of Bcngal; — Oesterreicìmche Mo- 

nalssclirifl far den Orient. 
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nano fra le dita 1 lunghi , bardati riccamente, 

vestiti d'abiti magnifici e monta i su nel 
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d’oro"* circondata d’un peristilio a colonne parimenti dorate: 
l’edifizio attuale, ricostruito per cura di Ranghi e riempito dei te¬ 
sori che vi portano i fedeli del Tibet, della Mongolia e della 
Cina, ha surrogato il palazzo distrutto dai Dzungari in pi inerpici 
del secolo decimottavo. La « montagna di Budda » (Budda la ?), 
è, fin dal secolo .settimo dell’èra volgare, il luogo più venerato 
dell’Asia orientale \ Quando il giorno è sul declinare e mostra 
ancora sull’azzurro del cielo nettamente disegnato il profilo della 
montagna sacra, nella città cessa ogni lavoro: gli abitanti si 
riuniscono a gruppi sulle terrazze, nelle vie, nelle piazze pub¬ 
bliche e si prostrano per cantare le preghiere. Uno strepito sordo 
sale dalla città intera verso Potala 2 . 

La città si stende a sud della montagna santa, culla riva destra 
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CONVENTI DI LASSA, SCIETANG. 

nuovo quando i monaci entrano nella città a piedi a cavallo 
montati su asmi o su buoi, carichi di libri di preghieVe e d^en- 
si i da cucina, le strade, le piazze, i viali, i cortili, tutto si copre 
di tende; non si vedono che monaci; la popolazioni civile sembra 
sparita. Allora ministri ed impiegati non hanno più autom i 
religiosi sono padroni della città. Questa presa di posses o d 
Lassa dura sei giorni. Visitato il convento di Muru dove fanno 
i loro acquisti di libri santi nelle tipografie, i lama si ritirano 
nei loro conventi rispettivi, e la città riprende il consueto aspetto h 
I gonpa sono per lo più semplici agglomerazioni di casupole 
con vie strette e tortuose, convergenti verso un edilìzio centrale 
che racchiude gli altari e la biblioteca. Ma alcuni dei trenta con- 
venti dei dintorni di Lassa sono stati dai pellegrini tanto arric¬ 
chiti, da farne veri palazzi. A 6 chilometri ad ovest della città 
1 conven to di Debang sarebbe abitato da sette a ottomila preti. 
Piu lontano il convento di Prebung o dei «Diecimila frutti» ? 
accoglie i preti mongoli che vanno a contemplare la gloria del 
dalai-lama e ad udire dalla sua bocca una volta l’anno la spiega¬ 
zione dei libri sacri. A nord di Lassa, il monastero di Sera, abi¬ 
tato da 5,500 religiosi, non è meno celebre. Il convento di Qaldan, 
illustrato dal soggiorno di Tsonkhapa, il riformatore del bud¬ 
dismo tibetano, sorge una cinquantina di chilometri a nord-est 
di Lassa, sopra una eminenza, che domina pure la valle del 
Kitciu ; è abitato da oltre tremila lama. Tutti questi edilìzi sono 
ricchi di idoli dorati, di metalli e pietre preziose. Il monastero 
di Samayé, che gl’iridigeni dicono sia stato edificato dallo stesso 
Sciakya Muni, è il più famoso di tutti i conventi del Tibet: 
è altresì uno de’ più vasti ed il più suntuoso 1 2 . L’alta muraglia 
circolare che lo ricinge ha uno sviluppo di 2 chilometri e 
mezzo; l’interno del tempio, le cui pareti sono coperte d’iscri¬ 
zioni sanscrite a lettere superbe, contiene numerose immagini 
d’oro puro, vestite di pietre e stoffe preziose, ed il tesoro del 
governo tibetano. Nell’opinione volgare il superiore del convento 
estende la sua potenza fin al di là della tomba e può ricom¬ 
pensare e punire le anime dei morti 3 . 

Il convento di Samayé si trova 2 chilometri a nord del Tsangbo, 
una quarantina di chilometri ad ovest dell’importante città di 
Scietang, eretta sulla riva meridionale del fiume: è il punto di 

1 Huc, opera citata. 

* Nain-singh; — Trotter, Journal of thè Geograplucal Society, 1877. 

3 Rapporti dei Panditi, Mittheilungen von Petermann , yoI. 1868. 
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uomini e donne, sono generalmente abili nei lavori a maglia e 
tessono cosi tutte le parti di vestiario che sono loro necessarie. 
Oltre le industrie relative ai bisogni domestici, i Tibetani si de¬ 
dicano a quelle che hanno per oggetto l’abbellimento dei templi 
e dei conventi. I loro modellatori ed artisti mostrano un’estrema 
abilità nel fare statuette, fiori artificiali ed ornamenti di burro 
che si mettono davanti agl’idoli, e numerosi operai sono impie¬ 
gati nella fabbrica dei bastoni odorosi, destinati ad essere bru¬ 
ciati in onore degli dèi e dei geni l . 

■ ■■ k. * 

, N. 10. — STRADE COMMERCIALI DEL TIGET. 



1 : 22,00 ,000 

1000 chil. 


Non ostante la semplicità delle loro abitazioni e la sobrietà 
del loro genere di vita, i Tibetani sono costretti a chiedere allo 
straniero alcuni articoli manifatturati ; ma, quello che li fa as¬ 
solutamente dipendere in linea commerciale dalle regioni della 
pianura, è il té. Non possono fare a meno di questa derrata, e 
non ha guari la Cina ne aveva il monopolio; essi quindi sono 
costretti a rivolgersi alla potente vicina e concludere perciò 
dei trattati. Pei Cinesi l’istrumento della conquista e stato il te 
più che le armi 2 ; « invitare i lama a prendere il te » e un e- 
spressione proverbiale che ricorda come 1 mandarmi cinesi ag 


1 Hoc. opera citata. 

2 Cooper, Travels of a pioneer of cornine) ce. 
VII. 
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capo di commercio che ha sotto i suoi ordini 'una gerarchia 
d impiegati e mandre di ammali da soma pel trasporto delle 
merci. Tutte le strade del paese sono .percorse da carovane che 
si spingono innanzi i loro yak e le loro pecore da carico! La 
via piu frequentata è quella che da Lassa conduce nella' Cina 
per ratsisnlu e la provincia di Sècciuen. Un’altra strada'si di¬ 
rige dalla Orna a nord-est di Lassa per la Mongolia; altre scen¬ 
dono à sud verso l’Àssam e il Butan, a sud-ovest verso il Nepal . 
ad est verso Gartok e Leh. La carovana che percorre T ultima 
strada, forse la più importante per le derrate che si destinano 
all Europa, non ha guari faceva il suo viaggio una volta ogni! 
tre anni; ma, secondo Markham, ora ha luogo un viaggio l’anno. 
Fornita di sete, scialli, zafferano ed altre merci, la carovana 
lascia Leh nel mese d’aprile; giunge a Lassa sul gennaio' del- 
1 anno dopo, e le diverse tappe, a Gartok, nel lago Manasaraur, 
a Tadum, a Scigatzé, sono utilizzate per tener fiere di qualche 
settimana. La carovana passa la prima metà dell’anno a Lassa, 
dove si procura té di Cina, lane, turchesi del Kuenlun, e ritorna 
a Leh dopo diciotto mesi d’assenza. I distretti che attraversa 
sono obbligati a fornirle gratuitamente 300 yak pel trasporto 
delle merci, ed i viveri pei viaggiatori l . Su tutta la frontiera 
meridionale, i passi dell’lmalaja sono aperti alle carovane sol 
quando siano stati dichiarati « varcabili » dal dzongpon del luogo 
tibetano più vicino. Nelle circostanze eccezionali poi, quando la 
guerra o qualche rivoluzione sia scoppiata in vicinanza alle mon¬ 
tagne o quando nellTndostan regnino malattie d’infezione, il go¬ 
verno di Lassa si riserva d’indicare ai negozianti il momento 
favorevole pel passaggio. Quasi tutto il commercio, che si fa 
oltre i confini, ridonda a benefizio dei conventi; l’usura vi ac¬ 
cumula i risparmi del paese, che vi si trasformano in stoffe sun¬ 
tuose, in metalli preziosi, in ornamenti d ogni specie. La nazione 
tibetana è poverissima, ma nutre nell abbondanza e nella ric¬ 
chezza un popolo di monaci. 


Il governo del Tibet apparentemente è tutto teocratico. Il Dalai- 
lama^ chiamato anche Gyalba-rembotcie 2 , « Giojelio di Maestà » 
o « Tesoro Sovrano », ha nelle sue mani tutti ì poteri; egli e 
nello stesso tempo il re ed il dio; padrone della vita e delle so- 

1 Trotter, Journal of thè Geographical Society of London, voi. XLVJI, 187T. 

2 Gniel-ora-sin-po-hié, secondo Desgodiks. 
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onorario annuo: dal governo hanno il sigillo di cui si servono, 
ed i mandarmi del Tibet portano il globulo sul cappello, segno 
distintivo, delle dignità conferite dall’impero \ Per un’ingegnosa 
combinazione, tutto, è disposto in guisa che sia soddisfatta la corte 
di Lassa. Questa, invero, e tenuta a mandare a Pechino ogni tre 
o cinque anni delle ambasciate solenni recanti doni, che sono 
una specie di tributo, ma tali doni sono forniti dal popolo; in 
ricambio essa riceve dal « Figlio del Cielo » magnifici regali, 
e questi regali li tiene per sè. Il tesoro del gran lama cresce 
ogni anno di una somma di 250,000 lire italiane, che non si deve 
toccare se non in caso di guerra 1 2 . 

Nessuna legge stabilisce la quota delle imposte: ne decidono 
il costume e la volontà dei mandarini. Tutto il territorio appar¬ 
tiene al Dalai-lama; gli abitanti sono possidenti temporanei, di 
cui il proprietario vero tollera il soggiorno. Anche le case ed i 
mobili, tutto, in una parola, è cosa del padrone universale; i sud¬ 
diti gli devono essere riconoscenti se si degna di prenderne solo 
una parte con le imposte e le prestazioni personali; nessuno ha 
il diritto di rifiutarsi a qualsivoglia bisogna, ove i capi lo ri¬ 
chiedano. Una delle pene che i mandarini pronunziano più di 
frequente è l’espropriazione totale: i condannati devono abban¬ 
donare terre e case, e vivere sotto la tenda e mendicare almeno 
alcune volte l’anno nei distretti loro assegnati. Questi sciong - 
long , mendicanti per sentenza della giustizia, sono tanto nume¬ 
rosi che formano un’intera classe dello Stato 3 . Nella loro pro¬ 
cedura i piccoli mandarini possono condannare all’ammenda, alla 
prigione, alle verghe; i capi superiori, a seconda del rango, 
hanno ricevuto dalla consuetudine e dal padrone il diritto di 
esiliare i colpevoli, tagliar loro i piedi o le mani, cavar loro 
gli occhi, metterli a morte; però i lama, fedeli osservatori dei 
precetti di Budda, si guardano bene dal fare «uccidere» ì loro 
sudditi, si. limitano a lasciarli morire di fame 4 . A Lassa il di¬ 
ritto d’esercitare la « giustizia » è messo all’asta nel monastero 
di Debang ad ogni principio d’anno. Quello dei lama, che e tanto 
ricco da poter comperare la carica, viene proclamato giudice, 
ed, armato d’una canna d’argento, va personalmente ad annun¬ 
ziare la nuova dignità, onde è rivestito, agli abitanti di Lassa 


1 Desgodins, Mission du Thibet. 

2 Campbell, memoria citata. 

3 Desgodins, opera citata. 

* Bogle, Mission io Tibet. 
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punto d’esser private della loro libertà di commercio, e sapreb¬ 
bero difenderla egregiamente \ Così il paese è diviso in un gran 
numero di distretti intrecciati, che hanno giurisdizioni diverse e 
sono abitati da popolazioni ostili; il governo di Pechino tiene 
vive accuratamente le loro rivalità. Nelle provinole tibetane il 
governo cinese interviene in diverse maniere. Ida cercato spe- 
«finente di stabilire la sua ferma autorità nella provincia di 

imnLdeTÌ a I eg ‘r e ’ t 5 f la più lontana della residenza 

P-are la mano del potere, al¬ 
learne vicino Ladat „ A n d p ? n , den . za 11011 S1 risvegli, od il 

apparteneva iella, prima metà del 'serT d*™ ^ PaeSe ’ ° h ® gU 
parte deU'imposta fondiaria snetta air ° dec,raosettim ° 2 - Una 
ambasciatori cinesi possono mL a lm P erat °re della Cina, e gli 

P e r sé e pel seguito. Finalmente 0 w)' ne Td)et dePe prestazioni 
ètr ?™ 8856 ” 80 .^^& PechinT™ • Ì , PUÒ batter mo ' 

L TuVt™™XlTtì,? dÌp “ d «teÌS be e 

*«<.Uffa® dlCe di PreC n rob'> Turchi, 

a Te w raJL è ! ono 4 “«giare carne di^Hr più faoili a 
bero a massacrai 1 e Tih 1 f r ° qUalità di *& • d ’ elhÌ0ne; 

U Xochasien. 



GOVERNO DEL TIBET. 


103 


ie g r igioni infatK 

Campbell, sono in tutti quattromila, dei quali unamdi aLas^ 
un quarto a Scgatzé. Gli altri soldati occupano Tingri 
diversi post! della frontiera e le città situate sulle grandi strade 

ìlare il pafse V6 rfi > è 01 n eSe ha . COmilreso benissim <> che, per domi- 
naie U paese gli e necessario soprattutto poterne sapere le no- 

ìlf Tr de a “ aSSa de ‘ Tìbetani > « Poter trasmettere a tempo 

LZV/ Per /i?' lmer ® le rifusioni. Il servizio postai 
de lo Stato viene fatto con una regolarità ed una celerà molto 

notevoli I corrieri percorrono in trenta giorni e talvolta in ven- 
liclue od anche meno la distanza di milletrecento chilometri che 
separa Lassa da Gartok, mentre un viaggiatore ordinario la per¬ 
corre m due mesi. I corrieri camminano giorno e notte, fer¬ 
mandosi soltanto per cambiare cavalcatura e per mangiare. Per 
ovviare ogni accidente, due cavalieri, ognuno dei quali conduce 
per la briglia due cavalli di ricambio, accompagnano i corrieri, 
e così questi possono viaggiare sempre di galoppo, fuori dei 
passi piu diruti delle montagne. Alla partenza un mandarino si¬ 
gilla i vestiti del messaggero, perchè non gli venga l’idea di 
spogl iarsi per riposarsi in viaggio ; solo il ricevitore dei dispacci 
ha diritto di rompere il sigillo. Quando i poveri corrieri giun¬ 
gono al termine del loro viaggio, sembrano spettri. Nelle re¬ 
gioni deserte i villaggi sono sostituiti da iarsun o tende postali, 
piantate di distanza in distanza, a tutte le tappe. 








CAPITOLO III 

IL TURCHESTAN CINESE 


IL BACINO DEL TARLAI 


La depressione centrale dell’Asia, bacino quasi interamente 
asciutto dell’antico mediterraneo che separava le montagne Celesti 
dal Kuenlun, è una delle regioni del mondo, che si designano 
coi nomi più diversi. Le popolazioni circonvicine, che dominano 
la pianura dall’alto delle loro montagne, la conoscono sotto un 
appellativo particolare, turco, galcia, mongolo o tibetano. Secondo 
le vicissitudini delle conquiste e delle migrazioni, assai frequenti in 
un paese pel quale i popoli cercavano un’uscita, una data deno¬ 
minazione s’imponeva nel paese stesso e nei territori circostanti. 
Recentemente gli abitanti solevano adoperare per la loro patria 
il nome d’Altì ciahr o « Sei Città », ora sostituito da quello di 
Guti ciahr, Eptapoli o « Sette Città », che però si applica sol¬ 
tanto alla regione popolata, distesa in vasto semicerchio a piè 
delle montagne. Il nome cinese Thian cian Nan lu, « Strada me¬ 
ridionale del Thian cian », scelto per opposizione al Thian cian 
Pe lu o « Strada settentrionale », che si trova a nord, dall’altra 
parte dei monti Celesti, ha per lo meno il vantaggio d essere 
geograficamente preciso. La parola Kashgaria, con la quale non 
è molto si designava il paese in Europa, non ha più ragion d es¬ 
sere, dal momento che lo Stato indipendente, fondato da Yakub, 
il bedaulet di Kashgar, non esiste più : così s’era dovuto abban¬ 
donare il nome di reame di Khotan, quando la citta perde il rango 
di capitale. L’appellativo poi di « Piccola Bukharia », ancora m 
uso alla metà del secolo, si spiega con l’antica dominazione re¬ 
ligiosa di Bokhara; ma non si potret.be adoperarla piu, perone 
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p (jacrli altipiani, e, del resto, 
Bokhara è posta di la dai Ta ° s ]j;ent il posto di metro- 

essendo città decaduta hacalate’ a # ^ Thian ciafi . Ma ; 

poli dei versanti occi en a J cinese si applicano 

m d ‘ Turkestan ormatele e Tu.J e g . w 

sempre al bacino del Torna ,pW»“^ ^ 

§ bbene anche nella metà del presente secolo il Turkestan 
cinese fosse quasi inteiamente ricaduto nell’ oblio, tuttavia ebbe 
sempre una grande importanza come luogo di passaggio, perchè 
la strade dalla Cina ai bacini del Yaxartes e dell Oxus, ed anche 
quelle verso la Persia e verso l’India, hanno per tappe neces¬ 
sarie le città poste alla base orientale degli altipiani del Pamir. 
Mercanti greci e cinesi s’incontrarono sulla strada della Seta; 
missionari buddisti, negozianti arabi, il gran veneziano Marco 
Polo, poi gli altri viaggiatori europei del medio evo ebbero tutti 
a soggiornare nelle oasi del Turkestan cinese, prima di ripigliare 
la loro marcia penosa, sia ad est nella regione delle sabbie, sia 
ad ovest sugli altipiani deserti. Ma gli antichi racconti erano 
stati talmente dimenticati, che la depressione percorsa dalle acque 
d V7* ffluenti era considerata, nel principio elei 
i P 6 il'Tf 0 ‘ alti P iano deUa Tartaria ,,, che 

i stacontinente : bisognò che 
paese di Thian ciaù Nan i„ P * doc ™enti cinesi relativi al 
in modo generale la vera f’ d ’ ercS1 annunciasse a conoscere 
ad oriente del Paiir. f de a gra “ de cavità <*e s’apre 

Primo ™ropeo^tpt!eW^el 1 ba A<10lf n fU “ qU6sto secol ° i] 

dell India. Nel 185 /v* f&T del Tari ® Per la strada 
P anura del Turkestan orienti! e per fendere nella 

a Kasgar; ma 

Johnson visitò imT 0 Perdute L’ia ti khan ’ ® tutte le sue 

le spedizioni ÌDolesi h ° ta e ‘ dese rh circostanti 0tt ° anni d ° P ° 
rivalità politine f, SUSCltate dagl'inw ’ “«"girando così 
piantatore!^ tt a ^ ra “^retami ? 81 e on nnerciali e dalla 

%ward riceveva da,f rade .Smerciali in « lese rin ' 
s ' S ‘ ar ? s P e cialmente f Società geograftraY J“ anura > raentre 

’ P‘ u fortunato 0nf ? g0 0011 la vita i ’ Co ®e Adolfo 
’ P ° tè Oliere au t e ; aa “ a impresa; ma 

^formazioni sul 
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commercio del paese e portarle nell’India, ‘ove si preparò ad un 
nuovo viaggio : egli infatti fu scelto a guida d’una nuova spedi¬ 
zione o meglio a un ambasciata ufficiale presso Yakub, il sovrano 
della Kasgaria. L’inviato Forsyth, accompagnato dal medico Ren¬ 
dei son, non oltrepasso Larkand* ma tre anni dopo ritornava con 
un maggior numero d’esploratori, Gordon, Biddulph, Trotter, 
Chapman, Bellew, Stoliczka, e, grazie alla divisione del lavoro, 
la regione fertile della pianura era visitata da sud a nord, dal 


N - ì7 - — ITINERARI DEL THIAN CIAN NAN LU. 



L)a 2,0'0 a 4,000 ni. .Da 4,00(> ni. ed olire. 


. Iliuen Ths.ing. Osten Sakon. -Kuropatkin. 

_Marco Polo. _Forsyih. -— 1 ■ Severtzov. 

....._Schlagintweit.Vonjukov. . Prjevalsky. 

_Ya'.iklianov. __Gordon. -Kautbavs. 

_Johnson. Hegel. -Strada postale. 


Kuenlun al Thian cian, mentre ad est il Tetto del Mondo era 
superato fin alle valli superiori dell’Oxus. Dal loro canto, i Russi 
non restavano inoperosi. Già Valikhanov, nel 1858, ed Osten 
Sacken, nel 1867, avevano attraversato la catena dei monti Ce¬ 
lesti per discendere nella pianura della Kasgaria. Nel 18/6 
Kuropatkin prese un’altra strada: penetrò nel Turkestan orien¬ 
tale pel Terek-davan, e costeggiò fino al lago di Karaciar la 
catena del Thian cian, alla base dei. contrafforti meridionali. 
Grazie ad esso ed a Regel, che ha continuato recentemente verso 
est l’itinerario di Kuropatkin, la « via imperiale », tenuta sempre 
dai Cinesi nelle spedizioni di guerra e di commercio verso il 
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108 . AQ/I : n f ft Gritineran di Muske- 

Thìan cian Nan lu, è ormai {a strada a quella 

io? e di altri ancora hanno g OD nosto pei monti; infine 

del territorio di Kulgia, su ver*» j m riconosciuto tutta 

Prjevalsky, lanciandosi m pi ^ ^ Thian cian e 

la J parte orientale dal bacino de l Kuenlun, 

l’Altin-tagh. Ma le regioni c B ened etto di Goes, restano 

un dì percorse da Marco roto e aa r>eueuct , 

lutTIggiatori moderni : tee saranno vietate ancora per 

molto tempo dalle sabbie e dalla fame. . 

Entro i confini, riconosciutigli dagli esploratori inglesi e russi, 

il Turkestan cinese si calcola abbia presso a 1,*;UU,UUU chilo¬ 
metri quadrati di superficie, spazio enorme dove, secondo Ku- 
ropatkin, non si può guari contare oltre un milione d’abitanti ; 
Forsyth valuta la popolazione a 580,000 individui solamente. 
Questa regione, due volte più vasta della Francia, non avrebbe 
adunque, nel suo emiciclo di 2,500 chilometri, più residenti d’una 
città europea di secondo ordine, come Napoli, Liverpool o Gla- 
scow. H fatto è che nell’Asia centrale l’acqua è rara, ed il de¬ 
serto comincia dove s’asciugano le sorgenti. Intorno all’immensa 
arena si veggono le cime dei monti elevarsi fino alla zona delle 
nevi ma i ruscelli, che ne discendono, neppur raggiungono tutti 

s'unlcoDo ™ Ul ' Epl T : 1 ™ SCel,Ì deU ’ ailfitea tro di montagne 

m vero bacino 

affluenti pare che il T»? 1 ™ ^ Ta ' b e ' a ran ùdcazione degli 
sui due lati degli altioiariT ^ cetuua ^ventare un secondo Indo : 

prema, s’è formata una specie disLlT^l™ 1& Cresta SU ~ 

I“ al differenza producono ne’ d etna fra 1 due ve rsanti; 
clima! p oauc010 due paesi le condizioni del 

E probabile che, ad oriente di T< I » 

dai 4aa «hì così nom *° a °’ nessuno dei torrenti 
1 Altin-tagh, raggiunga fl seZ nevosì del lenita e del- 

bacino, fatta 

Le L’‘ - qU ? Ie . s ’ unisc « al Tarli!; abb ° ndan te di tali corsi 
ian-daria uno V ? 4 **® 0 le oasi d? Kw eutrare nel Lob nor. 
in tutta l’A s “ , de * rami aaestri del % '“**“ e for » a no il Kho- 
cinesi, che nari /™^ 6 eede b»rità di fium-ln Sperono una volta 
fiume del p^j 11 ? « paese di kJ* del .« ada . Gli annalisti 
*J» Ciottltl^f ‘0 da tre ripetono tutti che il 

del Giada verde , ad 11,1 col »respeciale !f a > °§Mno dei quali 
’ m Passai 7 fl ; ad * «corre il e fiume 

bu ®c del Giada bianco 
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t 

il piu occidentale e il « fiume del Giada nero ». Almeno due di 
questi fiumi hanno conservato i nomi antichi, sotto la forma 
turca d Urung kach (Giada bianco) e Kara kach (Giada nero). 
L ultimo e di molto piu copioso degli altri l . Nasce nel paese di 
Cascemir, molto a sud della catena del Kuenlun, da elevati alti¬ 
piani, dominati da picchi e da dossi di poca altezza relativa, ap¬ 
partenenti alla cresta del Karakorum. Dalla regione delle sorgenti, 
che in altezza oltrepassa 5,000 metri, il Kara kach scende per 



una serie di chiuse tagliando ad angoli bruschi le catene che 
s’oppongano al suo passaggio, poi rasenta per altri 100 chilo¬ 
metri l’orlo settentrionale del Kuenlun fino alla breccia di Ciah- 
i-dulah, per la quale fugge a nord-est nella pianura.di Khotan. 

Ad est della valle superiore del Kara kach, la pianura, che 
percorrono i viaggiatori per recarsi dal bacino dell Indo m quello 
del Tarim, è in gran parte ricoperta di sale e d altre efflorescenze. 
Il lago, che la riempiva, si è vuotato od asciuga o a poco a 
pocored i fiumi che scorsero poi sul fondo lacustre hanno ceduto 
il posto a sabbie mobili. Profondi crepacci s aprono qua e la, 


i A. Rémusat, Hisloire de la ville de Khotan. 
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110 • finn fi bianco quanto gli aghi di 

pieni di solfato di magnesio, “ salino, nasC oste da 

neve sollevati dai venti. fonde; e fino all’al- 

sfrati di ghiaccio, occupano p t erma li circondate d’un 

tezza di 5,400 metri si vedono sor enti 

cerchi0 , f u suol ° è 

so dfpicco U le voragini profonde un metro e larghe il doppio, 

quasi tutte d'una regolarità perfetta. Da a enne di questo voragini 

si veggono, dopo le pioggie, slanciarsi fuori masse fangose, e 
talvolta ne scaturisce l’acqua a grosse bolle. Ilenderson non 
crede che tali aperture siano veri vulcani di fango; sarebbero 
scoscendimenti del sottosuolo argilloso, che, dopo le pioggie o 
all’epoca della fusione delle nevi, fanno risalire alla superficie le 
acque d’un bacino profondo. Più a valle, le rive del fiume di 
Kara bacii sono perforate in parecchi punti d’altri imbuti dello 
stesso genere; ma questi nella parte superiore sono orlati d’una 
crosta salina. Tali aperture sono in comunicazione con le acque 
del Kara kach, che si abbassano la notte a causa del gelo, e si 
gonfiano di giorno in seguito alla fusione delle nevi e dei ghiacci. 
Così gambuti sono ora pieni ed ora vuoti nelle ventiquattr’ore, 
e acqua salma del Kara kach svapora lasciando come traccia 

del suo p assaggl0 UDa cros(a Wancastra , 

che si 

acque del Kara kach P " Yascl1 H separati dalle 
4 p» deboh1 ■ 1“ TSr*T*r dÌ dune ' 1 Ocelli sono 
Ciò perchè non nascono dalVarak° S 6< * apr ‘ rs * una strada : 
settentrionale di montagne che oim™ ? eV0S0 ’ ma dal versante 
Kuenlun, si sono abbassatetene il COntmuando ' a catena del 
, dl ““‘rafforti esterni deh'alttó»! T aVei ' pifl Apparenza che 
M dl 3 > 3 °0 «etri sono quasHntfi 01168 * 8 mon * a S ne fino all’ai- 

isolat e “ a o S , S 0 V en ’ OSe ’ proba Mmente d’ori MteC ° Perte d ’ a,, § illa > e 
supr ^ s ’ elv ™ 
di polvere carov ana di v a k ; n leri ^ 1 queste mon- 

abbasso r? " ^ i via4 b leVano d ™si turbini 
^dal vento u sono cori” 0 ? SÌ Conoscono 

l1 aprÌncip *I t - d& sabb * «ere- 

• » kìtst IK’r * 




Fnm Mure l0Y „. 

Yar hnci. 




VALLE DELL’ALTO KARA KACH. 

Disegno rii Taylor, da una fotografia di Hcnderson (Spedizione ingleso del 1870). 
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scrive in direzione nord-est, aU’uscire dalle montagne. È probabile 
che tale chiusa sia di accesso difficile, dacché gl’indigeni hanno 

creduto di doverne attribuire la formazione al braccio dell’eroe 
Rustan . 


t All’angolo sud-ovest del Turkestan cinese nasce un altro corso 
d’acqua, il più lungo e probabilmente il più copioso di tutto il 
bacino del Tarimi il Yarkand-daria, che viene chiamato anche 
frequentemente, specie nella parte superiore del bacino, lo Za- 
rafcian, ossia « l’Aurifero »: in fatti le sue acque, come quelle 
del Samarkand, recano pagliuzze d’oro con le sabbie, e le sue 
alluvioni, oro ben altrimenti prezioso, fecondano le campagne di 
Yarkand; più d’un quarto della popolazione del Turkestan orien¬ 
tale vive dei frutti e dei grani che fa nascere quest’acqua fecon¬ 
datrice. Il Yarkand-daria, del pari che il Kara kach, nasce fuori 
dei confini dellTmpero Cinese: una delle sue sorgenti scaturisce 
dal versante di quel colle di Karakorum (5,550 metri), che ha 
dato il nome a tutta la catena : in quel punto, come alla sorgente 
del Kara kach, una cresta di pochi metri separa i due bacini 
del Tarim e dellTndo, fra i quali s’intercala ad oriente l’enorme 
altipiano del Tibet. I)a principio, seguendo la direzione normale 
di tutto il sistema orografico di questa regione dell’Asia, il 
Yarkand-daria scola a nord-ovest, parallelamente al Karakorum 
ed alle catene più basse che lo accompagnano a nord, e s’in¬ 
grossa pei numerosi affluenti che gli mandano i ghiacciai del 
versante meridionale della valle. Il Dapsang, il monte superbo, 


che, fra le vette supreme della Terra, la cede in altezza soltanto 
al Gaurisankar, è una delle cime le cui nevi ed i cui ghiacci 
alimentano il fiume di Yarkand. Nel punto in cui il torrente 
trova, come il Kara kach, una breccia dei monti avanzati, che 
gli permette di sfuggire verso la pianura, è già un corso d’acqua 
considerevole ; ma, uscito dalle montagne, la sua portata, divisa 
dai canali d’irrigazione e ridotta dall’evaporazione, decresce ra¬ 
pidamente. Tuttavia, all’epoca delle grandi piene, il braccio prin¬ 
cipale, che passa presso Yarkand, ha da 60 a 140 metri di 
larghezza, e non v’ha punto dove si possa guadarlo Va notato 
che la curva descritta nell’insieme del suo corso dal Yarkand- 
daria somiglia a quella del Kara kach. L uno e 1 altro fiume 
seguono dapprima una delle pieghe aperte a nord-ovest fra le 
catene parallele del fiume dell’Asia; poi, ripiegandosi a nord e 


» Johnson, Bulletin of thè Geographical Society of London, 1867. 
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' la regima teS» dell’aniic 0 mediter- 

# nord-est; scorrono verso la r „ 

raneo del Gobi. « w „dono dal Pamir, non hanno, 

■ G] ; affluentl de , T "“’ “ n corso tanto lungo da diventare 
nella regione delle ne , Espandono,. s’adergono 

fiumi importanti. Le JL il vero limite del 

immediatamente ad ovest della pianura, . 

mondo:, un antico documento cmesf: da a CO““ì? 1 , 
lane il Pamir, un’altezza di nulle h, ossia di 50.0 clnloi ™ 1 > 
con la quale espressione s’intende dire soltanto che 1 Tsu?^ mg 
sono di .quelle vette inaccessibili che si elevano « fino ai cieli ». 
Questi « Monti delle Cipolle », come sono chiamati dalla mag¬ 
gior parte dei commentatori, o « Monti Azzurri », secondo la 
traduzione di Remusat, sono veramente i promontori avanzati 
d’uno dei più alti gruppi dell’Asia, che è dominato dal picco di 
Tagliarina. Il versante, che il Pamir presenta dal lato orientale, 
è molto più dirupato del pendio opposto, pel quale scolano i di¬ 
versi fiumi che formano l’Óxus. superiore;' appena formati dai 
nevai delle cime, i torrenti entrano nella pianura, dove gli avidi 
coltivatori li aspettano per dividerli subito con una rete di canali 
d irrigazione. Un solo torrente del Pamir raggiunge il Yarkand- 

cfn ar T daria \ MSCe nelIa " Valle ”, aperta 
™ ^ a piè del Kizfl art 0 M « Colle 

i uo ram ? m aestro è uno dei due Kizil su f A cerne 

l’altro veréttrLob 0 Dor' Se s 0 “’T®’ I,,moverso a mare d’Aral, 

tale vengono tutte indicato' 6 ^] 0 6 monta ° ne del Pamir orien- 
spesso chiamarle Kizìl ta»h T d K ‘ z!1 at,(;: Sllaw udì 

• 11 Khotan-daria e il v , ”, “ 0ntl R° ssi »- . 

Kachgar, si uniscono alVAk'!" gr “ ssato dal.fiume di 

^..lTa„cbkan-daria, dtr: fl „l a 'd Cheha da l suo 

dii 6 dì *•* cor en 0 ™r n d r so d « Monti Celesti, 
f“> dflume c ( Tari * gol), POe^ 
raramente^ ^ ada P 6r la Cina nel i?S r se S uito neces- 
è.sempre il y!T P e r essi il fìnm° ^ ln ^ en * adoperano 
la bastia kand ; dlria - Costei^ T’ cosi dice Prjevajslcy, 
d° s i qua e là n,*. 8 81 con trafforti° d e [ i. una certa distanza 

" ubio Per la luniew D d ,1 T r0SL U Tari m 1“ t e dividen¬ 
te d’Europa t il de lo sviluppo I ’ para g°o a bile al Da- 

: .. «J£C ,S'- r* » 
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a poco, sebbene riceva di quando in quando altri darla, che di¬ 
scendono dalle montagne del nord. Ad est del Kok su e d’un altro 
fiume, che si perdono, il primo nel Baba kul o « Lago delle 
donne », il secondo nel. Sari kamich o « Canneto Giallo », il 
Kliaidn gol 1 , disceso dai circhi erbosi dei Yulduz o « Stelle», 
porta tanta acqua da giungere al Tarim; ma, attraversate pa¬ 
recchie chiuse di montagne, si ferma per istrada nel bacino la¬ 
custre vasto, profondo 2 , popolato di pesci, chiamato coi diversi 
nomi di Bogla nor, Bostan nor, Bagarach kul, Karaciar kul 

N. 19. — LAGO DI KARACIAR. 



1 : 1.230,000 

03 50 chil. 


v TiDno'liÌ 7 cioè il « Mare ». Uscendo dal lago, 1 e 

s s &' rsgrg ì o* t»,. il.*»*™. 

missano, cn p Kuruk-taeh in una chiusa strettis- 

attraversa la oat ® n tf da ^portanti fortificazioni ed oggi ancora 
sima, difesa una volta da u 1 pii il «metri è una delle 

a. « ™ «"‘,’SnS Ì.S. A Wi “ 

pre“sTdT questa forte posizione militare^ <atta 

Hsige, residenza del governatore ei rallenta a 

Ricevuto il IContcie-daria, la corrente aei 

. . . „. n i. « noi sono usati indifferentemente 

i Sulla maggior parte delle carte, e .P gongolo che significa fiume, mentre 
come sinonimi, ma a torto- Go è sinonimo del motto Kul. . 

gol, voce turca, è presa ^Suppiimenl ì la Céograplàe de Cari Ratei) 

. prjkvalsky , Dal Kulgia al . r " SS ° 1 ’ 
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* i.™. * p* i s . g* *a x*~” 

srsK k'Sk- f* » »- 

Sf ai secondo; nello stesso ponto la sua portata si può va. 
lutare a 75 o 80 metri cubi al secondo . Nel villaggio d Abdalli 
il Tarim è appena uscito dai canneti d’un lago d. Kara buran o 
dell’« Uragano nero », appartenente al sistema del Lob nor; ma, 
poco dopo, ripreso il suo corso indipendente, si divide di nuovo 
in parecchi canali naturali e artificiali, poi va a perdersi tra 
vasti canneti, anche più alti di quelli del Kara buran : i pescatori 
che vi penetrano, vedono i fusti dei giunchi ondeggiare all’altezza 
di oltre 6 metri sopra le acque. Questo secondo lago, in cui si 
perde a poco a poco il canale navigabile del Tarim, è il Sciòk 
kul (Gran Lago) o Karakurscin degl’indigeni; forma col Kara 
buran il serbatoio d’evaporazione, indicato complessivamente col 
nome di Lob nor. Il bacino orientale s’estende sopra uno spazio 
probabilmente superiore ai 2,000 chilometri quadrati: così ha 
quattro volte la superficie del Lemano; ma che differenza per vo- 

i d *r2* 80 ^ ae,ia r sgior > arte delIa -tensione 

4 ® etri ai 

ad alcuni villaggi di pescatori anche nel mezzo del lago 

» ¥«* riparo le fra ! g^nchi. Grazie 

mere le tempeste violente dell’est non llann0 da te- 

*r rc ^^mente in jrtaaven T a ° rd ~ eSt ’ ° he P assano 
ri!h!rv “ Vece involta da Iw V° qUa più libera del 
naria M ?° * tutina di chilnt f u* 4 ®’ e c 0 P re le 

EvidentementeÌSÌ** 1 * ^ 

et*tracce stri 0111 PWlai10 leggende °i°- T ®* 0 dell ’ anti c° me- 

Vessione del Ttóm° n ° * “ n modo tato° CU T nti Storici ’ e le 

deUa M »ngolia. 1™’,°’ ^ ad est, fi„rÌ? dente ia tutta la 

«ere con sufficiente J „ ° erche di Richthof ^ 6 degli alti P' a ni 
volta erail Siha 7 0 e ; fe Z za „ e > suoi «^n, si può ri( ! 0ri0 _ 

J Sciatto , dd p! are . 0 cc identa] e , i 1 ^ello che una 

, „ parallelanoente ai sist • e P oca sto- 

**■»****, S1Steiai del Kuenlun 
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g del Thian cian, ossia da ovest-sud-ovest ad est—nord-est ab¬ 
bracciava uno spazio di oltre 2 milioni di chilometri quadrati, 
e nella sua parte più profonda, cioè dove si trova il Lob attuale' 
che è all’altezza di 671 metri, misurava almeno 900 metri di 
fondo. Nei primi tempi, in cui comincia vagamente la storia 
per le popolazioni dell’Asia centrale, nella cavità si mantenevano 
ancora veri mari interni: il Thian cian Nan lu e il Thian cian 
Pe lu, alle due parti della punta orientale dei Monti Celesti, • 


N. 20. — LOD NOR. 



1 : 2,050,000 
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avevano ognuno un vasto bacino lacustre, i cui avanzi sono i 
piccoli laghi sparsi oggi nelle pianure \ L’unanime tradizione degli 
abitanti del Turkestan cinese e della Cina occidentale parla del 
graduale impoverirsi dei laghi del bacino, ed è probabilmente per 
ispiegare la scomparsa delle acque che si è immaginata l’esistenza 
di un canale sotterraneo, che porterebbe via 'le acque superflue del 
Lob nor per farle sgorgare ancora dal suolo nelle sorgenti del- 
l’Hoang ho, 3,000 metri più in alto 1 2 . Uno dei fatti più notevoli 
è che per la concentrazione graduale delle acque, il serbatoio 
rimpiccolito dal Lob nor non sia diventato un lago completamente 

1 F. von RicnmoFEN, China. 

2 De Guignes, Histoire des Huns; — A. Rémusat, Histoire de la ville de Klio- 
tan ; — Imbaclt Huart, Recueil de documenls sur l’Asie centrale; — F. vonRicht- 
eofen, China. 
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118 , • + ro yano in tutta I esten- 

salso, come la più parte ^ Attualmente l’acqua del Lob 

sione dell’antico bacino maritu ■ ^ tata nella pianura 

nor è fresca e dolce , di ce P^ sale a fondi ancora 
bassa, passando da terreni,. g ^ ar P i(SÌ cresciuti sulla terraferma, 
puri: vi si vedono tradii di secolo attua j e fi Tarim 

A detta degli indigeni, ™ t q livello del lago s’abbassò 

diminuì a poco apoeo di volume, ed^ ^ de „ e acqu6 

permase Tlago d’inondare una parte delle rive fuori dei fondi 
E, tuttavia quasi tutto il litorale attesta con le sue efflore¬ 
scenze e la sua aridità l’esistenza del sale nei terreni; solo a 
sud una zona di tamarici orla un’antica spiaggia. Il Lob nor, del 
pari che il Tarim, è ricco di pesci di due specie, che gli abitanti 
delle rive prendono col mezzo di canali e stagni artificiali : il 
pesce vi penetra con le piene, e si trova preso all’abbassarsi delle 
acque. È tanto più facile preparare questi bacini da pesca, in 
quanto il Tarim eleva rapidamente il proprio letto sopra le- 
pianure circostanti. Come tutti i fiumi, reca alluvioni che rial¬ 
zano le rive durante le piene; ma questo rialzamento è poca 
importante di fronte a quello dovuto ad un’altra causa : la polvere, 
la sabbia delle dune, trasportate dal vento del deserto, sono ar¬ 
restate dalle macchie dei canneti, e vi s’accumulano in masse- 
tanto considerevoli da formare nuove dune. Le rive, il fondo del 

laterali f 6Va a ^° C ° a P 0G0 S0 P ra depressioni 

b u ,' • -1 mtJ gli <p- 
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acola trasversalmente al deserto : già il monaco Rubrlk segnala 
questo fatto geografico nel racconto del suo viaggio. 

■ La proporzione degli spazi deserti ed incolti non si può an¬ 
cora determinare in modo approssimativo .nel Turkestan cinese, 
ma di certo è superiore a quella delle campagne .sottoposte a 
coltura e seminate d’abitazioni. Quasi tutti gli spazi verdeggianti 
formano una striscia stretta, di qualche centinaio, al più qualche 
migliaio di metri, lungo i corsi d’acqua; poi, di là, comincia la 
solitudine, ancora inesplorata su quasi tutta la sua estensione. 
È già il Gobi, benché nel Turkestan occidentale non si conosca 
sotto questo, nome, è mercè la valle inferiore del Tarim sia ef¬ 
fettivamente separato dai deserti della Mongolia. A nord di Khotan 
e. ad oriente del Khotan-daria, alla regione delle sabbie si dà il 
nome turco di Takla makan. Le dune, che s’avanzano come i 
flutti del mare, in questo punto sono esposte a tutta la furia dei 
venti del nord, che le ,alza fin di 60 e 1.00 metri, anche di .130 
metri 1 : così nessuna delle montagnuole mobili del litorale europeo 
giungerebbe all’altezza di quelle che s’incontrano nelle solitudini 
del Takla makan. Ad ovest del Khotan-daria le dune non hanno 
più l’aspetto di colline elevate : • sono semplici montagnuole mobili, 
alte da 3 a 6 metri, che camminano in direzione da nord-ovest 
a sud-est. Però alcune hanno 30 metri d’altezza ed anche più e 
si sviluppano in forma di semicerchi regolari : le due estremità, 
più mobili,, oltrepassano il corpo della duna*. La vicinanza del 
deserto è annunziata dalle oasi, e, sino alle falde dei monti avanzati 
del Kuenlun e del Pamir, dalle fine particelle di polvere che 
volano nello spazio, oscurando il cielo azzurro. Il sole si vede distin¬ 
tamente solo parecchie ore dopo il suo-sorgere, .ed a volte, quando 
soffia il vento d’est, l’astro rimane velato per tutto il giorno; 
allora nell’interno delle case bisogna ricorrere in .pieno meriggio 
alla luce artificiale. Durante il suo viaggio d’un mese e mezzo 
nel paese di Yarkand, Henderson, non potè vedere una sola volta 
le grandi montagne attraverso la. nebbia di -fina polvere flut¬ 
tuante nello spazio ; spesso anzi gli fu impossibile vedere le coste 
vicine e farsi .un’idea approssimativa del rilievo generale del 
paese. Quanto funesta è la sabbia che i venti delle' tempeste 
trasportano in massa sui campi coltivati, tanto fertilizzante è la 
polvere che cade allo stato impalpabile. È un eleménto che con- 

1 Johnson, Journal of thè Geographical Society of London, voi." XXXIX, 1869. 

, 2 Bet.lkw; — Forsyth, Journal of thè. Geographical Society of London, 
voi. XLVII, 1877. 
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120 , , , e del Turkestan orien- 

viene, alle campagne fecon ® ® p ingrass i. Gl’indigeni, proba- 

tale: si può dire ohe so ?.. • j e ]j e abbondanti raccolte 

burnente a ragione, si credono debitori aene 

tutele Si del Turkestan cinese sono coperte di 
dune f queste occupano specialmente la 

ovest, dove le hanno spinte i venti del nord . Fra i desei ti alcuni 
sono vere steppe, simiU a quelle del bacino dell’Aral, terre gialle 
e rossastre, che si succedono in lunghe ondulazioni, come le onde 
del mare, sotto un vento regolare. Rocce bianche, corrose dalle 
sabbie, si veggono in lontananza come edilìzi rumati, e strati di 
sale occupano il fondo degli antichi laghi. Alla base del Kuenlun 
vaste distese deserte hanno un suolo tutto di ciottoli. Dodici e 
tredici secoli fa, all’epoca in cui queste regioni erano attraversate 
da strade commerciali oggi abbandonate, gli abitanti dei villaggi 
più vicini insegnavano ai mercanti delle carovane l’arte di fare 
calzature di legno ai cavalli e d’avviluppare i piedi dei camelli 
con una pelle di bue, perchè gli animali potessero camminare 
sulle pietre sdrucciolevoli 3 . Gli antichi annali cinesi parlano con 
terrore dei campi di ciottoli e dei « fiumi di sabbia ». Nel deserta 
ad oriente del Ub nor volano i geni malefici ed hanno il loro 
covo 11 draghi. Soli indizi della strada da tenere sono le ossa 
L sab ,e hanno una voce per burlarsi del viaggiatore 0 ner 
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takla makan, città sepolte. 

gli spazi- coltivati. Gli annali raccontano che un gran fiume scor- 
rente verso nord-ovest, ad est della città di Khotan, s’asciugò 

et d me - nt ff ed . un Personaggio dello Stato, il Curzio della 
razza, dove offrirsi in olocausto al drago del fiume, perchè il 
popolo vedesse scorrer di nuovo l’onda che gl’inaffiava i campi 
e faceva nascere le messi. Ma a nord-est di Khotan gli abitanti 
d una citta chiamata Ilo-lao-lo-kia non trovarono la stessa grazia 
appo gli dei: avendo respinto un inviato celeste, furono condan- 
nati a perire sotto una pioggia di sabbia. La città intera fu sep¬ 
pellita, ed Ilo-lao-lo-lua oggi non è più che un mucchio di pol¬ 
vere turbinosa. Tutti i tentativi di scavi fatti nelle dune per 
disseppellire gli oggetti preziosi, furono inutili: ogni volta un 
vento fuiioso, sollevando nuvole di polvere, nascondeva la strada 
e si smarrivano i lavoratori. Altrove, secondo una tradizione ri¬ 
ferita da Johnson, trecentosessanta città furono seppellite in un 
solo giorno dalle sabbie del Takla makan. Certi pastori conoscono, 
a quanto dicesi, il posto delle città inghiottite ; ma stanno bene 
attenti a non indicarlo, per tenersi le monete d’oro e gli oggetti 
preziosi raccolti sotto le ruine. Johnson potè visitare una sola 
citta ruinata, nei pressi immediati di Khotan, ove si trova di 
quando in quando del té in quadretti, oggetto d’un commercio 
di qualche valore; vi si raccolgono anche frequentemente monete 
greche e bizantine ed ornamenti d’oro simili a quelli che portano 
anche oggi le donne dellTndostan \ Dalle ruine d’un’altra città, 
presso Kiria, sono state estratte varie immagini di Budda ed una 
statuetta d’argento rappresentante la scimmia Iianuman. Il Tur¬ 
kestan cinese e uno dei paesi del mondo, in cui le ruine durano 
più a lungo. Grazie alla mancanza delle pioggie, alla siccità del- 
1 aria, alla scarsezza delle nevi che cadono tutt’al più una o due 
volte per inverno, muraglie di mattoni seccati al sole si vedono 
ancora quali erano, ottocento anni fa, l’indomani del giorno 
in cui furono smantellate 1 2 . Le sabbie poi conservano perfetta¬ 
mente gli edifizi che ricoprono, e quando una duna spostandosi 
svela qualche antica costruzione, questa si ritrova tal quale fu 
seppellita ; gli abitanti vi potrebbero rientrare senza stento. 

Si capisce che, sotto il clima asciutto del Turkestan cinese, la 
vegetazione debba esser rappresentata da un numero piccolissimo 


1 Johnson, Journal of Uie Geographical Society, 1869; — Forstth, nello stesso 
giornale, 1877. 

2 Forstth, Bellew, Kashmir and Kashgar ; — Journal of thè Geographical 
Society, 1877. 
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ff in alcun punto P ra, 'i 0 steppa 
di specie. La pi*™» fT* riva dei fiumi; alcuni arbusti, 
fiorite: canneti, alte erbe sul ^ se lvatico, tamanci e fi¬ 

enaie il gii», (elieagms), °. hanno fusti di 8 a 11 metri, 
nalmente pioppi, ì pm alti de ]. . ; flora spontanea nel ba- 

Wkt uKro toriato, contorto quasi sempre 
cavo, che' presenta, come indica il nome latino, la piu gian va 
rietà nella forma e nelle dimensioni delle foglie. Sotto questi al¬ 
beri radi il suolo è nudo, grigio di polvere o bianco di sale; il 
succhio stesso è salato, e talvolta le fessure del legno sono orlate 
di cristalli 2 . Quando l’albero cade non imputridisce; giace a terra 
ìnchè le sabbie lo ricoprono, e le foglie spezzate si mescolano 


ristaili*. Quando 1 albero cade non imputridisce; giace a terra 
lè le sabbie lo ricoprono, e le foglie spezzate si mescolano 
polvere salina. Nel deserto i tamarici e gli altri arbusti 

:ono per lo più sopra piccoli rialzi che si sono formati gra¬ 
fi OTflzifi. fl.llfl. rfiifi /lolla radiai inlroaaiol 


di 

finché 
alla 

crescono per io piu sopra piccoli rialzi cne si sono lormati gra¬ 
datamente, grazie alla rete delle radici intrecciate che trattengono 
la sabbia, mentre il vento l’asporta dagli spazi circostanti, sugli 
avanzi dell albero morto ne nascono di nuovi, e a poco a poco la 

montagnuola non è più che un mucchio di radici, che gl’indigeni 
tagliano per farne legna da ardere 3 . do 
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fiorite e profumate, ed i giardini trillano dello splendore delle 
rose. Anche i pioppi che crescono in queste oasi differiscono 
singolarmente da quelli delle foreste naturali : alcuni diventano 
giganteschi, e misurano sino a tre metri di periferia nel tronco k 
Il viaggiatore, che è uscito appena dalle formidabili solitudini del 
deserto, crede d’entrare in un luogo di delizie, quando penetra 
sotto le ombre, nei giardini odorosi. 

Sulle rive del Tarirn e de’ suoi affluenti, il mondo animale sel¬ 
vatico è povero di specie quanto il mondo vegetale. Fuor dei 
cinghiali e delle lepri, gli altri quadrupedi vi sono rari; la tigre, 
la pantera, la lince, il lupo, la volpe, la lontra s’incontrano nelle 
macchie che orlano i corsi d’acqua, mentre il cervo maral e l’an¬ 
tilope abitano gli spazi più aperti. Nessuna specie di mammifero 
è propria di questa regione dell’Asia centrale; tutte si ritrovano 
nelle valli dei Monti Celesti. Anche gli uccelli sono relativamente 
rari; Prjevalsky ne segnala 48 specie soltanto, delle quali due 
particolari al paese. Due volte l’anno le paludi del Lob nor danno 
asilo a « milioni » d’uccelli in viaggio per le loro migrazioni. 
D’inverno la fauna del lago è poverissima; ma dal mese di feb¬ 
braio in poi gli uccelli stanchi vanno a stormi a riposare sul 
ghiaccio e nei canneti. D’autunno gli stessi stormi, comprendenti 
una trentina di specie, giungono di nuovo : il Lob nor è la tappa 
interposta fra l’India e la Siberia. Se non avessero questa oasi 
di verzura fra le pianure e le montagne deserte, gli uccelli non 
potrebbero forse fornire il loro lungo viaggio di parecchie mi¬ 
gliaia di chilometri 2 ; del resto, sembrano spossati dalla fatica, e, 
durante tutto il loro soggiorno sulle rive del Lob, sono senza 
voce : un cupo silenzio regna in quelle moltitudini, altrove tanto 
chiassose. Va notato che tutti i voli d’uccelli emigranti vengono 
dall’ovest-sud-ovest e non dal sud: non osano attraversare gli 
altipiani del Tibet e fanno un gran giro ad ovest per varcare 
l’Imalaja e il Karakorum nel punto ove la cresta è meno larga, 
e poi seguire da Khotan al Lob nor la base settentrionale del 
Kuenlun. Ritornando dalla Siberia e dalle valli dell’Aitai ten¬ 
gono la stessa strada. 

Nelle vicinanze del Lob nor, Prjevalsky ha veduto recentemente 
il cammello selvatico, la cui esistenza era messa in dubbio dalla 
maggior parte dei naturalisti, sebbene gli annali cinesi lo aves¬ 
sero mentovato continuamente, e gl’indigeni del Turkestan cinese 

1 Henderson, Frani Labore lo Yarhand. 

- Prjevalsky, Da Kulgia al Lob nor (in russo). 
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e della Mongolia ne avessero ^o^peoìJmente ad est del 

talmente i cammelli selvata . ■ V™ 

Lob nor, nei deserti sabbiosi del Ivumtag, J'e ^ 

di rado nei eressi del Tarim inferiore e del ^.cierscien aana 
di rane, nei pie dell’Altìn-tavb, insieme ai yacht ed 

finalmente popolano le alture dell Aiun u a u, j 

adì asini selvatici. Numerosissimi un venti anni fa, so o dive 
unti molto più rari, dacché i cacciatori del Lob nor 1. perseguitano 
sin nel deserto. Però l’animale è d’unaprudenza estrema, sotto 
vento fiuta l’uomo a parecchi chilometri di distanza, e quando 
si vede inseguito, quando ode lo sparo della polvere, fugge in 
linea retta per ore intere. Alcune particolarita anatomiche di¬ 
stinguono il cammello selvatico dal domestico; inoltre le due va¬ 
rietà differiscono per la tinta del pelo e per la statura : tutti i 
cammelli selvatici sono piccoli in confronto ad alcuni degli animali 
giganteschi che si vedono nelle carovane. Come si debbono con¬ 
siderare i cammelli scoperti da Prjevalsky? Appartengono ad una 
razza rimasta selvatica o sono i discendenti d’individui fimo-iti 
che hanno ripigliato la vita libera, come già i cavalli della°Ca- 
margue ed i buoi delle isole Falkland? Prjevalsky li considera 

nTL 1 ^ r ^[ esent ^ delIa razza originaria* Precisamente 
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feriti negli annali cinesi sul reame di Khotan, quando si con¬ 
vertì al culto buddico, permettono di credere che una parte 
almeno degli abitanti del paese deriva da nazioni di lingua 
« ariana », come gli Afgani ed i Persiani del versante opposto 
dell’Indu-kush. Gli eroi leggendari del paese, quelli nei quali 
gl’indigeni credono di ritrovare la loro gloria ed il loro genio na¬ 
zionale, sono precisamente eroi « ariani », Rustan ed Àfrasiab. 
Le rupi, le forre, i precipizi, tutte le meraviglie della natura sono 


N. 21. — POPOLAZIONI DEL TURKESTAN CINESE. 
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attribuite a qualche gran fatto di questi personaggi mitici : sono 
i Carlomagno e gli Orlando dell’Asia centrale, ed anzi nelle leg¬ 
gende del Turkestan cinese il loro nome s’incontra piu spesso di 
quello d’Alessandro il Macedone 1 « Hazret Sikander o santo Ales¬ 
sandro », di cui si dice che abbia conquistato la Cina « per. pro¬ 
pagarvi il culto dellTslam » 2 . Attualmente le sole tribù del Tur¬ 
kestan cinese, che siano incontestabilmente rimaste affini alle 
popolazioni persiane, sono dei Galcia, fratelli di quelli che abitano 
le valli superiori tributarie dell’Amu-daria. Questi, come gli altri 
Galcia del Turkestan russo e bokharo, sono uomini belli, dotati 
di nobile fìsonomia, di persona elegante, spiriti semplici e retti, 
che conservano le tradizioni e specialmente la venerazione della 

1 Forsyte, Kashmir and Kashgar. 

- Shaw, Visil to High Tartari/, Yarkand and Kachgar. 
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__ i * or^ci n niccoli gruppi in mezzo ai 
fiamma e del sole. Bene le S P i, aM o ancora perduto 

Kirghisi di lingua turca, i ^ siano ne lla valle 

«i l'uso dell’antico idioma £P** . ad oltre 

rfMfSS’ftSera dell’Iran; ma il piccolo popolo 

ariano di questa valle superiore corse recentemente pencolo dr 
Lire, perchè Yakuh-khanlo fece emigrare per forza nella pia¬ 
nura di KasgarAnche fra i « Turchi » della pianura, special- 
mente a piè delle montagne di Sangiu, verso 1 angolo sud occi¬ 
dentale del Turkestan russo, s’incontrano molte faccie ricordanti 
il tipo, che si è convenuto di chiamare ariano. I viaggiatori che 
hanno visitato Yarkand si dimandavano, alla vista di numerosi 
passanti, in che differissero dagl’inglesi, tanto rispetto alla rego¬ 
larità dei lineamenti, quanto rispetto alla bianchezza rosea della 
pelle 3 . Shaw trova che i Yarkandi somigliano piuttosto agli Ame¬ 
ricani per la forma angolosa del volto. Hanno grosse barbe, 
mentre gli uomini di razze turche pure hanno sempre il mento 
scarsamente fornito. 

Come le correnti s aggirano vorticose in un largo golfo, cosi 
e popolazioni di razze diverse, condottevi le une dal commercio, 
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nere di vita, dalle occupazioni, dal clima. Gli agricoltori della 
pianura, qualunque sia la loro origine, ed i pastori degli alti 
pascoli, Kirghisi, Kara-kirghisi o Calmucchi, sono le due classi 
veramente distinte del paese. Specialmente fra i Kirghisi si re¬ 
clutano i Dulani, briganti che abitano le grotte ed i forti rumati 
nei dintorni delle oasi 1 . 

Nella regione dei campi coltivati, gli abitanti si designano non 
con un nome etnico, ma secondo la città d’origine: Khotani, 
Yarkandi, Kasgari, Turfani, Tarimtzi; però hanno una specie di 
patriottismo collettivo, proveniente dalla comunanza dei costumi 
e delle condizioni politiche. Hanno lasciato ritornare i Cinesi, 
dice Hegel, specialmente in causa dell’origine straniera di Yakub, 
che si circondava di Sarti occidentali, mentre « il suo cuore era 
sempre a Marghilan ». In direzione da sud-ovest a nord-est, 
dalla base del Karakorum a quella del Thian cian orientale, si 
osserva una transizione graduale nell’aspetto degli abitanti : da 
una parte predominano i lineamenti ariani, dall’altra sono più 
numerose le faccie mongole. Ma tutti questi miscugli hanno pro¬ 
dotto tutt’altro che una nazione notevole per bellezza. La mag¬ 
gior parte degli abitatori delle rive del Tarim e de’ suoi affluenti 
hanno lineamenti grossolani. I gozzi sono comunissimi, tanto in 
pianura quanto sugli altipiani circostanti; nel paese di Yarkand 
s’incontra un gozzuto ogni tre individui 2 . In questo paese di 
venti, di luce accecante e di polvere, le oftalmie sono pure nu¬ 
merosissime. 

La lingua del paese è appena diversa dal dialetto turco che 
si parla a Taskent, e gl’immigranti del Turkestan russo se ne 
servono correntemente dopo un soggiorno di qualche settimana; 
le sole differenze provengono dall’uso che fanno i Y arkandi di 
parole cinesi sformate e di qualche termine tartaro, che, per 
una bizzarria linguistica attestante antiche relazioni commerciali, 
è passato da Orenburg nel bacino del Tarim senza lasciar traccia 
nelle regioni del Sìr e dell’Amu 3 . Il dialetto è lo stesso in tutto 
il Turkestan cinese: il lavoro d’unificazione che s’è fatto per le 
razze, s’è fatto anche per la lingua. Del resto l’idioma non ha 
ancora acquistato importanza letteraria: non ha poeti, non pro¬ 
satori, ed in tutto il paese i libri sono rarissimi. 

Gli stranieri che si stabiliscono nelle città del Thian cian Nan lu 


1 Shaav, opera citata. 

- Marco Polo; — Hexderson, opera citata. 
3 Kuropatkin, opera citata. 
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diva si bastonavano ; il terzo furto era punito col taglio d’ambo 
le mani; il quarto con la decapitazione. 

11 Turkestan cinese è un paese povero, benché Shaw lo trovi 
di molto superiore all’India pel benessere degli abitanti. Le case 
di terra battuta, nemmeno sono imbiancate con la calce; la pol¬ 
vere, che penetra dovunque, copre i mobili grossolani. Appena 
nelle grandi città si vedono alcuni avanzi di edilìzi adorni di ma¬ 
ioliche verniciate e d’arabeschi, come i monumenti di Samarcanda 
c di Bokhara. L’industria sembra retrocessa, a giudicarne dalle 
descrizioni dei monumenti cinesi e dagli. oggetti eleganti o pre¬ 
ziosi, che si estraggono negli scavi dalle case inghiottite sotto 
le sabbie e non si trovano più nelle case oggi abitate \ I pro¬ 
dotti dell’industria locale per lo più hanno nulla di notevole: si 
fabbricano specialmente stoffe di seta, di cotone, di lana, tap¬ 
peti, calzature, finimenti; il paese ha gran copia di strati di me¬ 
talli, ma la maggior parte degli oggetti di rame e di ferro oc¬ 
correnti si domandano all’estero, del pari che le stoffe di buona 
qualità. Adesso la Russia, per la provincia di Fergana, è quella 
che vende più merci e derrate diverse agli abitanti del Turke¬ 
stan cinese; le importazioni dellTndostan rappresentano un valore 
molto minore. La causa di questa differenza va specialmente at¬ 
tribuita al rilievo del suolo ed alle condizioni etnologiche. Mentre 
a nord, sulla strada della Russia, le carovane hanno da attra¬ 
versare, da Kasgar ad Andigian, un semplice colle, la strada 
dal Yarkand-daria alle pianure dell’Indo percorre larghi altipiani 
sopra un tratto di oltre 400 chilometri e varca parecchi colli 
alti più di 5,000 metri. Inoltre gli abitanti dei due Turkestan, 
Andigiani e Kasgari, hanno la stessa lingua, la stessa religione, 
gli stessi costumi; sono fratelli e guardano con ribrezzo l’impuro 
Indiano e il grossolano Tibetano del mezzogiorno. Il commercio 
dell’India col Turkestan orientale fu per gran tempo quasi nullo, 
causa i notevoli diritti che il maharagià del Cascemir prelevava 
per ogni bestia da soma. I reclami del governo inglese hanno fatto 
modificare le tariffe, ed ormai il diritto d’esportazione delle merci 
fissato dalla dogana di Cascemir è il 5 per cento del valore. 

Kuropatkin, fra il lago di Karaciar e le sorgenti del Kas- 
gar-daria, enumera tredici passi utilizzati dalle carovane attra¬ 
verso il Thian cian ed il suo prolungamento occidentale, l’Alai. 
Queste strade di montagna, che certamente non sono le sole co- 


1 Forsytii, Journal of thè Geoyraphical Society of London, 1877. 
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vicino, perchè ivi le due depressioni dell’Asia centrale sono più 
profonde e le vie naturali si continuano meglio le une con le 
altre dalle due parti, formando una grande strada trasversale 
dalle rive del Volga a quelle dell’Hoang ho. Ma nel paese del 
Tarim non si tratta ancora di ferrovie: la via circolare, che 
segue la base delle montagne da Iihotan ad Iiami e contorna 
le sabbie d’oasi in oasi, prende appena nei pressi delle città 
l’aspetto d’una vera strada maestra. Presso Yarkand, dove è 
tenuta meglio, è larga circa 10 metri e ridotta dal passaggio un 
metro più bassa del suolo circostante: molti carri a tre cavalli 
in fila la percorrono rapidamente. Altrove la strada non è che 
una traccia incerta coperta di sabbia. 


La collana d’oasi che circonda tutta la depressione del Tarim, 
comincia a pie’ delle montagne del Kuenlun centrale con una 
città, che forse nessun europeo ha veduto dopo Marco Polo e 
Benedetto de Goés : la città di Scierscien (Sciarscian, Sciatscian, 
Ciarcia), di cui si può fissare la posizione solo in via appros¬ 
simativa, con le giornate che la separano da Khotan, da Korla, 
e da alcune città del Tibet 1 . Troppo poco accessibile per essere 
sottomessa ai Khotani od ai Cinesi, è posta su di un torrente, 
che scende verso il Lob nor, ad una altezza probabile di 1,800 
metri circa, dacché nei dintorni si coltiva il frumento e il gra¬ 
noturco, non il riso e il cotone, come nel paese di Yarkand. E 
una piccola città di 500 case, secondo dissero gl’indigeni a 
Johnson; di sole 30, secondo un rapporto fatto a Prjevalsky. 

Ad ovest di Scierscien altre città, Naya (Nia), Kiria, Scira, 
e numerosi villaggi si succedono alla base del Kuenlun, dovun¬ 
que i torrenti della montagna portano acqua sufficiente per irri¬ 
gare i giardini: sulla riva d’un fiume considerevole fu fondata 
la capitale della provincia, una volta d’un regno, Usci, chiamata 
anche Khotan come il paese. La città di Khotan (Cotam) è una 
di quelle, il cui nome si ripete più spesso negli scrittori arabi 
e persiani, grazie ai daini delle montagne circostanti che forni¬ 
scono il muschio prezioso, di cui i poeti orientali, nelle loro simi¬ 
litudini, vantano con tanto calore il profumo ed il bel color nero 2 . 
Questa città non è meno famosa in Cina sotto il nome di Yu 

1 Johnson, Journal of Che Geographical Society , 1867; — Yui.e, The Boote of 
scr Marco Polo; — Forsyth, Journal of thè Geographical Society, 1877. 

2 A. RjbrusAT, Hisloire de la ville de Khotan. 
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inaugurata dal sovrano conio una corimonia religiosa; i più bei 
ciottoli venivano raccolti sotto i suoi occhi pel tesoro dello Stato. 
Recentemente i Cinesi coltivavano direttamente le cave sulle mon¬ 
tagne di Khotan. Presso Balaksci, dove il Rara kach si ac- 


N. 23. — KIIOTAN E GLI ALTIPIANI DEL SUD. 
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e di micascisto è intaccata da un largo strato di diaspro, che i 
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1 Caylet, Macmillan's Magatine, ottobre 1871 ; — Forsyth, From Leh to Yar • 
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simativ° di 2,750,000 lire. Grazie a queste ricchezze e sopratutto 
all abbondanza di eccellenti frutta, che producono i giardini il 
paese di Khotan è relativamente assai popolato. Presso la cani¬ 
tale i fiumi del Giada, l’Urung kach ed il Rara kach, hanno sulle 
loro rive città dello stesso nome, ed in una valle meridionale Tak 
ha pure acquistato tanta importanza da esser messa nel novero 
delle città. 

Nell’angolo sud-orienfcale del bacino del Tarim, Sangiu, sopra 
un torrente che va a perdersi nel deserto, si considera come un 
semplice villaggio, causa il disordine delle sue costruzioni sparse 
sopra parecchi chilometri, lunghesso alcuni canali d’irrigazione; 
però è popolata non meno di molte città, poiché, secondo Johnson, 
avrebbe 7,000 case. Kilian ad ovest, Pialma a nord-est, Guma 
a nord, Kargalik e Posgam al nord-ovest sono pure borghi po¬ 
polosi o meglio gruppi di villaggi, ai quali talvolta si dà il titolo 
di città. Questa regione è la parte più ricca del bacino del Tarim, 
e naturalmente vi è stata eretta la città più considerevole del 
paese, la famosa l'arkand, alla quale alcuni scrittori danno più 
di 100,000 abitanti: Forsyth li calcola a60,000 soltanto, 8,000 dei 
quali sarebbero d’origine straniera 1 . Il bazar, ove s’incontrano 
tutti questi uomini di razze e lingue diverse, è posto nel centro 
della città, che le vie tortuose ed i canali d’acqua stagnante mu¬ 
tano in un vasto labirinto. Un largo muro, fiancheggiato da torri 
a tetti cinesi e sormontato dall’alta impalcatura d’un patibolo, 
i acchiude la citta ed e completato ad ovest dalla fortezza di 
langi ciar o s Citta Nuova », che i Cinesi eressero per tenere 
a segno gl’irrequieti Yarkandi. Quasi tutte le città del Turkestan 
cinese hanno un Yangi ciar, che consiste principalmente in edi¬ 
lizi amministrativi e caserme. 

La strada che riunisce Yarkand alla seconda capitale, Kasgar 
(Casciar), s’avvicina alla base delle grandi montagne per attra¬ 
versare la città di Yangi hissar, « Castello Nuovo », presso la 
quale si trovano alcune piccole officine metallurgiche, visitate da 
Shaw. Dopo varcati diversi torrenti che si perdono nelle sabbie 
pregne di sale, la strada passa in una « Città Nuova » o Yangi 
ciar, che sorveglia Kasgar, come l’altra cittadella omonima mi¬ 
naccia Yarkand. Kasgar, 8 chilometri ad ovest, è cinta d’una 
muraglia di terra di grosso spessore; alcuni avanzi d’una città, 

1 Immigranti del Fergana . . . 3,000 Immigranti del Cascemir.1,000 
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merosi, ed il commercio è quasi nullo. Uch-Turfan, a nord-est, 
porta il titolo di città : altrove non sarebbe che un piccolo vil¬ 
laggio; secondo Sunargulov, ha cento case soltanto, ma la sua 
fortezza ha una guarnigione di 2,000 soldati, incaricati di sor¬ 
vegliare la strada che penetra nella valle dell’Issik-kul pel va¬ 
lico di Badai (4,500 metri). Il passo è spesso ostruito nel cuore 
dell’estate da « nevi gialle », colore che evidentemente proviene 
da organismi microscopici. 

La città più importante del Thian cian Nan lu, alla base me¬ 
ridionale dei Monti Celesti, è Alt su (Acqua Bianca), piazza for¬ 
tificata, a piè di un’alta sponda, un tempo bagnata dal fiume 
Alt su, che oggi è spostato di 16 chilometri ad ovest. Di là di 
Alt su, le altre città del Turkestan cinese, Bai, Sairam, Kutcia, 
Ciahyar, Bugur, Korla (Kurla, Kurlia), Karaciar, sono tutte 
lontane dal Tarim, che scorre più di 100 chilometri a sud dei 
contrafforti del Thian ciari, in pieno deserto. Sono sorte natu¬ 
ralmente allo sbocco delle valli, là dove le acque chiare dei tor¬ 
renti possono esser condotte facilmente in mezzo ai giardini coi 
canali d’irrigazione. Del resto, sono borgate senza importanza 
industriale o commerciale : si occupano soltanto della spedizione 
delle lane, di quella dei polli grassi e della vendita dei « panti » 
o corna di cervo maral, tanto stimati nella Cina per la loro 
gelatina preziosa 1 . 

Sul Tarim inferiore e nel bacino del Lob nor non si trovano 
città, ma sono numerose le rovine di città antiche; Prjevalsky 
ha visitato tre di quei vasti mucchi di rottami presso Sciark- 
halik, villaggio ora popolato da miserabili proscritti. Gli avanzi 
d’una città chiamata Kok nor sono perduti in mezzo ai canneti 
d’un fiume, tre giornate a sud-ovest del Lob: si vedono di lon¬ 
tano le muraglie sopra la foresta acquatica. I pastori vanno a 
visitarvi un tempio, dove troneggia un’immagine divina, di gran¬ 
dezza naturale e di color giallo, probabilmente un’antica statua 
di Budda. A detta degl|ndigeni, perle e pietre preziose, verghe 
d’oro e d’argento adornano la statua e le pareti del tempio ; ma 
nessuno osa toccar nulla, per paura d’esser subito colpito da una 
mano invisibile 2 . La popolazione attuale dei Tarimtzi, appena 
alcune centinaia di famiglie, non ha più che miserabili dimore 
di canna; battelli e reti formano tutta la sua ricchezza. I morti 
sono adagiati su di uno schifo, sul quale se ne rovescia un altro 


* Kcropatkin, opera citata. vtvit i 

2 FoitsYTH, Journal of thè Geogmphical Society of London, voi. XLVl , 
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CAPITOLO IY 


LA MONGOLIA 


I 

IL IvUKU NOR 


La regione montuosa, di circa 300,000 chilometri quadrati, 
che si estende a nord-est del Tibet e frequentemente si attribuisce 
a questa provincia, in realtà è una regione affatto distinta dal 
Bod-yul. Dal punto di vista politico, dipende più dall’imperatore 
della Cina che dal Dalai-lama, e pel suo commercio ha molti 
maggiori rapporti con la provincia cinese del Kansu che con la 
gran valle tibetana del Tsangbo. Un triplice baluardo di mon¬ 
tagne separa a sud i bacini del Kuku nor e del Sciaidam dalle 
regioni abitate del Tibet, e l’inclinazione naturale del paese 
volge a nord-ovest verso il Gobi e i territori che percorrono i 
Mongoli. Tuttavia questo paese di altipiani elevati, di bacini 
chiusi, di montagne diffìcili a superare, non si potrebbe consi¬ 
derare come appartenente alla stessa divisione naturale delle so¬ 
litudini del Gobi o delle pianure abitate delKansu: deve essere 
studiato a parte, almeno quanto lo consentono le scarsissime 
informazioni geografiche. 

Ad oriente del Lob nor le catene dell’Altìn-tagh e del Scia- 
men-tagh sono interrotte da una larga bréccia, per la quale la 
depressione del Tsaidam va a raggiungere le pianure del Lob 
e del Tarim inferiore : più ad est altre creste, appartenenti egual¬ 
mente al sistema del Kuenlun, formano le prominenze avanzate 
dell’altipiano tibetano. Questa serie di montagne sono le catene 
parallele, fra le quali hanno origine i fiumi del Tibet orien a e. 
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sione centrale è occupata dal Lób nor, ed i « laghi stellati » donde 
nasce l’Hoang ho. 

Ma questa depressione trasversale dal Tarim al Fiume Giallo 
non toglie che a nord sorgano gruppi e catene di montagne, 
collegate all’altipiano del Tibet da uno dei paesi più ondulati 
attraverso il quale le acque del fiume cinese si sono aperte una 
strada per forre spaventevoli. Diversi affluenti dell’Hoang ho ta¬ 
gliano questo sistema di montagne, che si può chiamare sistema 
del Kuku nor, dal lago che ne occupa la regione centrale. A 
nord la catena del Nan cian, Siuen cian o Kilien cian, orientata 
press’a poco da ovest ad est, limita esternamente, sopra le pianure 
del Kansu mongolo, tutto il paese del Kuku nor, e sembra protegga 
ad oriente della breccia del Tsaidam la catena dell Altin-tagh ; 
verso le sorgenti dell’Aszind, alcune di queste vette oltrepassano 
il limite delle nevi perpetue, valutato 4,200 metri. Le cime più 
alte del gruppo toccano 5,400 metri, ma le giogaje occidentali, a 
cui Prjevalsky ha dato i nomi di Humboldt e di Ritter, giunge¬ 
rebbero solamente a 3,300 metri \ A sud del Nan cian, domi¬ 
nato dal Konkir, una delle amne o montagne sacre dei Tanguti, 
sorge un’altra cresta, quella dello Scietri cian; è limitata a nord 
dalla valle del Tatung gol, mentre a sud s’apre il bacino del 
Kuku nor. Finalmente di là da questo mare interno, altre mon¬ 
tagne, che Prjevalsky chiama Kuku nor meridionale, si rami¬ 
ficano in numerose propaggini, tutte ricche di metalli : una volta 
vi si raccoglieva molto oro, ma dopo l’insurrezione dei Dungani 
i lavaggi dei torrenti furono abbandonati. 

Sui due versanti di queste diverse catene si nota lo stesso 
contrasto che nella regione di Kulgia fra i due pendìi delle 
creste del Thian cian, ed in Siberia fra le valli del nord del¬ 
imitai o quelle inclinate a sud. Così il Nan cian è molto bo¬ 
scoso sulla superfìcie che guarda il nord, mentre le foreste sono 
più scarse sul lato volto a sud. Le due catene, che racchiudono 
il Kuku nor, offrono sui declivi opposti lo stesso contrasto di 
clima, aspetto, vegetazione: a nord la terra vegetale, le acque 
correnti, i graziosi boschetti: a sud i pendìi argillosi e ì ur- 
roni pietrosi 2 . Nondimeno la flora della regione è estremamente 
varia, in confronto di quella delle steppe settentrionali e degli al¬ 
tipiani meridionali: fino a 3,000 metri d altezza giungono e o 
reste di conifere, di salici e d’alberi altrove sconosciuti, come la 
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lago, ma il loro tributo non basta a compensare l’evaporazione 
dacché il serbatojo non ha emissario e le acque sono diventate 
salme. Un’isola abbastanza grande, della periferia di dieci chi¬ 
lometri, sorge nella parte sud-est del lago: secondo la leggenda, 
essa copre l’abisso donde sgorgano le acque del Kuku nor; un 
uccello mostruoso la fece cadere dall’alto del cielo per chiu¬ 
dere l’abisso, la cui onda minacciava di sommergere il mondo. 
Un convento, abitato da una diecina di lama, sorge nell’isola 
solitaria, completamente priva di comunicazioni con la terra¬ 
ferma durante l’estate, perchè nessun battello s’avventura sulle - 
acque tempestose del lago; solo durante i quattro mesi d’inverno, 
dalla metà di novembre alla fine di marzo, i monaci possono 
uscire dalla loro prigione per andare a mendicare di là della 
superfìcie gelata e rinnovare le provviste di burro e di farina. Le 
acque del lago Azzurro sono ricchissime di pesci, e la sua fauna 
consta di parecchie specie, secondo gli abitatori delle rive; però 
Prjevalsky ha veduta prendere ed ha preso egli stesso una sola 
specie, la cui carne è eccellente, ma le cui uova sono velenose. 
L’altezza del lago è di 3,200 metri, ancora molto di sotto dal li¬ 
mite della vegetazione; in tutti i punti dèlia steppa ove scorre 
l’acqua pura, le sponde sono coperte d’arboscelli a dense macchie. 

Parecchi altri laghi, inferiori per importanza al Kuku nor, sono 
sparsi nelle depressioni dell’altipiano, ad ovest dell’Hoang ho 
superiore; ma il più vasto di tutti i mari interni della regione 
non esiste più. La pianura dello Sciaidam o Tsaidam era una 
volta il fondo del vastissimo lago omonimo, che riempiva lo 
spazio triangolare limitato a nord dal Nan cian, ad est dai 
massi del Kuku nor, a sud dal Bukrhan Budda. La pianura da 
sud-est a nord-ovest è percorsa da un gran fiume, il Bayan gol, 
« Fiume Ricco » o Tsaidam, il cui corso sviluppato misura da 
quattro a cinquecento chilometri; nel punto, ove lo attraversò 
Prjevalsky è largo non meno di 430 metri. Ma, a misura che 
si avvicina al deserto, il possente corso d acqua decresce a poco 
a poco e va a perdersi nelle paludi del Dabsun nor, non lon¬ 
tano dalla breccia per la quale il lago del Tsaidam s univa una 
volta a quello del Lob. In tutta la parte orientale la pianura 
del Tsaidam è coperta di paludi saline, che qua formano sem¬ 
plici efflorescenze somiglianti alla neve, là pietre cristalline, a 
nord-ovest, invece, non presenta più che argilla dura o suo^o 
pietroso. Tutta la vegetazione del Tsaidam si riduce press a 
poco a giunchi nella regione paludosa, a cespugli d erbe rare 
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Ad ovest della steppa d’Oduntala comincia la catena dirupata 
del Burkhan Budda (Signor Budda), che forma da quel lato il 
baluardo angolare dell’altipiano tibetano. È una catena arida, 
poco varia d’altezza e a regolari declivi; con semplice baluardo 
d’argilla, di conglomerati, di porfido, che delimita la regione delle 
alte pianure. Uno stretto solco, neppure una valle, separa questa 
muraglia pietrosa da un’altra cresta, egualmente nuda e composta 
di roccie grigie, gialle o rossastre, ma che eleva alcune delle sue 
vette di sopra dal limite delle nevi perpetue: è la catena del 
Ohuga. Di là, verso il Tibet, si estende l’altipiano deserto, sparso 
di montagnole e propaggini poco alte, qua e là rotto da crepacci, 
dove coperto di ciottoli e dove di sabbie o d’una bianca polvere 
salina. Pei viaggiatori' questo altipiano ondeggiato, la cui altezza 
varia da 4,300 a 4,500 metri, è il paese dello spavento e della 
morte, e con gioia, attraversata che abbiano la catena litoranea 
di Bayan khara, essi discendono di nuovo per pendici dirupate 
nei pascoli, che orlano il Muru ussu, cioè l’Yangtzé kiang su¬ 
periore. Il limite ufficiale del paese di Kuku nor è la cresta 
del Ciuga; ma frequentemente viene portato fino al Bayan khara, 
o fino alla valle del Fiume Azzurro, anzi fino al Khara ussu. Un 
paese simile, immenso spazio disabitato, non può avere che con¬ 
fini del tutto fittizi. 


La popolazione del paese di Kuku nor si può far ascendere 
a 150,000 abitanti; nella regione, che si stende ad ovest del 
lago, il numero degli abitanti si eleva tutt’al piu a ventimila. 
Gli accampamenti sono vicini gli uni agli altri soltanto nelle pia¬ 
nure situate a nord e ad est del lago Azzurro e nella valle del 
Tatung gol. Presso il confine cinese, verso Donkir, la popola¬ 
zione è abbastanza densa, ed i distretti che non sono stati de¬ 
vastati dai Dungani, appaiono mirabilmente coltivati. I coloni 
cinesi sono già penetrati in quelle valli, la cui popolazione abo¬ 
rigena si compone di Tanguti e di Daldi, tribù d’agricoltori che 
non somigliano ai Cinesi, sebbene abbiano preso da questi la re¬ 
ligione ed i costumi. Il loro dialetto, a detta di Prjevalsky, sa¬ 
rebbe « un misto di cinese, mongolo e di parole sconosciute ». 

Le tribù più sedentarie constano di Mongoli, brutti rappresen¬ 
tanti della loro razza. Oppressi dai Tanguti e privi d’energia 
per resistere, obbediscono in silenzio, ricordandosi appena che i 
loro antenati furono padroni del paese: « Strappate loro i denti 
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vengono in tutta libertà, e consacrano una gran parte del loro 
tempo alla cura dei capelli, che dividono in treccie ed ornano 
di conterie, nastri, perle, placche di metallo. Ma non sanno dare 
un po’ di eleganza alle loro dimore. I Tanguti abitano per lo più 
tende nere tessute di peli di yak ed aventi alla sommità un’a¬ 
pertura dalla quale esce il fumo e cade spesso la pioggia: gli 
abitanti dormono intorno al focolare su mucchi di erbe e di fo¬ 
glie, od anche sulla terra nuda, ove s’accumulano le immondi- 
zie e le scolature della cucina. 

Gli abitanti mongoli e tanguti della regione del Kuku nor, 
buddisti zelanti come i Mongoli e i Tibetani, osservano puntual¬ 
mente le cerimonie prescritte : fanno frequenti processioni intorno 
ai templi ed ai siti consacrati, e numerosi devoti si uniscono ogni 
anno alle carovane di Lassa. Un Budda vivente risiede in un con¬ 
vento del paese, nè il governo cinese ha creduto necessario im¬ 
mischiarsi nell’elezione di questo personaggio *; ma la gloria del 
lama dei Tanguti è oscurata da quella del lama dei Tibetani, ed i 
conventi del Kuku nor sono vassalli del tempio santo di Potala. 
Un gran numero di preti vive sotto la tenda, ed anzi i religiosi 
delle comunità vanno spesso vagando di tribù in tribù. Quando 
muoiono, si onorano di sepoltura, mentre, seguendo il costume 
tibetano, i semplici fedeli sono gettati sopra la terra nuda, per¬ 
chè servano di pasto alle fiere ed agli uccelli di rapina “. 

Gli abitanti delle steppe del Kuku nor e del Tsaidam eserci¬ 
tano, unica industria, l’allevamento del bestiame, che del resto 
è assai numeroso: qualche proprietario possiede centinaia di ^ak 
e migliaia di pecore. Il prezzo delle merci si valuta a capi, di 
bestiame. Parimenti con animali vivi e con le loro spoglie pa¬ 
gano tutti gli oggetti di cui hanno bisogno, e che procurano loro 
i Cinesi di Sining fu e di Donkir, sul confine. Grazie a questo 
commercio di farina, tabacco, stoffe, tè, rabarbaro, il Governo 
cinese ha potuto stabilire a poco a poco, se non il suo potere 
diretto, almeno un diritto di sovranità sui fieri Tanguti del paese. 
Le carovane di pellegrini mongoli, che si portano dai con ni 
della Siberia agli altipiani del Tibet e fanno una tappa nel Kuku 
nor, hanno del pari contribuito a collegare il paese dei Khara- 
Tanguti col mondo cinese. L’autunno è la stagione più favore¬ 
vole pel viaggio, perchè le pioggie estive sono cessate e l e burra¬ 
sche cominciano solamente d’inverno: così sin dalla fine dell es a e 

1 Hilarion, Arbeiten der russischen Gesandschaft , voi. I. 

2 Prjevalsky, opera citata. 
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152 . K]lku nor dove le bestie me¬ 
le carovane mongole io di 1,600 a 1,700 chilometri 

quietano forza per il P en ,°f J‘ °f zi Da i Knku nor e da Donlar, 
attraverso le montagne ed ‘ ‘ parto no sempre al principio 

la città cinese piu vicina, le c ! ^ dopo . V i soggiornano 

di settembre, e giungono a L te dai mercanti tibe- 

tre mesi e ripartono a febb , H h devastò per molto 

tani. Durante P inserzione j^ tutti questi pelle- 
tempo la Mongolia e la pr interrotti, ed anzi il dalai- 

grinaggi religiosi e "^Xciata ufficiale che, ogni 
lama dovè astenersi dal J ™ , della Cina . 

tr6 I ZvutfdVCdarrdèl Kukunor, grazie alle carovane, 

hannoTn tempi pacifici rapporti ^ TlWrt 

due sovrani, spirituale e temporale, il dalai-lama e. in pe a 
tore. U monastero di Sceibsen o Sciobsen, 75 chilometri a nord di 
Sining fu, su di una rupe che domina il Buguk gol, piccolo af 
fluente del Piume Giallo, si può considerare come la capitale 
della regione. Secondo Prjevalsky, tutta la provincia e divisa 
amministrativamente in 29 khochun o « bandiere », eli cui cin¬ 
que formano il paese di Tsaidam, diciannove la regione del 
Kuku nor e delle valli settentrionali, cinque stanno a sud del- 
l’PIoang ho. Gl’impiegati ufficiali, a cui ricorrono i Tanguti quando 
vogliono l’intervento del governo cinese, sono quelli residenti a 
Sining. 
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IL KANSU MONGOLO 1 


La zona dei deserti, che si prolunga da sud-ovest a nord-est, 
dalle sabbie di Takla makan presso Yarkand agli elevati alti- 

CL “ ad 6St dalla catena del Gran Khingan, non è, come 
immagina, una regione completamente uniforme p er 


cinese difle^Senzfalmfinti 1 SS? in x maniera soddisfacente, perchè la pronunc 
nazione trascrivono i nomi così nos * ra » ed * viaggiatori e i geografi di ciascui 
tener conto della nazionalità rWi; ^ , suonano l°ro orecchio. Necessario, dunqn 
conseguenza le parole che essi hfl , aut ?F 1 . che parlano della Cina, e modificare 
uniforme per la trascrizione" dei .,1° Cltate ‘ Sino a che non si adopererà un meto 
corrispondenti, giova scrivere nel mn 1 / e f °® ra ^ c '' riproducendo tutti i suoni con seg 

nei modo francese i nomi pronunciati da Francesi, ' 
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aspetto, inclinazione del suolo, clima ed aridità. Costituisce una 
regione naturale distinta pel contrasto delle sue pianure con le 
alte montagne, che la circondano a sud, ad ovest, a nord, ad est, e 
con le campagne riccamente coltivate del sud-est. Ma in queU’im- 
mensa distesa, che occupa tutta una metà del diametro dell’Asia, si 
succedono regioni hen diverse, ed a torto parecchie parti ne sono 
confuse col Gobi. Così la regione, della larghezza di 500 chi¬ 
lometri circa, che separa il Nan ciah dalle montagne di Ilami, 
non è un deserto, nel senso stretto della parola. E vero che si 
congiunge da una parte con le solitudini del Tarim inferiore, 
dairaltra coi temuti altipiani del Gobi orientale; di più, alcune 
delle sue pianure, cavità parallele alla depressione una volta 
empita dalle acque del mediterraneo mongolo, formano piccoli 
« oobi » intermedi, senza acqua e senza verzura, ove le sabbie si 
sofievano a turbini. Ma alcuni fiumi, discesi dal Nan cian e dalle 
montagne vicine, recano abbastanza acqua da correre a nord, tra 
rive verdeggianti, fin verso la base dei promontori dei Monti Ce¬ 
lesti. I « deserti », che percorrono questi fiumi, non sono solitu¬ 
dini mortali, come il Takla makan del Tanni, le « Sabbie Rosse » 
e le « Sabbie Nere » del Turkestan russo. Quasi dovunque si 
trova acqua a piccola profondità; nei bassi fondi scaturiscono 


produccndo tutti i suoni con segni 

lettera e nel mezzodì e del dittongo ou nel nord de UaCimi. e 
norme'precise, 'porcUè'ui'pronuncii 

r wr-r;.: ? ..o,,,;. 

IMzino, in luogo di Pechino, Mangu mveee S/^fposti di più 

Honghong, ecc. Scriviamo in una sola paro. p ..lamenti il cui senso è di¬ 

sillabe, qualunque sia il significato primitivo di questi le ^ ietterà, Re- 
monticato nella conversazione. Cosi Pec uno sigi o . ’ 0 lutine separatamente 
sidenza del nord ; Scialiglieli, Mare superiore, , occ. se u pro P iso loro si - 

i nomi comuni die seguono molti nomi prop (montagna), miao (tomba), kiao 

guitleato, come ho, o hiang (fiume), cian o scian (montala,, 

(ponte), fu. o hien, ecc. uerchò poche spiegazioni ba- 

[Abbiamo riprodotto questa nota del testo fi n P u - lt0 nel[a traduzione to¬ 
stino a far comprendere al lettore le norme da no danno nelIft ìin- 

liana. Abbiamo appunto posto mente al suono che sputati viaggiatori, 

gua nostra, ed al modo con cui al k, dove giova, come 

Così traduciamo con Cma il francese chl j .. f a con cia 0 sC i a ecc.] 
in Pechino il c/t; l 'ou traduciamo sempre con u, c gQ 
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V VflT , hn riveste ampi tratti; in certi punti 
sorgenti, presso le qua 1 1 & dita d j. vista, ed i bran- 

la vegetazione copre 1 su abbondante nutrimento. Ovun- 

ohi d’animali selvatici vi od in carro. 

QuV'e T suUe'rive’ddle acque correnti, si sono potute fondare 
^circondare d'alberi e di colture, osterie, villaggi e persino vere 

CU Le C IleTqutsr”ntermione del gran deserto centrale vanno 
cercate nel contorno stesso e nel rilievo dell’Asia. A su i que- 
sta regione, il golfo del Bengala disegna nella massa continen¬ 
tale un semicerchio d’un raggio non inferiore a 1,500 chilometu. 
Grazie a questo vasto bacino d’acqua, che s avanza fra le due 
penisole gangetiche, lo spazio, che separa il Kansu dall oceano 
Indiano, è ridotto di meta; 1 atmosfera, carica dei vapoi i mai mi, 
può essere portata dai venti fin oltre il Kuku noi, e vi fa ca¬ 
dere un pò’ della sua umidità. Del resto i venti, che attraversano 
le montagne del Tibet orientale, dall’estuario del Brahmaputra 
alle solitudini della Mongolia, non incontrano sulla loro strada 
ostacoli simili a quelli, che presenta ad ovest l’enorme altipiano 
del Tibet centrale con le sue pianure uniformi all’altezza di 4,500 
e 5,000 metri e le potenti catene che lo orlano, alte 7,000 metri. 
Le creste della provincia di Kham sono meno elevate di quelle 
dell’ovest; offrono poi numerose breccie, ed in gran parte del loro 
percorso sono disposte parallelamente ai meridiani, per modo che 
i venti del sud possono ingolfarsi nelle valli e risalire facilmente 
sino alle montagne del Kuku nor. I monsoni del sud-ovest, che 
portano al bacino del Brahmaputra una quantità d’acqua così 
prodigiosa, non sono certo asciutti quando varcano la catena di 
ayan khara: dal mese d’aprile alla fine dell’autunno recano nevi 
e piogge. 1 atmosfera ridiventa chiara e secca solo nell’inverno, 
rjeva s y ha veduto la neve cadere ogni giorno per tutto il mese 

di Ta i 5 Umd ? ?° n è da stu P* re se le nuvole versano ancora 
e di nino- • an Cia ^ Un ^ cer ^? d’acqua in forma di nevi 

Innei neflfni 6 ^ dumi nascono ne U e montagne e corrono 
"erfun trr ffT delle COrrenti P«*ò va a raggiati- 
laghi od in nalnd 6 ne * mare: tutti vanno a perdersi in 

che corre ad Òvesfrèll! ‘; ammez20 a canneti - H fiume di Ngansi 

pora nella cavità del Kb lreZ10ne del Lob nor > s’arresta e sva- 
1U del Khara nor o „ Lago Nero » ; l’Az-sind 

1 Sosnovskt, Journnl nf /j, 

sbtskt, Viaggio in $° gra * hical ***» of London, 1877; • 
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(Etzina, Edsinei), più considerevole, riceve le acque delle Mon¬ 
tagne Nevose, poi s’unisce, a nord della Gran Muraglia, ad un 
fiume di quasi eguale’ importanza, il Tolai di Sutcieu, chiamato 
il « Fiume d’oro » in antichi documenti; più in là s’impoverisce 
a poco a poco, si ramifica in paludi sulle due rive, e finalmente 
sui confini del deserto si perde nel Sogok nor e nel Sobo nor. 

Per l’influenza dei monsoni, che fanno così nascere dei corsi 
d’acqua fra le due metà del Gobi, i Cinesi hanno potuto mante- 


N. 27. — ESTREMITÀ OCCIDENTALE DELLA GRANDE MURAGLIA. 
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nere facilmente una linea di comunicazione con le regioni oc 
cidentali dell’impero, dal Nan cian ai Monti Celesti. La strada 
naturale, die hanno sempre seguito le carovane e gli eserciti, e 
quella che dopo aver lasciato Lantcìeu fu, al gran gomito oc¬ 
cidentale dell’Hoang ho, attraversa le montagne, che nascondono 
il bacino del Kuku nor, poi discende nelle pianure del nord, 
varca la Gran Muraglia nella forra di Kiayu e si dirige a nord 
ovest verso l’oasi di Kami. In quel punto la via storica si bi¬ 
forca ai due lati della cresta orientale del Thian clan. ment 
una delle strade penetra nel bacino del Tanni 1 altra gu g 
la Dzungaria e discende pel versante occidentale dei monti nel 
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! ' 'R'uroDa. Si comprende quanto importi 

mondo russo, che e e «■ V . relativamente fertile, con- 
alla Cina di possedere questa regione re^ ^ due ^ ^ 

quistata da essa già duerni < ’ trasversale dalle rive del- 

lei deserti ed è il paese, sebbene 

1,H rT fl orX Meriìia e separato dalla valle del 

posto fuou dalla elevate è stato ricongiunto alla 

Fiura e G ^°“- è r^r s S scorso i distretti di Hami 
Hiptian sul versante meridionale del Thjan ciail, sono stati 
bin i al Kansu come parte integrante delibero mterno A 
nord-ovest d’una propaggine di spartiacque, che il colle d Usu 
msn lin») varca all'altezza di 3,000 metri circa', una specie d istmo 
di terre abitate, largo in certi punti 50 chilometri soltanto, col- 
leo-a col Kansu cinese del sud-est questo Kansu del nord ovest, 
che si può chiamare « Kansu mongolo », dai nomadi che lo per¬ 
corrono. La montagna da una parte e il deserto dall altra chiu¬ 
dono questa zona, che mette in comunicazione i due Kansu; le 
rovine del baluardo d’argilla 3 , dettò « gran muraglia » come 
le solide fortificazioni della Cina orientale, limitano la zona di 
coltivazioni a nòrd della lunga forra e delle prime città poste 
all’ingresso del Kansu mongolo: più in là, l’impero non ha al¬ 
tre barriere contro i suoi antichi nemici, i nomadi. La superfìcie 
del Kansu esterno si può calcolare di 400,000 chilometri qua¬ 
drati, ma è probabile che il vasto territorio abbia meno di un 
milione d’abitanti, m>n essendovi la popolazione aggruppata in 
colonie considerevoli, fuorché nelle città del sud e nelle oasi si¬ 
tuate alla base dei Monti Celesti. 

. popolazione di questa regione di grande importanza strate¬ 
gica, cosi spesso disputata dagli eserciti, deve essere necessaria- 
mente d’origine assai mista. Tribù di razza turca, gli Uiffur e gli 
Usun, Mongoli di diverse bandiere, Tanguti di razza tibetana, fi- 
nalmente ! Cinesi civili venuti dall’Oriente hanno combattuto so- 
£j° e pel P° ssesso passo che separa il Gobi dai Monti 

Zl!s??r n°? di ““p™" 0 p rest ° > a °p era : <u- 
della'oianun n ° 11 ° 6 i?' 0 , feerie, poi rìtiravansi nelle steppe 

ma più tenaci: di tratto ’intotrf^T*' 1 C ‘" eSÌ eran ° pÌil lentÌ 
che bentosto erinn • a ^ on( ^ avaT10 città di guarnigione 
o circondate da colonie di coltivatori; il paese 

1 C. Ritteu, Asien. 

•SST5 «•»«,). 

Hvc, - Ph)evìiskv; _ PiAonur; - Kheither. 
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si popolava a poco a poco, attraverso le solitudini si tracciavano 
strade. Un ritorno offensivo dei barbari poteva bruciare le rac¬ 
colte, abbattere le fortezze, devastare le città; ma, come i Ci¬ 
nesi venivano di nuovo nel paese, bastavano pochi anni per ri¬ 
stabilire la rete strategica delle strade e delle piazze forti. Così 
ia guerra, che infierì recentemente per più di dieci anni fra i 
maomettani insorti e le truppe imperiali, devastò le città del 
Kansu settentrionale; nella maggior parte furono anzi ridotte a 
mucchi di rovine, ma si rialzano a poco a poco e nuove città 
si edificano nelle vicinanze, grazie aH’immigrazione degli agri¬ 
coltori cinesi. 

I Mongoli, che percorrono questa regione di pascoli, apparten¬ 
gono per lo più alla grande famiglia degli Elot, affini dei Cal¬ 
mucchi. È noto che, millecinquecento anni fa, il paese era abi¬ 
tato specialmente dagli Usun, ne’ quali s’è voluto riconoscere un 
popolo di razza germanica \ e che si distinguevano da tutti i 
popoli dell’est, a naso schiacciato e zigomi sporgenti, per gli oc¬ 
chi incavati ed il naso prominente. Questi uomini « dalla testa 
di cavallo », come li chiamano i Cinesi, sono stati gradata- 
mente respinti dalle popolazioni mongole ad ovest, nei monti 
Thian cian e nei bacini del Tarim. Percorrendo questo paese, 
Prjevalsky ha incontrato molti contadini, che presentavano ai 
suoi occhi assai bene marcato il tipo de’ suoi compatrioti della 
Russia centrale. 

Le città principali, che si succedono da est ad ovest nella forra 
che congiunge i due Kansu, sono le citta murate di Liangscieu, 
di Kantscieu e di Sutscieu, fondate all’epoca della prima coloniz¬ 
zazione, venti secoli fa: le due ultime citta, capoluoghi dei cir¬ 
coli di Kan e di Su, hanno dato, coi loro riuniti, il nome alla 
provincia. Fra tutte le città del paese, Kansu è una di quelle, 
che si sono meglio riavute dal disastro della guerra civile, e le 
sue case nuove brillano in mezzo alle campagne verdeggianti. 
Liangscieu è ancora una città popolosa e commerciale, e poche 
città della Cina sono più pulite e meglio tenute ma soltanto la 
parte chiusa nell’ultima cinta presenta l’aspetto di benessere e di 
attività. La mezza città compresa fra la prima e la seconda mu¬ 
raglia, è un mucchio di rovine. Dall’alto dei baluardi sorprende 
la moltitudine di piccole fortezze che sorgono dovunque, sulla 
riva dei ruscelli, nelle valli, al sommo delle colline. Queste for- 


1 Humboldt, Asia centrale. 
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i Q ri ini ore dei contadini ritor 
tificazioni, d’origine recente, son Dungani . essi s i premu- 

nati nel paese dopo 1 msurre ^ d - poterei rinchiusi nei 
niseono contro nuovi disastr, p pro prio l’onda degl’in- 

loro ridotti, vedere scorrere f“ f“° a Ca volta la città cu- 
vason Sutscieu, edificata sul >^ ^ città dai Cinesi, non 
stode dell’impero ; ma ne ^ n0 ; n u n immenso campo 

*»”• ~ - ~ 

mercanti cinesi andavano a raccogliere il prezioso minerale, ma 
la porta non indica, come si crede generalmente, il limite del 
deserto, perchè sui margini della strada si vedono ancora ar 
busti e ciuffi d’erba; le acque anche correnti non mancano e 
sulle rive di quei ruscelli s’elevano pioppi e salici piangenti. Due 
secoli dopo Marco Polo, il primo viaggiatore europeo che abbia 
seguito la via del deserto pel Lob nor e pel Scierscien, il mis¬ 
sionario portoghese Benedetto di Goes, penetrò pure nel Kansu 
meridionale per la via del Khotan, ma non oltrepassò Sutscieu ; 
vi morì nel 1607, ed i suoi manoscritti non poterono nemmeno 
esser salvati dal suo compagno, l’Armeno Isaac, che continuò il 
viaggio fino a Pechino. Sutscieu è un gran mercato per le popo¬ 
lazioni mongole circostanti, come pure Ngansi (Ànsi delle carte 
russe), Iiuatscieu e Ciatscieu o la « Città delle Sabbie », che di¬ 
fatti è assediata dalle dune del deserto occidentale. Quindici se¬ 
coli or sono, all’epoca della prosperità del reame di Khotan, 
nessuna città del Kansu era più importante di Ciatscieu come 
luogo di raccolta per le carovane, che avevano da attraversare 

i campi di ciottoli e le sabbie stendentisi ad ovest verso il 
Tarim. 

Sulla strada di Ilami, la città di Yuiminsian, risparmiata dai 
Bungam aderge ancora le sue torri frammezzo i grandi alberi, 
gansi, la città avamposto sulla strada che volge a nord verso 

«li tutHu P ur V lrC ? d f a d ’ Un P°’ di è stata 

chemucìi *‘ h a 6 !“"*> e P iù vi si veggono 

iardTnTt„2tì , ’ aVanZl dl Rammenti d’idoli. I 
g m, tenuti male, non arrestano più le sabbie, e le dune ginn- 

1 _PiA8ET8Ky, opera citata. 
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gono in qualche punto ad assediare i baluardi: se numerosi co¬ 
loni non danno opera alla ricostruzione, la città minaccia di spa¬ 
rire. A nord, nella direzione del Thian cian, si estende il deserto 
propriamente detto, immensa distesa « che si confonde all’oriz¬ 
zonte coll’azzurro del cielo » ; ma non è questa la regione dove 
i viaggiatori abbiano a temere d’avventurarsi : però fino all’oasi 
di Hami non v’incontrano che accampamenti sul margine dei ru¬ 
scelli e delle fontane, e le rovine delle città demolite. Ad oriente, 
di là dal Tsciukur Gobi, si trovano pure alcuni villaggi perma¬ 
nenti ed avanzi di città. Una di queste è forse la « città d’Ee- 
zima », di cui parla Marco Polo, ed il cui nome si ritrova .in 
quello del fiume Az-sind. 

I-Iami (Khami, Khamil), la città che Marco Polo descrive sotto 
il nome di Chamul, e una di quelle citta che si possono dire ne¬ 
cessarie. Occupa una posizione geografica predestinata per una 
città: devastata o distrutta, doveva risorgere sullo stesso posto 
o nelle vicinanze immediate. L’oasi di Hami e un soggiorno ove 
debbono fermarsi le carovane e gli eserciti, sia all’uscire dal de¬ 
serto, sia all’entrarvi, per riparare le loro forze od approvigio- 
narsi. Nessun vincitore, venuto dall’oriente o dall’occidente, po¬ 
teva sperare di spingere più avanti le sue conquiste, se prima 
non si fosse stabilito solidamente nel paese di Hami e non dis¬ 
ponesse delle risorse che vi si trovano. Nell’Asia Centrale non 
v’è punto che lo superi in importanza come posizione strategica. 
Ivi presso i Monti Celesti, riunendo in un’ultima cresta le loro 
prominenze, abbassano il loro promontorio orientale fra le sab¬ 
bie ed i ciottoli del Gobi. Le zone di verdura, che da una parte 
e dall’altra orlano la base delle montagne, sono strade trac¬ 
ciate anticipatamente: da una parte è la « Strada del Sud », 


il Nan lu, dall’altra la « Strada del Nord », il Pe lu e nelle 
campagne di Hami si trova il punto di convergenza delle vie 
storiche. Così il nome di questa città ha risonato sempre nella 

rii a. non Dare sia stata mai una citta consi- 
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ione, sesamo, frumento ed ogni specie ^ frutte, s^cie^e de- 

Ea ‘Trd sorgono 'dirupile appartengono alle “ 0D ^' ne 8' à 
imoonenti del Thian ciati. Questa regione e stata spesso altra 
versato dai viaggiatori ciuesi, che ne hanno raccontato dup¬ 
lamente le meraviglie, ma fra i naturali moderm l^ge e il 
solo che l'ahbia visitala. Tuttavia havvi pochi distretti dell As a 
centrale che più meritino d'essere visitati, a giudicarne dalle 
curiosità naturali di cui parlano gli antichi annali. Fra le due 
città sorge un cono isolato, l’Ilotcìeu (circolo del Fuoco), o 
Hoyen cian (montagna della Fossa del Fuoco), che una diecina 
di secoli fa pare vomitasse ancora lave, ceneri,' turbini di fumo, 
e dove gl’indigeni andavano a raccogliere il sale ammoniaco". 
Quanto alle altre montagne del paese, le antiche geografìe par¬ 
lano d’un picco ad ovest di Turfan, tutto a terrazze sovrapposte 
e composto di ciottoli d’agata. Su questa montagna sacra, che 
misura « 20 li di circonferenza », non si vede un albero, non un 
arbusto: la roccia deve il suo splendore alle brillanti agate, « ossa 
di centomila lohan che per le loro virtù meritarono l’immor¬ 
talità » 3 . Turfan, ossia « la Residenza », è l’ùltima città ritolta, 
nel 1877, dai Cinesi ai Dtmgani o maomettani ribelli. È sorta da 
non più di 150 anni. La « Vecchia Turfan », distrutta quattro se¬ 
coli or sono, si trovava 50 chilometri ad ovest; ne restano mu¬ 
raglie alte 15 metri, che una volta servivano di abitazioni, e 
sono attraversate da due o tre piani di gallerie a vòlta, che 
ancora conservano traccia della loro interna disposizione e ri¬ 
cordano le costruzioni romane. Alcune torri, che sorgono nei 
dintorni, presentano lo stesso stile architettonico. Regel le at¬ 
tribuisce agli Ihgur, che considera come antenati dei Dungani 

? U ?A à Sl fra le rovi ne porcellane cinesi, 

muffii * Ve0chÌa Turfan si «dono anche un 

di Safar™“nT ret °ir 00struzioni che offrono lo stesso stile 
! SL— è Ia ^ Musar, « ancora 

origine nestoriana, secondo” la Wgenlfa tea] ^f!® Sar ® bb ® di 
ondate nel paese da Yakub, prima dta cnnt t 
diventate villaggi e città. l/più 

fS;-° hdmb 3 oÌ.m UMheilungen, VI, 1880. 

to,„. ***** l'hilloire * clZTw 
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di Turfan, le sue terre, sulle rived’un gran lago salato, pro¬ 
ducono il miglior cotone del paese. 

Le citta del versante settentrionale dei Monti Celesti, fino alla 
valle d’Urumtsi, sono attribuite, come quelle del versante meri¬ 
dionale, alla provincia di Kansu. Barkul, così chiamata dal lago 
(kul) Bar, che occupa a nord una depressione dell’altipiano, 

N. SS. — OASI DI UARKUL li DI KAMI. 



Moutehcn 


fiali 


*4' «Vi-'VJV ^ 


completa Kami dal punto di vista strategico : è la prima sta 
zione militare ed il primo mercato sulla strada che da Hann va 
a raggiungere le pianure dzungare; a quel modo che le strade 
del sud convergono nell’oasi di Hami, co;d quelle del nord s uni¬ 
scono a Barkul, il Tscinsi fu • dei Cinesi : è una « città gran¬ 
dissima », dominata da due fortezze, circondata da orti e giardini. 
Uno dei tre colli \ che fanno comunicare le due città, Kosce 1 - 


1 Iz’vesliya Russi-. Geograf. Obst., 1874 . 
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j- o TQzi mpfri superando così di 1,500 a 
davan, ha l’altezza di -, . > base 1, ma q uesta altezza 

1,700 metri il livello delle oasi ddl.jb«e ^ ^ ^ 

è minima in confronto a que adzigan, ed i viaggiatori 

^ ceiesti d °- 

V t^u7"he BS m co5onde ad Hami verso l'estre- 
mitò della'catena, cosi Gutscien e Zimsa corrispondono a P gian e 
Turfan ma in questo punto il sistema del Tb.an man si e g,a sdop- 
ii due creste parallele, e le prominenze sono troppo alte 
eTinsieme del gruppo troppo considerevole perche siano facili 
le comunicazioni tra versante e versante. Piu ad ovest le catene 
del Thian cian si ravvicinano, l’altipiano che le sostiene si re 
stringe, e le pianure, simili ad un vasto golfo di una costa a 
picco, si spingono molto addentro nel sistema montuoso, fra due 
pendici nere di foreste. In questo anfiteatro si trova la celebre 
città d’Urumtsi (Umrutsi, Umritsi), il Tihoa tscieu dei Cinesi o 
« Tempio Rosso » (Hun miao), già fondato sotto la dinastia degdi 
Han: è l’antica Bichbalik del Mongoli e dei Turchi. A varie 
epoche ebbe grande importanza, e, grazie alla sua felice postura, 
si è riavuta da ogni disastro. Come capoluogo dei Turchi Uigur, 
servì di residenza a principi che a sud e a nord del Thian cian 
possedevano un vasto reame, denominato, come la capitale, Bich- 
balick o « Pentapoli » : probabilmente essa fu la capitale d’uno 
dei sovrani, che i cronisti del secolo decimosecondo chiamavano 
« prete Gianni ». Nel secolo scorso la città era molto popolosa e 
teneva il primo posto fra le colonie cinesi del Kansu settentrio¬ 
nale. Si dice che avesse 200,000 abitanti; ma nell’ultima guerra 
i Dungani passarono a fìl di spada quasi tutta la popolazione, poi 
furono distrutti alla loro volta. Urumtsi consta di due quartieri di¬ 
stinti, il vecchio borgo, abitato dai mercanti, sulla riva destra del 
torrente e la città nuova o mandciù, sulla riva sinistra. Malgrado 
suoi disastri, Urumtsi attualmente fa un traffico notevole con 

e cm^rT’ , per 11 ^ hlan ciaa Pel °<i e la città di Tsciugutsciak, 
nelZr„n> ie . con J fl Turkestan e la Cina orientale 

ludi ed il oh™ ^ 1C °' a °°’ ^° Ve S ' f;rOTano ancora alcune pa- 

tea dei va In -°, e “T*'^ CÌttà di ^ancian; M- 

Regel metri 12nn ì^Tsv? Urumfei e Turfan è valutata da 
«gel metri 1,200 soltanto’. Vicino al passo sono erette due statue 

~ 3r ‘UI‘'ilimgcn con PÈteruakk^ ? l ' lrd - occi àenlal<! (russa). 

10-22 marzo 1881. ’ vl - 1830 i - Iresti,ja Bussi. Geografi Olisi., 
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grossolane assai venerate. Come Turfan, Urumtsi ha sorgenti ter¬ 
mali solfuree; nelle vicinanze poi ci sarebbe un terreno ardente, co¬ 
nosciuto in paese col nome di « pianura infiammata », non si sa se 
sfogatoio vulcanico o vena di carbon fossile in combustione. Gli uc¬ 
celli evitano di volare sopra questo spazio, bianco d’efflorescenze in 
estate, grigiastro d’inverno in mezzo agli spazi nevosi. Più lon¬ 
tano, verso ovest, un abisso, che gli animali e gli uomini schi- 


N. 29 — URUMTSI, TURFAN E MONTAGNE CIRCOSTANTI. 



Da imo schizzo comuuicato dal signor Venoukov. 

1 : 2 , 500,000 


TÒo chil. 


vano con cura, porta il nome dì « Fossa delle Ceneri » ; Regel, 
nel suo recente viaggio, non ha potuto visitare queste curiosi 
naturali. A nord-est della città il gruppo principale del Bogd^ 
ola o <i Montagna di Dio », la quale supera , ffrU ppo 

formato di coni a crateri, somiglia effettivamente 
di vulcani. Piasetsliy lo vide da lontano, ma n p ^ 

dalla sua strada per esplorarlo. una an l 0 ac [ 0 f_ 

minano Urumtsi, gli abitanti della ^ citta va o 
frire sacrifizi alla santa montagna . 

1 Klaprotii; — Bitter; — Humbqldt. 

2 Jsv’estiyd Russie. Geograf. Obst ottob 
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La Dznngaria, come si sa, è una porte spalancata fra il 
mondo cinese e il mondo occidentale. L antico golfo del » . laro 
asciutto », che s’incurva a nord del Kansu mongolo, si spinge 
verso ovest fra i promontori meridionali dell Aitai e le catene 
dei Monti Celesti, poi si ramifica in due braccia, ove scolarono 
le acque nei tempi geologici e che sono divenuti due vie storiche 
per le migrazioni dei popoli e le relazioni commerciali. Il cor¬ 
ridoio orientale, che forma l’ingresso comune di queste due vie, 
è occupato in gran parte da paludi sparse, e questa depressione, 
che conserva ancora un poco l’aspetto dell’antico mare, si con¬ 
tinua con due solchi: l’uno, che si dirige a nord-ovest e nel 
quale serpeggia il fiume Ulnngur, prolungato oltre il lago omo¬ 
nimo dall’ Irtisli Nero; l’altro, che rasenta ad ovest la baso 
delle montagne di Kat.um e d’Iren khabirgan, appartenenti al 
sistema delle Montagne Celesti. Il solco settentrionale, ove si 
riuniscono le prime acque del più gran fiume della Siberia, l’Ir- 
tis-Ob, offre quasi dovunque un cammino dei più facili, sopra 
1 argilla indurita delle steppe, ed il pùnto più alto, che vi se¬ 
gnala Sosnovsky, misura 765 metri soltanto. Il solco meridionale 
è scavato molto più profondamente. Paludi, fiumi indecisi ne 
occupano i fondo, e le due cavità principali, che raccolgono le 
acque, ]ar nor e 1 Ehi nor, continuano sul territorio russo 
6 °og u altri laghi un tempo uniti al Balkhas. 
ad Urum/’i ^ * flu f. versalnti - slllla strada da Lepsink 

altezza mèdia di' SM al» ““ 

daU’una nall’oihno r pai , ri> e 11 va l lco per cui si passa 

è r 

S'pet TSift * quello del sud'o del°Tian 

lik * Promontori 

emergono dalle stpnno • , ,S atai e del Sauro, che 

terzo passaggio, meno apertoci quelU^’ 0 ^ 0 ! pe " 6 offre un 
frequentato, quello in cui si trova’ la 
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Il nome di Thian cian Pe lu, che vuol dire « strada setten¬ 
trionale del Thian ciaii », dato in opposizione a quello di Thian 
ciah Nan lu o « strada meridionale », strada del Tarim, prova 
che i Cinesi ben avevano saputo apprezzare l’importanza di questa 
via storica, prolungamento di quella che, uscendo dalla Porta 
del Giada, attraversa obliquamente il Kansu mongolo fino ad 
Piami, Barkul e Urumtsi. Una strada detta imperiale, dominata di 


N. 30 . — EDI NOR. 



tratto in tratto da forti e da colonie militari, attraversa la regione 
da est ad ovest e va a raggiungere l’altipiano triangolare, li¬ 
mitato a nord dalla sierra dell’Àia tau dzungaro ed a sud dai 
monti Boro-khoro : di là non resta che scendere a sud per la 
breccia di Talki (1,909 metri) o per qualche altro passo vicino, 
e quindi entrare nella ricca valle di Kulgia, che è già sul ver¬ 
sante occidentale dell’Asia e si collega a tutte^le strade della 
depressione aralo-caspia. Così dalle rive dell Irtis Nero a quelle 
dell’Ili,, sopra una larghezza di 500 chilometri circa, il semi¬ 
cerchio di altipiani e di montagne, che circonda 1 Impero Cinese, 
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168 , , 1Vo j n valichi di facile accesso: per 

è variamente interrotto da va 1 nll finnatamente la strada alle 
queste vie naturali era e pe r questa re- 

invasioni degli ^ J f mp kdronirsi dei soli distretti che 

gione passarono i Cl “ esI P t / occiden tale dell’Asia: da una 
ancora possiedono nel versante 0 Ua delrI1 i. 

parte la valle su P erl0re e d J ' ’ imi tempi dell’invasione in Si- 
I Russi poi, seppero, P vAitai pd i Monti Ce- 

Però non è questa la strada che seguirono a bella prima per 
mettersi in rapporto di commercio e d’amicizia coi loro vicini 
del sud. Essendo Pechino, la capitale dell’impero, situata molto 
fuori dal centro della Cina, i Russi dovettero deviare di propo- 
sito per la strada che attraversa la Mongolia orientale, ad al¬ 
tezze di oltre 1,200 metri,-fra Kiakhta e Pechino. Ma ora ri¬ 
conoscono quanto sarebbe preferibile che gli scambi si facessero 
direttamente fra la Siberia occidentale ed il « regno Fiorito » 
per la Dzungaria ed il Kansu settentrionale. Dal posto di Zaisan 
ad Hankeu, che si può considerare come il vero centro della 
Cina, i viaggiatori non incontrano ostacoli; sopra una lunghezza 
di 4,350 chilometri, solo 270 non si possono percorrere in carro, 

. ma anche là i sentieri sono eccellenti per le bestie da soma. 
Su questa strada, le solitudini del Gobi non si attraversano che 
per otto giorni di cammino : del resto, di tappa in tappa si tro¬ 
vano sempre popolazioni sedentarie \ Da Tumén ad Hankeu per 
Kiakhta corrono 7,435 chilometri, ossia 3,000 di più che per la 
valle dell Irtis Nero e l’oasi di Hami, e dai racconti dei viaggiatori 
si sa quanta fatica costi la traversata degli altipiani: la lun¬ 
ghezza del viaggio, valutata di 140 giorni per la strada diretta, 
non é mferiore a 202 giorni per la strada deviata, che hanno 
I abitudine di tenere le carovane dirette a Pechino. La strada, 
praticata del pari dai mercanti, che sale per le valli dell’ Aitai 
Vallchl , deUa « discende a sud verso Kobdo ed 

diffidai a S n d 1 taSe dei monti Vangai, è la più 

m“o uoioW ° he percorrè le re g ioni meno fertili e 

coZeróo ti ? T è 1 uest V«he sceglierà il gran 

transcontinentale’dT'fM 6 ' ' * o" 0 d ' re c ^* e strada ferrata 
transcontmentale da Calais a Scianghai è già bell’e tracciata, 

1 Soskovskt, lom-nal or neomphical Society of Landò,,, 1877. 
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per una delle porte della Dzungaria, il Kansu mongolo e Lan- 
tscieu fu. Così i Russi danno molta importanza al possesso degli 
approcci di questa strada; essi hanno bensì consentito a restituire 
il deposito di Kulgia, affidato loro dal governo cinese durante l’in¬ 
surrezione dei Dungani; ma a patto che fosse loro riconosciuto 
il diritto di far tenere quella via dalle loro spedizioni di com¬ 
mercio. D’altra parte, il territorio di Kulgia si spinge come un 
cuneo tra la Dzungaria del nord e la valle del Tarim, ed i Ci¬ 
nesi, se non ne fossero i padroni, per recarsi dalle steppe dzun- 
gare alle oasi di Kashgar e di Yarkand, dovrebbero deviare 

molto, ad oriente del Thian cian. 

La Cina esteriore, compresa fra i Monti Celesti e 1 Aitai, si 
divide naturalmente in due regioni ben distinte ed assai disu¬ 
guali per superfìcie e popolazione, separate fra loro dalla cresta 
di Boro-khoro : la Dzungaria e la provincia dell’ Ili k Come la 
più gran parte delle regioni mongoliche, le pianure della Dzun- 
saria sono spazi monotoni d’argille gialle o rossastre, non aventi 

& _ • 1 IT _i 11 ^ 1 ^APQI 


altro di verde che magri arboscelli; però sulle rive dei corsi 


d’acqua, pioppi ed alberelle agitano il loro sottile fogliame sopra i 
canneti. L’uniformità generale della regione'non è interrotta da 
si*,.azioni nittoresche o graziose che in vicinanza delle montagne. 



Dzungaria. 300,000 chilometri quad. 

provincia dell’lli. . 65,000 


Superficie probabile. 


Popolazione probabile. 

300,000 abitanti. 
140,000 » 


VII. 
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Tallci per la quale la strada imperiale discende nella valle dell’III. 
«crede Ohe U superfluo delle acque del Sairam passi sotterranea- 
mene sotto la breccia di Tallii e formi le abbondanti sorgenti che 
inaffiano le campagne di Kulgia Sarebbe un fenomeno analogo 
a quello che all’altra estremila della Dzungaria presenta il gi an 
lao-o di Ulungur o Kizil bach, vale a dire « lago dei salmoni a 
testa rossa », le cui acque superflue una corrente sotterranea, 
scoperta da Mirosnitscienko, reca al fiume Kara Irtis . 

Si sa che il territorio di Ivulgia, recentemente in mano della 
Russia, è uno dei piu belli dell Asia centrale. Comprende tufta 
la parte orientale dei Monti Celesti, con le sue grandi montagne 
alte 5,000, 6,000 ed anche 7,200 metri, con le valli ove s’espan¬ 
dono fiumi di ghiaccio, i vasti altipiani rivestiti d’una fina erba, 
le foreste di pini e di pomi, le pianure ove le acque correnti 
ed i canali irrigui fanno nascere le messi piti ricche. La valle 
del Tekes, lago una volta, quelle del Kunges e del Kach, sono 
piuttosto poco abitate, causa la loro altezza: quasi tutta la po¬ 
polazione è riunita nelle campagne, che l’Ili inaffia nel suo 
corso medio prima di penetrare nel territorio russo e piegare 
a nord-ovest per andare a perdersi nel Balkhas. 


Gli Dzungari, ossia le « Tribù del Lato Sinistro », hanno ces¬ 
sato desistere come nazione, e di loro resta il nome applicato 
a paese e le u già centro della loro potenza. Appartenenti al 
ceppo dei Mongoli ed al gruppo degli Elot o dei » Quattro Co- 
ori », riuscirono ultimi della loro razza a costituire un impero 

giUntó^h alt i M™' f* fl " e del SeCOl ° ^cimosettimo, quando 

u T n sset t e divisi ’« u Dz, '"° ari 

sii dell’Asia Dires’I l •i “ pochl anni uno dei più va- 
di soldati- tutto il naeso 7 n™ sovrano comandasse un milione 
era soletto e kLC ' “ onta f e di Kami al Balkhas, gli 

clan o^eZS f-f "° a ' CUne del Tuli* 

del Tibet, e le sue trup°pe riuscirono ne/171 7 ’j 1 '® lm P adr0I,irsi 
successivi, a prendere Ussa o la sac’ra forte» ’ attaCch ‘ 

' a ™> ““dati dall’imperatore W hi , T ‘ P °* ala - 1 d " 6 
Tibet, poterono appena sfuggire alla ^ } e 7™ e la carta del 
che furono condotti in Dzun caria le» c te dei Ioro oon^atelii, 
• MccnKETn . 81 SU Camelli - 1 dissensi e 

5 Vedi il tomo fS 1^“^ 0M -. 1817. 

CWl r«, re* 




CALMUCCHI E DUNGANf. 171 

1 0 guerre intestine non permisero al reame mongolo di resistere 
alla Cina. Due eserciti imperiali furono annientati dagli Dzun- 
gari; ma nei 1757 un terzo esercito riuscì nell’opera della ri¬ 
conquista: tutto il territorio fu ripreso in nome dell’imperatore 
Kienlong, ed i Mongoli nemici, che non ebbero la ventura di ri¬ 
fugiarsi in Siberia o nel Turkestan occidentale oltre i Monti Cele¬ 
sti, furono distrutti spietatamente : in quel disastro generale della 
nazione perì un milione d’individui, uomini, donne, fanciulli. 11 
nome stesso sparì, ed ora non restano traccie di famiglie Dzun- 
gare che fra le tribù dei Calmucchi montanari, da’ quali ebbero 
asilo e co’ quali si mescolarono rapidamente, grazie alla comu¬ 
nità di lingua e di culto. Le città rase al suolo furono sostituite 
da porti militari e da colonie di delinquenti, mandativi da tutte 
le parti della Cina e della Mongolia 1 ; inoltre, nelle regioni de¬ 
vastate andarono a stabilirsi spontaneamente nuove popolazioni. 
Nel 1771 i Calmucchi del ramo dei Turgut, erranti nelle steppe 
del Volga, decisero di sottrarsi agli odiosi sorveglianti, che man¬ 
dava loro lo czar, ritornando in quelle pianure dzungare, che 
sono ancora celebrate dalla tradizione nazionale. Dei trecento- 
mila Calmucchi, partiti dalle spiaggie occidentali del Caspio, molte 
migliaia soccombettero nella penosa fuga di otto mesi attraverso 

11 fiume Ural, le paludi dell’Emba, i deserti del Turkestan ; ma, 
secondo i racconti cinesi, il grosso dell’ immenso esercito d emi¬ 
granti potè raggiungere le steppe, che si stendono alla base dei 
Monti Celesti, del Tarbagafai, dell’Aitai, e una folla d’altri Mon¬ 
o-oli, che le vittorie dei Cinesi avevano respinto precedentemente 
fuori dei confini dell’impero, si lasciarono trascinare dall’esem¬ 
pio e s’associarono al movimento di ritorno verso la patria de¬ 
gli avi. Così mezzo milione d’uomini avrebbe ripopolato lo spazio 
che si estende dal lago Balkhas alle solitudini del Gobi, e 1 im¬ 
peratore Kienlong potè vantarsi d’essere diventato il padrone di 
tutta la nazione mongola. 

Ma la differenza di razza e di religione, ed ancor piu gli odi 
suscitati dall’oppressione cinese dovevano essere causa di altri 
eccidi. Un secolo dopo la distruzione dell’impero degl Dzun- 
gari, le popolazioni agricole del bacino delHli si sollevarono 
contro i mandarini cinesi ed i soldati mansciù. I Dungam ossia 
i maomettani sedentari del paese, che si dicono discenden i e. 
soldati di Tamerlano ivi rimasti dopo il passaggio del conqui 

1 Mailla, Mémoires concernanl l'hisloire des Chmois ; — Klatroth, — Ti.i 
koysky; — C. Ritter. 
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statore ed i Taransci, nome dato a tutti 1 coloni immigrati 
dalle regioni del Tarim, impegnarono soli la lotta. I Kirghisi- 
Kazaki delle steppe del nord, i Kara-Kirgh.s. o Burut delle vali, 
del Thian oian non ebbero da prender parte al con 1 o, gi azie 
ai vantaggi che dava loro la vita nomade; ma fra g , agricol¬ 
tori della pianura ed i loro padroni delle citta scoppio la guerra, 
dapprima condotta da una parte e dall’altra con una grande esi¬ 
tanza poi d’anno in anno più violenta, finche termino nel 1865 
con un eccidio generale dei Cinesi, dei Manciù e degli altri 
coloni militari venuti dali’Oriente: solo le donne giovani furono 
risparmiate, ma per diventare schiave. La venuta dei Pvussi, ai 
quali il paese di Kulgia fu consegnato temporaneamente dai ge¬ 
nerali cinesi, mise termine al macello; ma si dice che allora non 
rimanesse più nel paese nemmeno il decimo dell’antica popola¬ 
zione : dei due milioni d’abitanti, che avrebbe avuto il distretto 
di Kulgia, non ne restavano che 139,000, in gran maggioranza 
Dungani e Taransci. Alcuni Cinesi e Manciù, come alcuni So- 
loni discendenti dai coloni militari, avevano potuto salvarsi dalla 
morte in Kulgia e nelle vicinanze. Ora i ribelli maomettani de 1 
vono temere la vendetta deglTmperiali; perciò la Russia, nel nuovo 
trattato che restituisce Kulgia ai Cinesi, ha conservato all’estre¬ 
mità nord-occidentale del paese un territorio di rifugio per i Dun¬ 
gani ed i Taransci. Tali sono i vantaggi che possiede il bacino 
dell Ili nel clima, nella fertilità, nelle ricchezze naturali, che, mal- 
grado i terribili eccidi del 1865, gli abitanti vi sono ancora 
relativamente molto più numerosi che nella Dzungaria del nord. 

rSv, PaeS ! S T\? a su Perficie cinque volte maggiore non ha 
probabilmente piu del doppio di popolazione. 

rive dein^Ne Ia del ” or| i. ossia nel bacino dell’UIungur e sulle 
SIL due osi, hanno 0 » " ,7 ° ittà Piamente dette. Tut- 
ghi di tappa e punti di ° i m P°rtanza come luo- 

UftóiW' °r ane: Bulun tokhoi > 

presso una Treccia per hrnnnl ’ dl «ell’Irtìs Nero, 

i mercanti russi ne hanno fatto 6 S * cende a U’altipiano di Kobdo ; 
Mongolia. Il TercatoZ ^^ Wo «*> 
gutsciack, posta alla Tase^meridiona^defT'ar'h di TsclU ‘ 

d , « ume Efflil, affluente dell’Ala kul pi , Tarba « atai nel 1)acm0 
siberiano, a 18 chilometri soltanto a i ° Sa com ’é sul versante 
«ne, questa città 0®^ ^^,^ di BaktI sul con- 

negozianti russi grandi vantaggi pel 
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deposito delle loro merci: in questo punto sono liberi dalle esa 
zioni dei mandarini come fossero nel territorio russo. Inoltre 
Tsciugutsciak si trova su di una strada percorsa da due secoli 
dalle carovane dei Yarkandi e dei Kasgari, che trafficavano 
con le città della Siberia. Questi mercanti, chiamati ordinaria¬ 
mente Bukhari, come provenienti dalla piccola Bukharia, ave¬ 
vano scelto, per recarsi dal bacino del Tarim in quello dell’Ob, 
la deviazione che attraversa il Thian cian centrale, contorna 
il Balkhas e supera il Tarbagatai per discendere nella valle 


N. 31. — TSCIUGUTSCIAK ED IL TARBAGATAI. 



dell’Irtis: tenendo questo itinerario, evitavano i grandi deserti 
dell’ovest, del pari che i ladroni Kirghisi, e trovavano dovunque 
pascoli per le loro bestie. Alla metà del secolo scorso, .il governo 
russo volle impedire questo commercio, per assicurare il mono¬ 
polio ad altre vie, e rifiutò il passo a tutti i viaggiatori che 
prendevano la strada del Tarbagatai; anzi era comminata la 
pena di morte per quelli che commettevano il delitto d’impor¬ 
tare il rabarbaro l . Ma l’abitudine era fatta, e Tsciugutsciak ri¬ 
diventò più che mai un ritrovo di carovane: nel 1854 esportava 
in Russia té per un valore di 1,600,000 rubli; la sua popola¬ 
zione saliva allora a 30,000 abitanti. Rovinata dallfinsurrezione 
dei Dungani, Tsciugutsciak si ripopola a poco a poco di coloni 

1 Schrencic, Beilràge zur Kenntniss des Russischen Reiches, von Baer und 
Hslmersen, voi. VII ; — Potanine, Zapiski Russie. Qeogr. Olisi., I, 1S67. 
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volontari e d’internati. La città, grande agglomerazione di ca 
soDoie d’argilla, si compone di differenti quartieri, abitati ognuno 
da immigrati di nazionalità differenti: Cinesi, Manciù, Mongoli, 
KiHusiTarantsci. Giardini perfettamente irrigati circondano 
Tsciugutsoiak, e nelle vicinanze sono attive miniere carboni- 
fere \ Il colle di Khabarassu, sul quale Tsciugutsoiak comunica 
con Kokpekti e Semipalatinsk, è accessibile ai carri, ed un ca¬ 
ravanserraglio sorge sulla soglia medesima, a 2,874 metri d al¬ 
tezza. A sud di Tsciugutsoiak . il passaggio del fiume Emil e 
delle sue paludi, presso la frontiera russa, è difeso dalla fortezza 
di Sarlitam. 

Ad ovest d’Urumtsi, tutte le città della Dzungaria meridionale, 
Manas o Kuitun, Karkara ussu, Scikho, Giinho, sono posti mi¬ 
litari, popolati da esiliati, come la maggior parte delle altre co¬ 
lonie poste fuori della Gran Muraglia. Per tutto il tempo che 
durò l’occupazione russa del territorio di Kulgia, queste piazze 
della Dzungaria meridionale avevano guarnigioni considerevoli; 
anzi fra l’Ebi nor ed il Sairam nor erano raccolti veri eserciti 
per sorvegliare i passi che fanno comunicare la Dzungaria con 
• la valle dell’Ili; adesso la colonizzazione propriamente detta cresce 
di molto nel paese, specialmente ad est di Manas, che è la re¬ 
gione piu fertile del territorio della Dzungaria posta a nord del 
Thian ciaiì; laverie d’oro, giacimenti carboniferi, bacini di sale 
e sopratutto il lago di nafta, citato da Regel presso Scikho, pro¬ 
mettono ai coloni future ricchezze industriali. A sud, il colle di 
ralki e molte altre breccie della catena permettono ai Cinesi di 
^ ena ne ^ e cam P a o ne del Kulgia; nondimeno è 

naturai? div/ a PP ar ^ eile geograficamente ad,.una regione 
naturale diversa dalla Mongolia: fa parte del bacino aralo ca¬ 
spio, verso il quale è largamente aperto ad ove t Da uesto 
lato nessun ostacolo impedirebbe alle tnmn! \ 
in un territorio di c/già con^t 

lasciato in piedi una sola città LSrt?' !, “ m v reo , enti J 1 “ no 
chiamata, anche Kulgia tartara m n v ’ la , Veoch . ia Kulgia, 
che comprende nn dloimila aMÌanfi * Kurefi - E Una città 
ma e circondata da vasti sobborghi oh! ^ SUa ° mta 3 uadrata ’ 
* -hi dei viagS 

! Nel tomo ^ì vu^m , ' "' M< siw, * n *» Jahre 1876 
se ” Jo al,ora a "°°’ ra ”° n - 
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Kiilgia conserva nell’interno l’aspetto d’una città del Turkestan 
russo, ed appena due o tre edifìzi ricordano con la loro archi¬ 
tettura la presenza dei conquistatori orientali; le case, di terra 
battuta, coi tetti d argilla, somigliano alle dimore deo-li Uzbe°’ e 
dei Sarti nelle città del bacino dell’Arai. Del resto, la popolazione 
è maomettana nella gran maggioranza, ed i principali edifìzi re¬ 
ligiosi sono moschee; nella città esiste anche una piccola comu¬ 
nità di Cinesi cattolici, fondata dopo la distruzione dell’impero 
degli Dzungani. La Vecchia Kulgia è una città industriale; ha 
molini, fabbriche di paste alimentari, una cartiera, vasti giar¬ 
dini ben coltivati e ricche campagne, che sotto l’amministrazione 
russa erano in parte utilizzate per la coltura del papavero. Uf- 


N. 32. — VALLE DI TUKKS. 



1 : 2.500,000 

I-1 

0 50 chil. 

fìcialmente la fabbricazione e l’esportazione dell’ oppio furono 
proibite fino al 1878; ma già quattro anni prima la superficie 
dei terreni consacrati alla pianta proibita superava i 3,000 et¬ 
tari, ed il valore dell’oppio esportato da Kulgia nell’impero ci¬ 
nese raggiungeva un milione di lire \ Dal confluente del Kach e 
deH’Ili fino a più di cento chilometri a valle, si vedono ovunque 
in primavera i fiori rossi del papavero, che risplendono accanto 
ai muri grigiastri delle casupole d’argilla 1 2 . 

Ad ovest della Vecchia Kulgia le traccie della guerra si mo¬ 
strano in tutto il loro orrore. La piccola città di Suidun, abi¬ 
tata da agricoltori dungani, ancora esiste; ma, non lontano da 

1 Turheslanshya V’edomosli, 29 luglio 1880. 

2 Deljiar Morgan, Proceedings’of thè Geogvaphical Society of London, marzo 
1881. 
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„ 0 rjnnrìfft dicesi 150,000 abitanti, 
essa, Bayandai, dove vivevan , j • La città, che 

più non offre che la capitale’ del 

i Manciù avevano fondata nel 1/04 pei im i 

paese ed era diversamente conosciuta sottonomi di Nuo I l 
L Manciù Kulgia, Ili od Hoi-yuan, non e piu che una 101 tazza 
circondata di mattoni e d'ossami. Più oltre si succedono altre 
St utte, Tscintcia hodzi, Alim-tu, Sc.mpanzi, Kl.urgos, ove 
sórge un’elegante moschea, Akkent, Giarlcent ed «tee: i canali 
d’irrigazione, ostruiti dai rottami, si cambiano in paludi. Tuttavia 
qua e là qualche casupola si costruisce fra le rovine, li impos¬ 
sibile che un paese posto così felicemente nella zona temperata 
ed al coperto dai venti polari, così ricco d’acque correnti e di 
prodotti naturali, non riacquisti un’importanza considerevole per 
la sua popolazione, la sua industria, il suo commeicio. La pio- 
vincia dell’Ili ha giacimenti d’oro, d’argento, di rame, di piombo, 
di ferro, di grafiti; ha strati di carbon fossile esauriti ed altri 
ben più estesi che aspettano ancora i minatori; acque termali 
scaturiscono in abbondanza nelle sue valli, ed in veruna regione 
dell’Asia centrale si vedono siti più grandiosi che sulle rive del 
Kach e nel bacino del Tekes, alla base dei ghiacciai e dei monti, 
sopra i quali troneggia il Khan tengri o « Re dei Cieli » \ 
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MONGOLIA SETTENTRIONALE E GOBI 


Lu vasta regione percorsa dai Mongoli è per sè sola estesa 
o hi ^ Uan ■ a 7 propriamente detta. Aggiungendovi la Dzun- 

Ss l di P T,TL e d , Kan$U m ° ngol ° ed il del Tarim eoi 
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che differiscano fra loro di più pel clima, per la natura del suolo, 
pel genere di vita degli abitanti. La Cina è uno dei paesi meglio 
coltivati della terra, dei più industriosi e dei più ricchi, uno di 
quelli in cui le popolazioni sono affollate di più; la Mongolia 
detta « esterna » è uno degli spazi meno abitati del pianeta, ed 
anzi la separano dalla Cina vasti tratti di terra completamente 
deserti h Però qua e là, specie a sud-est, la colonizzazione ha 
collegato cotesto deserto alla Cina e ne ha fatto una « Mon¬ 
golia interna », molto più popolata della Mongolia propriamente 
detta, chiamata dai Cinesi Tsaoti o « Terra delle Erbe ». Si è 
così formata una zona intermedia, che non appartiene più alla 
Mongolia dal punto di vista etnografico, ma ne fa ancora parte 
geologicamente, dacché comprende i pendìi rocciosi che for¬ 
mano la base dell’altipiano. Il limite naturale della steppa è 
ben segnato da un orlo di rocce granitiche, sulle quali si sono 
diffuse correnti di lava in un immenso bacino dolcemente ondulato; 
ma quest’orlo è stato intaccato di tratto in tratto dalle acque, le 
lave stesse sono state spazzate da torrenti temporanei o perma¬ 
nenti, che discendono verso i fiumi tributari dell oceano Pacifico. 
Così l’altipiano ha una frangia di valli esterne, nelle quali sono 
penetrati gli agricoltori cinesi. La vera Mongolia interna comincia 
nella regione dell’altipiano, dove le acque di neve e di pioggia, non 
trovando più scolo verso l’orlo, debbono stagnare o formar ru¬ 
scelli che ben presto svaporano 2 . 

11 governo cinese, nell’erigere un baluardo continuo fra la 
Mongolia ed il Regno del Centro, non ha fatto che elevare un 
limite visibile fra due regioni già separate dalla natura. Alle 
condizioni differenti del suolo e del clima, corrispondono altre 
differenze fra le popolazioni : il contrasto geografico è completato 
da un contrasto etnico. È questo un fatto capitale nella storia 
del mondo cinese, e si sa che ebbe un’ influenza considei evole 
anche sui destini dell’Europa. Quelle lotte hanno fatto sentire il 
loro contraccolpo fino all’estremità dell’Occidente con migrazioni 

pacifiche e con invasioni armate. 

Qualunque sia l’importanza delle asprezze del suolo, si può 
dire che la Mongolia ed il Gobi sono separati dalla Cina, come 
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valutala da Behm e Wagnor. Popolaz. presuola. 
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Mongolia interna ) ' , c» 
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regioni naturali, più che dal rilievo del suolo, dalle condizioni 
del clima. A nord come a sud della Gran Muraglia, si vedono 
pianure e valli, altipiani e montagne, acque correnti e laghi; anzi 
un fiume, l’Hoang ho, appartiene ad un tempo alla Mongolia ed 
alla Cina: nel suo corso medio si sviluppa verso nord con una 
gran curva e separa il territorio degli Ordos dal resto della Mon¬ 
golia. Tuttavia la Mongolia ed il Gobi si possono descrivere in 
generale come un vasto altipiano leggermente incavato nel mezzo 
e rialzantesi gradatamente da sud-ovest a nord-est: l’altezza 
media, che ad occidente è di 800 metri circa, nella parte orien¬ 
tale supera 1,200 metri. Catene e gruppi di montagne orlano la 
Mongolia sopra un gran tratto del suo contorno: a nord-ovest 
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non portano che 1 aria secca delle steppe e del deserto. In que¬ 
sta regione centrale dell’Asia, le correnti atmosferiche più umide 
sono quelle che vengono dal mare più vicino, l’oceano Polare: 
sono i venti di nord-est che portano le pioggie e fanno nascere 
il verde, ma questi venti non battono che il versante settentrio¬ 
nale dell’Aitai: i pendìi del sud restano privi di vegetazione. 
In parecchi punti, il contrasto è completo ai due lati della ere 
sta: a nord folte foreste, a sud appena qualche macchia. 

Le due catene principali che si staccano dal sistema dell’Ai¬ 
tai sul territorio mongolo sono l’Ektag Aitai ed il Tannu ola. 
L’Ektag Aitai, che qualche volta si chiama il « Grande Aitai », 
è il ramo che si sviluppa da nord-ovest a sud-est, parallela- 
mente al corso dell’Irtis Nero e dell’Ulungur. Alcune delle sue 
cime superano il limite delle nevi perpetue, donde il nome Ektag, 
equivalente all’Ak tagli o « Montagna Bianca » di altri dialetti 
turchi; ma fra le punte s’aprono intagli profondi, tanto che le 
carovane dei mercanti russi dell’Irtìs attraversano senza stenti 
la catena per recarsi nell’altipiano di Kobdo h Una volta gli 
esploratori russi facevano terminare la catena dell’Altai nel de¬ 
serto, a nord delle sorgenti dell’Irtis; ma i recenti viaggi di 
Potanine hanno mostrato che non è punto così; la cresta del- 
l’Ektag Aitai continua a sud-est, molto più in là del meridiano 
di Kobdo, poi, ripiegandosi verso est, sotto il nome d’Altai nuru, 
limita a sud la regione degli altipiani. Questa catena, di cui an¬ 
che recentemente s’ignorava l’esistenza, ha alcune vette alte 3,000 
metri; il colle d’Olòn daba, su cui passa la strada da Kobdo a 
Barkul, è alto non meno di 2,820 metri 1 2 . Ad est dell’Ektag Ai¬ 
tai, altre catene, per metà impegnate nello spessore dell’altipiano, 
si allineano parallelamente all’Ektag ed al Tannu, vale a dire 
da nord-ovest a sud-est, ma formando numerosi gruppi irrego¬ 
lari, tagliati in tutti i sensi dall’erosione. Là, secondo attestano 
i viaggiatori, si troverebbe la cresta più elevata del sistema 
dell’Altai: Ne}' Elias l’ha superata, sulla strada da Kobdo a 
Biisk, pel coile di Bayan Ingir, alto 2,713 metri. Una vetta 
nevosa che sorge a nord, in vicinanza immediata di questo passo, 
gli parve misurasse 3,600 metri, ossia 250 metri più della Be- 
lukha, il gigante dell’Aitai russo 3 . Secondo Pevtzov, la cima 


1 Sosnovsky, Izv'estiya Russh. Geogr. Obst., 1876. 

2 Millheilungen von Peterjiann, maggio 1881. 

3 Journal of thè Geographical Society of London, 1873. 
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più alta della regione, forse quella stessa di cui parla Ney Elias. 

P ttta Sì «a-'dj ^V^sor* 

SX diversi C," tote per fonare la Seleng, 
Giusta la testimonianza di Pevtzov, qualche giogo del Tannu ola 
supera il limite delle nevi perpetue; ma m molti punti la catena 
s’eleva di pochissimo sopra le valli e gli altipiani dei due ver¬ 
santi. Specialmente sul lato orientale, la montagna sembra una 
cresta di nessuna importanza, causa l’elevatezza generale del 
paese, che è diviso in bacini separati da serie di altui e. A sud 
l’altipiano, cui orla il Tannu ola, offre una laighezza media di 
oltre 200 chilometri, e termina a sud con un’altra catena, il 
Khangai, di cui Pevtzov, Scismarev, Ney Elias hanno esplorata 
la base meridionale: su codesta cresta si veggono vette nevose 
di 3,000 metri dominare i pendìi boscosi, ove sgorgano ab¬ 
bondanti sorgenti. Steppe, d’un’altezza media di 1,500 a 1,800 
metri, qua e là interrotte da burroni, separano il Kinghai dal- 
l’Altai nuru. 

Le cavità dell’altipiano, compreso nel vasto quadrilatero del- 
TAltai mongolo, sono tutte occupate da bacini lacustri. Uno di 
questi serbatoi senza sfogo, non lontano dal nodo di montagne 
ove il Tannu si stacca dall’Altai, è quello che contiene l’Ubsa 
nor, uno dei più grandi laghi dell’Impero Cinese : è un bacino della 
supei ficie di 3,000 chilometri quadrati almeno, dove vanno a per- 
dersi le acque d’un vasto anfiteatro di montagne. Gli altri laghi 
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forse a 1,100 metri si trova il Kirghiz nor, la più bella cavità 
dell altipiano dL Robdo: il lago di Kara su giace a 1,256 metri. 
A quest’altezza, pioppi ed alberelle crescono ancora sui maro-ini 
delle acque correnti; ma altrove gli alberi sono rari: la vege¬ 
tazione di queste regioni montuose somiglia a quella delle steppe 
ed efflorescenze saline biancheggiano nei bassifondi. Però qua e 
la i pendìi bene inaffiati sono rivestiti di bei prati. 

Ad oriente del Tannn ola, il territorio mongolo si spinge nel 
versante dell’oceano Glaciale. Il bacino superiore del Yenisei, 
quello della Selenga, sebbene versino le loro acque nei fiumi 
della Siberia, appartengono alla Mongolia. I pastori nomadi 
della « Terra delle Erbe » cercavano naturalmente di esten¬ 
dere il loro dominio quanto più potevano nella regione dei pa¬ 
scoli. A sud, il loro confine naturale è il deserto ; a nord, è la 
foresta; tutta la zona interposta, qualunque sia il versante delle 
acque, è percorsa dalle loro greggie. Del resto, il limite dei pa¬ 
scoli e delle foreste, che costituisce la frontiera naturale della 
Mongolia, coincide quasi dovunque con creste di montagne. Nel 
bacino del Yenisei, i monti Sayan separano la Mongolia dal 
territorio russo, ed il nome di taiga o « foresta », che si dà 
alla cresta principale, il Yergik targale, dimostra il contrasto 
che presentano i pendìi boscosi coi pascoli del versante mon¬ 
golo. Però questi non sono interamente privi di vegetazione 
arborescente: cedri della Siberia e larici sono aggruppati sui 
pendìi, mentre lunghesso le rive dei torrenti crescono pioppi e 
salici. In questa regione si osserva una certa transizione fra 
la natura mongola e la natura siberiana; ma si sa che le di¬ 
verse valli dei hem o fiumi, che formano il Yenisei, convergono 
tutte verso una stretta porta dei monti Sayan, nella quale pe¬ 
netra il fiume per serpeggiare di chiusa in chiusa fino alle 
pianure aperte della Siberia. Questa serie di forre indica la vera 
frontiera. 

Inclinata coni’è, la Mongolia del Yenisei ha soltanto piccoli 
bacini lacustri; ma ad est il bacino superiore della Selenga, 
avendo una pendenza minore, spande in laghi le sue acque. Il 
più vasto è il Roso gol, il lago sacro, che riflette nelle sue acque 
azzurre la piramide del Munku sardik, co’ suoi larici, i dirupi 
rossastri e il diadema di ghiacci. Il Roso gol non è un bacino 
chiuso, come i laghi dell’altipiano di Robdo; l’acqua è dolce e 
si sfoga nel torrente dell’Eke gol, che va nel letto della Se¬ 
lenga ad unirsi all’onda di cento fiumi; questo bacino comprende 
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tutto il territorio semicircolare che si estende dall’estremità me- 
ridionale del Tanno al Kentei, gruppo terminale della catena, alla 
quale i Russi hanno dato nome di Tablonovy Khrebet o « mon¬ 
tana dei Pomi ». Ancora pii. ad est, la Mongolia nord-orien¬ 
tale si può considerare come appartenente al bacino dell Amur: 
il Kerulen, parallelo all’Onon, si getta in un mare o Dalai, che 
una volta s'univa al Khailar; ora questo fiume e uno dei pnn- 
cipali affluenti dell’Argun, tributario principale dell Amur; all epoca 
delle °randi piene di primavera, la corrente del Khailai fa ri¬ 
fluire le acque nel Dalai, e le sue rive basse sono inondate. 

A sud di questa regione della Mongolia, che s’inclina verso 
il territorio russo, si distende la zona deserta del Gobi: alcune 
strade di carovane l’attraversano, ma non v’ha parte ove sia 
abitata in permanenza. Il Gobi o « Deserto di sabbia », il Oliamo 
dei Cinesi, forma l’estremità orientale della zona delle terre 
asciutte, che attraversa obliquamente tutto il Mondo Antico dai 
monti Khingan alle sorgenti del Senegai. Come il Takla makan 
del paese di Khotan, come il Kizil kum, l’Ale kum del Tur¬ 
kestan, i deserti di Persia, di Siria, d’Arabia, come il gran Sa¬ 
hara, il Gobi si trova sul percorso dei venti secchi, e dai riflussi 
aerei riceve pochissima quantità d’acqua pluviale 1 . Nell’inverno, 
la corrente atmosferica dominante è quella del nord-ovest, e 
questo vento, che, dopo avere spazzato la superfìcie dei ghiacci 
dell’oceano Polare, attraversa ancora le regioni siberiane sopra 
uno spazio di oltre 3,000 chilometri ed urta contro i pendìi del 
?ay an > non può recare alcuna umidità sugli altipiani mongoli: 
e un vento glaciale e prosciugante, che screpolerebbe la pelle 
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VEDUTA PRESA NED GOBI. 
Disegno di Pramshnikofir', da Piaeotzky. 
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ALTIPIANO DI GOBI. 


oonia speranza dì trovarvi un po’d’acqua trapelante, quando 
nell altipiano il suolo ha perduto ogni traccia d’umidità. Ma nes¬ 
sun fiume permanente ha potuto formarsi a sud della Tola e del 
Kerulen fino all’Hoang ho, fra il Khingan e il Kansu mongolo, 
sopra uno spazio che si può valutare di oltre 1,200,000 chilo¬ 
metri quadrati, più di due volte la superficie della Francia. La 
rapidità dell’evaporazione sugli altipiani del Gobi si spiega con 
la violenza dei venti d’inverno e l’alta temperatura dell’estate: 
P e ’ suoi freddi, il Gobi appartiene alla Siberia; pe’ suoi calori, ras¬ 
somiglia alle Indie, e questi sbilanci di temperatura succedono 
a volte nell’intervallo di poche ore; mezza giornata basta per¬ 
chè il termometro salga o discenda di 40 gradi centigradi. Cosi 
Prjevalskj ha potuto osservare il 16 marzo, sulle montagne del 
sud-est della Mongolia una temperatura di 20°,5 all’ombra, cui 
seguì nella notte un freddo di 18° sotto lo zero 1 . 

I freddi eccessivi degl’inverni'della Mongolia 2 , tanto più cru¬ 
deli pei viaggiatori in quanto sono accompagnati dal terribile 
vento di nord-ovest, spiegano l’errore degli antichi geografi, i 
quali davano all’altipiano del Gobi un’altezza almeno doppia della 
reale. Queste terre non toccano i 2,500 metri sul livello del¬ 
l’Oceano; Fuss e Bungc nel 1832, poi Fritsche, Prjevalsky, Ney 
.Elias hanno trovato pel Gobi un’altezza media di soli 1,200 me¬ 
tri; ma la superficie del suolo non è unita e nemmeno regolar¬ 
mente inclinata: si sviluppa in vaste ondulazioni: mentre i dossi 
più elevati giungono ai 1,400 od anche 1,500 metri, le depres¬ 
sioni più profonde, quelle in cui le acque saline soggiornavano 
ancora in un periodo geologico recente, non superano 900 od 
anche 800 metri. Montagnole e rupi si mostrano in mezzo alla 
distesa giallastra, ove serpeggiano le sinuosità biancheggianti 
della strada ; ma sono piccole disuguaglianze del suolo che nulla 
tolgono alla monotonia del paesaggio: solo gli tolgono quel ca¬ 
rattere di grandezza proprio di tutte le pianure unite, le quali 
confondono in lontananza il loro circolo immenso con le brume 
dell’orizzonte. Viaggiando giorni e giorni attraverso il Gobi, si 
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trovano sempre gli stessi quadri, la terra nuda, 1 cespugli , 1 
dirupi e le file di montagnole, che si succedono come flutti alla 

superficie sconfinata del mare. 

Il Gobi o diamo non è completamente meritevole dei suo nome; 
non è un « deserto di sabbia » ; solo qua e là, nelle parti piu 
depresse, si prolungano delle zone sabbiose, eia ho, o « fiumi di 
sabbia», come li chiamava il monaco buddista baliian verso la 
fine del quarto secolo *. In queste basse regioni qualche duna si 
sposta, ma se ne veggono anche di quelle, un tempo mobili, che 
le erbe e i cespugli hanno gradatamente consolidato : tali le in¬ 
numerevoli dune, che si succedono presso l’orlo orientale del 
Gobi, nelle vicinanze di Dolon nor, alcune delle quali alimentano 
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anche grandi alberi, querele, tigli e betulle. Il suolo del Gobi 
pronamente detto e composto quasi dappertutto di ghiaie ros- 
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pelly non vide che due alberi rachitici; Russel-KilWh ne in¬ 
contrò cinque. Altrove crescono alcuni miserabili olmi che i 
Mongoli vanno a contemplare da vicino, prima ancora di pian¬ 
tare le tende, ma non toccano per paura di profanarli l . Il vento 
anche più della sterilità naturale del suolo, impedisce che vi 
crescano altre piante, fuor che erbe basse e pieghevoli: sradica 
le piante seccate e le rotola per la steppa come fiocchi di 
schiuma sulla superfìcie del mare. In queste regioni, come sugli 
altipiani del Tibet, i nomadi non hanno altro combustibile che 
lo sterco degli animali. Gli abitanti d’un accampamento, quando 
vedono giungere qualche amico od uno straniero, s’affrettano a 
mandargli una donna con lo sterco ( arcjol) necessario pel fuoco 
della sera: cosi vogliono le leggi dell’ospitalità \ 

La fauna del Gobi non è meno povera della flora. Come in 
Siberia, s’incontrano in molti punti della steppa le tane del la - 
[fomys o lepre nana, grande non più d’un grosso ratto, sempre 
curiosa, sempre timida, che si slancia all’ingresso della sua 
galleria per veder passare i viaggiatori, e fugge quando questi 
si avvicinano: minacciata dai lupi, dalle volpi e dagli uccelli 
rapaci, vive in un allarme continuo. Il più grosso mammifero 
del Gobi è lo dzeren o antilope gutturosa, che è forse insupe¬ 
rabile per la rapidità della corsa; anche colpita mortalmente e 
cou una zampa rotta, essa può oltrepassare il miglior cavallo; 
per andarle vicino, bisogna usare la massima astuzia, e per uc¬ 
ciderla, bisogna colpirla con una palla al cuore, alla testa od 
alla spina dorsale. Per lo più, i branchi d’antilopi constano 
di trenta o quaranta capi; ma a volte si vedono anche bran¬ 
chi di parecchie centinaia o di un migliaio d’individui. Fra gli 
uccelli del Gobi, i più comuni sono quei ladroni d’avoltoi, che 
seguono le carovane per nutrirsi a loro spese, ed i corvi che 
non hanno paura di posarsi sulle gobbe dei cammelli e beccarli 
fino a sangue. Sopra le steppe erbose volano le allodole, brave 
cantatrici quanto quelle d’Europa, inoltre abilissime ad imitare 
le voci degli altri uccelli ed a variare di canto. Sulle rive delle 
paludi e dei laghi, le anitre abitano numerose nei canneti; ma 
non vi possono passare gl’inverni freddi ed allora ridiscendono 
verso la Cina meridionale : in primavera si veggono questi uc¬ 
celli impazienti levarsi a volo in grandi stormi per tentare la 
traversata dell’altipiano: respinti dal vento freddo, riparano di 


1 G. Bitsciurin ; — Richthofun. 

2 Timkovskt; — Michie; — Prjevalsky;,— Russei.l-Killugh. 
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• f-T’ìnri cloVG veDffOIlO a raggiungerli, Seni- 
nuovo nelle pianure delsud; po i, quando l’atmosfera 

fé ràdd n oldta, tutti spiccano il volo ad un tempo oscurando il 

KtUto da alture, che non 
-nno state ancora completamente esplorate sui due versanti, ma 
di cui si sa che formano una lunga catena costiera sopra le 
nianure della Manciuria e la terrazza inferiore del e steppe chia¬ 
mata il Gobi orientale o il piccolo Golii. Questa catena e il 
Khm^an. che si spinge a nord fino all’Argun, e costringe questo 
fiume° poi l’Amur, a ripiegarsi verso le catene parallele degli 
Stanovoi. Secondo Fritsclie, nessuna di queste montagne oltrepassa 
2,500 metri e tocca il limite delle nevi perpetue. I missionari 
Gerbillon e Verbiest avevano fatto menzione, nel secolo scorso, 
d’un gruppo, il Petcia, che doveva giungere a 4,500 metri d al¬ 
tezza e formare a mezzogiorno il termine estremo del Khingan; 
ma Fritsche e Prjevalsky hanno precisamente riconosciuto che 
in quel punto la catena più non consiste che in protuberanze di 
poco rilievo: il dorso più alto ha soltanto 2,091 metri sul livello 
del mare, appena quattro o cinquecento metri sopra le steppe del 
Gobi K Nell’insieme, la catena che orla l’altipiano, ad occidente non 
presenta che vette arrotondate, fianchi senza vegetazione forestale ; 
ma dall’altra parte, almeno nella regione sud-orientale dell’al¬ 
tipiano, fra i contrafforti s’aprono valli verdeggianti. Dalle cime 
della catena terminale, o dal margine dell’altipiano, che termina 
bruscamente come 1 orlo di un tetto, si vede il contrasto delle 
due nature: a nord e ad ovest le lunghe ondulazioni della steppa 
monotona e nuda; a sud e ad est le terrazze che s’abbassano 
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constata 1’esistenza di superfìcie levigate ed ondulate, che atte¬ 
sterebbero il passaggio di antichi ghiacciai h Questi monti si 
distinguono dalla maggior parte dei monti della Mongolia per 
l’abbondanza delle acque e la ricchezza della vegetazione. Il mar 
Giallo, che si spinge ben addentro nelle terre col golfo di Pet- 
scili, manda all’In ciaii una quantità di pioggie sufficienti per 
consentirgli un ricco rivestimento d’erbe, d'arboscelli e di grandi 
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alberi. Le praterie, d’un verde smagliante come quelle delle Alpi, 
sono abbellite nella primavera da un ricamo multicolore di fiori; 
nocciuoli, rose canine, pesche selvatiche, berberi, ed altri arbu¬ 
sti crescono nei terreni rocciosi, mentre più in alto la zona fo¬ 
restale comprende gli alberi come il tremolo, la betulla bianca 
e nera, l’acero, l’olmo, l’ontano, il sorbo, il prugno selvatico. 
Nell’insieme la fiora dell’In ciaii ha molta analogia con quella 
della Siberia, da cui la separa l’antico mediterraneo del Gobi; 
ma il succo delle piante vi è meno ricco e le foreste sono meno 
alte e meno folte, principalmente nel versante meridionale. Del 
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principalmente in vicinanza dei monasteri buddici, perche 1 lama 
mongoli, come quelli del Tibet, vietano che si_versi il sangue 
di questi animali. Nelle montagne dell In Clan ai branchi di 
antilopi e talvolta ai greggi domestici si mescola una specie dì 
montone argali: probabilmente sarebbe facile addomesticarlo, ma 
i Mongoli lo considerano tuttora come una selvaggina da cac¬ 
cia. A° detta dei nativi del luogo, le pantere e le tigri sarebbero 
pure nel novero delle bestie selvatiche che vivono in certe valli 
dell’In cian. Però, questa regione montuosa, vera barriera fra la # 
Cina e la Mongolia, essendo per eccellenza un paese di leggende 
e di racconti fantastici, i viaggiatori debbono più che altrove 
attenervisi alle loro osservazioni personali. Su di una di queste 
montagne, dicono i Mongoli, s’aderge un elefante petrificato; 
un’altra vetta è il trono di Giengiz khan, ed in vaste grotte 
sono chiusi mucchi d’argento, cui i geni permettono di vedere 
per il pertugio d’una porta magica, mentre soltanto un eroe potrà 
farne la conquista. 

t A sud dell’In cian e della curva settentrionale dell’Hoang ho 
c è ancora un frammento della Mongolia; l’altipiano degli Or- 
dos, per 1 aspetto del suolo come per le popolazioni, appartiene 
alla stessa regione naturale del Gobi, sebbene ne lo separi la 
arga va e del fiume Giallo, colle sue campagne fertili e le sue 
di - 1 ^ ne f^ : cos * ne ^ a Siberia la zona delle tundre 

destra dpfv ^ Competa c l ua e ^ a C01 i altre pianure della riva 

continuano neltr^ 'V^ 1 nella Francia le lande della Guascogna 
alcune distese di cd m ^, no . r( ^ dell’estuario della Gironda con 

Ortus che in altezzamedialpera'ToOo’ 1 V P “? ^ ^ 

latero di oltre ino non vi J , a i,UUU me tri, forma un quadri- 

oorsotutanK tSSfPfl*" su tre lati dal 
sante meridionale appartiene d alla d ‘ “° ntagne 11 cui ver : 

abitanti del paese degli Ordos i n ° v propnainente detta. 1 rarl 

per distinguerlo dalle 8 , praterie ” Prateria grigia !’ 

delle valli. Il SU0 i 0 mo i, .. erdl ’ °he occupano il fondo 

settentrionali della Mongolia “ asc ! utto dl quello degli altipiani 
sabbioso o argill oso impregnato P i] am ? nte detta > è quasi sempre 
coltura. Immediatamente P a g s?Ì SaIe ed affatto improprio alla 
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parete argillosa a picco, alta da 15 a 30 metri, senza dubbio an¬ 
tica sponda del fiume, indica il principio del deserto: si entra 
nelle sabbie del Kuzuptsci o « Collare », così chiamato per le 
dune che da lontano sembrano realmente disposte come una fila 
di perle. Queste montagnuole per lo più sono poco alte, da 12 
a 15 metri; pochissime dominano di una trentina circa di metri 
il piano delle sabbie. Tutte sono uniformemente giallastre: ec¬ 
cetto qualche rara oasi, non si vede che sabbia sotto il pallido 
azzurro del cielo: non una pianta, non un animale si mostrano 
nello spazio, eccetto le lucertole, grigie o gialle come la sabbia, 
che si distinguono appena sul suolo segnato dalle leggiere loro 
traccie. Verso il centro dell’altipiano, la palude del Dabsun nor 
è un immenso serbatoio di salgemma, mescolato ad efflorescenze 
nitrose, tutto circondato da montagnuole, che sembrano tume- 
scenze del terreno : in molti punti il suono è ingannevole, e chi 
s’avventura sulle croste saline corre il rischio di sprofondare nel 
fango che mascherano \ Come nei deserti della Kasgaria, i viag¬ 
giatori credono di sentire strane voci in mezzo a quelle solitudini 
paurose : sono le grida dei Cinesi, che vi fece sgozzare Giengiz 
khan in una battaglia, che implorano o maledicono i passanti. 
Talvolta il vento, dice la leggenda, solleva la sabbia che ricopre 
vasi d’argento; ma i viaggiatori si guardano bene dal toccarli 
per paura che il sacrilegio costi loro la vita. Secondo altri rac¬ 
conti, le dune sarebbero gli avanzi d’un baluardo di sabbia che 
Giengiz khan, cui l’immaginazione popolare attribuisce nel paese 
le più strane cose, eresse per deviare il corso del fiume Giallo 2 . 
Il conquistatore sarebbe morto nel territorio degli Ordos ; i suoi 
resti sono chiusi, dicono, in due casse, una d’argento e l’altra 
di legno, e posti sotto una tenda di seta gialla, mentre i membri 
della sua famiglia sono seppelliti intorno a lui, a 10 chilometri 
di raggio, come per rendergli omaggio ad una rispettosa distanza: 
tutte le sere si offrirebbero ancora un montone ed un cavallo ai 
Mani del « Sovrano Supremo ». 

Nel territorio degli Ordos si veggono parecchi avanzi di città. 
In mezzo alle sabbie, 30 chilometri a sud del fiume, si vede una 
città, i cui baluardi misuravano oltre 8 chilometri di lato e 15 metri 
di spessore : essa è ora in gran parte ricoperta dalle sabbie ed i 
suoi pozzi ne sono ricolmi. Presentemente gran parte del paese, 
fuori dalla valle del fiume, non è altro che solitudine : gl insorti 

1 Huc, Voyage en Chine, dans la Tarlarle et au Tibet. 

• Prjevalsky, opera citata. 

YIT. 
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Dun^ani hanno benanco distrutto gli accampamenti degli Ordos 
mono-oli, ed il bestiame abbandonato è ridivenuto selvaggio : buoi 
e vacche hanno perduto l’aria stupida, acquistata sotto la lunga 
servitù, e ripreso i costumi della vita libera. La trasformazione 
era completa in due o tre anni: Ravvicinarsi dell’uomo, questi 
animali fuggivano colla maggiore velocità, ed i cacciatori per rag¬ 
giungerli dovevano correre quasi quanto con 1 antilope . Nelle 
steppe, allo stato selvaggio, vivono anche branchi di cammelli e 
cavalli; ma le pecore sono state divorate dai lupi. All epoca del 
primo viaggio di Prjevalsky, nel 1871, il paese degli Ordos era 
visitato solo dai mercanti che vi andavano a prendere carichi 
di liquirizia, una pianta caratteristica di questa regione della 
Mongolia. 

Presso la riva destra dellTIoang ho, in quella parte del suo 
corso che volge da sud a nord, una catena di colline sorge 
dalle sabbie, e, divenendo a poco a poco più grande in dire¬ 
zione del sud, forma alla fine delle vere montagne. È l’Àrbuz 
ola, la cui vetta più alta, dice la leggenda, serviva d’incudine 
al fabbro di Giengiz khan. Sull’altra riva del Fiume Giallo 
che qui attraversa una stretta gola, l'Arbuz ola continua con’ 
un altra catena di montagne più elevate, l’Ala ciati, ohe si pro¬ 
lunga verso, sud-ovest, dominando i piani con dirupi a picco 
LAla cian e uno stretto baluardo, d’altezza uniforme e sera- ' 

altV fo^zv^mbur’ed^il 'Bugut'u^toc 6 ^ 6 ^' 1 ^" ^ pÌÙ 

e 3,300 metri d’altezza. A nord aTud V “ e 3 ’ 000 

insulare del mediWan 0 « , a su ' * ^ a cian > già masso 

quali manda ruscelli trLTdTv’ te ™ ina DeIle sabbie > alle 
da una stretta striscia d’oasi ° ,r * b6r esser c ’ nto tutto intorno 
rissima, causa la mTuiS l * ^ La sua è pove- 
veggono foreste di pini abeti pe , rÒ SUgU alti P endli si 

branchi numerosi if daino muschi 6 , a ^ ere ^ e > e errano in 
niente il cervo. Dalle vette delPA^ °* ~° stambecco e special- 
pra uno spazio immenso- da una ^ Clai1 la vista, si estende so- 
con le sue città, le sue coltivazioni 9 ^ 6 & Va ^ e ^ e ^’Hoang ho, 
a a * ra > 11 deserto senza limiti. ’ 6 SUe acciue ris plendenti, 

* 0Test £ w^g < ióne 0 de 1 s e ert a a bb Ì e e ^ °, rdos si Prolungano 
Ia 1 vegetazione. Questo golfo meridie del ^a? 1 ***’ più S P 0 ' 

ale del « Mare asciutto » 
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ala. cian, la gran muraglia. 
è una delle parti del Gobi niù tonine a • • 

la mancanza d’acqua e di pascoli ed i vortici'dfsabh"'’ 
sollevano gir uragani. Questo deserto di Trans Ordo^ T 
senza interruzione da quella snecie di «trpttn dos S1 estende 
i promontori deli’ In cilfl ^ 

fiume d Ac-zind ed alle steppe del Kansu mongolo£ a 
sto spazio, della larghezza d’oltre 500 chilometri, noi !TveTono 
che sabbie, distese di ghiaie nelle vicinanze delle montagne ed 
argille saline dove crescono i fragili cespugli del saksauf, còme 
nel 1 urkestan russo, ed i fusti spinosi del sulkhir (agriophyl- 
lum cjobicum ), de cui piccoli semi i Mongoli fanno una specie 

—ri^ Parte dÌ qUeste P iante sor §' e ^pra rialzi 

prodotti dal vento che intorno alle radici ha spazzato la sabbia 

e le ha latte, per così dire, sorgere dal suolo. La cavità più 
profonda de deserto di Trans-Ordos, a 940 metri d’altezza, è 
occupata dal lago salato di Giaratai-dabasu, che è circondato da 
ogni parte, fino ad oltre 50 chilometri di distanza, da strati sa¬ 
lini, dello spessore di uno a due metri. Il deposito cristallino 
m certi punti è così puro che sembra acqua; i cigni s’ingan¬ 
nano talvolta e si posano a stormi su quest’acqua immagina¬ 
ria, da cui tosto volano via emettendo grida di collera \ 

Il confine preciso fra il territorio mongolo e la Cina propria¬ 
mente detta era una volta segnato dalla « Gran Muraglia », che 
continua inoltre ad oriente verso il golfo di Liaotung, all’estre¬ 
mità settentrionale del Mar Giallo. Il Wen li sciaug scing, os¬ 
sia « Gran muro di diecimila li », chè tale è il nome che gli 
danno ordinariamente i Cinesi, non ha già quell’enorme svi¬ 
luppo di 5,000 chilometri, che avrebbe uguagliato l’ottava parte 
della circonferenza terrestre; però misura oltre 3,300 chilometri 
di lunghezza totale, contando le sinuosità del baluardo ed i 
muri doppi e tripli costruiti in diversi punti, specialmente a 
nord delle provincie di Petscili e di Sciansi. Dando alla mu¬ 


raglia un’altezza media di 8 metri soltanto, per una larghezza 
di 6, si vede che questo lavoro prodigioso rappresenta un pezzo 
di muratura di 160 milioni di metri cubi circa. Si capisce che 
la Gran Muraglia venga sempre citata, insieme col Gran Canale, 
come una delle opere più considerevoli dovute alla mano del¬ 
l’uomo; ma, obliando che le nazioni non hanno ancora cessato 
di costruire fortezze e mura di difesa, certi scrittori parago- 


1 Piuevalsky, opera citata. 
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190 •i: a m mondo » alle piramidi dell’E- , 

nano poi questa « meravi ostrU zione fastosa, senza utilità 

gitto, e la considerano come un do l’imperatore Sci 

pratica. E un errore. enz dò milioni d’operai alla frontiera 
Hoangti, ventun secoh li, a centinaia 

mongola perchè tal lavoro; ma la loro opera 

di migliaia perirono g ; mII0r tanza dal lato militare, sic- 

thè e pe C r r se a “i e i n gM Tungnu, antenati dei Mongoli, dovettero trón¬ 
ca e le loro spedizioni di guerra a piè della muraglia che imita 
tl bro territorio. Le sentinelle delle torri erette di tratto m tratto 
sulla muraglia, segnalavano da lontano ravvicinarsi dei cavalieri 
nemici, e tutti i passaggi naturali erano custoditi da campi trm 
cerati. Ogni porta aveva la sua guarnigione, e nelle vicinanze 
si costruiva ben presto una città, che serviva di mercato alle po¬ 
polazioni limitrofe e tracciava loro la strada che dovevano seguire 
nelle steppe. Riparati dal loro baluardo, i Cinesi poterono dare 
maggior coesione alla propria unità nazionale e concentrare le 
loro forze, per mettersi in relazioni ormai non interrotte col 
mondo esterno di là dal Thian ciaii e dal Pamir1 Allorquando 
il muro di Diecimila li, definitivamente forzato da Giengiz khan, 
venne a perdere ogni valore strategico, .aveva già protetto l’im¬ 
pero per quattordici secoli. 

Quale esiste ora, la Grande Muraglia appartiene a diverse 
epoche. Sotto il clima estremo della Mongolia, in cui i grandi 
caldi succedono bruscamente ai geli, basta un piccolo numero 
d anni per sgretolare la maggior parte delle costruzioni ordina¬ 
rie. Anzi è dubbio se una parte qualunque della Gran Mura¬ 
glia sia del tempo di Sci Hoangti, sebbene, a detta delle crona- 
c e, eg 1 avesse pronunziato sentenza di morte contro qualunque 

rr, che la t sci j? se nel muro ina, fessura tanto larga da ri- 
ev re la punta d, un chiodo*. Quasi tutta la parte orientale 

Sta ndmli’ufo P ? ni !, 0l u, degU 0rdos al ma i Giall °. fu c °- 

che difende a nord-ovest °la^ pianura d^Pechl 

volte sotto la dinastia dei Ming i] Si i’ rled ! ftaato due 
Cimosesto: nessuna fra le partili * decimoqumto e de- 
architettonico per la regolarità ri r C , mta ’ clle hanno un valore 
lesza del rivestimento dfgranito dÌ mattoni e la bel " 

decimoquartoSecondo ! mutament hT° aut0riore al seool ° 
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governatori e le vicissitudini delle guerre di frontiera si mo¬ 
dificava il tracciato del baluardo; una parte della cinta era ab- 
jandonata ed un altra veniva rassodata. Così si spiega la gran 
erenza delle costruzioni lunghesso la Grande Muraglia. Men¬ 
are a nord di Pechino è tuttora in istato di perfetta conserva¬ 
zione, in parecchie regioni dell’ovest, nei limiti del Gobi, essa 
e un semplice baluardo d’argilla, ed anzi sopra tratti considere¬ 
voli non se ne vede più alcuna traccia: soli avanzi dell’antico 
muro di difesa sono talvolta le porte che sorgono nel deserto, 
t uttavia, anche a grandissima distanza dalla capitale, la linea 
dl ™ cazione ò stata eretta fin sulla cresta delle montagne 
a ~,000 metri d’altezza, e l’opera non s’è nemmeno arrestata 
davanti ai precipizi: il muro supera o contorna tutti gli osta¬ 
coli e neppur lascia al nemico un sentiero da capre \ È noto che 
a nord della Mongolia, nella regione transbaikaliana, altre mura 
attribuite dalla leggenda a Giengiz khan, ricordano pure lotte 
secolari fra popoli agricoli ed i nomadi vicini. 


I Mongoli, contro i quali i Cinesi avevano dovuto difendersi- 
con sì grandi lavori, sono privi di coesione nazionale. Un con¬ 
quistatore ha potuto riunirli in un solo esercito; ma, ritor¬ 
nati nelle loro steppe, si sono di nuovo divisi in tribù, ed è in 
grazia delle discordie intestine di questi gruppi che i Cinesi 
hanno potuto trionfare dei Khalkha, degli Elòt, dei Dzungari, 
mentre la Russia assoggettava i Iialmuki ed i Buriati. Del re¬ 
sto, il nome di Mongoli è stato applicato, nei due secoli del loro 
dominio politico, a popolazioni di razze le più diverse, vale a 
dire a tutte quelle che parteciparono alle vittorie ed alle con¬ 
quiste di Giengiz khan e de’suoi successori, penetrando da 
una parte nell’Impero Cinese, dall’altra nel cuore dell'Europa. 
Estinta la famiglia di Giengiz khan, anche il grande impero 
di Tamerlano, che aveva sua sede a Samarcanda, e rappresenta 
un riflusso del mondo occidentale dell’Asia verso le regioni donde 
s’erano slanciati i conquistatori orientali, fu attribuito ai Mon¬ 
goli; più tardi si diede il nome di « Gran Mogol » a Baber ed 
a’ suoi successori sul trono di Dehli, sebbene non avessero più 
Mongoli nel loro esercito; l’orgoglio d’una discendenza remota 
era il solo titolo che avessero a questo nome. Il nuovo impero 


1 Prjevalsky, Mongolia e Paese dei Tanguli. 
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, ■ f j>. verso la fine del secolo decimosettimo, 

dzungaro, che si fon , a non oltrepassò la regione 

era d’origine mongo a cent rale. 

delle pianure e de fi‘ P. venivan0 confusi coi Tatari o Tata. 

Ques aTÌX’ nel secolo decimosecondo abitava le valli del- 

m ll è la piccola popolazione che, nel caos delle naziom 
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MONGOLI E TARTARI. 



dotta dal fatto che in generale formavano l’avan 
invasori mongoli, ed il loro nome si prestava ad 


Lestan, nel Caucaso e nella Russia europea. 

Innanzi al periodo delle conquiste, le tribù mongole abitavano 
soltanto le regioni del nord e dell’est del vasto territorio, al 
quale si dà oggi il nome generale di Mongolia; tutte le cor¬ 
renti, tutti i laghi di questo paese sono venerati come dèi, e 
tutte le montagne, ognuna col suo titolo di kan o re, sono argo¬ 
mento di leggenda 2 . Nell’estremità nord-orientale del dominio de¬ 
gli antichi Mongoli oggi vivono i Soloni mansciù e diverse tribù 
mongole, più o meno impure, le quali offrono reclute numerose 
alle colonie militari fondate dai Cinesi nelle regioni occidentali 
dell’impero. I Khalkha, così chiamati, come gii stessi Mongoli, 
dal nome d’uno dei loro antichi capi, popolano sopratutto le 
steppe settentrionali, in prossimità dei Buriati, loro parenti di 
razza, ora sudditi della Russia; gii Tsakhar, le cui otto tribù 
percorrono a sud-est dell’altipiano le steppe più vicine alla Cina, 
sono quelli cui il governo imperiale aveva specialmente affidato 
la difesa della frontiera contro i Mongoli del nord. Gli Ordos, 
sterminati quasi completamente, abitavano la penisola fluviale, 
alla quale hanno dato il loro nome, e più ad ovest s’accampano 
gli Elòt, più o meno commisti a popolazioni di ceppo turco e 
comprendenti le orde calmucche dell’Altai e del Tian cian. Fi¬ 
nalmente, nel bacino superiore del Yenisei, vi sono popolazioni 
d’origine turca, ma fortemente mongolizzate, gli Urianhai o Donva 
e i Dorkhat. In generale, i popoli mongoli si dividono in Mon¬ 
goli orientali o Khalkha, Mongoli occidentali od Elòt, Mongoli 
siberici o Buriati; ma la sola divisione reale è quella in kho- 
ciun o « bandiere » : secondo le vicissitudini delle guerre e delle 
alleanze, le tribù delle diverse bandiere s’associano in confede¬ 
razioni più o meno possenti. 

Pare che i Khalkha siano quelli che conservano più puro il 


1 A. Rémusat; — Klaproth; — Ritter. 

2 Bastian, Reisen in China. 



2Q0 nuova GEOGRAFIA. UNIVERSALE. 

i j i ±~ ned ^attribuiscano una certa superio- 
tipo nazionale: de rea hè } iann0 le famiglie dei taitsi, 

rità appo gli altri D » P sebbene gli etnologi ado- 

che discendono-da; m0 D^a . come ter- 

penno ordinaiìa na zioni dell’Asia orientale, accade 

mine guerriero per tutte ^le— ^ ^ 

precisamen ec e 1 ip Mongoli » descritti dagli autori. Il 

Oriente somigliano meno ai « Mouguu u ° 

Khalkha non* è giallo, ma bruno. I suoi occhi non sono coperti 
dalle palpebre in modo da sembrare obliqui, come quelli del- 
l’Ostiaco o del Cinese; le palpebre sono aperte come quelle del¬ 
l’Europeo. Però ha veramente la faccia larga e piatta, gli zi¬ 
gomi sporgenti, i capelli neri, la barba poco abbondante, i quali 
caratteri si assegnano in generale come distintivi della lazza, 
vero è che, essendo abbastanza comune in Mongolia 1 abitudine 
di strapparsi i peli della barba, si avrebbe torto ad attribuire 
alla natura quello che è un effetto della moda. Fu nei Mongoli 
che gli Europei impararono a conoscere i popoli orientali, e na¬ 
turalmente fra questi invasori stranieri notarono sopratutto quelli 
che, pei loro lineamenti e per la loro fisonomia, presentavano 
il maggior contrasto col tipo convenzionale della bellezza d’Oc- 
cidente: quanto più un volto appariva strano ai loro occhi, tanto 
più era per loro asiatico e mongolo. Così nella Cina tutti gli 
Europei vengono frequentemente designati col nome di « Bar¬ 
bari dal pelo rosso ». 

. ^ Mongoli sono in generale di statura media e di costituzione 
vigorosa, abituati a subire e sfidare temperature estreme, resi¬ 
ci ono senza stenti a fatiche che ucciderebbero la maggior parte 
negli Europei. Resteranno senza lamentarsi quindici ore a cavalla 
fiiori TTi °’ ma 1 dorre 'kl )ero di dover fare un centinaio di passi 
minare e *nn°/ti ^ erc ^ è non i ianno l’abitudine di cam- 

3na chi r di farsi vedere a P iedi: bi " 

nella Mongolia 33 ^ 3° ^ *° ro dominio, l a steppa. Però 
hanno la felicità di a ^ ez . zato ’. non tutti 

male di lusso, che si vede soltanto prilla f i* * t !’ 
ma nelle regioni più fortunate, dove Zfo n f ’ 

ehi metri, P cheTn un T®** ed anche P» &re i po- 

quelIa del vicin °’ « aiia 

’ Lomohosov, Ea-fedirmi des fi-èra Boutin en mi. 
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Sprezzante degli esercizi che si fanno a niedi il A/L™ i 
batta ma è divenuto maestro nell’arte di do’mlf glf Llon“ 
ribelli, lanciarli alla corsa e compiere a gran galoppo gli atti 
pm pericolosi di desta». Se le corse dei cavalli !Z fLl 
lia hanno raramente tanti spettatori quanti quelli dell’Eurona 
Vi prende parte pero un maggior numero d’attori: non Vèof 0 ’ 
vane cavabere, non v’è uomo nella forza dell’età che non tenga 
ali onore di figurare fra i concorrenti. Nel 1792, al tempo del 
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rinascimento d’un Budda mongolo, 3,732 cavalli si disputarono 
il premio 2 . 

Fa meraviglia che questi arditi domatori di cavalli, questi di¬ 
scendenti dei conquistatori dell’Asia siano caduti così basso po¬ 
liticamente e non esercitino ora, per modo di dire, nessuna in¬ 
fluenza nell’Antico Mondo. Anzi, presi in complesso, sono diventati 
vili, e recentemente si vedevano a migliaia fuggire in disordine 
davanti a bande indisciplinate di Dungani, la cui audacia pro¬ 
veniva tutta dal terrore dei loro nemici. Nazione vinta, divisa, 
dispersa, essi hanno la coscienza della propria debolezza. Qual 
differenza fra l’umile atteggiamento dei Mongoli moderni innanzi 

1 Prjevai.skv, Mongolia e paese dei Tanguti. 

- Recilt.y, Description du Tibet. 
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ai viaggiatori russi che attraversano ia « Terra delie Erbe » e 
quello “di Kuyuk khan che risponde al legato del papa, frate 
Gianni da Pian dei Carpini: « Io sono il Giustiziere di Dio. Ho 
il diritto di uccidervi poiché mi resistete. E la prova che ho que¬ 
sto diritto, è che ho la forza per esercitarlo. Io, uomo, sarei tanto 
potente da fare queste cose, se Dio stesso non mi avesse prestato 
U suo braccio? » Tutti gli editti dei khan mongoli erano stesi 
nel nome e per la « potenza del cielo incrollabile » . Questi im¬ 
peratori d’Asia avevano trovato la forinola del supremo potere 
prima di Carlyle e di altri teorici moderni. 

Del resto, il vigore con cui i Mongoli s intromisero nella sto¬ 
ria del mondo, proveniva non solo dalla loro prodezza, dalla di¬ 
sciplina e dalla furia della conquista, ma dal loro spirito naturale 
d’equità e dai progressi che avevano compiuto in fatto di civiltà. 
I Mongoli non erano quei barbari, che ordinariamente si sup¬ 
pongono leggendo le cronache del medio evo. Prima di tutto 
avevano l’immenso privilegio d’esser più liberi della grande mag¬ 
gioranza dei popoli, che vincevano nella loro marcia trionfale. Se¬ 
condo il loro yassah o libro delle leggi, dovevano adunarsi una 
volta 1 anno pel thoi o n giorno del festino », ed i principi com¬ 
parivano al cospetto dell assemblea, per sentirsi rimproverare ogni 
violazione del diritto, ogni errore commesso nell’esercizio del 
governo; l’assemblea dei guerrieri poteva proferire la destitu¬ 
zione dei capi. Le stesse nazioni soggette erano trattate, dopo 
a a ag ia, con riguardi molto maggiori di quelli che usassero 
a ora verso i popoli vinti i conquistatori musulmani o cristiani. 
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Spossati dai loro sforzi stessi, abbassati moralmente dalle vio¬ 
lenze della guerra, i Mongoli ricaddero ben presto nella barbarie. 
Di certo molti Mongoli hanno ancora il senso retto, lo spirito 
equo, benevolenza per lo straniero, cordialità verso gli eguali, 
a cui danno l’appellativo di « compagni »; ma sono di Un’e¬ 
strema pigrizia, d’una sporcizia indicibile, d’una voracità disgu¬ 
stosa. Hanno permesso che la schiavitù s’introducesse fra loro, 
e numerose famiglie, discendenti da prigionieri di guerra, sono 
condannate a custodire le greggie dei capi-tribù \ ed i padroni si 
sono arrogati il diritto di vita e di morte su di essi, senza però 
considerarli come esseri vili, anzi senza cessare di trattarli con 
benevolenza nelle relazioni ordinarie. È vero che non hanno pen¬ 
sato a dividere i pascoli: essi appartengono a tutti, come l’aria 
del cielo e l’acqua dei laghi, ed il campo ritorna alla comunità 
non appena raccolta la messe; ma a quelli fra i Mongoli che 
non hanno greggie, che importano i diritti al possesso tempora¬ 
neo del campo e di percorrere le steppe? Con ciò i nobili ed 
i lama, proprietari del bestiame, sono i veri padroni del suolo. 
Il gran prete. d’Urga possiede, da solo, un territorio popolato da 
150,000 affilanti, tutti suoi schiavi 1 2 . 

E ben raro che i Mongoli, a somiglianza dei Cinesi, si applichino 
alla coltura del suolo. Quasi tutti hanno per unica occupazione 
la cura del bestiame, composto specialmente di cammelli, pecore 
dalla coda grossa, cavalli ed animali cornuti. Quando s’incon¬ 
trano fra loro, i Mongoli cominciano sempre col domandarsi no¬ 
tizie del bestiame: ai loro occhi la mandra è più importante 
della famiglia. Non capiscono che vi possano essere uomini tanto 
abbandonati dal cielo, da non possedere animali domestici, e guar¬ 
dano con incredulità i viaggiatori russi, i quali dicono loro che 
non hanno nè cammelli, nè pecore. Mentre le donne ed i fanciulli, 
ai quali è specialmente affidata la cura del bestiame, attendono 
al loro compito, sempre con intelligenza e dolcezza, gli uomini 
avrebbero tempo in abbondanza per darsi ad altri lavori; ma 
anche la fabbricazione degli oggetti domestici, delle selle, dei fi¬ 
nimenti, delle armi, degli abiti ricamati, dei feltri per le tende, 
delle corde di peli di cammello, è abbandonata quasi totalmente 
in mano delle donne : i Mongoli poi sono obbligati a chiedere ai 
Cinesi ed ai Russi le derrate e le merci di cui hanno bisogno. 
A loro è sopratutto necessario il tè : non bevono mai acqua 

1 G. Bitsciurin, Denlnour dighe iten uber die Mongolei. 

2 Prjevalskv, Mongolia e Paese dei Tanguti. 
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fredda ed anzi le attribuiscono un’influenza malefica,: loro be¬ 
vanda abituale è l’infuso di tè, col kumis, il latte di giumenta, 
e troppo spesso con la funesta acquavite dei Russi. Il loro cibo 
solido è quasi esclusivamente animale, soltanto uniscono una spe¬ 
cie di pasta di farina alla carne di pecora, di cavallo e di cam¬ 
mello. La maggior parte hanno in orrore la carne degli uccelli 

c dei pesci- 

La lino-uà dei Mongoli, che si collega a quelle delle nazioni 
uralo-altaiche e somiglia agli idiomi turchi per un gran numero 
di radici comuni, si divide in dialetti assai diversi li a loio. i 
Khalkha, i Buriati, gli Elot non possono tutti capirsi scambie¬ 
volmente. Del resto, a questi dialetti si frammischiano parole di 
origine varia* vicino alle frontiere, il puro linguaggio mongolo 
è corrotto da termini mansciù, cinesi, tibetani e turchi. Il mon¬ 
golo ha una scrittura da ben ventun secoli, perchè fin da tale 
epoca prese dai Cinesi i caratteri ideografici; ma un alfabeto 
originale non l’ebbe che verso il principio del secolo decimo. 
Nel secolo decimosecondo queste lettere furono sostituite da 
un’altra scrittura, usata per la traduzione delle opere classiche 
cinesi; disgraziatamente tutti questi libri si sono perduti, e non 
si conoscono nemmeno più i caratteri in cui erano scritti h Nel 
periodo delle conquiste, quando si trovarono ad un tratto in con¬ 
tatto con ^le popolazioni dell’Asia occidentale, i Mongoli ebbero 
bisogno d una scrittura piu conosciuta della loro per entrare in 
rapporti coi vicini: adora adottarono l’alfabeto dei Turchi Uigur. 
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o « tanguto », chè tale è il nome che si dà a questa lingua in 
Mongolia; ma quelli che limitano il loro sapere alla semplice 
lettura dei libri santi, hanno per tali opere tanto maggior ve¬ 
nerazione in quanto non ne comprendono il senso. In certi con¬ 
venti di lama calmucchi, il Iiangiur e il Tangiur furono pagati 
fin 50,000 lire 1 ; per un solo esemplare della prima opera qual¬ 
che Buriato siberiaco ha dato settemila buoi 2 . Il Tibet è la Terra 
Santa dei Mongoli. Il dalai-lama di Lassa è ritenuto superiore 
in divinità al taranath-lama (gietson-tampa, giton-tamba) della 
Mongolia; eppure anche questo è un Burkhan o « Budda vi¬ 
vente », che si considera come succedente a sè stesso, sotto ap¬ 
parenze diverse, fin dalla metà del secolo decimosesto, forse anche 
da tempo più remoto. Ad ogni morte successiva, deve operare 
la sua trasmigrazione nel Tibet, dove una solenne ambasciata 
di preti va a trovarlo sotto la forma d’un bambino. Una volta 
il pontefice della Mongolia risiedeva presso il confine cinese, a 
Kuku klioto ; ma fu assassinato in causa di un conflitto di pre¬ 
cedenza con l’imperatore Ranghi, e, per ordine sovrano, dovè 
rinascere ad Urga, nella Mongolia del nord 3 . Da allora i homi 
dei « Budda » eleggibili si debbono prima mandare al tribunale 
degli affari esteri di Pechino 4 . 

Le principali divinità mongole, quelle stesse dei Tibetani, hanno 
un’origine indiana, ma ve n’ha anche di provenienza nazionale 
e non sono le meno venerate, sebbene abbiano un posto meno 
alto nel panteon mongolo. Tale, per esempio, il dio Yamandaga 
o « Faccia di Becco », che effettivamente si rappresenta con una 
testa di becco o di bue, con una corona di crani umani, vomitante 
fiamme e recante nelle sue venti mani membra strappate e stru¬ 
menti di sterminio : è tinto in azzurro cupo, mentre la moglie in 
azzurro chiaro. Altri dèi vendicatori o demoni sono immagini do¬ 
mestiche, e persino semplici fantocci di legno o di stracci, come 
quelle dei Samoiedi 5 . I Mongoli hanno un grande zelo religioso; 
non v’ha fatiche cui non si sottomettano, penitenze che non 
s’impongano per farsi perdonare i peccati : vanno persino a fare 
il giro delle lamerie prosternandosi ad ogni passo, in guisa da 
misurarne il recinto coi corpi distesi nella polvere o nel fango. 


1 E. Schlàgintweit, Buddhism in Tibet. 

2 Koppen, Die Eeligion des Bouddha. 

3 Schiefner ; — Yasiltev; — Huc. „ „ . | _ 

* Hilarion, Arbeilen der russischen Gesandsclxafl £u Peking uber China, voi. I. 

5 Pallas, Sammlung hislorisolier Nachrichten uber die mongolischen Vòlker- 

schoflen. . 
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La parte più sicura dei loro redditi appartiene già in anticipa¬ 
zione ai lama. I templi, i conventi che si veggono sorgere in 
territorio mongolo sono prove luminose della generosità dei fede li. 
I lama, che si mettono in viaggio per raccogliere elemosine in 
nome del «Vecchio Budda », sono sempre bene accolti: il loro 
bacino benedetto si riempie prontamente di verghe doro e d ar¬ 
gento, e presto ritornano indietro, seguiti da una carovana d a- 
nimali da soma, che portano i doni offerti per la costruzione 
del tempio. I preti sono i veri padroni del paese, ed 1 soli che, 
senza bisogno di lavorare, siano sicuri di godere gli agi della 
vita*, a loro basta obbedire al suono della conchiglia mai ina che 
li chiama ad ore fisse nel tempio. Cosi il numero dei Mongoli, 
che si sottraggono alle eventualità della miseria o che si eman¬ 
cipano dalla schiavitù entrando negli ordini, supera di molto la 
proporzione dei preti che si vedono in tutti gli altri paesi del 
mondo, anche nel Tibet. Dicesi che un terzo della popolazione 
si componga di lama, ossia « uomini bianchi », cioè rasi; non 
v’ha famiglia che non abbia almeno uno de’suoi nelle lamerie; 
in parecchi distretti la maggior parte dei genitori destina tutti 
i suoi figli a vestire l’abito giallo e rosso dei lama, e ne con¬ 
serva uno solo nella folla degli « uomini neri » o capelluti per 
perpetuare la razza e pascolare le greggie. In nessun paese si os¬ 
servano di più le esteriorità della religione, anzi il Cinese della 
frontiera, vendendo con pesi falsi qualche derrata falsificata, non 
manca d’involgerla in carta che porti le parole sante dei Tibe¬ 
tani e dei Mongoli, Om mani padmé hum, e dà al viaggiatore 
a no a ^ albergo più esagerata, mettendola sotto la stessa invo- 
cazione . governo cinese, che si occupa poco dei bonzi della 
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verno persino diecimila persone di tutti i gradi della gerarchia sa¬ 
cerdotale, non contengono tutto l’ordine religioso del paese. Un 
gran numero di lama risiede presso le proprie famiglie, ed al¬ 
tri errano alla ventura; v’hanno poi maghi indipendenti dalla 
religione ufficiale, che mantengono il loro prestigio nella mag¬ 
gior parte delle tribù : ad essi si ricorre per stornare dalle greggie 
la mala sorte, per assicurare il bel tempo, per « far piovere ?>, 
per guidare le nuvole ed il vento, indicare la strada da tenere 
in un viaggio, guarire i malati, fare ammalare i sani, od an¬ 
che « mutar di posto le anime dei corpi umani ». Come lo prova 
il nome stesso di sciamani, che da principio si dava, sotto la 
forma indiana di Sramana o sotto la trascrizione cinese di Scia¬ 
meli, ai « Samanei » o religiosi buddisti l , esistono tutte le tran¬ 
sizioni possibili fra l’antico culto delle forze della natura e la 
religione di Budda, introdotta dopo la morte di Giengiz khan. 
Anzi si fanno ancora sacrifizi d’animali, contro le prescrizioni 
del buddismo 2 . Come nel Tibet, alcune donne, specialmente ve¬ 
dove, si votano alla vita contemplativa; ma non sono tanto nu¬ 
merose da costituire vere comunità. Dalla fine del secolo scorso, 
banditi e coloni cinesi hanno propagato il cristianesimo in al¬ 
cune tribù mongole. 

Le diverse influenze, mansciù, cinese, tibetana, turca, alle 
quali i Mongoli sono stati soggetti, si ripercuotono nei loro co¬ 
stumi 3 . Cosi i Mansciù hanno imposto ai Mongoli, come ai Ci¬ 
nesi, l’obbligo di tagliarsi i capelli, ad eccezione della « coda » ; 
hanno poi fatto prevalere, fin dalla metà del secolo decimoset- 
timo, 1’ uso della monogamia, mentre per lo innanzi i Mongoli 
potevano, come i loro vicini maomettani, sposare parecchie mo¬ 
gli. In Mongolia, del pari che in Cina, i genitori decidono in 
anticipazione del matrimonio dei figli, dopo aver fatto consta¬ 
tare dagli astrologi una felice congiunzione di astri. L’acquisto 
della donna si paga come presso i Kirghisi, ed il fidanzato mon¬ 
golo, come il Turcomanno, procede ad una specie di rapimento. 
Le donne non legittime, che l’uso permette ai Mongoli di man¬ 
tenere, vengono semplicemente comperate, come nella Cina, ed 
i loro figli non godono gli stessi diritti di quelli delle mogli. 
Nei seppellimenti prevale la moda cinese, quando si tratta di 
principi e principesse : si depongono in cataletti, davanti ai quali 


1 Pallas, opera citata. 

2 A. Rémusat. 

3 G. Bitsciurin, opera citata. 
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la famiglia offre sacrifizi nei tempi prescritti. I corpi dei prelati 
It bruciano, e le loro ceneri si coprono di torncelle o di mucchi 
di pietre, mentre i poveri lama e la gente comune si gettano 
sul suolo e sono divorati dalle bestie, secondo .1 costume tibe¬ 
tano. I cani vanno ad annasare 1 mendicanti vecchi ed amma¬ 
lati che vedono giacere su brandelli di feltro, alla porta delle 
tende, e si allineano di per sè nelle processioni funebri che se- 
o-uoito i cadaveri fuori degli accampamenti . I corvi, a quali 
tutti questi avanzi umani offrono un alimento abbondante, la¬ 
sciano raramente gli altipiani della Mongolia, il limite della loro 
diffusione è la Gran Muraglia. I Cinesi danno loro il nome di 
Tadzékuantsae o « sepolcri di Mongoli » 

Malgrado la ripugnanza naturale dei Mongoli verso i Cinesi, 
la civiltà dell’Impero Centrale finirà proprio per trionfare nella 
« Terra delle Erbe », perchè gl’immigranti del mezzogiorno si 
allargano ognor più nel territorio del nord, e la loro superio¬ 
rità numerica diventa sempre più forte. Così il dominio impe¬ 
riale di Giehol o Jehol, che abbraccia a nord-est di Pechino 
uno spazio di circa 50,000 chilometri quadrati, in un bacino 
inclinato daH’altipiano mongolo verso il golfo di Petscili, è stato 
interamente colonizzato da coltivatori cinesi, ed, in onta a vio¬ 
lenti conflitti, gli antichi possessori del suolo sono stati respinti 
a nord. Giehol ha assunto il nome cinese di Tsciengte fu, e tutti 
gli altri luoghi vicini hanno egualmente perduto l’appellativo 
mongolo per riceverne uno cinese dagli immigranti del sud. Nel 
1792 questi erano già 477,000; nel 1827 il loro numero era 
quasi ra oppiato, ammontava a 884,000; giusta i racconti dei 
W °r > °f^ l \ ^ oro num ero sarebbe molto più considerevole, 
rio monLln 1 h ei J 1 i°^° dl Gielìo1 non faceva parte del territo- 
nel versante 1! ut* at ° A ed in realtà si trova 
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DESERTO IN MONGOLIA. — TOMBA V’ UN LAMA ED ACCAMPAMENTO. 
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politica e nel medesimo tempo con il confine geologico formato 
dalle rocce cristalline. Ma le popolazioni cinesi, ristrette entro 
il muro che le chiudeva, l’hanno varcato da gran tempo per 
occupare, sul versante meridionale della Mongolia, tutte le valli 
dal suolo fertile e tutte le posizioni favorevoli al commercio. 
Quel complesso di territorio noto col nome di Ku-vei o « Fuori 
delle Porte » è oramai terra cinese, ed a buon diritto è stato 
recentemente aggregato alla Cina propriamente detta, per far 
parte delle due provincie di Sciansi e di Petscili. La colonizza¬ 
zione del territorio « Fuori delle Porte » ebbe per punto di par¬ 
tenza la costruzione di alcuni luoghi fortificati, dove l’imperatore 
Ranghi faceva deportare i delinquenti ed i condannati politici. A 
questa immigrazione forzata si aggiunse ben presto la coloniz¬ 
zazione volontaria, sempre più considerevole, specialmente dalla 
metà del secolo decimonono. Una delle cause principali dell’im¬ 
migrazione nel territorio mongolo è la tolleranza che vi godono 
i coltivatori del papavero; mediante una somma, tassa od am¬ 
menda, di SO lire circa per ettaro, i contadini cinesi seminano 
la pianta proibita e così possono procurarsi dell’ oppio a buon 
mercato. Ogni anno, è vero, i mandarini vanno a pubblicare, 
al suono del tamtam, la proibizione di coltivare il papavero, ma 
questo giro non ha altro scopo che di facilitare l’esazione della 
tassa 1 . Ora la popolazione formicola in questo paese; anzi nella 
Cina propriamente detta v’hanno poche regioni in cui le città 
siano più animate, il commercio più attivo, le strade più percorse 
da viaggiatori. Quando si scende dall’altipiano della Mongolia, il 
contrasto è vivo: alla triste solitudine, si vedono succedere im¬ 
provvisamente le ricche coltivazioni, le belle e animate città, le 
folle tumultuose. 

A prima vista, sembra che in questo conflitto di razze le due 
nazionalità non si vogliano confondere. Mentre nella Manciuria 
i Cinesi si assimilano rapidamente gl’ indigeni imponendo loro 
lingua e costumi, nella Mongolia non modificano le popolazioni 
che assai lentamente. Dove i coloni cinesi fondano i loro vil¬ 
laggi, su di un terreno la cui proprietà resta ancora all’indi¬ 
geno, questi allontana accuratamente la sua yurta e la pianta 
sulla terra incolta, per rimanere co’ suoi cavalli e le sue pecore 
fuori del dominio della civiltà 2 . Del resto, il lavoro dei campi gli 

1 E. Ney, Journal of thè Geographical Society of London, 1873; A. Da¬ 
vid, ecc. 

2 E. Net; — Ricutiiofen. 
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I vietato perchè, nella sua qualità di soldato dell’imperatore, 
deve esse’r pronto a partire al primo segnale, vivere unicamente 
dena sua paga e del prodotto delle sue greggie. Numerose tribù „ 
, 1 ° • _V^orfatAmente verso il deserto, anziché adot- 

tare ia Ìl 0 ni r odT n df vivere della razza invadente, e le unioni, che 
alterano la purezza del sangue mongolo, sono considerate come 
un’onta. Tuttavia l’azione lenta ma secolare dei Cinesi, che vi- 
vono nel territorio Fuori delle Porte, ha finito co trasformare 
le popolazioni mongole più vicine, cambiare i loro lineamenti ed 
i loro costumi ; gli Erlitza, come si chiamano i meticci di padre 
cinese e madre mongola 1 , sono molto numerosi in (gualche tiibu. 
Particolarmente gli Tzakhar, ossia « Gente del paese limitrofo », 
sono quasi diventati Cinesi; per loro e segno di buongusto imi¬ 
tare i costumi del Celeste Impero, e preferiscono la vita delle 
grandi città alla selvaggia libertà dei loro compatrioti 2 . Sol¬ 
tanto nella Mongolia del nord si mantiene in tutta la sua energia 
l’antica inimicizia: quando la Russia lo vorrà, le sarà facile uti¬ 
lizzare contro l’Impero di Mezzo gli odi dei Mongoli del nord. 
La conquista della Terra delle Erbe non sarà pe’ suoi eserciti 
che una passeggiata militare. 

Finora il governo cinese, per assicurarsi il possesso tranquillo 
della Mongolia,, non ha altra via che dividere la razza in tribù 
nemiche e accarezzare la vanità dei capi, facendoli entrare per 
mezzo di matrimoni nella famiglia imperiale. I principi, quasi tutti 
iscendenti veri o pretesi di Giengiz khan, portano titoli eredi¬ 
tari differenti, che corrispondono a quelli di re, duca, conte, ba- 

i , rrl ; f COnSer v ano 11 loro ? otere P er le questioni locali di poca 
Der S ° n ° ài rivolgersi al Ministero cinese 
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assegno annuo, variabile dalle 750 alle 20,000 lire, s’eleva o si 
abbassa secondo la classe, a norma della volontà dell’imDeratorp 
Lungi dall’aumentare le rendite del tesoro cinese, la Mongolia 
gli costa ogni anno somme considerevoli, perchè la tassa che pa¬ 
gano i nomadi per ogni cammello e cavallo, va a beneficio dei 
principi e dei lama: è vero che a periodi fìssi i vassalli vanno 
in ambasciate solenni ad offrir doni al « Figlio del Cielo »; ma 
questi ne ripaga largamente il valore con regali di seterie, ve¬ 
stiti e giojelli. I Mongoli non sono tenuti ad alcun tributo di¬ 
retto verso la Cina, ma sono obbligati a prestare servizio mili¬ 
tare; tutti gli uomini, dai diciotto ai sessant’anni, fanno parte 
della cavalleria imperiale; però i principi trascurano per lo più 
di passare in rivista e controllare l’effettivo : come ha provato 
la storia dell’insurrezione maomettana, l’esercito mongolo ha 
un’esistenza fittizia; tutt’al più si potrebbe raccoglierne la de¬ 
cima parte 1 . 

Il paese dei Khalkha, che occupa la metà più grande della 
Mongolia esteriore, è diviso in quattro khanati, del nord o Tu- 
scietu (Tusciyetu), dell’est o Tsetien (Setyen), del centro o Sai- 
non, dell’ovest o Giesaktu 2 , e le tradizioni vietano alle diverse 
tribù di oltrepassare i limiti di questi khanati nelle loro migra¬ 
zioni annuali. Nella Mongolia del sud e dell’est, il paese è diviso 
nello stesso modo fra i Suniut, i Goscikten, i Barin, i Naiman, 
i Kortsin ed i Kartsin, gli Utsciumsin, gli Uniot, i Giarot, i 
Tumet, gli Àhkhanar, i Durban, le otto bandiere dei Tsakhar. 
Le divisioni amministrative del paese coincidono con le divisioni 
militari. Ogni truppa di 150 soldati forma uno squadrone; sei 
squadroni fanno un reggimento ; un numero indeterminato di reg¬ 
gimenti, variabile secondo le provincie, «ostruisce un hliosciun o 
« bandiera » : è la divisione che corrisponde meglio all’aggrup- 
pamento naturale della tribù. I khosciun si uniscono in aimak. 
differenti di grandezza e d’importanza 3 . 


1 Bitsciouin ; — Tlykovsky; — Prjkvalsky. 

2 Timkoysicy; — Klaproth; — G. Wells, St/llabic 
PeJting. 

3 Paesi dei Khalkha o Mongolia settentrionale 

Mongolia orientale. 

Paesi dei Tzakhar. 

Ala ciaii. 


T „. . . ) Paese degli Urianhai (Uriankhi) 

Uliasutai j Kobdo * ....... . 

Paese degli Ordos. 


Diclionnary ; — A. Bastian, 
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cinesi; intorno ai giardini, i Mongoli hanno erette a capriccio le 
loro yurte. Nel 1870, le due città soffersero molto per l’insurre¬ 
zione dei Dungani: Kobdo, che aveva allora 6,000 abitanti, fu 
messa a sacco; Uliasutai ebbe i sobborghi incendiati; un’altra 
città, Tsakhar tsin, 200 chilometri a sud del Kobdo,' fu tutta 
distrutta. Nondimeno il commercio ha riacquistato una grande 
importanza in questa regione della Mongolia: soltanto da Kobdo 
i negozianti cinesi spediscono ogni anno nel Kansu mandre di 
pecore sommanti a più di 200,000 capi. La popolazione delle 
città poi non può che crescere lentamente: i Mongoli ci vanno 
come semplici visitatori, ed i Cinesi, non avendo il diritto di 
condur seco le loro mogli, non possono fondare colonie perma¬ 
nenti l . 

La vera capitale di tutta la Mongolia del nord è la città di 
Urga, il Bogdo kuren o Ta kuren dei Mongoli, vale a dire il 
« Gran Campo », la « Cinta sacrai. È posta sul versante sibe- 
riaco della Mongolia, nel bacino del fiume Tola, le cui acque 
vanno per l’Orkhon a raggiungere la Selenga ed a perdersi nel 
Baikal. A nord si prolunga una catena di colline a dolci declivi, 
qua e là rivestiti d’abeti, mentre dirimpetto sorgono i dirupi 
d’una vera montagna alta 600 metri, alla quale si è dato il 
nome di Khan ola o « Monte Imperiale », ed il cui genio è ono¬ 
rato ogni anno con sacrifizi solenni 2 . Urga occupa uno spazio 
considerevole. Il kuren propriamente detto, che racchiude uno 
dei tre palazzi del gietson-tampa, il «Budda Vivente » della Mon¬ 
golia, si estende a 2 chilometri a nord della Tola. È un labirinto 

o f 

di cortili e di viottoli, ove 10,000 lama, forse più, hanno pian¬ 
tato le loro tende e fabbricato le loro casupole d’argilla, do¬ 
minate dalle cupole dorate dei templi; una specie d’università, 
avente facoltà di medicina, di teologia e d’astrologia, trovasi pure 
entro la cinta. La città di commercio o maima cien, è ad est del 
kuren; là risiedono i mercanti cinesi, in numero di 4,000 circa, 
e si accampano le carovane russe coi loro cammellieri burlati : 
in questo quartiere della città si parla un gergo commerciale 
misto di mongolo e di diversi dialetti della Cina e della Siberia 3 . 
Finalmente c’è un altro quartiere, quello del consolato russo, 

1 Izv’esliya Russ'k. Geogr. Obst., 1874, n. 1. 

2 Printz, Radlov, Matusovsky, E. Ney ; Supplemento olla Geografia di Cario 
Rilter , per Semonov e Potanine (in russo); Journal of thè Geographical So- 

zq. Bitsciurin, DenhwFirdigkeilen ilber die Mongolie ; — Rcsseix-Killugh, 
Seise mille lieues; — Pussieegue, Voyage en Chine et en Mongolie. 
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... -, , v o lo n upp derrate *. In quel consolato, sta- 
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d’an mastro di posta pagato dal governo cinese ed obbligato a 
fornii e gratuitamente ai viaggiatori le cavalcature e dar loro 
alloggio per la notte. In virtù dei trattati conchiusi nel 1859 
e nel 1800 fra la Russia e la Cina, il governo di Pietroburgo 
ha acquistato il diritto di stabilire a sue spese un servizio po¬ 
stale fra Kiakhta e Tientsin per la strada d’Urga. In ciascuna 
delle città d’Urga, di Kalgan, di Pechino, di Tientsin, risiede 
un impiegato russo, die deve assicurare le spedizioni delle merci 


N. ‘!0. — STRADE DELLA MONGOLIA. 



una volta al mese, ed il trasporto dei viaggiatori ogni dieci 
giorni; in media la durata del tragitto è di due settimane. 

L’antica capitale dell’ immenso impero dei Mongoli, Karako- 
rum (la Caracorn di Marco Polo), si trova nello stesso bacino 
fluviale della moderna città dei Khalkha. Ha destato spesso me¬ 
raviglia il fatto che la residenza principale dei sovrani mongoli 
abbia potuto restare più di sessantanni in mezzo alle pianure 
monotone del bacino superiore della Selenga, e non sia stata im¬ 
mediatamente trasferita in qualche regione più bella, sulla riva 
di un gran fiume o in una pianura feconda; ma pei conquista- 
tori mongoli ci voleva propriamente la steppa nativa, donde si 
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potessero fare rapidamente le improvvise scorrerie, da una parte 
Cfo le pianure della Cina, dall’altra verso quelle dell Asm oc¬ 
cidentale. Nel principio del secolo decimoquarto, quando 1 opera 
della conquista era terminata e l’immenso impero si divise in 
domini dell’occidente e dell’oriente, non vi fu piu ragione perchè 
Karakorum restasse capitale, e le suceederono cit a come Pechino 
e Ssmor canda. Holin o Kkorin (Kara kuren o - Campo Nero „) 
si trova già menzionata dai cronisti cinesi nel secolo ottavo del- 
l’èra volgare; forse Giengiz khan vi pose uno de pi ìncipali suoi 
accampamenti, ma capitale dell’impero divenne soltanto nel 1234: 
fu allora che Oktai khan ne fece costruire la cinta. Ivi Longju- 
mel e Rubruk videro il khan mongolo nella sua gloria, quando 
intorno a lui s’affollavano avventurieri di tutte le nazioni, bud¬ 
disti, maomettani e cristiani: un operaio di Parigi, certo Guil¬ 
laume, ne abbelliva i giardini e vi faceva zampillare eleganti fon¬ 
tane, donde il vino, il latte, il kumis, la cervogia ricadevano in 
bacini d’argento \ Del resto, Karakorum non fu mai una gran 
città. Le mura della città mongola avrebbero misurato di peri¬ 
feria 5 li o 2 chilometri, secondo i documenti cinesi, 3 miglia 
giusta Marco Polo, e lo spazio racchiusovi si componeva nella 
maggior parte di palazzi e di templi, circondati da vaste piazze 
d entrata. Fuori della cinta v’erano altre due città, il maima 
cien dei Cinesi ed il bazar dei musulmani; ma non pare che 
questi quartieri siano stati molto importanti: « la città non è 
buona come U borgo di San Dionigi a, diceva Rubruk. Così non 
Ncrri reCar mer ® VI ^' a se > d°po abbandonato dai khan, il » Campo 

tenT i ir t m , dal n0ver0 delle oitU - Anzi per molto 
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ria, non ha città popolose, ma soltanto borghi, che hanno qualche 
importanza come capitali d aimak e luoghi di convegno pei traf¬ 
ficanti : i due più frequentati di questi mercati sono quelli di Ke- 
rulen e di Kailar, cosi denominati dai fiumi sui quali sono posti. 
Di questo movimento di scambi approfittano alcuni conventi bud¬ 
disti stabiliti nei borghi. 

La grande attività commerciale ha dovuto naturalmente por¬ 
tarsi a sud della Mongolia, nelle regioni ora annesse ammini¬ 
strativamente al Sciansi ed al Petscili, dove i Cinesi « mangia¬ 
tori di Tartari », stabiliti in numerose colonie, hanno fondatole 
loro città industriali. Uno di questi mercati della Mongolia me¬ 
ridionale è la città di Sartsci, sopra un fiume che va a raggiun¬ 
gere l’Hoang ho, presso la sua gran curva nord-orientale. Ad 
est, Kueihua tscieng occupa una delle terrazze inferiori dell’alti¬ 
piano, in un piccolo bacino la cui acqua scende a sud-ovest verso 
riloang ho, nel punto in cui questo fiume, contornando il ter¬ 
ritorio degli Ordos, prende la direzione del sud. Kueihua tscieng 
è il Kuku khoto o « Città Azzurra » dei Mongoli, il mercato cui 
mette capo la. strada commerciale d’Uliasutai, di Kobdo e della 
Dzungaria 1 . Come tutte le città mongole, Kuku khoto è doppia: 
si compone d’una città militare e religiosa e d’una città mercan¬ 
tile, separate da piazze e da giardini. La Città Azzurra, sino alla 
fine del secolo scorso, fu la residenza del gran lama della Mon¬ 
golia, che ora troneggia nel palazzo d’Urga; a Kuku khoto di¬ 
mora ancora un khubilgan, e v’è sempre la sede delle principali 
università buddiche della Mongolia: secondo IIuc, 20,000 stu¬ 
denti e lama s’affollano nelle scuole e nei conventi della città sa¬ 
cra. Come luogo di commercio, Kuku khoto è specialmente im¬ 
portante per la vendita del bestiame : le sue industrie principali 
sono l’estrazione dei marmi e del carbon fossile 2 3 , la concia delle 
pelli e la tessitura dei peli di cammello ; quasi tutti i grossolani 
cordami di peli, spediti a Tientsin pei mercati di Londra o di 
Nuova York, provengono da Kuku khoto; si calcola che rap¬ 
presentino annualmente la tosatura di quasi 200,000 cammelli '. 
La Città Azzurra è il principale deposito, nel territorio mongolo, 
delle merci spedite a Tientsin dalla città cinese di Kalgan o della 
« Porta », sulla Grande Muraglia esterna. Un attivo commercio di 


1 E. Ney, Journal of ihe Geographical Society of London , 1S73. 

8 A. David j — Blanchard, Revue des Detix Mondes, 15 marzo 1S71 

3 Oesterreicliische Monatschrift f&r den Orient, 18R1. 
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tó in bricchi si fa tra Hanku • la Siberia per la valle deUBan, 

4 d“tt e di K qtsta h citò'si vedono ancora rovine considerevoli 
presso l’orlo della terrazza, da cui si dominano e valli della 
Mongolia interna. Sono gli avanzi di Iiliara hlioto o « Cita 
Nera », e di Tsagan khoto o « Citta Bianca », la puma molto 
antica, la seconda costruita in principio del secolo decmioquarto 
per servire di capitale all'impero Mongolo 2 : e lo Sciagan nor 
che attraversò Marco Polo s . Nello stesso distretto, 50 chilome- 
tri ad est di Tsagan khoto, si trova il villaggio cinese di Si- 
vantze, capoluogo delle missioni cattoliche della Mongolia. Nel 
1873 il numero dei cattolici mongoli della diocesi si calcolava 
di 12,000 individui. 

Non meno importante di Kuku khoto è la città di Dolon nor, 
a più di 1,200 metri d’altezza, sull’angolo sud-orientale dell’alti¬ 
piano, là dove gioghi poco elevati indicano il cominciare della 
catena del Gran Khingan: questa città domina pure alcuni dei 
passi più facili, che scendono dalla Terra delle Erbe verso la 
spiaggia del mar Giallo : il nome mongolo, significante « Sette 
Laghi », le deriva dagli stagni che ora sono colmati dalle sab¬ 
bie del deserto; i Cinesi la chiamano Lama miao o « Tomba 
del Lama », in memoria d’un tempio che vi fece erigere l’im¬ 
peratore Ranghi. Non è murata; ma, come tutte le altre città 
dell’altipiano, si compone di due quartieri distinti, quello dei tem- 
p i e que lo delle botteghe. Dolon nor, città molto commerciale e 
popo a a specialmente di Cinesi del Ciansi, che vi vanno ad ar- 
a . s P“ e . dei semplici pastori mongoli, è anche manifat- 
tnffp la 0 S1 a j 1 ? 8 ? 0 con mo ^ a abilità statue ed ornamenti di 
LmMi iI C M d ‘ e ™ e di rame per le lamerie ed i 

10 metri che ? su P er ba effìgie di Budda, alta più di 
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ordinariamente i Mongoli, « Città dei Centotto Templi » de¬ 
riva dagli edilìzi religiosi che vi si vedevano un tempo nume¬ 
rosi quanto i volumi sacri del Kangiar e quanto i grani del 
rosario. Ma quelle costruzioni sono ora cadute in rovina, e la 
doppia cinta, che circonda gli avanzi, è coperta d’erbe e* d’ar¬ 
busti. Un piccolo monastero, edificato fuori dell’antica città, ed 
alcune tende di Mongoli, sulle rive del fiume, sono le sole abi¬ 
tazioni che surroghino la città. Uno spazio chiuso da baluardi 
erbosi ed abbracciale una superfìcie di dodici chilometri qua¬ 
drati almeno, a nord e ad ovest di Ciangtu, è probabilmente 
il parco meraviglioso di cui parla Marco Polo; ma non vi si 
vedono più le fontane ed i fiumi artificiali, i prati e le foreste 
che descrive l’illustre veneziano \ 

Ben altrimenti vasto era il parco di Giehol nella regione bassa 
della Mongolia interna. Questa regione forestale, popolata di 
bestie selvatiche, comprendeva, sopra una regione di più diecine 
di, migliaia di chilometri quadrati, le valli e le colline che si 
stendono dall’altipiano mongolo alla palizzata della Mansciuria; 
là pascolavano le mandre di diecimila cavalli bianchi senza 
macchia offerti in tributo all’imperatore Ranghi; i membri della 
famiglia imperiale ed alcuni privilegiati avevano soli il diritto 
di bere con lui il latte delle cavalle della mandra scelta. Giehol, 
Jehol o Tsciangte fu, in alcuni documenti chiamata anche Je ho, 
ossia « Fiume Caldo », causa una sorgente termale che scatu¬ 
risce nel parco, è la capitale del paese, cui i Cinesi ed i Mon¬ 
goli sedentari conquistarono all’agricoltura, diventata celebre pel 
suo palazzo d’estate, ricco d’oggetti d’arte e principalmente di 
legni incrostati. Questo edifìzio, fabbricato nel 1703 sul modello 
del palazzo di Pechino, servì di rifugio alla famiglia imperiale, 
quando le truppe alleate s’impadronirono della capitale, dopo 
la battaglia di Palikiao. Il tempio principale di questa resi¬ 
denza è copiato da quello che sorge a Lassa sulla montagna 
di Potala 1 2 , mentre un altro, chiamato Tasci-lumpo, ricorda 
il monastero tibetano che domina Scigatzé. Paku o Pingtsciuen 
hien, un centinaio di chilometri ad est di Giehol, è una via 
lunga 8 chilometri, che si svolge fra giardini ed orti; quivi è il 
centro dell’industria serica della Mongolia interna 3 . Hada o Tsci- 
feng hien, posta molto più a nord, nel bacino del fiume Ciara 


1 Bdshell, Journal of thè Geographical Society of London, 18-4. 

2 Edkins, Norlli China branch of Asiatic Journal, 1866. 

3 WiLr.iAvsoN, Journeys in North China, Manchuria and Easlern Mongolia. 
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« • .ma nìffà commerciale \ frequentatissima dai 

muren è ad acquistarvi pelli di tigre e 

Stimali; là si è già sui confini delle regioni del nord, an¬ 
cora scarsamente abitate. Però anche m tale regione sorgono 
monasteri popolati. Un gegen-suma o tempio di Budda vivente, 
posto in codesta regione settentrionale della Mongolia interna, 
avrebbe non meno di 5,000 preti. 


V 

MANSCIURIA CINESE 


A nord e ad est, la Mansciuria cinese ha precisi confini, fìs¬ 
sati dal governo, russo, il corso del fiume Amur e dell’Usuri, 
suo affluente. A sud-est montagne, spazi deserti e palizzate se¬ 
parano il territorio mansciù dalla Corea; a sud le acque del 
mar Giallo bagnano la provincia di Liaotung; ma ad ovest, 
dalla parte della Mongolia, la Mansciuria non ha limite natu¬ 
rale, mentre la parte nord-orientale della « Terra delle Erbe », 
ad ovest del Gran Khingan, attribuita alla Mansciuria, le re¬ 
gioni forestali e i terreni fertili di tutto il bacino superiore del 
Ciara muren sono diventati la Mongolia interna. Una volta le 
« pa izzate di salici » indicavano la linea di separazione fra 
questa parte del territorio mongolo e la Mansciuria mcridio- 

ylT- Ì r° t0te “ lp0 queste barriere non esistono più. Gli 
indigeni indicano qua e là qualche gruppo d’alberi, che dicono 

' °“ ** Moneolia - la 1»™ popolazione probabile: 

MONGOLIA del nord. 


Kodo . 
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Erga. . 
Keruleu 
Khailar. 
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avanzi delle piantagioni fatte all’epoca di Ranchi 


strategico, perchè quantunque alte, sarebbe stato impossibile di¬ 
fenderle; erano una specie di circolo magico tracciato intorno 
al paese e messo sotto la protezione dei geni. Un tempo le 
diverse scorrerie delle tribù mansciù e mongole, ai due lati 
della frontiera naturale, che forma il Gran Kinghan, traccia¬ 
rono la frontiera convenzionale che oggi esiste fra la Mongolia 
e la Mansciuria; ma queste pressioni delle tribù hanno perduto 
ogni importanza : Mansciù e Mongoli devono indietreggiare da¬ 
vanti ai Cinesi, che non cessano d’avanzare da sud a nord e 
già costituiscono la maggior parte della popolazione. È proba¬ 
bile che neppure un dodicesimo degli abitanti della Mansciuria. 
appartenga alla razza, che le ha dato il nome h 

Il territorio mansciù si divide naturalmente in due versanti 
opposti ; l’uno, che è inclinato a nord verso l’Amur e, per que¬ 
sto fiume, verso il mare d’Okhotsk; l’altro, che guarda a sud 
e le cui acque scolano nei golfi di Liaotung e di Corea. Un 
basso spartiacque separa i due versanti e va a rannodarsi ad 
ovest all’altipiano mongolo, per le steppe a dolce pendìo del Gobi 
orientale, che presentano in parecchi siti lo stesso aspetto della 
« Terra delle Erbe » : le loro vaste solitudini sono sparse di de¬ 
pressioni, dove i ruscelli, discesi dai gioghi del Khingan, formano 
stagni senza scolo. Ma ai due lati dello spartiacque la differenza 
fra la Mansciuria del nord, che fa parte del mondo siberiano, 
e la Mansciuria del sud, che pel suo clima, per le sue culture, 
pe’ suoi abitanti appartiene alla Cina, è grandissima. 

Il Gran Khingan, che si scorge dalle rive della Nonni, pare 
più imponente da oriente che dsC occidente, dalla qual parte la 
sua base si addentra nello spessore dell’altipiano mongolo ; i 
vulcani, che un tempo si aprivano sul percorso di questa catena, 
mostrano le loro cime coniche all’estremità delle gole profonde 
che si sono scavati gli affluenti della Nonni, all’ombra di grandi 
alberi. Ma antichi coni di dejezione sorgono pure nelle pianure, 
ora percorse dalla Nonni ed un tempo ricoperte dalle, acque 
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Noll _ va iie del fiume Udelin, tributario del 
di laghi ora vuoti. j f Pa Mergen e Tsitsikhar, sorge 

Nemei-, che si JJ™ “origine vulcanica, dai Mansciii chiamato 
un gruppo di colline d on 1720 violenti terre- 

rss* « 

nel principio del 1721 da una violenta e,'unione, che duro più 
d'un anno ed alla quale succede una seconda esplosione più 
debole I fenomeni dell’eruzione furono perfettamente descritti 
da cinque inviati imperiali, che visitarono in epoche diverso la 
regione ardente, e mal si potrebbe dubitare de la natura del¬ 
l'avvenimento : i racconti relativi all’emersione del Monte Nuovo, 
sulla riva settentrionale del golfo di Napoli, sono ben lontani 
dalla precisione che hanno quelli degli osservatori cinesi sul- 
l’Uyun kholdongi. Sulla spaccatura del suolo, donde uscirono i 
vapori e le lave, sorsero due coni di rottami, il piu alto dei 
quali misura non meno di 250 metri sopra la pianura, mentre 
il suo cratere ha più d’un chilometro di periferia; quattro cor¬ 
renti di lava sgorgarono da questo vulcano, giungendo alla di¬ 
stanza di parecchi chilometri, ed una, arrestato il corso del 
fiume Udelin, lo trasformò in un vasto lago; un’altra corrente 
ne invase poi le acque, avanzandovi come un lungo molo, cui 
avvolsero per più mesi turbini di vapori \ Palladius, risalendo 
la valle della Nonni, passò in vicinanza dei Dieci Colli, ma 
non potè deviare dalla sua strada per visitarli: le guide li ad¬ 
ditarono a lui col nome cinese di Luynan ciail o « Montagne di 
zolfo » ; infatti racchiudono ricche zolfare, di cui il Governo 
proibisce 1 estrazione. Parecchie altre colline della valle sono 
evidentemente d’origine vulcanica; ma Palladius non potè sa- 
prese ^ i si osservano fenomeni d’attività. Per questo riguardo, 
LwT? •! sonounici nella Mansciuria. È un fatto dei piè 
stanzi di TILf sfiatatoi, vulcanici in eruzione, alla di¬ 
si scorce ° 1G ’ ^ chilometri dalla spiaggia dell’Oceano vi 

ono lfl'l Hr Che lG aC( l Ue salin * dilaghi chiusi, quali 
sono t iro n an fr ia ’ a P iè delle steppe mongoli, pol¬ 
che si comnio ,7 6 j 6 maro nel lavoro chimico sotterraneo, 

aIT rprodttwel ’ er “ de,le lave - 

acque, una W CU * * a ^ onn l raccoglie le sue primo 

Khingan della mT ™ ontuosa congiunge la catena del Gran 
8 ^Ua Mongolia a quella che i Russi chiamano d’or- 

1 Vasiltev, Yestnik p 

Ccoorapa di Carlo 1855; ~ s ™o»v, Supplemento alla 
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cimano Piccolo Khingan, e che è il Dause alin dei Mansciù. 
La regione eh montagne, che collega le due catene, è indicata 
con diversi nomi mongoli, mansciù, cinesi. Palladius, che l’at¬ 
traversò, la sentì sempre chiamare Khinan alin, denominazione 
che sembra realmente l’identica di Khingan: sul versante del 
fiume Amur è detta ordinariamente Ilyukhi alin. Una strada 
frequentata attraversa queste montagne fra Mergen ed Àigun. 
Sul punto più elevato del passo, ih una spianata circondata da 
grandi foreste, un tempio cinese accoglie i viaggiatori di tutte 
le nazioni dell’impero, che vanno ad inginocchiarsi davanti ai 
loro idoli; i guardiani del santuario, banditi del « regno Fio¬ 
rito », hanno l’incarico di vigilare al benessere dei passeggeri 
e guidarli pei sentieri, talvolta pericolosi ed anche inaccessi¬ 
bili di primavera, all’epoca dello squagliarsi delle nevi e delle 
grandi pioggie 1 . L’altezza di queste montagne non è stata mi¬ 
surata dai viaggiatori russi. Giusta le loro descrizioni, è pro¬ 
babile che nemmeno una vetta raggiunga 1,500 metri d’altezza. 
Il Dause alin, che si prolunga da sud-ovest a nord-est, nel va¬ 
sto emiciclo formato dalla Nonni e dalla Sungari e continua a 
nord della breccia dell’Amur, nei monti siberiaci di Bureya, in 
questa parto settentrionale della catena, ha appena 1,050 metri 
d’altezza nel punto culminante di Lagar Aul. 

La cresta principale della Mansciuria è quella di Cian alin 
o Cianyen alin, chiamata ordinariamente dai Cinesi Tsciangpei 
cian, ossia « Lunga Montagna bianca », a cagione del bagliore 
delle sue rocce calcari e del suo diadema di ghiacci; le cime 
più elevate, verso le sorgenti della Sungari, hanno da 3,000 
a 3,600 metri d’altezza e sorpassano il limite delle nevi per¬ 
petue 2 . Nell’insieme, questa catena si sviluppa abbastanza re¬ 
golarmente da nord-est a sud-ovest, dal confluente dell’Amur 
e dell’Usuri al promontorio di Liaoti cian, in mezzo alle acque 
del mar Giallo. Su questa enorme distanza di 1,500 chilometri 
circa, la cresta principale cambia spesso di nome e si ramifica 
variamente fra le valli ; ma conserva la sua direzione normale, 
parallela a quella delle altre grandi catene del paese, ad ovest 
il Khingan mongolo, ad est il Sikhote alin del litorale russo. 
La Lunga Montagna Bianqa sarebbe in parte d’origine vulca¬ 
nica, e nel centro di essa un lago riempirebbe un antico cra- 

1 Palladius, Zapislù Ilousslt. Geogr. Obst., 1871 

2 Williamson, Joicrneys in Norlh China, Mandchuria and Eastern Mon¬ 
golia. 
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tere circondato di pareti alte °_ ^ 
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«s-t I celebre Operatore Kienlong, cantano il Tsciangpei 
fra essi 1 1 de - loro antena ti e neUo stesso tempo 

còme fl plese più bello del mondo per le sue praterie le fo- 
““e, le fontane ed i fiumi, l’aria che v, si respira e la luce 

Le altre catene di minore importanza, che s inalzano dalla 
Dianoia fra il Cian alm ed il Khingan, sono orientate nello 
stesso senso, come quasi tutte le prominenze e le increspature 
del suolo di questa parte dell’Asia orientale. Una delle piu re- 
0 -olari è la catena che domina ad ovest la valle del Liao ho ~ e 
rasenta la costa occidentale del golfo di Liaotung fino al pro¬ 
montorio, a piè del quale la Gran Muraglia va a bagnare nei 
flutti l’ultimo de’ suoi bastioni. Questa catena costiera, nota 
sotto diversi nomi, prende, verso l’estremità settentrionale, quello 
di monti Kuangning, da una città posta in una valle della sua 
base; alcuni vulcani spenti sorgono in vicinanza di queste mon¬ 
tagne. I Ivuangning, del pari che il Tsciangpei cian, sono stati 
onorati in ogni tempo come custodi della Mansciuria, perchè, 
giusta l’antica credenza, i monti danno al paese maggiore sta¬ 
bilità con la pressione che esercitano sul suolo, e forniscono 
agli abitanti stessi, per una misteriosa influenza, il potere di 
conservare il possesso del paese ; già fìn dal tempo dei Tscieu, 
il monte Wuliu (Uliu), una delle cime della catena, era uno 
dei nove custodi dell’impero 3 . Gli imperatori delle dinastie se¬ 
guenti hanno messo egualmente le montagne di Kuangning nel 
novero dei protettori delle provincie cinesi, e mai hanno man¬ 
cato di offrir loro sacrifizi per propiziarsele. Sul picco supremo 
e a ca ena si mostra ancora l’eremitaggio, dove uno dei prin- 
Zr ce e ra J* dagli storici della Cina, Yenhuang, passò la 
scritti ° r deUa SUa TÌta ’ circondato di libri e di mano- 

? principali della Mansciuria, sebbene molto dise- 
valli risnettivp% Sl Z^Sbano per la simmetria delle loro 

semicirconferenza 1 d71™*“° ”, SenS ° inverso ’ se S uendo una 

periore ramo maestro II o" g ° lare re g° larità - 1* Nonm su " 
maesti o del Sungan, corrisponde al Giara nw- 
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ren, che è il Liao ho superiore, e il Sungari inferiore ripro¬ 
duce la curva del Liao ho marittimo. Tra i due fiumi, la ter¬ 
razza del Gobi orientale, coperta di « terre gialle », sopra cui 
sono disseminati stagni senza scolo, viene erosa gradatamente 
tutto intorno in valli divergenti \ 

Si sa che il Sungari, ossia « Fiore di Latte », così chiamato 
per la bianchezza delle acque, è considerato dai Mansciù e dai 
Cinesi come il fiume principale del bacino comune, che forma 
con l’Amur. Infatti per l’orientazione della valle, parallela al 
Khingan, al Cian alin ed all’asse stesso di tutta l’Asia nord- 
orientale, il Sungari è il maggiore dei due corsi d’acqua, ma 
probabilmente non uguaglia l’Ainur per la lunghezza e per la 
copia delle acque : solo d’estate è superiore al suo rivale, gra¬ 
zie alla fusione delle nevi sulle Montagne Bianche. Inoltre la 
fanghiglia che fluita, e che, a valle del confluente, toglie la 
trasparenza alle acquo dell’Amur, gli danno un’apparente supe¬ 
riorità; il colore biancastro della sua onda si comunica alla 
corrente complessiva. In più punti il fiume è largo più di due 
chilometri fra le sponde fangose, dove le rondinelle nidificano 
a miriadi; nella stagione delle piene, il Sungari è un mare in 
movimento, seminato d’isole, ove si rifugiano a stormi le oche 
selvatiche, i cigni e le anitre ; le barche si perdono nei canali 
cercando le vere sponde. Come via storica attraverso il conti¬ 
nente, l’Amur ha acquistato un’importanza molto più grande 
di quella del Sungari, poiché ha portato le barche dei Russi 
verso l’oceano Pacifico e congiunge la Siberia orientale al re¬ 
sto dell’impero; ma attraversa vere solitudini, in confronto 
alle campagne bagnate dal Sungari, almeno nella parte media 
del suo corso. Il movimento commerciale è ben più considere¬ 
vole sul fiume mansciù, e davanti le città piu fittamente popo¬ 
late riesce alquanto difficile alle barche aprirsi una strada tra 
le flottiglie ancorate. Per le barche che non pescano più di un. 
metro, il Sungari è navigabile sopra un tratto di 1,500 chilo¬ 
metri almeno, dalla città di Girin allo sbocco nellAmur; la 
Nonni o Si Kiang, il maggior fiume del bacino, regge egualmente 
barche dello stesso pescaggio fino a monte di Tsitsikhar ; final¬ 
mente anche il fiume di Khurkha o Mutan ho, che va a rag¬ 
giungere il Sungari a Sansing, è così navigabile. Però il traf¬ 
fico che si fa su questi corsi d’acqua non può avere più di una 


1 F. von Richthofen, China■ 
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. „„ inaili.- il m-ande gomito del Sungari, che si piega 

“rso ove“, fra Girini Sansing, ritarda tanto il trasporto delle 
aerei che quasi tutte le spedizioni si fanno direttamente pe , 
e v e di terraIl primo battello a vapore che rimonto il 
Sungari, è quello che portava gl. esploratori Usoltzev e Kro- 

P °n Ciart nfuren, ossia «Fiume Giallo », che nasce dagli alti- 
piani della Mongolia e rasenta a sud la terrazza deserta, alla 
quale s’appoggia la base orientale del Khingan, diventa navi¬ 
gabile, in tempo di piena, a valle del punto dove peneiia, col 
nome di Liao ho, nella provincia, che è già tutta cinese, di 
Liaotung. Nella parte inferiore del suo corso, è tanto profondo 
da accogliere bastimenti che pescano quasi tre metri, e le navi, 
con l’aiuto della marea, che può raggiungere un'altezza di tre 
metri e mezzo, superano la barra del Liao ho e rimontano fino 
al porto di Yinkoa. Le alluvioni recate dal fiume hanno for¬ 
mato la pianura a spese del golfo di Liaotung : anche in tempi 
storici le campagne hanno occupato il posto delle acque basse ; 
giusta la tradizione locale, la città di Niutciuang era situata 
una volta nella foce stessa del Liao ho ; di secolo in secolo ha 
dovuto formarsi degli avanporti, mano mano che la foce s’a¬ 
vanzava sul mare ed essa rimaneva nell’ interno delle terre, 
in mezzo a paludi gradatamente trasformate in colture. Le al¬ 
luvioni fluviali, forse aiutate da un sollevamento generale del 
paese, hanno sparso il fondo del golfo di Liaotung di banchi 
e , 1 lso La i quali la navigazione è pericolosa 2 . La valle 
f 1 j° , ?° e ^ e se mpre una grande importanza come via sto- 

Jf L* S T™. 1 Mansc ! ù verso il litorale del mar Giallo 
verso il h!| le ^ 6 ^ eserc ifr cinesi risalivano a nord 

M’imneratorM^fl ° A Ua ° ar * e ^ a ^ ron ^ era della Corea; quindi 

Semp f e Sorve « liare la ™lle Li Liao 

fortificazioni, che hanno avuti tl0Van ° gU avanzl di baluardl 
Attualmente la valle del Li •mT"' P™ lm P ortanza strategica • 
rionale dal punto di vista ‘J. 0 la assunto un valore ecce- 

di Mansciiiria l’unico suo sb^V® 1-0 ’ 10 5*’® alla P rovinCÌa 
Previdenza, o forsp nmv>ir n a mare - Per una strana un- 
’ 01S ® P6r0lle allora si sentiva troppo debole per 
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opporsi alla volontà della Russia, il governo cinese ha rinun¬ 
ziato ad avere un porto sul litorale del Pacifico, a nord della 
Corea: il commercio del bacino del Sungari con paesi diversi 
dalla Siberia, deve avviarsi interamente per la valle inferiore' 
del Liao ho od attraversare il territorio russo: precisamente 
nel punto in cui la Mansciuria settentrionale troverebbe i mi¬ 
gliori suoi sbocchi nel mare del Giappone, vale a dire sulla 
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riva dei golfi di Pietro il Grande, i Russi hanno stabilito la loro 
stazione navale per sorvegliare la Cina. 

La Mansciuria presenta una grande varietà d’aspetti: ha 
deserti, prati, regioni agricole, folte foreste. Lo spazio di chi¬ 
lometri quadrati 100,000 circa, che si stende ad est del Gran 
Khingan, dal Ciara muren a piè dei contrafforti del Dause alin, 
è, tutti lo sanno, una dipendenza della Mongolia, ed a volte 
vien chiamato Gobi orientale: l’alto muro del Gian alin, che 
s’eleva a sud-est, arresta i monsoni piovosi del Pacifico e li 
lascia proseguire per la loro strada privi di vapori : sotto que¬ 
sta secca corrente aerea, con la quale si alternano i venti di 
nord-ovest, ancora più secchi, il suolo deve necessariamente re- 
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stare arido, e le acque che vi cadono si raccolgono m stagni 
salini. Ma da questa regione delle steppe a quella, dove , mon¬ 
soni versano liberamente le loro pioggie, e dove, pei conse¬ 
guenza, la vegetazione si sviluppa potentemente, si osservano 
tutte le transizioni del clima e del suolo. IN el bacino del Sun- 
„ an si stendono vaste « praterie », simili a quelle delle rive 
delTÀmur ; le erbe raggiungono sino a tre metri d’altezza e si 
mescolano’al fogliame degli arbusti: non si può aprirvisi una 
strada che a mezzo della scure, quando non si seguano i sen¬ 
tieri tracciati dalle bestie selvatiche. Osella maggioi pai te delle 
montagne della Mansciuria del nord, i pendìi sono verdi fino 
alla cima; le foreste riempiono le valli intermedie, e le quer¬ 
ele, gli olmi, i salici, sono tanto alti, che si cammina per lun¬ 
ghe ore alla loro ombra, senza veder raggio di sole che tra¬ 
passi quella cupola densa di fogliame. Dall’alto di alcune vette 
si contempla un mare di verde che s’estende lontano di valle 
in valle e di montagna in montagna fino all’estremo orizzonte : 
tale è la ricchezza della vegetazione in certi punti del bacino 
del Sungari, che si può paragonarla a quella delle isole del- 
1 arcipelago malese. Nella Mansciuria meridionale, dove la col¬ 
tura si è impadronita di quasi tutte le terre fertili, la vege¬ 
tazione forestale e meno folta che nel bacino del Sungari: la 
maggior parte delle montagne del promontorio, che si spinge 
a a baia di Corea ed il golfo di Liaotung, terminano con 

ahe bai ^ ram * ( ^ nude 1 ’ a ^ cune dune si spingono sino in riva 

ÌLl la . flora e ^ auna J l a Mansciuria cinese, al pari della 
sSZ.ut»f a ’ f PP n arfene ad unVea di transizione tra la 
denti d’alberi ^ h »™ a P ro PrÌamente detta. Specie corrispon¬ 
di l’fi™ * di P ia ^ basse danno alla flsonwnia 

«feriCÌTHud r t daD0 rEm ’° pa; alberi frut - 

vano intorno alle ahL ■ ^ a tre P lante coltivate, clic si tro- 

gli animali selvatici contld k u iscono a c l u esto aspetto. Ma 

via, la cui parte ma^in° ancora ^aerosissimi nella Mansciu- 
ne Pe macchie si nascond^ r6Sta sem P re all o stato di natura: 
e»°re », percorrei 6 la ^ eale ’ 11 « si ~ 

volta persino nelle a .^ aese ed ft ttacca gl’indigeni, tal- 
tltà delle pelli di tio T i 1 ei < villaggi: a giudicare della quan- 

° ’ S1 vende °g'ni anno nelle città della 
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Mansciuria, ed alcune delle quali misurano quasi 3 metri dalla 
testa alla radice della coda \ la razza di questi formidabili 
felini è ancor lontana dallo estinguersi nel paese. Anche i lupi 
di questi paesi sono animali pericolosissimi, e si dice che in 
diverse regioni della Mansciuria frequentemente attacchino an¬ 
che l’uomo ; talvolta attraversano di galoppo greggie di pe¬ 
core senza far loro alcun male, per precipitarsi sul pastore 2 . 
Fra le altre specie di bestie selvatiche, i cinghiali, gli orsi, 
le volpi, i gatti selvatici, le faine sono pure comunissimi in 
certi distretti: nelle foreste del nord, i cacciatori inseguono i 
daini, i cervi, gii scojattoli e trovano ancora molti zibellini, 
la cui pelliccia serve ad adornare i cappelli dei Mansciù ; le 
steppe occidentali sono percorse da branchi di antilopi. Anche 
adesso, malgrado l’invasione pacifica dei coloni cinesi, la Man¬ 
sciuria è un paese da caccia per eccellenza, e come nei tempi 
antichi, in cui si dovevano continuamente temere gli attacchi 
delle bestie feroci, la caccia si considera quale un atto reli¬ 
gioso : colui, che non sa cacciare, è un empio 3 . Gli uccelli, che 
per la maggior parte appartengono a specie analoghe a quelle 
dell’Europa occidentale, sono molto numerosi, e soprattutto i 
cantatori sono rappresentati da grandi stormi ; in vicinanza alle 
case si veggono moltitudini di corvi, che i Mansciù considerano 
come i rappresentanti dei loro avi, ed ai quali offrono perciò 
quotidiani olocausti, bentosto divorati dalla folla schiamazzante 
dei rapaci 4 . Le acque correnti della Mansciuria sono del pari 
ricchissime di vita animale, ed intere popolazioni vivono uni¬ 
camente di pesce. Nel Sungari, a valle di Sansing, i salmoni 
sono tanto abbondanti e di si grosse dimensioni, che i pesca¬ 
tori possono con la loro pelle far vestiti d’estate, cui le loro 
donne ornano di ricami. Questi « uomini con la pelle di pesce » 
i yujpi tatze dei Cinesi, sono Goldi di razza tungusa, come quelli 
dell’Usuri e del litorale russo. 


I Mansciù moderni riconoscono per loro antenati i Niutsci. Una 
sola delle loro tribù, che viveva in una valle della Lunga Mon¬ 
tagna Bianca, portava il nome che adesso appartiene all’intera 


1 Williamson ; — Huc; — Pai.ladius. 

* Huc, Voyage dans la Tarlarle. 

3 C. Hiekisch, Die Tungusen. 

1 Paixadius, ZapislU Bonssk. Geocjr. Obst., 1871. 

VTI. 


30 




234 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. • 

razione Taitsu, il capo della popolazione dei Mansciù, vincitore 
,li tutti i suoi vicini, proclamò l’eguaglianza di tutti i sudditi 
sótto il nome della sua tribù, e forse a questo colpo da maestro 
si debbono le sue vittorie sulla Cina e la conquista dell impero 
nel 1644 1 Ma questa conquista doveva avere per risultato la 
trasformazione degli stessi Mansciù. Eccettuate alcune tribù 
tunguse, che errano sulle rive del fiumi, poloni, Dauri, Goldi, 
Oro°ccioni, nella Mansciuria non vi sono piu Mansciù nomadi o 
Tung tatze (Tartari dell’est), così chiamati per opposizione ai 
Si tatze (Tartari dell’ovest): il paese è diventato una provin¬ 
cia cinese, la diciannovesima dell’impero. Anche nella vallo su¬ 
periore della Nonni, i Mansciù, modificati a poco a poco dal¬ 
l’influenza cinese, hanno posto termine alla loro vita errante. 
Vivono in fame, come gl’immigranti del sud, possiedono ter¬ 
reni agricoli, che d’ordinario affittano ai Cinesi, e parlano ci¬ 
nese cogli stranieri. Fra tutti i Mansciù, i Soloni o Saloni sono 
quelli che meglio hanno conservato gii antichi costumi. Non 
adorano Budda ed hanno per preti soltanto gii sciamani, che 
fanno esorcismi ed incantesimi intorno a sacre montagnuole. 
Bruciano i morti o ne chiudono le ceneri in sacchi di pelle, 
cui attaccano ai rami degli alberi e che oscillano al vento 2 . 

I Dauri, che adesso passano per i più valorosi, ma anche per i 
più crudeli Mansciù, sono invece zelanti lamaisti, ed ogni fami¬ 
glia ha il suo prete. 

In conseguenza del miscuglio delle razze, che ha prodotto una 
popolazmnepiù sviluppata e più forte di quella della Cina cen- 
n ii- S ! an . e ® a somiglianza di lineamenti fra gl’invasori e 

rogare 0 la otr^Ti^ 110 ancora come indigeni, e bisogna inter¬ 
cisesi o dei Ma e -^ a % T Se P er sa P er © se si hanno davanti dei 
dei piedi a che r!°- U * ^ emmeno si P u « riconoscere dalla forma 
dissimo numero di^ 0116 a PI )ai ^ en g ano le donne, perchè un gran- 
gonopiù i loro piedi Th ° , Cm , esi Manlliuria non sottopor¬ 
si distinguono fra tutti* o-r^Tu ^ GOm P ressione - 1 Mansciù 
civiltà, per buona grazia e per + d< ^ T d dell ’ im P er0 P er 
mer i 3 . Benché discenrW'V- 6 cortesie che usano agli stra- 

II buongusto di non vinG ^ "° n ^ uistat ori della Cina, hanno 

gli del Cielo ^ lo ™ bigine davanti ai « Fi- 

’ P tal ri » uardo »on somigliano punto ai loro 

i %T» kUrei; - toi - Ritter 

^U DIUS; _ eie la Fai, 1878 ’ 
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fratelli di razza, gl’insolenti mandarini della Cina, guasti dal¬ 
l’esercizio del potere. I Soloni, i Dauri e gli altri Mansciù del 
nord, allegri, svelti, gagliardi come i Tungusi della Siberia, 
somigliano pure ai Giapponesi per la prontezza con cui affer¬ 
rano le idee degli altri e s’adattano ai mutamenti dell’ambiente. 
Al presente, i contrasti prodotti dalla differenza di religione 
hanno in Mansciuria un’importanza molto maggiore di quelli 
della razza. I maomettani, che in certi luoghi formano il terzo 
della popolazione, abitano per lo più villaggi o quartieri sepa¬ 
rati c costituiscono veri clan; tuttoché siano di razza cinese, 
non si mescolano punto ai loro compatriotti d’altre. religioni ; 
T imperatore provvede alle spese del loro matrimonio e dei loro 
funerali. Dal punto di vista militare, i Mansciù sono aggrup¬ 
pati in otto bandiere: da ciò il loro nome di Pala, ossia « Otto 
Bandiere »; ma i guerrieri, che ancora nel 1873 avevano per 
sole armi l’arco e la freccia, servono più alla caccia che alle 
spedizioni strategiche: ogni anno sono obbligati a pagare una 
tassa di 2,400 cervi e d’un certo numero di martore zibelline. Del 
resto, gli elementi cinesi si sono commisti alla razza mansciù 
sino nell’esercito, causa le moltitudini di immigranti del Cian- 
tung, che furono arruolati all’epoca della conquista : questi co¬ 
loni militari sono chiamati Tsi (Ki) jen o « Gente della Ban¬ 
diera » '. 

Pare che la persistenza della razza mansciù come popola¬ 
zione distinta e la conservazione della sua lingua siano minac¬ 
ciati in un avvenire non molto lontano. I fanciulli mansciù, 
che frequentano le scuole, vanno quasi tutti in istituti cinesi, 
dove studiano i Quattro libri di Confucio ed il « libro delle Ce¬ 
rimonie » ; anche in paese mansciù, la maggior parte dei nomi 
di luoghi sono noti sotto la forma cinese. Molto probabilmente 
il mansciù sarebbe già sparito come idioma scritto, se non ve¬ 
nisse studiato in modo speciale, causa l’origine mansciù della fa¬ 
miglia imperiale : è una delle lingue classiche dell impero, che 
i candidati agli alti posti dello Stato devono apprendere, e la 
cui conoscenza è quasi indispensabile ai dotti che s occupano 
della storia e della letteratura cinese. Da quando la dinastia 
mansciù regna sulla Cina, ossia dal 1644, le opere cinesi più 
importanti furono tradotte nella lingua dei conquistatori, e que¬ 
ste traduzioni permettono di risolvere le difficoltà dell’originale. 


1 Noirjean, Annales de la Propagalion de la Foi, 1874. 
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n mansciù è un idioma, sonoro e facilissimo a comprendere, 
causa la regolarità delle forme e della sintassi; come tutti gli 
idiomi d’origine tungusa, si compone di radicali monosillabici 
o disillabici, il cui significato si modifica con suffissi. IN el secolo 
decimosecondo e decimoterzo i Nataci, che sono gli antenati 
dei Mansciù attuali ed hanno dato alla Cina la dinastia dei 
Kin. avevano preso l’alfabeto dai Cinesi) le lettele, che usano 
dalla fine del secolo decimosesto, sono d’origine mongola, e 
derivate per conseguenza dalla scrittili a aiamea, che 1 JNesto— 
riani avevano portato nell’Asia centrale . L imperatore ICanghi 
fece redigere un lessico mansciù, dal quale erano state escluse 
accuratamente tutte le parole d’origine cinese. Il primo dizio¬ 
nario mansciù, pubblicato da un europeo sul finire del se¬ 
colo scorso, è quello d’Amiot; dopo d’allora sono comparsi 
altri lessici della lingua mansciù in tedesco, in russo ed in 
francese. 

Nella Mansciuria, come negli altri possedimenti esteri dell’im¬ 
pero, la colonizzazione. cinese ha cominciato con i penitenziari 
e gli stabilimenti militari. Le prime colonie di questo genere 
vennero fondate subito fuori della Grande Muraglia; presente- 
mente, la maggior parte dei banditi, delinquenti comuni o con¬ 
dannati politici, viene mandata in mezzo alle foreste e alle 
praterie del nord, nelle vicinanze della frontiera russa. Tsitsik- 
ìa 1 e ì piincipal luogo d’esilio pei grandi personaggi e per 
l 0r ° + cb ® f 0 ™J-itrauti pericolosi come membri delle società 
si^onn+ivo 6 P ass ò Palladius per questa città, vi 

e di sceglier ' ’i es j} lat h tutti liberi di lavorare a loro modo 
en rÌSÌGdere ’ a condizione di P^ 
di maom etìtlT V ° lte 11 mese * Un gran numero 

vivono separati dai ìm^ 1 lnte !’ nato neda Mansciuria del nord; 
«ente iieTlese R ° emigrati volontaria- 

polazione locale e la rendnm 1 buiscono a modificare la po- 
della Cina interna. Ma prima?? 6 SOmi ? liante a <l uella 
altri Aitanti della Man^in,« d fondersi pacificamente cogli 
parecchie occasioni forma ZZ '' ed esiliati hanno in 

" ^ arlDe Rosse » dell*Usuri ande .* emu te- Cosi gli Hunhutze o 
sono dentati i nemici di , S , , J? e r iore ’ presso il confine russo. 

1 Zakharov n. # . U 1 1 C ° l0ni pacifici dei dintorni ’ 

’ lutai mia Karahitai. 
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Russi o Cinesi; grazie alle armi perfezionate, che hanno saputo 
procurarsi di contrabbando, hanno potuto persino costituire una 
vera potenza ed erigere delle fortezze, in cima alle quali on¬ 
deggia la loro bandiera rossa con la scritta: « Vendichiamoci! » 
Spesso s’è dovuto mandare contro essi truppe considerevoli \ 

Gli abitanti cinesi del Liaotung si conoscono in generale 
sotto il nome di Mandzi, qualunque sia il loro paese d’origine. 
Vengono principalmente dalle tre provincie di Ciantung, Ciansi 
e Petscili; ma nella Man- 
sciuria nord-occidentale ve 
n’ha anche molti che di¬ 
scendono dalla gente del 
Yunnan, deportati nel se¬ 
colo decimosettimo dallo 
imperatore Ranghi. Gl’im¬ 
migrati del Ciantung sono 
i più numerosi: essi for¬ 
mano la classe agricola e 
sedentaria; il loro dialetto 
si parla in tutta la Man- 
sciuria ed i loro costumi 
predominano. Gli immi¬ 
granti del Ciansi, poi, sono 
i commercianti nomadi, i 
merciajuoli, i bottegai, 
quelli che prestano su pe¬ 
gno, i banchieri. Hanno 
una notevole attitudine ad 
imparare le lingue, e, nei 
loro rapporti d’affari cogli stranieri, non mancano mai di usare 
l’idioma degl’interlocutori; il solo dialetto, di cui sdegnino ser¬ 
virsi è il mansciù, che realmente è loro inutile, perchè gli an¬ 
tichi padroni del paese hanno imparato a parlar cinese. Gl’immi¬ 
granti del Ciansi s’appropriano a poco a poco tutte le ricchezze 
del paese. Nelle loro case, tutte costruite col tetto piatto, se¬ 
condo l’abitudine mansciù, le immagini, che occupano il posto 
.d’onore e davanti le quali s’inginocchiano più di frequente, sono 
quelle che rappresentano gli dèi della Ricchezza, Laoyeh e Tsai- 
kin, e certo non senza successo gli avidi Cinesi invocano queste 

* Aulagne e Noirjean, Annales de la Projpagation de la Poi, 1876; — Busse, 
Clolos, 1880; — Globus, agosto 1880. 
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divinità: in poco tempo, col lavoro o coll’usura, tutto finisce 
cello loro mani. Però ancora non sx considerano come defini¬ 
tivamente stabiliti in Maiisciurxa; morendo, chiedono che x loro 
corpi siano trasportati nella patria. 

Il clima temperato e la fertilità delle campagne assicurano 
alla Mansciuria meridionale una numerosa varietà di produ¬ 
zioni agricole. I Cinesi allevano maiali e coltivano il frumento, 
l’orzo, il granturco, il miglio ed altri cereali; tia le legumi¬ 
nose raccolgono specialmente il « pisello giallo » (soya hispida ), 
di cui si servono per preparare l’olio commestibile, mentre ne 
spediscono in Cina il residuo, in forma di focacce, per conci¬ 
mare i campi. Malgrado la rigidezza degl’inverni e grazie al 
caldo delle estati, i coloni si danno alla coltura d’una specie 
d’indaco, a quella del cotone e della vigna, ma i tralci non si 
vedono che d’estate: dalla fine d’ottobre ài principio d’aprile 
le piante si adagiano sui solchi e si coprono di terra e di 
paglia. I contadini piantano gelsi e quercie per allevare di¬ 
verse specie di filugelli, che non solo forniscono il filo prezioso, 
ma si considerano anche come la più delicata delle vivande l . 
I coltivatori cinesi delle campagne mansciù, similmente a quelli 
della Mongolia, hanno posto in non cale gli editti relativi al- 
1 oppio, e dappertutto i campi di papavero si alternano colle 
altre coltivazioni. Infine il tabacco mansciù, specialmente quello 
dei dintorni di Girin, è d’una bontà riconosciuta in tutto l’im¬ 
pero: sono stati i Mansciù, che, dopo avorio appreso dai Giap- 
ponesi, hanno trasmesso ai Cinesi l’uso del tabacco, all’epoca 
della conquista; ma sono rimasti essi i più gran fumatoi’i del- 
. i Alcum colom “nesi della valle dell’Usuri coltivano 
0 ,-Mn ! S ì DSen? (p T a * ginseng), che i Mansciù chiamano 
Cinesi “ * Pm !, a 16 Piante ’ *’ gl'indigeni ed i 

« ■» « s „.« 

questa sostanza si pa»a a mLn°T 6 f U ?7 re le malattie 1 cosl 
Un tempo il mononolio ,],.ii d °, ro dal favoritl della fortuna. 

ai Mansciù, e le palizzate dì sS * d61 ^ riserbat0 

pahuente per impedire ai M»„l j-’ an0 state erette P rm ®" 
P lù ricche di ginseng Ad™ M dzl di penetrare nelle foreste 

S on ° ^ preziosa radlcé^sk UVe ° e ’ Soltanto 1 Mandzi otten ' 
laaxce, sia come coltivatori, sia come » eac- 
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ciatori di piante » : il panax selvatico si pregia molto più di 
quello dei giardini. 

Non è molto, le sole industrie di qualche importanza erano 
la preparazione dell’olio e quella dell’acquavite; anche in vi¬ 
cinanza alle grandi foreste del nord, fuori delle regioni della 
colonizzazione cinese, si notano con istupore casette sormontate 
da alti camini : sono distillerie d’acquavite di sorgo \ I Man- 
sciù, uomini e donne, bevono spesso di questo liquore, ne be¬ 
vono, come dicono, « fino all’oblio del bene e del male ». Le 
miniere d’oro danno lavoro a migliaia d’operai: giusta rapporti 
ufficiali, verso la metà di questo secolo, più di 30,000 individui 
erano occupati nelle laverie d’oro di 'Wanlagu, sul Suifun su¬ 
periore. Ma i giacimenti di carbone e di ferro, che si trovano 
nelle regioni meridionali, promettono di avere un’importanza 
economica ben più considerevole. Il Liaotung, sebbene ultima 
fra le provincie della Cina per ordine storico, tuttavia è già 
molto più ricca di parecchie provincie dell’interno, e la sua 
eccellente posizione commerciale le assicura in un avvenire 
prossimo un facile sviluppo delle sue risorse mercè i capitali 
stranieri. 


Sulla riva destra dellTIelung kiang, ossia « Fiume del Drago 
nero », — cosi i Cinesi chiamano l’Amur, forse a causa del color 
cupo delle sue acque, — la Mansciuria non ha che una città, 
Aigun (Aikhun), molto più popolosa di tutte le altre della valle 
dell’Amur. Si prolunga sulla riva del fiume per un tratto di 
9 chilometri, compresi i sobborghi ed i giardini; villaggi ri¬ 
cinti d’ombre e gruppi di mausolei si mescolano sulla riva del 
fiume, fino al villaggio di Sakhalin, posto dirimpetto alla città 
russa di Blagovetsciensk, una quarantina di chilometri a nord 
d’Aigun. La città cinese non solo è la capitale di tutto il di¬ 
stretto amuriano della Mansciuria, ma viene considerata come 
capoluogo anche da tutti i Dauri, i Mansciù, i Cinesi della riva 
siberiana, che evitano con cura i padroni russi 8 e continuano 
anzi a pagare le tasse all’amban d’Aigun. Ma dal punto di 
vista militare, questa città è un avamposto troppo lontano dal 
centro dell’impero, perchè sia possibile che resista in caso di 
guerra ai Russi : col resto della Mansciuria e con Pechino non 

1 Aulagne e Noirjean, Annales de la Propagation de la Foi, 1876. 

• Palla di us, Memoria citata. 
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& “ X UD a semplice palliata ed i resti d’un 

della quale Aigun si collega al 
t ¥ V v L*.ia, nel bacino superiore della Nonni, m 

una°regione^diboscata, ma fertilissima. Nel 1870, all’epoca del 
viario di Palladius, la corrente dell’immigrazione «mese non 
s’erT ancora portata verso questa parte de la Mansciuria del 
nord e la città, ritenuta malsana causa la forte moi tanta che 
era seguita ai lavori di dissodamento, chiudeva un piccolo nu¬ 
mero d’abitanti nella sua cinta di piuoli. A quell epoca, la 
colonizzazione cinese non oltrepassava la citta di. TsitsiLhar 
o Pukuliè (Buhui), capitale della provincia settentrionale della 
Mansciuria e capoluogo amministrativo di tutti i Butkhani o 
Mansciù ancora riuniti in tribù. Tutti gli anni, nel mese di 
giugno, questi indigeni vanno a pagare un tributo di 5,500 pelli 
di martore zibelline, e la loro venuta dà luogo ad una gran 
fiera, alla quale i negozianti cinesi accorrono in gran numero 
per caricare le loro barche delle derrate del paese. Il nome di 
Butkhani è stato lor dato dalla piazza forte di Butkha, posta 
fra Mergen e Tsitsikhar. Là vanno ad esercitarsi i guerrieri in¬ 
digeni, riuniti in tre corpi: Mansciù, Soloni e Lauri o Taliuri. 

La valle del Sungari superiore, più vicina alla Cina e sotto 
una latitudine più meridionale della provincia di Tsitsikhar, è 
molto più popolata ed il suo capoluogo è una gran città. Girin, 
capitale d una delle tre provincie della Mansciuria, è situata 
in una posizione ammirabile, nel centro d’un anfiteatro di alte 
colline boscose e sulla riva destra del Sungari, in quel punto 
largo dOO metri e qua e li ristretta da gettate e case di legno 
,, re ‘k s °P ra una foresta di Palafitte. Girin ha avuto dai Cinesi 
‘?» t T “ luan - te f a »g. ossia « Cantiere delle Barche », 
vioazione^defs" 3 ° '. battel l‘ cbe Vl si costruiscono per la na- 
uCTtaifT"* , C,ttà ’ tutta Licata di tronchi piai - 
«te t£ da costruzione od il 

vicinanze danno ìnnm^f' ou ? e m wiere d’oro, lavorate nelle 

uccisioni,’che le a scene ^ violenza e(1 

crudelti. Quando Pili r Cln ? s . 1 re P r * m °no con una singolare 
viale di pali „t U no de^ T* Girin > ebbe a Pesare per un 

e che erano tutti macchiatiVi aV6Va lnfltta una testa ta S Uata 


sangue coagulato. 
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Nessuna città è sorta nella pianura paludosa, ove s’uniscono 
le due vaste correnti della Nonni e del Sungari superiore o 
Girin ula: i terreni sono troppo bassi e troppo malsani, e le 
acque cambiano troppo 

spesso di letto, perchè in «. - -*«»»» ““ *"» E »“■ »»•«■ 
tale punto le popolazioni | Cd»p 
sedentarie avessero potuto 
fondare una città; presso 
il confluente non vi sono 
che villaggi. La città di 
Bedune (Petuna), che è 
succeduta ad un’altra più 
antica, situata a minor di¬ 
stanza dal confluente, è il 
mercato dove si riuniscono 
le strade delle due valli; 
si trova a più di 30 chilo¬ 
metri a sud del confluente, 
sopra un’alta sponda do¬ 
minante la riva destra del 
Girin ula: ordinariamente 
viene chiamata Sin tscieng 
o « Nuovo castello ». Fa 
un commercio abbastanza 
grande, specie colla città 
di Kuangtscieng tze, che si 
trova a sud sulla grande 
strada della Cina, ed a cui $cf 
si dà egualmente il nome 
di Ciangtu o « Alta Capi¬ 
talo » : infatti è un capo¬ 
luogo naturale per tutte le 
tribù mongole che errano 
ad ovest nelle steppe del 
Gobi orientale. Ma in que- 

fico principale^la^trada che mena direttamente a nord verso 
il Sungari. Su tale strada fiancheggiata d alberghi, incessante 
mente percorsa da convogli di merci, si succedono le città d 
Kuyu ciu, di Salin, d’Aje ho (Acie ho, Acier ho) Questa, quasi 
completamente mansciù, è molto più popolosa delle altre,, devo 
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il suo nome al fiume Àje, un affluente del Surigai L Suangtscian s 
pu ad ovest, è un’altra città popolata da Mansciù. Di fronte al 
confluente dell’Aje, un altro fiume si getta nel Sungari, il Kh u _ 
lan: Khulan cien è situata su di un argine, al disopra della tri- 
plice congiunzione. 

La città cinese più avanzata, a nord nel bacino del Sun¬ 
gari, è Sansing, posta allo sbocco delle montagne, sulla riva 
destra del fiume, fra le due correnti di Khurkha o Mutan e 
Khung ho, davanti alla foce di un altro fiume: questa città è 
l’antica Islan hala dei Mansciù, la città delle « Tre Famiglie », 
il cui sito è ancora indicato da qualche baluardo in rovina. 
Sotto un clima diverso, questa mirabile situazione commerciale, 
al confluente di quattro valli, avrebbe un’importanza di pri- 
m’ordine;’ma Sansing è esposta a tutta la forza dei venti del 
nord, ed i monsoni estivi le arrecano enormi quantità di piog¬ 
gia che cambiano in paludi le rive del Sungari, inondano gli 
accampamenti e costringono i rivieraschi a rifugiarsi nelle valli 
delle montagne: Sansing è rimasta semplice mercato per la 
compera dei pellami che vi portano i « Lunghi Peli », i « Corti 
Peli » ed altre popolazioni di cacciatori mansciù \ A valle, là 
popolazione sedentaria cinese è ancora assai rada, causa la dif¬ 
ficoltà che incontra a stabilirsi sulle rive melmose del Sun- 
Z a '™ 1D 8 riore , però in questa regione un antico villaggio di 
oidi, Pagano-Susu, od anche semplicemente Susu, è diventato 

valleTlf 0 ^ 1 ?r S ' C ° ntr0 1 Russi ’ A monte di Sansing, la 
fondatali , f ep T lata da “osi coloni, e vi è stata 
“rìStf Clttà f ” in e uta ’ ÌD a campagne 

che. Nino-uta è la e -t c ? ue c ' e discendono dalle Montagne Bian- 
per gli scambi colla' M s ^ ua t a della Mansciuria cinese 

allW^ulrLe c r C ' Una T* e . Co1 Gia PP<™> si 

alin, discendendo ad est e 'a"' C °! 1 fa ° l!l attrave rsano il Cian 
del Tumen: gli eccelle^ * neile valli del Suifun e 

s °no gli sbocchi naturali d^l[ 1 ^ ^ Pi etro il Grande 

i Russi hanno occupato il lt a t 8 T e di NÌn S uta - Ma > dacchè 
padroni hanno avuto il rknit + ’ misure fiscali dei nuovi 
strade, che mettevano in comunt * S P°P° lare confine; le 
oro del Suifun superiore coi nn ,? 10 1 n 1 e Ni riguta e le miniere 

" 0nate ’ e non si vedono che lari S ° n ° Stat ® ab " 

mulattieri là dove pas- 

PB “ clEr ’ * fa ** 18fl9 . 




NINGUTA, HUNTCIUEN, MUKDEN. 


savano una volta numerosi convogli di carri 1 . Huntciuen, su di 
un piccolo affluente del fiume Tumen, è la città cinese più Vicina 
all’oceano Pacifi¬ 
co: dista Una tren- N> 13- ~ VALLB 'seriore del tumen e golfo di possibt. 

tina di chilometri 
soltanto dalla baia 
che porta il nome 
glorioso di D’An- 
ville, ora sosti¬ 
tuito nelle carte da 
quello di Possiet. 

La gran strada 
da (xirin a Muk- 
den, che passa a 
piè della monta¬ 
gna vulcanica di 
Tabu cian, attra¬ 
versa parecchie 
città importanti, 

Kalitciung, Kai- 
yuen, poi Ti’ling 
o « Montagna di 
Ferro », così chia¬ 
mata da una fila 
di colline ricchis¬ 
sime di minerale; 
la città di Ti’ ling 
è la Birmingham 
o la Sheffield della 
Mansciuria; vi si 
ode risuonare dap- 
pertutto il mar¬ 
tello sull’incudi¬ 
ne 2 . Eretta nella. 
pianura, a 3 chi¬ 
lometri dal Liao ho, ha su questo fiume un porto assai frequen¬ 
tato dalle barche cinesi. 

Sul versante meridionale della Mansciuria, la città principale, 
che nello stesso tempo è capitale di tre provincie mansciù ed 


Da 10 a 1000 m. 
1,: 700,000 


Da 1000 ra. a più. 


25 chil. 


1 Busse, Golos, n. 35, 1880. . 

2 Palladius, Proceeclings of thè Geographical Society of London, 1871 
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, , Pochino »er «rado amministrativo, è Mutden, la Scin- 
Ì° m v o Fungtien fu dei Cinesi, posta in mezzo a campagne di 

J w D . 11 11 ahi rv r» A'V 


brande fertilità o prive d’alberi, cui bagna un affluente oi mu¬ 
tale del Liao ho. Il nome manscm di Mukden o « Honda » non 
è usato da alcuno degli abitanti; ordinariamente la citta viene 
indicata colla semplice parola Tsin o Ring, cioè e Capitale », 0 
si ha in conto di sacra, perchè vi risiederono gli antenati degli 
imperatori. Mukden, « che si distingue fra tutte le citta, dice 
l’imperatore Kienlong, come il drago e la tigre fra gli ani¬ 
mali », è circondata da un muro d’argilla; ma, all’interno di 
questa prima cinta, lunga 18 chilometri circa, un altro baluardo 
lungo 5 chilometri, fabbricato di mattoni e fiancheggiato di torri, 
protegge il quartiere centrale, il pii popoloso e commerciante 
della città. Le strade di Mukden sono tenute con molta mag- 
gior pulizia che quelle di Pechino, e, come queste, sono fian¬ 
cheggiate di botteghe, davanti.le quali la folla dei passanti 
forma dalla mattina alla sera una corrente non interrotta. A 
nord della città si stende il gran sobborgo industriale di Pe- 
kuan (Barriera del Nord), ove si raffina l’oro importato dalla 
Corea l . 

Mukden, godendo di grandi privilegi fra le città dell’impero, 
a cagione di alcune sue istituzioni amministrative, segnatamente 
dei ministeri di parata, è posta al medesimo livello della capitale. 

ovest sorge un ricco tempio buddico fondato in onore della 
mastia, e passata la città, 5 chilometri a nord-est delle sue 
mura si trova il sacro recinto che racchiude le tombe degli 

hcH manSCl “ delmo(Ierni imperatori: fra i rami degli al- 
niero nessun'bid' 0110 1 ross ‘ de ‘ templi; ma nessuno stra¬ 
dare nella necropoh°AdtT P i? 4 ’ S ° tt ° pena di morte ’ pene ' 
di Hino-kine- nn^iL ’ - est ’ e mon tagne, la città decaduta 

meno venerate dai In par ì menti tom be di sovrani mansciu, non 

sia stata una volta dominio dei ^ hankha 0 Ta hu ( Gran Lag0 ) 
sente famiglia imperiale; perciò TT “ ° UÌ è uscita , la 
questa riva all’Impero Cinese e rii ^T 110 russo ha las f a 

ottenere in cambio la preziosa j- J: lusolto tanto faclle 

colo > gf»nperatori della Cina «ni dl Possiet - Nello scorso se- 

g'0 a Mukden, la Città sacra della lm^d an ° 0ra in P elle g rina8 r 

uena loio dinastia; Kiaking compì, 


' m ° mt ’ Jmrnal « KograpUcal 


Society or London , 1863 . 
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MUKDEN, NIUTSCIUANG, YINKOA. 


ancora nel 1804, questo dovere di famiglia. Da quell’epoca, la 
« santa faccia », vale a dire il ritratto dell’imperatore, si manda 
ogni dieci anni a Mukden ; in tale occasione si fa un rialzo sulla 
strada, e tutto il traffico rimane confinato sui margini tassi. 

A sud di Mukden, la strada del mare passa per una regione 
delle più popolose, dove si affollano le agglomerazioni urtane. 
Liaoyang si scorge da lontano, cinta di mura e dominata da 
un’alta pagoda: è un’antica capitale, celetre oggidì per le sue 
fattriclie di motili e di feretri; più a sud, in un distretto ric¬ 
chissimo di piantagioni di cotone, si vede Haitsciung, celetre 
per le sorgenti termali delle sue vicinanze; poi viene Niut- 
sciuang, circondata di grandi sotborghi e adesso perduta den¬ 
tro terra, senza fiume che passi sotto i suoi ponti; è circondata 
di canneti e di spiagge saline che attestano il ritiro del mare 
in epoca recente. 

Il porto del Liao ho non è più a Niutsciuang, sebbene gli si 
dia generalmente lo stesso nome della città a cui è succeduto: 
trovasi 44 chilometri a sud-ovest, fra la città popolosa di Tient- 
sciuang tai, che fu a sua volta un avamposto di Niutsciuang, 
c la foce del fiume; é la città di Yinkoa o Yingtze. Aperto al 
commercio europeo, ma chiuso dai ghiacci per quattro o cin¬ 
que mesi dell’anno, questo porto ò uno di quelli i cui scambi si 
sono accresciuti più rapidamente: se ne esporta segnatamente 
cotone, sete gregge, canape, olio di piselli, carbon fossile h Prima 
die si facessero lavori per l’espurgazione, l’illuminazione ed il 
mantenimento del porto di Yinkoa, le grandi navi non osavano 
avventurarsi presso quelle coste pericolose. Nell inverno, quando 
le strade sono indurite dal gelo, più di 3,000 carrette al giorno 
entrano nella città portando derrate di tutte le specie 2 . 

Tutta la Mansciuria del sud è ricchissima di carbone. Nelle 
colline, che sorgono a sud-est di Mukden, si trovano i giaci¬ 
menti più importanti della Mansciuria, che alimentano di com¬ 
bustibile tutto il paese e le officine metallurgiche fondate nelle 
vicinanze delle gallerie: in una lavorano più di 2,000 opeiai. 
Battelli a vapore del mar Giallo caricano questo carbone, che 
si dice preferibile a quello del Giappone e paragonabile ai mi¬ 
gliori carboni di Cardiff 3 . 

O 


1 Movimento degli scambi a Yingtzé, nel 1864 
» » » 1879 

» della navigazione » » 


17,000,000 lire. 

54,764,000 » 

780 navi, staz. 320,000 tonn. 


5 H. Allen, Commercial Report, 1879. 

1 Williamson -, — North China Herald ; 


Econoinisle francais, 3 febbraio 1877. 
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a sud-est della foce del Lino ho le città ed i porti com¬ 
merciali si succedono sulle coste occidentali della penisola che 
sporte ad est del golfo di Liaotung: Kaitcìeu, pittorescamente 
Stadia su di una collina, a qualche distanza dal mare e un 
mercato di bestiame e un deposito d. mere, che si scambiano 
fra la montagna e la pianura; altre piccole citta fanno il com¬ 
mercio del cotone, del carbone, del minerale d argento, e le cam¬ 
pagne circostanti si popolano di emigrati della penisola di Scian¬ 
to» (Chnntonng), attirati oltre lo stretto dalla fama di prosperità 
che ha questa regione della Mansciuria. Baie pi ofònde fi asta- 
gliano la costa verso l’estremità della penisola; una di queste 
forma una specie di fiordo molto allungato, a cui gli osploia- 
tori inglesi del litorale hanno dato il nome di Poito Adams; i 
bacini carboniferi del distretto potranno dargli ben presto una 
certa importanza. IÀintscieu possiede due porti, uno sulla riva 
occidentale, l’altro sulla riva orientale della penisola, ridotta in 
questo punto ad un semplice peduncolo, che congiunge al conti¬ 
nente il promontorio di Liaoti cian. 

La riva bagnata dal mar Giallo ha alcuni porti frequentati 
da giunche, Pitze woa, Tatsciang ho e sopratutto Tayang ho, 
posto alla foce del fiume dello stesso nome, sulla frontiera della 
Corea. Le barche che pescano poco, risalgono il fiume per 20 
chilometri e gettano l’àncora davanti alla città commerciante 
di Takucian, i cui vasti magazzini sono dominati da una mon¬ 
tagna diruta, vestita di pini ed avente sulla cima due templi. 
Takucian è la città marittima dalla quale si esportano le der¬ 
rate di Siuyen, antica città mansciù, famosa per le sue cave 
i marmo. Per Takucian e Tayang ho, comunica col mare an- 
cne la citta di Funguangscian, custode della frontiera della Co¬ 
in ann ? 1 mercan ^ cinesi e coreani s’incontrano 

parimenti scam ^° delle loro derrate, ed ivi 

dati dai sovrani a . nm , ? e ! ^ ue P aes i si presentano i doni man- 
di còrèa “ n r P f TI e , faDno di «arterie. La » porta 

non è uu arcAriWn ohJometri a sud di Funguangscian, 
sibbene un Bortone ^ *’t <eSn ° <lell ’ in gresso d’un gran regno, 

^|gior parte i pedom ’l° lòMÒttel re ’ raSentan ° p6r * 

mite fittizio della Man 5 °i' ^ e ^. sa ' palizzata di salici », li" 
della Mansciuria, lascia alla popolazione cinese una 


1 William son, opera citata. 
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« 

stretta striscia di territorio fra le montagne e la pianura. Sino"- 
ruinton, sulla strada da Mukden a Pochino, è un mercato at¬ 
tivissimo. Sullo sprone di colline, che lo Sciara muren contorna 
ad est prima di assumere il nome di Liao ho, la città di Faku 
min o « Siepe di Salici » sorveglia una « porta » della Mongo¬ 
lia, il « grande passaggio » che mette in relazione diretta^ il 
mondo incivilito cogli aimak dei Kortzin e dei Korlo, nel Gobi 
orientale : ancora meno imponente della porta di Corea, quella 
di Faku min consiste semplicemente in alcuni pali, fra i quali 
si tira una catena durante la notte. Kuangning, situata a piè 
delle montagne cui ha dato il suo nome, è una vecchia città, 
celebre negli annali della dinastia mansciù: vi si veggono le. 
tombe dei Liao, che regnarono in Cina nel secolo decimo ed 
undecimo. Kingtscieu fu, a 20 chilometri dall’angolo nord-occi¬ 
dentale del golfo di Liaotung, ha maggiore importanza, perchè 
vi confluiscono tutte le derrate della Mansciuria per poi percor¬ 
rere il litorale fino alla porta della Grande Muraglia a Scianhai 
kuan. Circondata da dune, al viaggiatore non si presenta che 
al momento di superare il valico ; ad onta di questo è sempre 
una delle belle città dell’impero, e le sue strade sono fiancheg¬ 
giate da ricchi magazzini, davanti ai quali s’affolla la gente: 
il piccolo porto vicino riceve un gran numero di giunche e di 
battelli. Ningjmen, 70 chilometri più a sud, presso la spiaggia 
del golfo, è pure una città commerciale; ma la città più con¬ 
siderevole della regione è quella che domina l’ingresso meri¬ 
dionale della Mansciuria, all’estremità della Grande Muraglia, 
alla base di quelle alture che i Cinesi chiamano « Montagna 
della Tristezza » o « Montagna della Gioia », a seconda della 
direzione del loro viaggio, sul partire dalla patria o nel ritor¬ 
narvi 1 . Questa piazza del confine, Scianhai kuan o k Porta fra 
Monte e Mare », si compone in realtà di tre città distinte, se¬ 
parate fra loro da muraglie e porte: la città interna, più popo¬ 
losa, è quella del commercio; la città orientale, amministrativa 
e militare, è più piccola e meno animata; la città occidentale, 
alla quale si dà il nome di Ninghai, è principalmente abitata 
da immigranti cinesi. Una cinta mezzo rovinata circonda le tre 
città e si congiunge ai due baluardi di mattoni fiancheggiati di 
torri, che salgono sulla montagna di terrazza in terrazza, fino 
a raggiungere l’altezza di 1,200 metri: il più meridionale è la 


1 Palladius, Memoria citato. 

vrr. 
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- costruita all’epoca dei Ming; 
Grande Muraglia per ecce ^ attribuiscono a costruzioni 
raa alcuni avanzi e pai ecchi tumui . un tratt 

anteriori. Dalla parteidei alla's pi ag°gil poi s’apre 

di 5 cluloineti 1 c11 ?’ p ‘, te r,nina con una gettata, sulla 
per formare una c.ttadelb, * 1 „„ tempiet to, costruito presso 

^aie vanno a rompe^ fl ttr celebre in 

una breccia della mura,! . ebbero a soffrire i dis- 

ItiaU cliriavorTrono nella costruzione del baluardo. Una 
dònna trovando il cadavere del marito fra quelli degli opera, 
morti 'di fatica, si spaccò la testa contro la muraglia che si 
riversò su di lei per seppellirla col suo sposo. » Questa donna e 
venerata, dice un’iscrizione del tempio, ma 1 imperatolo ibin e 

per sempre esecrato » \ 


1 Città della Mansciuria la cui popolazione approssimativa è indicata da viaggia¬ 
tori moderni : 

Suangtsciang (A.ul. e Noir.) 30,000 ab. 

Singmintòn (Williamson) . 30,000 » 

10,000 ab. Latin (Venokov) .... ‘20,000 » 

30,000 » Tientsciuang tai (Wnx.) . 25,000 » 

5,000 » Ti’iing » • 20,000 » 

Sansing » . 15,000 » 


PROVINCIA DI TSITSIKHAR. 

Aigun (Venokov) . . 

Tsitsikhar (Palladius) 

Mergen » 


PROVINCIA DI GIRIN. 


Girin (Williamson) . 
Ninguta (Venokov) . 
Ajeho (Williamson) . 
Kaiyuen » 

Beduné » 


120,000 ab. 
00,000 » 
40,000 » 
35,000 » 
30,000 » 


PROVINCIA DI LIAOTUNG. 

Mukden o Chinyang (Will.) 180,000 ab. 
Yingtzé(Rapporti consolari) 40,000 » 
Takucian (Istruz. nautiche) 35,000 » 
Faku miti (Williamson) . 12,000 » 
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CAPITOLO V 

LA CINA 1 


SGUARDO COMPLESSIVO 


Il nome di « Cina », che gli Europei d’Occidente danno all’im¬ 
pero continentale, dell’estremo Oriente, non è quello che adope¬ 
rano i suoi abitanti. La dinastia degli Tsin, dai quali molto pro¬ 
babilmente è derivata la denominazione indiana di Tsina, ha 
cessato da oltre quattordici secoli e mezzo di regnare sulle pia¬ 
nure dell’Hoang ho o del Yangtze kiang. Nè i Cinesi conoscono 
meglio l’epiteto di « Celeste », che si dà al loro impero: le pa¬ 
role Ticn hia o « Sotto il cielo », che hanno adoperato i loro 
poeti, si applicano tanto alla Cina quanto al mondo « sublu¬ 
nare » in generale. Nel linguaggio comune, i Cinesi chiamano 
la loro patria Sciung kuò, ossia « Regno del Mezzo » o « Im¬ 
pero Centralo », denominazione che forse proviene dalla pre¬ 
ponderanza presa a poco a poco dalle pianure centrali sugli 
Stati circostanti 2 ; ma si potrebbe anche vedervi l’espressione 
dell’idea, comune à tutti i popoli del mondo, che il loro paese 
sia veramente il centro delle terre abitabili. I Cinesi non si li- 

1 [I Francesi scrivono Chine per pronunciare Scin; gli Inglesi pronunciano Ciaimz; 
i missionari italiani scrissero tutti Cina, od è il suono piu probabile ed accetto ne a 
lingua italiana. Il padre Bartoli avvertì già che è nome usato dagli stranieri, on 
dai nativi, come quello di Abissinia ed altri molti. La voce Orna, secondo le no izie 
da lui raccolte, suona paese quieto e buono, o tetra lontana; molti la c ìamava - 
lora Calalo e Regio serica l’avevano denominata gli antichi. Il Bartoli nggiu a 

i nativi la chiamavano col nome della dinastia, o con quello di Giardino del me»zo.] 

2 Pauthier, Chine, nell’ Univers piltoresque. 
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Ino, come le 

cardinali dellomzone_.es la conquista del paese fatta per 

centr0, ;-^tctù IWllatìvo ufficiale del regno Centrale è 
opera dei Mansciu, 1 appena _ Tu, Tsinfr lai a 

Tatsin» kuò, il « Grande e puro Impero », o ioise la ismg kuo, 

il «Grande Impero dei Tsing o dei Puri ». Il popolo cinese de¬ 
signa la patria col nome di Se hai, o « Quattro mari », smo- 
Zo di Universo; adopera anche fra tante altre, 1 espressione 
di Nui ti, ossia « Terra Interna », di Scipa ciang, o « Diciotto 
provincie ». lina parola prediletta e Hoa kuo, « Impelo Fio¬ 
rito » 0 « Terra dei Fiori », sinonimo poetico di « 1 aese della 
coltura e della civiltà». I Cinesi poi, sono i « Figli di Han » 
o gli « Uomini di Han », od anche gii « Uomini di " sang » , 
cosidetti da due celebri dinastie ; si dicono parimenti Limili, tei - 
mine enigmatico, ordinariamente tradotto per « Razza coi ca¬ 
pelli neri », e si distinguono con parecchie altre denominazioni. 
La mancanza d’una parola nazionale precisa, che si adoperi in 
modo universale e costante per indicare la Cina ed i suoi po¬ 
poli, deriva da ciò, che ognuno dei nomi, divenuti usuali ad 
epoche differenti, ha poi conservato il suo significato primitivo 
e si può così surrogare con sinonimi : nessuno si è ancora tras¬ 
formato coll’uso in un appellativo puramente geografico. Così 
avvenne anche per i nomi di monti, di fiumi, di provincie, di 
luoghi abitati: sono tutti epiteti, descrittivi, storici, militari, 
amministrativi o poetici, che si cambiano ad ogni regione e 
sono tutti sostituiti all’occasione da altri epiteti di un’applica¬ 
zione ancora meno rigorosa. Non v’ha fiume o catena di mon¬ 
tagne^ che conservi il medesimo nome in tutto il suo percorso; 
non v ha città che mantenga il suo nome primitivo da dinastia 
a mastia. bisogna seguirne i cambiamenti attraverso i secoli 
nelle monache nei dizionari e nelle quindicimila altre opere 
geografiche della Cina, immane fatica che spiega la vita di la¬ 
cci- f 6 ie S U Stanislao Julien 

mente d^tt " u Regn ° del Mezzo ° della Gina propria- 

prolungano ìu/ir* m ° °i ^ oves ^ ^ erre elevate, che 

1 Tlbet e SOno ^ate dai fiumi in 

ed i Si fan i Loin ^ fr .°^ iera libile tra i Cinesi 

la muraglia dei Hip ' i T y P°P° az ^ on i mezzo selvaggie; a nord 
g dei Dleclmila h ’ S W nella maggior parte del suo 

Skatchkov, Annate des voyayes, settembre 1860 . 
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percorso, la lmea di separazione fra il deserto o la steppa ed 
i tei 1 itoi i agricoli 5 ad est ed a sud-est l’oceano Pacifico ba¬ 
gna la costa, che s’arrotonda a semicerchio in uno sviluppo 
di 3,500 chilometri circa. A sud, catene di montagne, terrazze 
di altipiani, e specialmente paludi, gole di fiumi di difficile ac¬ 
cesso separano la Cina dalla penisola Transgangetica; questa 
frontiera però, in diversi punti, è puramente convenzionale, e 
la natura, gli abitanti, le civiltà si rassomigliano dalle due 
parti : è il lato della Cina nel quale avviene nel modo più gra¬ 
duale la transizione geografica verso gli altri paesi. NeH’insieme 
il Regno del Mezzo, non compresi i suoi possedimenti esterni, 
occupa nell’oriente dell’Asia uno spazio di forma quasi circo¬ 
lare, avente una metà della circonferenza tracciata sulla terra 
ferma e l’altra metà bagnata dall’Oceano. Così circoscritta, la 
Cina rappresenta la metà circa di tutto l’impero, e costituisce 
Pundecima parte in superficie del continente asiatico. Parago¬ 
nata alla Francia, la Cina propriamente detta abbraccia una 
superfìcie otto volte più grande, ed ha una popolazione che si 
ritiene in proporzione una volta e mezzo più densa. Difatti la 
maggior parte degli scienziati l , che hanno studiato e discusso 
i censimenti cinesi, credono di poter valutare gli abitanti del 
Reame Centrale ad oltre 400 milioni 2 . 

Già da migliaia d’anni i Cinesi si sono resi conto della forma 
e del rilievo del loro paese, almeno nelle linee generali. Lo 
Sciuking 0 « Libro degli Annali » racconta che Pimperatore Yu, 
ventidue secoli innanzi Péra volgare degli Occidentali, aveva 
fatto redigere la statistica della Cina ed imprimere le carte 
delle nove provincie sopra nove vasi di bronzo : deposti in un 
tempio, il popolo riteneva che, chi fosse riuscito ad impadro¬ 
nirsene, dovesse avere da questi oggetti assicurata la corona; 
alla metà del terzo secolo dell’èra antica un sovrano li fece 
gettare in un fiume, perchè non potessero approfittarne i suoi 
vincitori. La serie dei lavori, che nel Yukung si enumerano 
come fatti sotto la direzione di Yu a miglioria del reame, co¬ 
stituisce pure una topografia, probabilmente la più antica del 
mondo : montagne e promontori, fiumi e laghi, qualità del ter¬ 
reno, prodotti del suolo, tutto è indicato in questa descrizione 


1 A. David ; - Simon, ecc. [L’Italia capirebbe 17 volte nella Cina propria e 39 in 

tUt ^ clna*propria con Hainan « Formosa: SfgSjn 

abitanti, secolo on censimento del 1842 (101 per oinlomet^nadrato); 381,554,977 
secondo I ’Alm. de Gotha pel 188§ (95 per chilometro quadrato). 
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delle nove provinole dell’impero. Legioni di commentatori, ci- 
nesi ed europei, hanno studiato questa geografìa della Cina o 
ne hanno identificato i nomi. Intento a vedere dovunque un 
mistico ordinamento per trovare i numeri sacri di « nove mon¬ 
tagne », « nove fiumi », « nove bracci fluviali », « nove paludi » 
e « nove baluardi naturali », corrispondenti alle nove provincie, 
l 5 ignoto autore del Yukung non poteva farsi una idea precisa 
def rilievo; ma non è meno vero per questo che la geografìa 
della Cina, dal mare alle sabbie mobili del Gobi, si conoscesse 
dettagliatamente in quell’epoca. Pare anzi che si conoscesse me¬ 
glio che nei secoli seguenti, perchè la maggior parte dei com¬ 
mentatori non fece che rendere oscuro il testo del Yukung, 
presentando come un prodigio il più piccolo fatto geografico 
enunciato in quest’opera 1 , e cercando di opporre, fra gli oggetti 
della natura cinese, delle « serie di cinque » alle « serie di nove » 
segnalate dal Yukung. Solo a’dì nostri, grazie alla critica dei 
sinologi europei, l’antico documento cinese è finalmente com¬ 
preso nel suo vero senso. 

Sotto la dinastia degli I-Ian, nel decimo secolo dell’èra vol¬ 
gare, esisteva un vero istituto topografico, il iscifancj sci, col- 
■ l’incarico di misurare il paese e disegnarne le carte Da quel- 
1 epoca gli studi geografici non sono mai stati negletti, ma in 
tutte le opere cinesi, relative alla geografìa deH’Impero Centrale, 
si osserva una mancanza assoluta del senso delle proporzioni, 
analoga a quella che presentano le loro pitture. Un picco iso- 
ato, una catena di montagne e tutto un sistema orografico 
anno precisamente la stessa importanza nelle loro descrizioni 
Wn 110 m 1Ca ^ 1 C °^° s * esso n °me; una sorgente, un fiume, un 
dfstamnn 131 ^ "T mdicati sulle carte C01lL Pennellate o tratti 
una linea enn+iri S es f\ 71 S ore l le coste non sono tracciate con 
città e monta cr U 0 Sl con fende nel quadro, fiumi e strade, 
m ha^o 2 ™ v r" e ìndÌCate di precisione o 

cambia secondo i ti ^4’ 0 ^ di misura, il K. 
ne fanno un terzo Hi 1 " ° r UOgb '' '-h'diriariamente gli Europei 

che queste misure di lunghezza non ‘h™™ dÌ lega! SÌ f 
di preciso. Ora si ponto ° ^ i DOn ìanno per sè stesse nulla 

o 250, cSe corri ‘ondino 0 ° grado > 192, ora 200 
tri. Cosi la media del li s 2 W a 600 ’ 578 > 556 0 445 “ ie ‘ 
dla del 11 sareibe P ress ’& poco mezzo chilome- 

’ E BiÒt R ', CH ? 0P ™' China - 

■ Khiw li, o Rite, g es Tchiou 
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tro; ma le differenze di valutazione sono grandi abbastanza 
perche sia impossibile di assegnare con esattezza la distanza 
rispettiva dei luoghi enumerati nei documenti cinesi. 

I primi viaggiatori europei che penetrarono nell 5 Impero del 
Mezzo e ne raccontarono le meraviglie al mondo occidentale, 


N. 41 . - 


LE NOVE PnoVINCIK, SECONDO IL YUKUNG. 



.-Fiumi citati nel Yukung. 

Paludi, zone di inondazioni citate nel Yukung. 

Estensione e densità. probabile della popolazione cinese. 
■ Capitale dell’impero sotto Ciun. 

(Le cifre I a IX rappresentano la fertilità decrescente del suolo) 
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non poterono fare naturalmente che il lavoio P ie ^^ m ! e ^ . 
scoperta, ed anzi gl’itinerari di tali esploratori sono -m mdU 
punti tracciati in modo incerto. Del resto, ben pochi dei pii 
visitatori europei della Cina hanno lascia o 1 j Qj na 

ria. Dopo Mario Polo, il celebre veneziano che 
per diciassett’anni, altri mercanti o missionai > o spandi 

tecorvino, Odorico da Pordenone, Marignolli, videi & 
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ritti dell’Impero Centrale. Nella sua descrizione degli splendori 
f Causai lÌ moderna Hangtscieu fu, Odono» invoca la testi- 
monianza’ di numerosi veneziani, che avendo come ui visitato 
!a°meravigliosa città cinese, potevano confermare le sue pa¬ 
role 1 Ma l’opera d’esplorazione propriamente detta ed il con¬ 
trollo 0 correzione delle carte cinesi non cominciarono che coi 
missionari. Nel secolo decimosetti.no il trentino Martino Mar¬ 
tini scrisse l’opera, nella quale riprodusse le carte cinesi, da 


S. 45. — Là CINA SECONDO I GEOGRAFI CINESI. 
/Chamó)^-' (dogi) 



Da una traduzione di L. Metchnikov. 


C. Perioii. 


lui modificate secondo le proprie osservazioni di viaggio e cor¬ 
redate di documenti critici. Alla fine dello stesso secolo diven- 
ehp e _matematici dell’impero, i missionari francesi, 

oecimars?' WS* “ I ’ ap ? 0rt j ° coi g eo S rafi dell’Occidente, poterono 
con cura Hom W ^ or “ ione della Cina, rilevare 

punti fissi «udir l lnerai1 ’ s ^bìlire con l’osservazione degli astri 
icato f‘1 7 e 'i Nel 1688 e 1689 Gerbillon fu anzi 
RuS ,t“ n rare al tracciat0 del movo confine tra la 
tentrionale l e P s„p m”'* 6 ’® per adoun ® re gioni della Cina set- 
ultim sp dil S n l! IM T** 0 p ope°ra capitale fino alle 

0 J artoux comhmiarm? n SOl T nte nel W Bouvet, Regi* 

cominciarono, per ordine di Ranghi, la costruzione 

[Capo XLVU1, Canma, Guidai, Canzay, domai, cioè c Uà del cielo.} 
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della carta della Cina, che per una gran parte delhinterno del- 
l’impero è ancora il fondo sul quale i viaggiatori moderni ripor¬ 
tano le loro correzioni. In dieci anni, questa generale rifusione 
delle carte cinesi era compiuta, e D’Anville potè impadronirsene 
per redigere l’atlante che si trova riprodotto più o meno fedel¬ 
mente in quasi tutti le carte posteriori della Cina. 


N. 40. — KUNGSU, SECONDO IL P. MARTINI. 





Oap'Gb Martin* 


Lavori d’esplorazione scientifica, intrapresi in diven* 

dell’impero, fenno sperare che si abbia m un avven r P^ssmio 

una carta generale della Cina più esatta ne a IP 
città e nel corso dei fiumi, e sopratutto piu 

nuova carta crescono d anno in W ri)eY ° to con oura quasi 

cesi, americani, tedeschi e ™si ha de u e isole, gli 

tutte le coste, le entrate dei poiti, g PP mar i na i hanno 
arcipelaghi, i banchi di sabbia. Blakiston ed aitai marinai^ 
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tracciato il corso del Yangtze con tutti i suoi meandri ed hanno 
fornito cosi ai lavori ulteriori di cartografia una base sopra una 
linea che attraversa l’impero. Fritsche, Sosnovsky ed altri viag- 
oratori russi, finalmente Richthofen, che promette di pubblicare 
un atlante della Cina in quarantaquattro fogli, hanno colle¬ 
gato i loro itinerari nell’Impero del Centro a quelli della Sibe¬ 
ria ed alle strade dell'Europa con una sei ie di punti astrono¬ 
mici, e la rete di questi itinerari forma già in tutto l’Impero 
Centrale grandi triangoli, i cui vertici raggiungono l’osservato¬ 
rio di Pechino e le stazioni europee nei porti della costa. Anche 
i Cinesi prendono parte a questo lavoro geografico, ed alcune 
carte pubblicate recentemente provano che nella rappresentazione 
delle forme, la fantasia e lo spirito mistico hanno ceduto il posto 
ad una scrupolosa osservazione dei lineamenti della natura. 


Là Cina propriamente detta presenta, ne’ suoi limiti naturali, 
una grande unità geografica.. In via generale, si può dire che 
le sue montagne si abbassano e si ramificano da ovest ad est. 
aprendo dappertutto strade facili alle popolazioni che rimontano 
dal mare verso Tinterno. Breccie e valichi poco elevati od al¬ 
meno colli accessibilissimi fanno comunicare le campagne dei 
versanti opposti, e non v ha punto, dove i piccoli mondi separati 
fornati dagli altipiani, abbiano tanta importanza da rompere 
la coesione delle popolazioni circostanti. I due grandi corsi 
d acqua della Cina, il fiume Giallo e il fiume Àzzuri ’o, sono di- 

singolarmente l’unità nazionale dei 
all’ecmatnrp a- 1 J lann ? l’orientazione generale parallela 
passo luncrh’p.; lm0 immi o Tazi oni possono avvenire passo 

frire iTutZù ^“he Coloni abbiano a sof- 
intercedano eraridi™ 611 ° <d ‘ ma " Sebbene fra le due correnti 

tene di montami -nmi an ° tze kiang sorgano numerose ca- 
fra iletrsTmf , ,?r ent n 0rientale Kuenlun, tuttavia 
s’aprono paZ “ f^nen* r ^ deI nord 4 a valle del sud. 

superiore, la 

offre, tra i due fiumi nno C ° lre 1 P er gettarsi nel Yangtze. 
praticata da tei 0 ; m U "L Pn T, VÌa ’ molto faticosa, ma pure 
valle del Kiali no - £ m fiorii che si giova della 

Han kiang percorre parimenti °’ 6 i° Pli ft,e( l uentata ! ad est ’ 

pai unenti un largo solco, aperto obliqua- 
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VEDUTA PRESA SUL YANGTZE ICIANG SUPERIORE. 
Disegno di T. Weber, da una fotografia del signor Thomson. 
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mente fra i due fiumi nelle parti più importanti del loro corso; 
infine, nella regione inferiore, le pianure alluvionali delle due 
grandi correnti si confondono, ed anzi talvolta le acque erranti 
dell’Hoang ho sono andate a gettarsi in un estuario, che per 
braccia laterali comunica con quelli dell’Iioai e del Yan°-tze. 

Si può dire che i due bacini fluviali, comprendenti nel loro in¬ 
sieme, fra Tibet, Kuku nor, Mongolia e Cina, una superficie di 
3,400,000 chilometri quadrati, appartengano ad un medesimo si¬ 
stema idrografico. La metà di questo spazio, che si trova a sud 
delle steppe mongole e ad est degli altipiani tibetani, è diventata 
naturalmente il dominio agricolo d’una stessa nazione. 

La parte meridionale della Cina, a mezzogiorno de’ due fiumi 
gemelli che circondano il vero « Fiore del Centro », è unita meno 
solidamente al resto dell’impero. In questa regione, le montagne 
sono più alte che nel centro del paese e si succedono in un nu¬ 
mero maggiore di catene, orientate parallelamente- da sud-ovest 
a nord-est ; il fiume principale della regione, il Si kiang, non 
è paragonabile per sviluppo ai due massimi fiumi della Cina, e 
le sue valli laterali non schiudono alle popolazioni vie egual¬ 
mente larghe verso l’interno. Questa parte dell’impero, che co¬ 
stituisce un territorio distinto dal resto della Cina e si collega 
d’altro canto alle regioni dell’Indo-Cina per le valli superiori 
del fiume Rosso e del Mekong, dovette di conseguenza contra¬ 
stare colla regione dei grandi fiumi per il clima, per i prodotti 
naturali, per le popolazioni. I Cinesi del mezzogiorno 1 eri 
scono molto da quelli del nord per linguaggio e costumi: nel 
corso della storia, hanno fatto parte frequentemente d altre ag¬ 
glomerazioni politiche. , , 

Nell’Antico Mondo, la Cina corrisponde 'all’Europa occidentale 

per il suo clima, i suoi prodotti e lo sviluppo storico. L vero che 
la Cina, dal golfo di Liaotung all’isola di Haman, e nell insieme 
molto più vicina all’equatore, dappoiché la parte ]nu sette - 
trionale dell’impero propriamente detto, ossia ,. x , 

vittima della Grande Muraglia, si trova sotto il 40 gradod la¬ 
titudine, come il monte Athos, Minorca e orni 11 » c i nese s i 
pure che a sud dell’estuario di Canton tu o^ ermiche 

trova nella zona tropicale; ma la curva de e i e 0>li 

risospinge, per cosi dire, il territorio cinesei a temneratura 
dà perciò un clima relativamente freddo. P 

media dell’Inghilterra meridionale e . de d \ a p J c ™mo e della yallè 
10 gradi centigradi, è eguale a quella 
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del Pei ho; Sciangai corrisponde per la media del clima a 
Marsiglia ed a Genova, e l’isoterma di 20° che passa sulle 
coste della Cina meridionale sfiora parimente Aigai via porto¬ 
ghese e l’Andalusia. Vero è che le medie della temperatura in¬ 
dicano soltanto l’asse delle oscillazioni annuali del clima, e che 

bisogna tener conto spe¬ 
cialmente degli estremi di 
freddo e di caldo. A tale 
riguardo, si può dire che 
la Cina sia ad un tempo 
un paese più settentrio¬ 
nale e più meridionale del¬ 
l’Europa temperata. D’e¬ 
state, il caldo è più forte ; 
d’inverno, il freddo è più 
rigido. Nel Mondo Antico, 
come nel Nuovo, il clima 
delle coste orientali è più 
eccessivo di quello delle co¬ 
ste occidentali: è un con¬ 
trasto necessario, prove¬ 
niente dalla disposizione 
dei serbatoi oceanici e 
dalla rotazione della terra 
in direzione da occidente 
ad oriente. In Europa, le 

_ ___ correnti atmosferiche, che 

lottano per la preponde¬ 
ranza, sono i venti rego- 

» sar. *«*»--« risia itisi 

ste orientali dell’Ask af'®’ 513, ln r ve ? tl dl sud -°vest. Sulle co- 

menso bacino del Pacifico f» d^ dl , nohlamo ’ che forma I ’ im " 
direzione normalp T d 1 ev ! are le correnti aeree dalla loro 

deviano a sud ed a j 1 P° an > che passano sopra la Siberia, 
atmosfera ehp ^ ~ eS / P e . r an ^ ar c a sostituire la tiepida 
Nell’estate le « f PPP „ m ^ ri n ro P* ca li si è dilatata verso il polo. 

ar ? iu « ^ le saM)ie delk a MoL d r 1HO *r S h °’. le steppe nude ’ 1<3 
nm > e spesso le mass i> 0n ° 01a Ritirano invece i venti ma- 

tono in monsoni , , aa «a sovrapposte al Pacifico s’inflet¬ 
ei sud-est verso l’interno della Cina. Questa 
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deviazione delle correnti atmosferiche si produce specialmente 
a nord del Yangtze kiang; per le regioni più meridionali, il 
focolare del Gobi, del resto nascosto dalle catene di montagne 
che si succedono parallelamente alla spiaggia, è troppo lontano 
per deviare i venti alisei dal normale cammino da sud-ovest a 
nord-est, ed essi continuano a soffiare dal golfo del Bengala 
verso gli altipiani del Yunnan, e dalla Cocincina verso For¬ 
mosa. Ma, in tali paraggi, l’aria, sollecitata da due forze diffe¬ 
renti, è in uno stato di equilibrio instabile, ed è là che si pro¬ 
ducono, sotto il doppio sforzo, all’epoca del rovesciamento dei 
monsoni, i ta fung o « grandi venti », i famosi « tifoni v tanto 
temuti dai marinai. 

Grazie ai venti regolari del sud-ovest ed ai monsoni che dal 
mare si spingono nell’interno del continente, le terre ricevono 
una quantità d’umidità media più forte di quella dell’Europa 
occidentale, ed i fiumi, dopo aver bastato ad inaffiare vaste re¬ 
gioni agricole e riempiuto grandi laghi a destra ed a sinistra 
del loro corso, portano al mare un eccedente d’acqua, che s’e¬ 
leva a diecine di migliaia di metri cubi al secondo: l’annuale 
caduta della pioggia sulla regione del litorale si può valutare di 
un metro \ Quasi tutta l’umidità cade in forma di pioggia, per¬ 
chè i venti freddi dell’inverno provengono dalle regioni conti¬ 
nentali, ed i venti umidi sono per lo più correnti tiepide mosse 
dal sud. 

Avendo una burrasca portato un po’ di neve a Canton, gli 
abitanti stupefatti prendevano i fiocchi per una specie di cotone 
volante, ed alcuni li raccoglievano nella speranza di poterne 
far uso come di febbrifugo. L’ordinaria regolarità delle sta¬ 
gioni è una delle cause, che hanno contribuito di piu ai pro- 
gressi dell’agricoltura in Cina. Mentre in Europa le variazioni 
annuali dei fenomeni atmosferici tolgono sicurezza all agricol¬ 
tore e fanno variare anno per anno il valore delle sue ^ ac ~ 
colte, in Cina le differenze della produzione sono molto minon 
ed il contadino getta con minor ansia il suo grano nel solco. 
È vero però che le grandi catastrofi, quali le inondazioni e 
talvolta anche il difetto assoluto di pioggie possono privare le 
popolazioni della raccolta aspettata, ed allora la fame e ine¬ 
vitabile 2 . 


1 Caduta d’acqua media a Canton ( 16 

» » Zikawei (Sciangai) (20 


» » Pechino 

2 Grisebach, La vègélalion da globe. 
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' Godendo di un clima temperato die sulle regioni del sud si 
avvicina al clima tropicale, la Cina possiede una flora ricchis¬ 
sima, nella quale le forme della regione indiana vengono a 
mescolarsi con piante d’aspetto europeo. Nei distretti intermedi 
del sud lo stesso campo può nutrire la canna da zucchero e la 
patata; la quercia ed il bambù crescono nel medesimo ho- 
schetto \ V’ ha una transizione graduale tra la fiora indiana e 
la mansciuriana nella direzione da sud a noid. L immigrazione 
delle piante tropicali è facilitata dall inclinazione di numerose 
valli cinesi verso la penisola malese: dalla parte deH’Indo-Cina 
il passaggio fra i due cluni non è interrotto) come a sud del— 

. l’Europa° nell’Asia occidentale e nell’America del Nord, da bar¬ 
riere di montagne, deserti, steppe o mari. Un g’ran numero di 
piante appartenenti alla flora indiana si vede ancora a Canton 
e ad Hongkong, altre risalgono anche più su verso il nord; le 
piante tropicali non trovano il loro limite nella direzione del 
polo che in vicinanza d’Amoi, sotto il 24° di latitudine. Le spe¬ 
cie del mezzogiorno, che si spingono maggiormente al nord, 
sono quelle che hanno maggior bisogno d’una grande quantità 
d’acqua per il loro sviluppo, e richiedono quindi, se non calori 
tropicali, almeno pioggie abbondanti come quelle della regione 
dei tropici 2 . Una di queste specie è il bambù, pianta di prima 
necessità nell'economia domestica della Cina per la costruzione 
delle dimore, la fabbrica dei mobili, ed anche utile per l’ali¬ 
mentazione, essendo i suoi giovani germogli uno dei piatti ri¬ 
cercati della cucina cinese. 

Il contrasto principale della flora sinica colla flora europea 
^ l9 f numero de U e sue specie legnose, liane, arbusti ed 
ninni’ 1 * ^ 6 ^ er ^ r io uar( lo la Cina ricorda le regioni tro- 
Honlinn^? 6 T possieda ’ P er così dire, punto foreste. Ad 
dalla° nnlf’ ° Ve ? ve S e ^ az ione arborescente è stata respinta 
colline a ? Une Va ^ s ^ re ^ e e sui clivi superiori delle 

un’isola del MedUTraneT 1^° * l®™ delle Specie ’ mentre "• 
può mrao'nnnr-o Tj °* -*- sc ^ ia J che per la sua situazione si 

appena un dodi^' ° D f ’ 1 ve & e t a li legnosi costituiscono 

tntUUord defla r 0 f* flora \ Anche \ Pechino ed in 

beriano p er una Tqn I?, 76 tuttavia il clima è già quasi si- 

P UDa parte delI ’Mno, le forme arborescenti si ri- 
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tengono un quinto delle specie. Fra le piante legnoso sono in 
gran numero quelle a foglie sempreverdi: le essenze resinose 
sono particolarmente rappresentate dai tipi più vari, ed in ciò 
la vincono anche su quelle della regione forestale deH’Àmerica 
settentrionale; gli allori, essi pure, fanno parte della normale 
fìsonomia d’un paesaggio cinese. Di più, le forme arborescenti 
del Mediterraneo trovano tutte le loro corrispondenti nell’area 
cinese, e la maggior parte degli alberi a foglie caduche, come 
i tigli, i frassini, i sicomori, gli aceri, è rappresentata in Cina 
dagli stessi generi d’Europa. Finalmente, nella serie degli ar¬ 
busti, il leandro ed il mirto ricordano del pari la flora delle 
regioni mediterranee ; inoltre la flora cinese ha sulla flora in¬ 
digena dell’Europa il vantaggio di possedere un gran numero 
di specie considerevoli per lo splendore dei fiori o por l’eleganza 
del fogliame. Nell’arcipelago di Tsciusan, Fortune 1 percorse 
un’isola boscosa, dove, sotto alberi secolari, crescevano camelie 
alte da G a 9 metri. Dal « Pregno Fiorito » ci sono venuti questi 
fiori mirabili, del pari che il gelsomino, l’azalea, il glicine. È 
parimenti la Cina che ci ha dato la seta, la più preziosa delle 


lostre fibre d’origine vegetale a . 

Sebbene parecchi zoologi diligenti abbiano percorso la Cina in 
tutti i sensi, la sua fauna è ancora lontana dall esser conosciuta 
per intero, ed ogni nuovo esploratore vi scopre specie ignoi ate. 
È probabile che molte altre abbiano cessato d’esistere nell’e¬ 
poca storica: il continuo espandersi dell’agricoltura-ha finito 
col toglier loro ogni rifugio. Così le antiche descrizioni de a 
Cina parlano del rinoceronte, dell’elefante e del tapiro, come cu 
animali esistenti nell’impero: non si sa in qual’epoca siano spa¬ 
riti 3 . La fauna cinese, quale ha potuto conservarsi nelle re¬ 
gioni montuose e nelle foreste degli altipiani dell Occidente, e 
ricchissima, molto più ricca di quella dellEuiopa, nia a “j 
terno stesso della Cina non si trovano piu che di rado spec e 
selvaggie. Per la fauna havvi, come per la flora, una«.fra¬ 
zione graduale dalle specie indiane a quelle e a 
Le scimmie, che si possono considerare quali^ ™^® se . 

del mondo tropicale nella regione tempera a _Ile'monta- 

in piccolo numero, nelle macchie e nelle cav 


1 Tico visils lo Ihe lea-cotmlries. 

2 E. Simon, Rèdi d’un Voyaye en Clune. 

3 A. David, Journal de vion troisième voyag 
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™ e fino nei dintorni di Pechino. Secondo Swinhoe ed Armando 
Cd, nel territorio cinese e tibetano s’mcontrano almeno nove 
specie di quadrumani. Una dozzina d, specie ^ ^ ^ cm 

tera ed altri car- 


N . 48. - AREE DELLE FAUNE DIVERSE IN CINA. 



500 chil. 


SztÒneTh “ ri S ? eCÌflcÌ - Nella fauna "Óno“in“pró- 

ossia &6 su 7<S er0SI ? ' uci r e ® europei; se ne trova un quinto, 
tiehe; una ’ ^ uas !. uccelli di rapina e specie acqua- 
Nuovo Mondo v m ? ^ s P ec * e appartiene anche alla fauna del 
mandre, nessuno *1 - G tartapu g he > i sauri, gli ofìdi, le sala- 

1 num erosi rappresentanti, che possiede la 


nivori, che si 
crederebbe di do¬ 
ver trovare sol- 
1431 tanto nelle fore¬ 
ste del tropico, 
percorrono pari- 
menti, ma in nu¬ 
mero limitato, le 
regioni meno po¬ 
polose della Cina 
propria. Nell’in¬ 
sieme, la fauna 
cinese differisce 
molto da quella 
dell 5 Europa oc¬ 
cidentale: così, 
sopra duecento 
specie di mam¬ 
miferi, ve n’ò una 
diecina soltanto 
di europei e ci¬ 
nesi ad un tem¬ 
po; per di più, 
certe piccole dif¬ 
ferenze fra que¬ 
sti animali co¬ 
muni all’Oriente 
ed all’Occidente 
sono considerate 
da alcuni natu- 
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Cina, esiste in Europa : ad eccezione dell’anguilla, tutti i pesci 
dei fiumi e dei laghi cinesi differiscono da quelli dell’Occidente ; 
hanno una maggiore rassomiglianza generale colle specie del¬ 
l’America del Nord. La causa di questi fenomeni sta nella con¬ 
vergenza delle acque fluviali dell’Antico e del Nuovo Mondo 
verso il vasto bacino dell’oceano Pacifico, dove le comunica¬ 
zioni sono riuscite più facili che da una estremità all’altra della 
massa continentale. 


Questo popolo cinese, che con le sue colture e le sue specie 
domestiche ha saputo più d’ogni altro modificare la flora eia 
fauna della sua patria, forma nell’umanità uno dei gruppi più 
distinti. Una volta se ne faceva il rappresentante della cosi¬ 
detta razza « mongola », benché presenti un rilevante contrasto 
colle tribù nomadi di tal nome; ma quest’espressione, alla quale 
una volta si dava un valore preciso, oggi non indica più che 
i rapporti di vicinanza fra le nazioni dell Asia orientale. La 
popolazione cinese evidentemente è un gran miscuglio, ed i tipi 
più diversi s’incontrano nell’immensa distesa dell impero,, da 
Canton a Mukden e dal Sciantung al Setsciuen; ma precisa- 
mente il tipo mongolo è quello che si trova rappresentato meno 
soventi tra i « Figli di Han ». Se nelle immense folle del Re¬ 
gno Centrale si cerca di riconoscere quali sono i Cinesi medi, 
considerati come tipi della pretesa razza, si veggono apparire 
individui di mediocre statura, piuttosto graziosi di forme ed 
esili di membra, qualche volta piuttosto obesi, specie nelle pro¬ 
vinole del Nord. Hanno specialmente il viso tondo, le ossa ma¬ 
scellari elevate; la prominenza degli zigomi sembra sviluppata 
a detrimento delle ossa proprie del naso, che sono larghe ed 
appiattite, in modo da tirare in basso 1 ango o m erno e e 
palpebre: indi quegli occhi piccoli e obliqui, c e son ° nT '\ ■ 
lineamenti caratteristici dei Cinesi 1 . I cape isono se p 
come gli occhi, ma grossolani e duri; la ai a e , 
i peli s’intravvede il fondo bianco, giallo o r u 11 0>ata 
a seconda dei climi. La forma generale del «wo *' 
mentre i Mongoli hanno ordinariamente a , Quelle 

rotondata 2 . Le donne cinesi sono piccole e sottlU ’ ^foatezza 
che si danno ai lavori più penosi, conservano la delicatezza 

1 Harriand, Bulletiii de la Società d 'ethnographie. 

2 IIovelacque 0 Vinson, Etudes de hngmstique el a etnnog i 
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delle loro forme. Differenti in ciò dalle donne europee che fa- ■ 
tirano eccessivamente, le Cinesi non perdono ne la p.eghevo- 
]“.a del corpo, nè la grazia dell’andatura; soltanto la loro 

tinta s’imbruna al sole ed all'aria aperta. 

Già neMi antichi libri e Rei discorsi eh Confucio si parla dei 
contrasti °che offrono i lineamenti fisici ed 1 caratteri morali 
delle diverse popolazioni della Cina. Quelle del nord sono co- 
ao-o-iose; gli uomini del mezzogiorno hanno le doti della sag- 

nrra . minili rifili’ est si distinguono ner In. 


sincerità. Quali 

diverse provincie stanno in contrasto reciso fi a loi o. Quello clic 
forma il vincolo nazionale, è la civiltà comune, non la razza, 
perocché gli elementi aborigeni del popolo si sono mescolati 
variamente con Tibetani, Turchi, Mongoli, Mansciù, Barmani, 
Malesi, e con numerose popolazioni ancora mezzo selvaggie, Si 
fan e Miaotze, che nemmeno hanno una designazione storica. 
Da diecine di secoli, i coltivatori di ogni origine, che vivono 
nella vasta regione naturale dellTIoang ho e del Yangtze kiang 
hanno gli stessi destini storici, parlano i dialetti d’una stessa 
lingua e sono diventati una sola nazione. A poco a poco, per 
effetto del tempo, si sono cancellati parecchi contrasti fra le 
razze primitive; ma l’opposizione sussiste ancora con un singo¬ 
lare vigore in alcune provincie del mezzogiorno, segnatamente 
nel Fo’ kien e nel Kuangtung; gli abitanti di questi paesi sem¬ 
bra che formino, per così dire, due nazioni mescolate. 

ove nacque prima la civiltà, che ha finito per costituire 
con numerosi elementi la grande nazione cinese? Una volta a 

TinS ^ S1 + n ® me ^ * Cento famiglie », e si indicava il 
dei coirmi ’ 1 ? e ^. oan S h°’ com e la regione, donde i gruppi 
assoo-crettarn^ 1 ] 0 1S T SU ^ G i^ armre fluviali per Scacciarne od 
babifissimo ^° P ° f Z1 ° nÌ raeno civi E- Effettivamente è prò- 

fluenza cauitnlfi i . ° an o abbia esercitato una in- 

in nessuna tl ff °? t ’ elIa oivilti dei P°P°li della Cina: 

zio eguale iu gunerfU,. a laci 1 a c °W lvai ’e; sopra uno spa¬ 
solo è imltZ fZ: T Volta e mezza la Francia, il 

piante alimentari- sn n 0 n Dl f r °|’ r ^ a ^ e ’ adatto alla coltura delle 
nscono al disonra dì n n °+ e , ve ^ e di alcune montagne appa- 
Va di questa terra gialla, che l’aratro potrebbe 
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trasformare tutta in un campo di cereali. Così milioni e milioni 
di agricoltori hanno trovato facilmente la loro sussistenza nella 
regione dellTIoang tu, dove per di più avevano il vantaggio di 
essere protetti contro i nomadi circonvicini, dai dirupi e & dalle 
forre d’erosione, che fanno del paese un labirinto inaccessibile 
agli stranieri. Quindi la regione della terra gialla era una di 
quelle situate più favorevolmente per una società sviluppantesi 
in pace. A misura che s’asciugavano i laghi dell’Asia Centrale 
ed il deserto si surrogava alle culture, le popolazioni, respinte 
dai paesi dell’ovest dove s’erano trovate in rapporto cogli an¬ 
tenati dei Turchi, deglTndiani, dei Persiani, scendevano verso 
l’Hoang tu, portando seco le proprie cognizioni ed industrie. 
Ogni valle fluviale diventava una via per la civiltà d’un popolo 
d’agricoltori; passo passo, la coltura, il linguaggio, i costumi, 
le arti si propagarono, da nord a sud, in tutto il paese che è 
diventato la Cina. Se i Cinesi danno, fra i punti cardinali, la 
preminenza al sud, se i loro carri d’onore sono volti verso il 
mezzogiorno e se cercano il meridiano magnetico guardando il 
polo australe delle loro bussole, ciò è forse per la ragione che il 
movimento della migrazione ed il cammino della civiltà cinese 
si sono diretti principalmente in questo senso. Così negli Stati 
Uniti i progressi incessanti della colonizzazione ad occidente de¬ 
gli Alleghany hanno dato all’orizzonte di ponente, al Far West, 
una specie di mistica superiorità: « La stella dell’Impero ci guida 
ad ovest! » ripetono da molto tempo gli Americani del Nord. 

Le popolazioni della Cina hanno avuto, come quelle dell Eu¬ 
ropa, un’età della pietra, e le collezioni dell’Estremo Oriente con¬ 
tengono istrumenti ed oggetti d’ogni sorta, simili a quelli ei 
periodi paleolitico e neolitico dell’Occidente. Sladen ha recato 
dal Yunnan parecchie accette di diaspro. Come in Euiopa, que 
stearmi d’altri tempi sono «pietre di fulmine», dardi lanciati 
dal dio del tuono. I Cinesi hanno diviso le età anteriori alla 
civiltà presente in tre epoche, corrispondenti a que e ei no. 
stri archeologi: « Fu hi, essi dicono, fabbricava armi di legno; 
quelle di Thin ming erano di pietra, e quelle 1 ci yu i me 
tallo » ; ma quando già erano note le armi di e110 ’ . 

di pietra si ritenevano dotate di virtù sirnbo ma, © , 

del sovrano erano un’insegna della regalità • ^ino al 
decimosecondo dell’era antica, gl’imperatori e a ina rie 


1 Soiuhing di Confucio. 
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vano in tributo punte di freccia di,pietra, ed anche molto tempo 
dopo quell’epoca, le tribù selvagge che vivono ad occidente 
dell’Impero, usavano armi di questa soita. I Cinesi hanno an¬ 
cora nella loro scrittura un carattere particolare, che significa 
« pietra da fabbricare punte di dardi » • 

La nazione cinese è passata per una sene di progressi cor¬ 
rispondenti a quelli delle nazioni civili delle altre parti del 
mondo ; però queste prime evoluzioni sono tei minate piu presto 
nel « Reo’no Fiorito » ; gli abitanti dell Eui opa occidentale erano 
ancora in piena barbarie, quando i Cinesi, quattromila anni fa, 
già scrivevano la loro storia. Malgrado la poveita di stile e 
di pensiero, malgrado la faraggine delle ripetizioni, il corpo 
deo'li annali cinesi è il monumento storico più autentico e più 
completo che possieda l’umanità : per 1 antichità dolio cronache 
e la certezza dei fatti che vi si riferiscono, nessun popolo pos¬ 
siede un tesoro paragonabile a quello, che gli storiografi hanno 
legato al popolo cinese. Le vicissitudini politiche ed i fenomeni 
della natura vi sono registrati ad un tempo. La storia esatta 
può utilizzare questi annali regolari e precisi con tanto mag¬ 
gior fiducia, in quanto le osservazioni astronomiche fatte in 
diverse epoche e riportate in tali documenti permettono di con¬ 
trollarne le date 2 . 

Ma sebbene inciviliti da tanti secoli, i Cinesi si distinguono 
fra tutti i popoli civili per la forma ancora rudimentale del 
loro linguaggio : in ciò sono rimasti ad un periodo di sviluppo, 
che presso gli Ariani ed i Semiti appartiene all’epoca preisto¬ 
rica. In ciascuno dei loro dialetti possiedono soltanto un piccolo 
numero di parole, tutte monosillabiche, esprimenti un’idea ge¬ 
nera e, che solo nella frase acquista un senso particolare: il 
iscorso, mettendoli gli uni dietro gli altri, ne fa nomi, agget¬ 
ti, verbi o particelle; la grammatica si riduce così tutta ad 
una sintassi E precisamente, fra tutti i dialetti cinesi, il Kn- 

° T -1 d - t0 ” maDdarino ”, il kwan hoa, che si parla a 
seeonrln’w \ P 1 '} P overo: non ha che 420 monosillabi diversi, 
»ai e^i N ade ’ 46 ?’ SeCOnd ° Wells Williams. I dialetti di Scian- 

hanno maggiore nLtìitT'rh 110 al , lin § ua ggi° mandarino e non 

che si narri In ? , dl , I )aroIe I ma il dialetto di Suatou, 

monosillabi, secoir<Ldd Ud i° rie “ te ! e del Kuan S tun §> ha 674 

^ ar d> e quello di Canton stessa ne pos- 

2 Àmiot, Mémt'e T mr\^cr Asie ' 

Ur les CIunois > - Pauthmr, Chine. 
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siede 707. Il dizionario di Maclay e Baldwin ne enumera a Fut- 
scieu 928, alcuni dei quali rarissimamente adoperati. Il dialetto 
piu ricco della lingua cinese e quello di Tsciangtscieu, presso 
Amoi ; secondo Medhurst e Duglas, le sue 846 parole ne for¬ 
mano oltre 2500, grazie alla diversità delle intonazioni. 

Infatti, la povertà della lingua in parole di pronunzia diversa 
obbliga i Cinesi, del pari che tutti i popoli a idioma monosil¬ 
labico, a cambiare il significato della parola, cambiando into¬ 
nazione di pronunzia. Lo scing, vale a dire la modulazione in 
tono neutro, maggiore o minore, decide del significato preciso 
del monosillabo nella conversazione. Del resto, la pronunzia ci¬ 
nese ha sempre per gli Europei qualche cosa di vago e d’inde¬ 
ciso, e varia singolarmente da provincia a provincia, od anche 
in città vicine fra loro. Così il carattere, che si tradurrebbe 
colla parola « bambino » e che s’incontra in un gran numero 
di nomi geografici, si pronunzia ts nella Cina del nord ; a Can- 
ton diventa tz o dz ; a Macao si muta in tsi o tsci. Il senso di 
« due v si esprime con un solo carattere ; ma, senza andare fino 
in Corea, nel Giappone, in Cocincina, dove la pronunzia è an¬ 
cora diversa, s’intendono per questa parola i nomi diversi di, 
olr, ul, urli, ’rh, lur, nge, ngi, je, ji, e, ì. Così la maggior parte 
delle parole omofone subisce cambiamenti analoghi di suoni. E 
principalmente sul dialetto di Fo’ kien che i suoni pare si con¬ 
fondano, con disperazione dello straniero, che invano tenta di¬ 
stinguere fra l, m e b, fra h e p, fra ien ed ian, an ed in. 

Questa varietà di pronunzia, aggiunta alla penuria delle pa¬ 
role, dà allo scing un valore anche più grande. Il Cinese attri¬ 
buisce alla tonalità un’importanza maggiore che alla pronunzia 
alfabetica dei nomi \ Così il carattere che significa « acqua » 
si può dire sii, sui, dici, ci’ui, od anche tsvui, e tutti capiranno, 
purché si sappia pronunziarlo col tono ascendente che gli è pro¬ 
prio; la parola sui sii, pronunziata in tono discendente, non é 
compresa da alcuno. La gamma delle parole cinesi non è limi¬ 
tata alla tonalità ascendente e discendente: Morrison e Rému- 
sat 2 enumerano quattro toni; De Guignes ne riconosce cinque; 
Medhurst ne trova sette, e, se si abbraccia l’insieme dei dialetti, 
bisogna ammettere l’esistenza di otto toni, un ottava compie a. 
dappoiché ognuno degli scing, che sono stati notati da Renm- 
sat, ha due varianti : tenendo conto di tutte le gradazioni e i- 

G. Wells, Middle King dovi ; Dictionary. 

Grammali'e chinoise. 
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cate del linguaggio, si potrebbe portare a dodici ed anche più 
numero delfe intonazioni usate nella conversazione degli abitanti 
del Fo’kien. Ogni parola ha la sua propria modulazione; si ap¬ 
plica la gamma alla conversazione, al modo stesso che fa un 
musicista cantando delle sillabe. Leone de Rosny vede nel par- 
lare cinese l’indizio dell’origine comune del linguaggio e del 
canto. La preghiera, che, nel Regno Centrale, come in tutto il 
mondo, ricorda le forme arcaiche del linguaggio, è sempre una 
cantilena. Così i fanciulli studiano ad alta voce cantando h 
Grazie ai toni diversi, gli abitanti del Grande e Puro Impero 
possono ottenere migliaia di significati colle centinaia di parole 
che possiedono, ma il linguaggio non resta per questo meno 
insufficiente ad esprimere l’insieme delle idee, e la civiltà ci¬ 
nese ha dovuto ricorrere all’aiuto della scrittura. Il dizionario 
di Ranghi contiene 44,449 caratteri differenti, ognuno dei quali 
rappresenta un gruppo di significati distinti: così oltre 150 se¬ 
gni, ognuno raffiguranti una serie particolare d’idee, si leggono 
egualmente i Le memorie filosofiche, le opere di alta lettera¬ 
tura non si capiscono che leggendole, e quando la conversazione 
s’eleva al disopra delle banalità ordinarie, gl’interlocutori deb¬ 
bono ricorrere al pennello per figurare i segni corrispondenti 
alle loro idee. Donde deriva l’estrema povertà dell’apparato fo¬ 
netico dei Cinesi, in confronto alla moltitudine delle cose che 
importa esprimere in una lingua di gente civile? Senza dubbio 
essa va attribuita alla coltura precoce della nazione, la cui lin¬ 
gua è stata fissata troppo presto dagli scribi del governo e dai 
puristi delle accademie. Popolo di lavoratori pacifici e facili a 
iscip mare, ì Cinesi non hanno saputo rompere le barriere che 

Unann °PP oneva a ^ e libere trasformazioni della 

siero sWn Ì d T a !° G0 Hmasti H^’^nzia, e quanto il pen- 

imnosto dal ovu 0 so ^ r ^ re per questo arresto di sviluppo 
imposto dal rispetto del bel linguaggio ! 

ligio^^te^arono 1 ^ 18 ^' ^ convertir01 ^ i Cinesi alla loro re- 
l’altra * delle scritturo^ d’introdurre nel paese l’ima o 

tato sanscrito Mi tip ° n<2 ^’^ostan, derivate dall’alfa- 
serio. Dal loro canfn ' ?^ - dl quest f Votivi ebbe un risultato 
fabeto latino per wU misslonai ’‘ cristiani hanno adoperato l’al- 

i neofiti impalo » ^ pre S hiei>e > versetti religiosi, che 

■nparano a memor.a ed il cui significato è stato loro 


1 Roze, Annate j * i a p„ 
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spiegato. Ma, a meno che siano sovraccariche di punti, di linee, 
di sbarre, d’accenti e di segni di tutto le sorta, le lettere de¬ 
gli alfabeti fonetici, utilissime nel linguaggio usuale, non pos¬ 
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sono servire per la lingua veramente letteraria. I Cinesi in¬ 
tendono i suoni diversamente dagli Europei, e questi alla lor 
volta non hanno l’orecchio fatto per le intonazioni cinesi e le 
riproducono in maniera certamente erronea. Se i Cinesi del 
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centro e dell’est, che addolciscono tutti 1 suoni e non possie 
dono, come i loro compatrioti del nord e gli abitanti del Yun 
nan il suono r aspirato, sono obbligati a pi onunziai c Folansi 
o Folanoais per « Francese » e Belihien, Milihien o Milikien 
per « Américains », gli stranieri stabiliti nel paese ìendono loro 
il contraccambio colla pronunzia delle parole indigene. 

Del resto, questi stessi nomi di Folansi e di Bilihien, ormai 
entrati nella lingua cinese, sono prova che una trasformazione 
' si compie gradatamente e che l’idioma s’arricchisce continua- 
mente di parole polisillabiche, termini abbonditi dai puristi, ma 
che non hanno meno per questo acquisito il diritto d’uso e rea¬ 
giscono sul modo di pensare dei Cinesi, avvicinandolo a quello 
degli Occidentali. Già nuovi composti si formano, non solo so¬ 
stantivi, ma anche verbi, coll’unione di due monosillabi, il cui 
senso si trova così precisato : «prossimo-lontano » prende il si¬ 
gnificato di « allontanamento », e « genitori » nasce da due pa¬ 
role aventi il senso di « padre-madre » \ Del pari le parole che 
nascono a centinaia in tutte le città aperte al commercio del¬ 
l’Europa, per indicare gli oggetti od esprimere le idee d’im¬ 
portazione straniera, acquistano a poco a poco diritto di citta¬ 
dinanza: tali i polisillabi « vapore-aria-vettura » usato nel senso 
invariabile di locomotiva; « vapore-aria-battello », « aria-nuoto- 
vapore», « discussione-dolcezza-governo », che significano ri¬ 
spettivamente « battello a vapore », « pallone », « repubblica » 2 . 
Male accolte dagli ammiratori del buon tempo antico, queste 
paro e composte sono adoperate nel linguaggio orale ed anche 
ne e opere popolari: fanno parte del so-uen, stile usuale che 
r n ? lle j di0ma mon osillabico di Confucio e si presta 
comm eri ip b T a \ a ^ e poesie popolari, ai racconti, alle 

ariane durarU^ lamer ^ 5 c ^ e si compirono nelle nostre lingue 
nostri occhi noli* P re * st orico, avvengono adesso sotto i 

t t Cinese > e fenomeno, nel quale 

continuo? ’ e non * a P r °va di un rinnovamento 

cessato di capirs^ov^^ 61 * 86 P rov * nc i e avrebbero da un pezzo 
segni comuni della i ? n ° Q P ossede ssero, come intermediari, ■ i 

n ^ ua scritta, che i letterati leg gono nei 

N «<ure, 19 munì, 3 imi rammm ' : ~ L - Metcbmkov, note manoscritte; - J. Feyeb, 
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loro dialetti e nelle loro proprie lingue, non solamente nella 
Orna, ma anche nella Corea, nel Giappone, nel Tonchino, in Co¬ 
cincina, nel Siam. Questo dialetto ricorre meno di quelli del 
mezzodì alla gamma delle intonazioni: quindi è d’una singolare 
monotonia. Gli altri tre dialetti principali sono quelli delle pro¬ 
vinole di Kuangtung, di Fo’ kien e del Tscekiang ; in queste 
parti dell’impero, soltanto i letterati possono, mercè lo studio, 
riuscire a comprendere gli abitanti del nord. Il linguaggio di 
Nanchino, cui i Cinesi stessi del nord danno il nome di scing 
gin o « pronunzia corretta », è un dialetto del « mandarino », 
che si avvicina a quelli del Tscekiang, rappresentanti, secondo 
Edkins, i resti meglio conservati dell’antico cinese. I diversi dia¬ 
letti, meglio dei lineamenti di razza o anche dei contrasti do¬ 
vuti al clima, distinguono le une dalle altre le popolazioni delle 
provinole. 


Per le religioni, non vi sono differenze marcate, come per i 
dialetti, fra gli abitanti del nord e quelli del sud dell’impero : in 
ogni provincia, in ogni dialetto si praticano culti diversi, che 
si confondono in mille modi senza che sia possibile tracciare 
fra loro una linea di demarcazione precisa ; gli stessi individui 
possono essere ad un tempo buddisti, taoisti, discepoli di Con¬ 
fucio. L’imperatore, in virtù del suo rango, appartiene alle tre 
religioni e ne compie puntualmente i riti. In fondo, fra i dif¬ 
ferenti culti v’è più rassomiglianza non si supporrebbe alla vi¬ 
sta delle cerimonie e sopratutto leggendo le opere dottrinarie. 
Il jic kiao, religione dei Cinesi civili, che si è presa l’abitudine 
di designare col nome di Confucio, è derivato dall’antico culto 
nazionale; dal suo canto, il taoismo o tao kiao, completamente 
dimentico della dottrina creata dal fondatore, è ritornato alle 
superstizioni antiche, e quasi dappertutto si è trasformato in 
magìa; infine, l’origine straniera non ha impedito al buddismo 
o fu kiao di compenetrarsi delle idee nazionali e di accettarne 
i riti. 

Al principio della storia, or fanno più di quattromila anni, la 
religione dei Cinesi consisteva nell’adorazione degli oggetti della 
natura: tutti i fenomeni della vita circostante parevano, agli 
uomini atti di geni, gli uni benefici, gli altri malefici, di cui 
bisognava cattivarsi il favore con preghiere e sacrifizi. Alberi, 
rupi, correnti, tutto aveva il suo spirito nascosto ; la montagna, 
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Sotto di tutte le forze naturai, che lo sollecitano, era an- 
ch’esso un dio; ma uno de’pii. deboli e de P»u minacciai.; solo 
colle evocazioni, cogli scongiuri riusciva a difendere la sua vita 
in mezzo a tante altre esistenze, collegate a suoi danni. A poco 
a poco, nella moltitudine dei geni, si statuii una certa gerar- 
chia- Tien o il « Cielo », che circonda la Terra, abbraccia tutta 
la natura, l’illumina e la riscalda co’suoi raggi, diventò il Ciangti 
o « Signore supremo », il principio della creazione universale, 
mentre Ti, la « Terra », altro non faceva che ricevere ed elabo¬ 
rare i germi. Da tre secoli i sinologi europei discutono sul vero 
senso del nome di Signore supremo, attribuito al Cielo, e si do¬ 
mandano se possono tradurlo con quello di « Dio », termine che, 
del resto, è ancora meno astratto, poiché il suo vero significato 
primitivo era quello di « Giorno » b Alcuni missionari cristiani, 
trasportati dallo zelo della loro fede, hanno voluto riconoscere 
nel Ciangti il dio personale dei Semiti; interpretando gli oscuri 
testi, le cui parole si spiegano specialmente coll’immaginazione, 
hanno ritrovato tutti i dogmi dei loro culti, cattolici e prote¬ 
stanti. Abele Rémusat credeva persino d’avere scoperto il nome 
di Jahvè nel Taote’king o « Libro della Via e della Virtù » ; le 
tre sillabe I, hi, wei, prese ognuna in un frammento di frase 
differente, rappresenterebbero il nome sacro del Dio degli Ebrei, 
venendo così attestate comunicazioni fra la Cina ed il mondo 
occidentale, esistenti venticinque secoli prima che l’adito al ter¬ 
ritorio cinese fosse aperto dai cannoni degli Europei. Tuttavia, 
a maggioi parte dei critici moderni rifiuta di ammettere questi 
rapporti di parentela fra le religioni dell’Oriente e quelle del- 

cci en e. pi ima dell introduzione del buddismo, pare che la 
evol uzl one delle idee religiose in Cina sia stata spontanea; la 
loro ongme prima si ritrova nel culto degli spiriti. 

aveva clr " ondato da ogni parte dai geni, il Cinese non 

Quello d’nnrJ 1 . ca 1 ^ ra ? se ® e il favore, come si sarebbe cattivato 
liturgia re^nlfl 1 1 U \^ nessun bisogno di preti e di 

della famiglia a P re ^i era - Ordinariamente era il capo 

g patriarcale che offriva agli esseri temuti alimenti 

1 PnÉMARE- — pATiTn 

Ture; - Max’moeler S 5 JL L * g ® E; — Medhurst; — d’ESCAYRAC DE LAU- 
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POceano, la terra erano egualmente animati 
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c pi ofumi, in nonio di tutti i suoi 5 cosi pure il capo del comune 
oppure del clan offriva in qualità d’intercessore per quelli che 
si aggruppavano intorno a lui. Ma in tutti codesti riti non v’è 
posto per una casta sacerdotale, ed anzi i preti sono formal¬ 
mente esclusi dalle feste religiose in cui si mostra l’imperatore; 
non essendo stata fatta al popolo nessuna rivelazione da°'li dèi 


N. 50. — LE NOVE MONTAGNE SACRE AL TEMPO DEI TSCIEU. 



o dagli inviati dell’alto, non è necessario avere interpreti della 
parola divina. Fra gli uomini si stabilisce naturalmente una 
gerarchia corrispondente a quella degli spiriti. L imperatore 
ebbe il privilegio di presentare le proprie ofìerte al Cielo, alla 
Terra, alle nove od a cinque grandi montagne, secondo 1 epoca, 
ed ai fiumi principali della Cina. I signori feudatari non po¬ 
tevano far sacrifizi che alle divinità secondarie ed ai geni o- 
cali; finalmente, i semplici particolari dovevano restringere an- 
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C0I . a il dominio delle loro preghiere e delle loro offerte, 
adorare gli alteri, le rupi e le sorgenti: essendo 1 culto di¬ 
ventato un attributo dello Stato, i piu piccoli particolari furono 
regolati da » raccolte di cerimonie ». Un singolare parallelismo 
si 'avverte fra la lingua e la religione dei Cinesi; 1 una e l’al¬ 
tra si sono raffinate all’estremo, ma rappresentano ognora una 
delle prime tappe dell’umanità: la lingua è monosillabica, la 
religione è il più sapiente dei feticismi. ... 

N olici religione cinese si ritrovano i s&ciifizi di pi opizictziono, 
ma l’origine di questa pratica si attribuisce più ai popoli limi¬ 
trofi che ai Cinesi medesimi: le tribù mongole, colle quali si 
trovavano in relazione i rivieraschi nel noi d e nell ovest del- 
l’impero, avrebbero insegnato ai « figli di Han » a difendersi 
dalla funesta influenza degli spiriti non con semplici offerte, ma 
anche con sacrifizi sanguinosi. Si videro centinaia di cortigiani 
darsi la morte o seppellirsi vivi per accompagnare il padrone; 
quando morì Hoangti, circa due secoli prima dell’era cristiana, 
parecchie delle sue mogli e delle sue guardie lo seguirono nella 
tomba, e diecimila operai furono seppelliti vivi intorno al suo 
tumulo funebre. Avanzi di queste barbare usanze si sono con¬ 
servati nei distretti lontani, e frequentemente si sono visti geni¬ 
tori, i quali, per liberarsi dai sortilegi, precipitavano i neonati 
nelle acque del fiume. Un mandarino, volendo mettere fine a 
questi abbominii, fece prendere tutti i miseri colpevoli di tali 
infanticidi e li fece annegare nel Kiang, incaricandoli di por¬ 
tare le sue lettere ed i suoi voti ai geni delle acque h Dei sa¬ 
crifizi sanguinosi non sussiste altra traccia che l’abitudine eli 
ruciare nelle tumulazioni effigie d’uomini e d’animali. 

-, ORfucio ed a’ suoi discepoli si attribuisce ordinariamente 
a scomparsa dei riti sanguinosi dalla religione cinese; tuttavia 
^ en . zl n re ^\ os ^ ne ^ a Cina civile non si facevano più molto 
le fip!lnlnn? n 6 ^ ran ^ em P° dopo di lui, in pieno medio evo, 


di a,L i ’ essere considerato come il ^ 
libro HpII re 1 ^! 0ne Daz i° Da le dei Cinesi, regolata così bene dal 
lire e far P 301116, Confucio s’occupa specialmente a ristabi¬ 
lii antichi IIP 6 , usanze , che erano state in onore appo 

lGa il culto dei morti; mantenere e rispettare fe- 

1 Letlres édifiantes, tomo in. 
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delmente certe costumanze era per lui tuttala religione: con¬ 
tinuare il passato, quale lo raccontava la tradizione, ecco, se¬ 
condo lui, il mezzo di assicurare per sempre la prosperità 
dell’Impero, a meno però che questa costante glorificazione di 
una « età dell’oro » non si applicasse ad uno stato immaginario, 
destinato a realizzarsi un giorno. Il soprannaturale, che ha tanta 
parte nelle altre religioni, si mostra appena nel culto di Confu¬ 
cio: « Come pretenderei, diceva egli, di sapere qualche cosa del 
Cielo, mentre è già tanto difficile farci un’idea netta di quanto 
accade sopra la Terra? » Diceva ad uno de’ suoi discepoli: 

« Tu non hai ancora imparato a vivere, e già pensi a quello 
che ti accadrà dopo la morte? » Quali siano i doveri dell uomo 
verso i suoi ascendenti, verso il prossimo, verso lo Stato sovrano, 
ecco le questioni che si studiava di risolvere; la religione pro¬ 
priamente detta vi trovava posto soltanto come parte d un si¬ 
stema generale di governo. Uomo moderato, se mai ce ne fu, 
Confucio è diventato il modello della nazione : moderati per na¬ 
tura e per abitudine, senza fervore religioso, sempre studiosi 
di restare nel giusto mezzo, i Cinesi si sono riconosciuti nel 
saggio di Ciantung, ed a poco a poco questi ha preso il primo 
posto nella memoria del suo popolo. La precisione dei docu¬ 
menti storici lasciati da’ suoi discepoli ed il suo genere stesso 
di vita non hanno permesso che si ricordasse la sua esistenza 
di miti e di miracoli. Di lui non s’è fatto un dio; ma depoca 
in epoca è cresciuta la sua autorità morale. Quattrocento anni 
dopo la sua morte non aveva ancora ricevuto che il nome di 
hunq. ossia « duca » ; otto secoli più tardi, sotto 1 Tang, e chia 
mato « il primo santo », poi la sua statua viene vestita di un 
abito recale e coronata di diadema. Sotto 1 Ming, 1 ultima di 
nastia cinese, Confucio è dichiarato « il più santo, il più saggio, 
il più virtuoso degli educatori degli uomini ». Dopo la morte 

“rè rrèrèfs? = 

rrtnrè - 

v “ no a pnnfnrMo viene infine riconosciuto solen- 

odifìeano in onor suo, e uoniucio \iene muuo 

riamente per « maestro ^ 

simile, i , distruzione degli antichi libri « spe- 

sovrani passati, ordino la distruzione o 

cialmente del famoso Cinking, ossia « libro degli Annali », c 
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pilato da Confucio, quattrocentosessanta letterati seguirono nelle 
fiamme le opere venerate del maestro. 

Tuttavia un culto così ben regolato come quello delle ceri¬ 
monie ufficiali non poteva comprendere 1 insieme delle super¬ 
stizioni popolari, scongiurare tutti i geni che turbinano intorno 
all’uomo, mettendo in pericolo il suo benessere e la sua esi¬ 
stenza. Quindi è rimasto un notevole avanzo di pratiche non 
regolamentate 1 : il feng-ciui , che, quantunque non regolare, è 
però un culto importante nella vita della nazione. Il feng-ciui, 
ossia « vento ed acqua », secondo un giuoco di parole degli in¬ 
digeni, è « invisibile come il vento, inafferrabile come l’acqua » ; 
però si può definirlo come l’insieme delle cerimonie, colle quali 
l’uomo si rende favorevoli gli spiriti delle arie e delle acque, 
ossia tutta quanta la natura, dagli astri che camminano negli 
spazi, fino alle anime erranti dei morti 2 . Due principi gover¬ 
nano il mondo, secondo i dottori cinesi. Il yang , o principio 
maschile, corrisponde al sole e presiede all’anno nel periodo 
dei calori: è il principio dei presagi felici, quello che fa cre¬ 
scere le piante, gli animali e gli uomini. Il yin, o principio 
femminile, è quello che la luna rappresenta nei cieli, e che re¬ 
gna sulla terra nella stagione del freddo : è il principio dei 
cattivi pi esagi, annunzia la morte. Eppure nulla potrebbe esi- 
s eie uori di questo miscuglio del principio della morte con 
que o e a vita, per virtù della loro unione, tutto nasce e in- 
SJTf’ t ? 1 11 com P ren( iesse perfettamente, diventerebbe 
W Ne , Ua .. casa d’ogni cinese si vede l’immagine d’una 
Yin che «w* ’ ° <luadro rappresentante il yang e il 

condati da lin C ° n ^- M com P ene trano * n nn circolo magico, cir- 
Lalfe lW, e d \ dlVeraa raffiguranti i punti car- 

r L:„o Quest ? iinee s ° u ° r*™* &&<***> 

mazion“ c 17vte I e u J Ylkin g 0 « Libro delle Trasfor- 
nesi ed eùronei harnm ' * '"'f a e , dl cu * tanti eruditi ci- 
biblioteca di Pechino *! er ? a f 0 invano ^ penetrare il senso. La 
st’opera. ssiede migliaia di commentari di que- 

°iai devono seguirei 1 fe( * e ^ osserv atori del feng- 

simili, del resto almi i ® C0Se certe Pitiche di scongiuro, 
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quelle che si osservano ancora in tutti i paesi del mondo l . I 
mani degli avi si annoverano fra gli esseri, che riempiono la 
terra e gli spazi aerei intorno alla dimora del Cinese, e possono 
influire, sia in bene sia in male, sul destino dei viventi. I fio-li 
di Iian riconoscono, come altri popoli, nell’individuo l’esistenza 
di tre anime distinte : l’anima razionale, che risiede nella testa ; 
l’anima passionale, che ha sede nel petto ; l’anima materiale^ 
che vive nel bassoventre. Di queste tre anime od huen, le due 
prime possono venir fissate, dopo la morte, l’una in tavolette 
commemorative, 1 altra nella tomba, ma la terza s’invola nello 
spazio, cercando di penetrare in 
un altro corpo, e la sua influenza 
può diventare terribile, se quelli 
della famiglia trascurano di com¬ 
piere i doveri religiosi: più di tutti 
hanno a temersi le huen dei bam¬ 
bini, perchè erano ancora imper¬ 
fette al momento della morte, e non 
si è potuto calmarle con un culto 
regolare 2 . I bastoni odorosi, che 
bruciano all’ingresso delle case e 
delle botteghe, servono ad impedire 
che entrino questi mani funesti e 
gli spiriti malefici d’ogni sorta. 

Importa assai conformarsi alle taiki, o specchio magico. 
regole del feng-ciui, specie nella 

scelta d’una tomba; se l’anima del defunto, malgrado la pietà 
de’ suoi, si trova esposta ad influenze nefaste, cercherà senza 
dubbio di vendicarsi, ed il suo sdegno si manifesterà con cala¬ 
mità innumerevoli, che andranno a colpire la famiglia impru¬ 
dente. Gli spiriti, buoni o cattivi, che « vengono a nuvole e di¬ 
leguano in nebbia ”, viaggiano incessantemente radendo il suolo, 
e l’arte essenziale di coloro che rimaneggiano la superfìcie ter¬ 
restre, consiste nell’erigere le tombe, edificare le case, trac¬ 
ciare le strade ed i canali, sfruttare le cave, forare i pozzi in 
guisa da rendere difficile il volo dei geni malefici e favorire 
quello dei buoni. Ma è malagevole conoscere tutti i processi 
che si debbono seguire per trovare la buona via del mondo in¬ 
finito dei geni, e quando succede un disastro, tutti lo attribui- 



1 Dennys, Folklore in China . 

2 Delaplace, Annales de la Propagation de la Foi, luglio 1852. 
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ii»- Ari all’ ignoranza dei professori di feng-ciui: 

scono all incui ° an0 miniere e cave, che le autorità 

m tutta la Cm - , è j e popolazioni le accusavano 

]„ ca 1 tano f tt , °" iti 'lasciando passare le male influenze, 
di danneggiare i raccolti, _ s , accugano dw ^ 

neCloro°proprietà cambiamenti, i quali hanno eleviate gli spi- 
nelle 1010 11 interessante avere presso di se un buon 

interprete" dei misteriosi indizi della natura il quale sappia de¬ 
terminare le condizioni favorevoli dei venti e delle acque, e 
trasformare in vantaggiose le influenze funeste. A volte basta 
piantare un albero o fabbricare su d una eminenza una torre 
a tetti laterali e campanelli, perche tutto il paese circostante 
sia posto sotto una felice congiunzione d elementi. Il noi d, donde 
provengono i venti polari, è ad un tempo il lato dei cattivi 
o’enì mentre i buoni sono attirati dal soffio del sud . In ge¬ 
nerale, le curve sinuose dei fiumi, i contorni mollemente ar¬ 
rotondati delle colline favoriscono la pi ospei ita del paese, men¬ 
tre le brusche risvolte, le rupi verticali la mettono in pericolo. 
Si teme la linea retta, che è quella degli spiriti malefìci; tutto 
si muove in dolci sinuosità, come « i venti e le acque ». E per 
questo che i tetti delle case cinesi sono sempre rialzati alle 
estremità; così le male influenze sono distolte dalla casa del 
vicino e vanno a perdersi nello spazio 2 . Del resto, spesso av¬ 
viene che le regole del feng-ciui s’accordano con quelle del¬ 
l’igiene: i Cinesi di Hongkong approvarono altamente i medici 
inglesi, che avevano fatto piantare un riparo d’alberi fra una 
caserma ed alcuni terreni insalubri, e riconobbero che quella 
piantagione era secondo le regole « dei venti e delle acque ». 
Sotto un certo punto di vista, il feng-ciui costituisce i rudimenti 
della scienza naturale in Cina: secondo i professori, esso com¬ 
prende lo studio dell’ordine generale delle cose, delle loro pro¬ 
porzioni numeriche, della loro vita intima, della loro forma- 
esterna. Quando l’ingegnere europeo va brutalmente a sventrare 
il suolo colle sue trincee rettilinee, a gettare dei ponti a sbieco 
smarrenti, a forare obliquamente le montagne, a posare infles- 
5 V d : 0taÌe ^ acc ^ a ^° attraverso viali di tombe, il popolo non può 
i en ersi da un vero terrore. La grande opposizione dei Ci- 
1 stranieri che hanno impreso la costruzione di strade 
uà e ne ìeame del Mezzo, non proviene soltanto dal timore 
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elei governo eli vedere gli Europei stabilirsi a poco a poco, quali 
padroni, nell’interno del paese, ma si spiega anche col rispetto 
tradizionale degl’indigeni per la Terra elio li sostiene: essi non si 
sono ancora abituati ai procedimenti dell’ingegnere straniero. 

La religione cinese, che riconosce Laotze per suo fondatore e 
che nei primi tempi era in assoluto contrasto colla religione na¬ 
zionale , rappresentata da Confucio, ha finito col ritornare alle 
superstizioni antiche ed accordarsi, od anche confondersi, colle 
pratiche del feng-ciui. Contrariamente a Confucio, Laotze non 
guardava verso il passato della nazione cinese per iscoprirvi un 
modello di condotta per l’avvenire. Cercava la verità pura, senza 
preoccuparsi di trovare dei precedenti nella storia degl’impera¬ 
tori. Non curante degli spiriti buoni o cattivi e dei mani degli 
avi, si studiava di riconoscere la ragione prima delle cose, ed 
il suo linguaggio, almeno per quanto si riesce a divinarlo nel 
testo oscuro del Taotè king, ricorda quello dei filosofi dell Oc¬ 
cidente. Per Laotze, « la materia ed il mondo visibile non sono 
che manifestazioni d’un principio sublime, eterno, inconcepibile», 
che chiama Tao, vale a dire « la via della salute » ; 1 uomo, che 
sa comandare alle sue passioni, può evitare le metempsicosi suc¬ 
cessive, ed entrare, fin dalla sua prima vita, nella beata immor¬ 
talità colla contemplazione. Tale era la dottrina del gran mistico 
e de’ suoi successori immediati; ma ben presto i minori taoisti 
pretesero alla scoperta dell'immortalità sulla terra stessa, e colla 
preparazione degli elisir! e delle bevande seppero cattivarsi le 
buone grazie degl’imperatori. A poco a poco, la religione del Tao 
si confuse colla magìa, e della dottrina di Laotze resto soltanto il 
nome. I preti taoisti, la maggior parte de’ quali si vota al celibato 
coni© i lama buddisti, sono i negromanti della Cina, quelli che 
fanno girare i tavoli e scongiurano od evocano gli spiriti. Senza 
dogma preciso che li unisca in un corpo religioso distinto, gli 
uni sono veri sciamani, come quelli dei Tungusi, gli altri sono 
piuttosto astrologi ed indovini. In generale i letterati affettano 
disprezzo pel taoismo; però certe pratiche di questo culto sono 
imposte ai mandarini, ed anzi alcune cerimonie taoiste si mesco¬ 
lano al culto nazionale in presenza dell’imperatore. Il gran prete 
del taoismo o « dottore celeste », che pretende di discendere in 
linea diretta da Laotze, riceve dallo Stato uno stipendio, in com¬ 
penso degli amuleti, degli oggetti consacrati e dei comandamenti 
in carta rossa e verde, che fa distribuire in tutta la Cina. 

La religione buddista, meno infedele del culto del Tao alla 
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sua antica dottrina, ha saputo conservarsi meglio, e la gran 
maggioranza dei figli di Han si schiera fra i seguaci di P 0 . Il 
buddismo, d’origine straniera, è diventato, almeno in apparenza, 
la religione della nazione cinese, ma sotto, una jorma, che s’av¬ 
vicina singolarmente al culto primitivo dei geni e dei mani. Del 
resto, il buddismo fu introdotto in tempi relativamente moderni 
nell’Impero del Mezzo. Le prime conversioni avvennero venti- 
due secoli fa, e tre secoli dopo un imperatore dava al nuovo 
culto la sua approvazione ufficiale; ma non potè stabilirsi senza 

lotta coi discepoli di Confucio e coi 
taoisti. Solo nel sesto secolo si pro¬ 
pagò a sud del Yangtze 1 : a quell’e¬ 
poca i preti buddisti avevano fatto 
erigere tredicimila templi nell’ im¬ 
pero; ma già si faceva l’alleanza fra 
il culto nazionale e la religione bud- 
dica. I missionari indiani avevano sa¬ 
puto intarsiare nelle loro dottrine le 
credenze popolari della nazione, che- 
volevano convertire. I geni dei venti e 
delle acque, i mani dei grandi uomini, 
tutti gli abitanti del panteon cinese 
entrarono facilmente nella folla dei 
pussah (boddisatvo ) e delle altre in¬ 
carnazioni piu o meno complete di 
Budda; per introdurre tutti quanti, 
si aggiunsero nuovi gradi di santifì- 
Disegno di Bonjat, da una fotografia cazione e di beatitudine a quelli che 
di Thomson. già esistevano; gli dèi .domestici ri- 

mi n; -i „ masero, sotto altri nomi, accanto a 

monie s’ocprn™ * a a comun ^l infine, il numero delle ceri- 
origini divprsp )e ’ senza che il popolo si preoccupasse delle loro 
della sua ^ 1 S ^ intl co ^> ^ buddismo offriva le sottigliezze 

^abih air. Wa Partecipare i deboli e i mi- 

ferenze nell ^ m u 6 P romet teva loro la fine delle sof- 

la ^ di b SI ° Ur ??° mba ' Di tutte Ie °P ere buddiche, 
di Budda, non è im ri* c l?. e a °he si trova su tutti gli altari 
del Tibet e della 1 ^ t m ®tafisica, come quello dei templi 

ngoha: e la « Ninfea bianca », raccolta di 
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parole cl amore, di consolazione e di promesse 1 . Di tutte le sètte 
del buddismo, la più popolare è quella che venera Kuanyn (kan- 
non dei Giapponesi), v 

l’unica donna che sia 
stata nel numero dei 
discepoli di Budda. 

Divenuta dea della 
Misericordia, è la pa¬ 
trona delle madri 
senza figli, dei mari¬ 
nai minacciati dalle 
tempeste ; spesso è 
rappresentata con un 
bambino nelle brac¬ 
cia. Certe immagini 
di Kuanyn sono as¬ 
solutamente simili a 
quelle della vergine 
Maria, il culto della 
quale si sviluppava 
nello stesso tempo al¬ 
l’altra estremità del 
Mondo Antico. 

Il periodo di pro¬ 
sperità per la reli¬ 
gione buddica nella 
Cina è compreso fra 
il secolo sesto e il 
decimoprimo: allora 
i monaci, trasportati 
dall’ardore della prò- ’Jj 

— J - f 



paganda, percorre¬ 
vano la Cina ed i vi¬ 
cini paesi, e si fecero 
quegli importanti 
racconti di viaggio, 
alcuni dei quali aspettano ancora un traduttore 2 ; parimenti ^al¬ 
lora si scrissero le traduzioni cinesi di quasi millecinquecento 
opere sanscrite, che nella maggior parte non esistono più nel- 


DEA KUANYN. 

Da una incisione oinese comunicata dal signor Yung. 


1 Vasilyev, Storia della letteratura cinese (in russo). 

2 Vasilyev, opera citata. 
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<jgg v ^ ^ 

i documenti più preziosi della storia 
l’originale, e contengo ^ d - questo prim0 fervore, il paese 
del buddismo. Durar P j 0 g n Europei non sanno 

si coprì di quei ta o P a o > ^ p erò ? se i 0 stile primitivo ed 

immaginare un paesago stati presi dall’Indostan, 

il nome stesso al Ito dei Cinesi: le torri, a 

tali edlfizl son ® * atl u ‘ dici o tredici piani, perocché in Oriente, 
cinque, se * te ’ n0 ' f/|i dèi aman0 il numero impari, sono ad 

Z7 divisione 0 adorne” di tetti, dalle tegole azzurre o bianche, 
ogni anibw i: ripiivdifizio, guarnite di numerosi 

rialzati a corna- ^ o ^ è romagg i 0 dell’aria alla gloria 

diZddt 1 ’ Quasi tutti i conventi buddici della Cina hanno la 
stea disposizione. La facciata principale è volta a mezzogiorno, 
tranne che nelle montagne o sulla riva delle acque, dove le li¬ 
nee stesse del paesaggio indichino l’orientazione. Dietro 1 atrio, 
sorge il corpo principale dell’edifizio, separato dagli altri da cor¬ 
tili di minore importanza: sul pendìo delle colline le diverse co¬ 
struzioni sono scaglionate a terrazze; intorno al convento grandi 
alberi ombreggiano uno stagno, dove galleggiano le larghe toglie 
del nelumbio. Le cerimonie consistono in offerte, inni, genufles¬ 
sioni e lente processioni intorno al tempio, durante le quali si 
ripetono continuamente le sillabe 0 mi lo fo, trascrizione fonetica 
cinese d’Amitabha, uno dei nomi indiani di Budda. 

La moltitudine dei monasteri attesta l’influenza preponderante 
che aveva in altri tempi la religione di Fo; ma, non meno delle 
belle pagode, i conventi di vaste proporzioni datano la maggio 1 
parte da un migliaio od almeno da parecchie centinaia d’anni. Al 
presente quasi tutti questi edilìzi sono a metà minati, e nelle spac¬ 
cature dei muri e sui tetti crescono cespugli d’arbusti : la deca¬ 
denza della religione buddica è evidente ; in parecchi paesi della 
Cina è ridotta ad un rituale abbandonato ai monaci. Spesso g dl 
imperatori e gli alti funzionari hanno lanciato editti e diramato 
circolari per sottrarre il popolo a superstizioni non ammesse nella 
raccolta delle cerimonie, e porlo in guardia contro tutti i preti» 
** ^^roni impostori che vanno a saccheggiare l’alveare delle api ”• 
Infatti il popolo s’allontana sempre più dai bonzi; ma, checche se 
ne dica, è sempre fervente nelle sue pratiche religiose: la incre 
u i a simulata dai letterati, non deve illuderci sui sentimenti rea i 
e paese, la cura dei Cinesi per le immagini domestiche, 1® l° r0 

mitorTyl xlx° n in China > ~ MlLNE > Vie rc ' elle en Chine: - chinese ^ 
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genuflessioni, i pellegrinaggi attestano la persistenza della loro 
fede. Anzi, non contenti di una sola religione, praticano le tre re¬ 
ligioni nazionali. Con Confucio, venerano gli antenati; seguendo 
il Tao, imparano a scongiurare i geni; fedeli alla dottrina di 
Budda, vivono coi santi. I tre culti vanno perfettamente d’accordo: 



ALTARE DOMESTICO. — BUDDA RIDENTE. 
Disegno di Barclay, da una fotografia del signor Thomson. 


il primo si rivolge al lato morale dell’uomo, il secondo fa appello 
al sentimento della conservazione; il terzo infine eleva il fedele 
nel mondo superiore dell’immaginazione e del pensiero Come di¬ 
cono gli stessi Cinesi, « le tre religioni ne fanno una » . In mo 1 
funerali, i preti dei diversi culti officiano nello stesso tempo . 

1 Edkins, Reliffion in China. 

2 D’Escayrac de Lauture, Mdinoires sur la Chine. 

3 Huc, L’Empire Chinois. 

VII. 


37 
































































































ogQ NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

" Fra le religioni che si sono introdotte nella Cina ve ne nono 
Jò di quelle che non si piegano punto a fononi. Tale il culto 
di Jahvè che del resto conta un numero molto sera d aderenti. 
Gli Ebrei, che spesso vengono chiamati i e maomettani azzurri », 
perchè i rabbini portano berretto e scarpe di questo colore sono 
considerati da molti Cinesi come una setta dell Islam. si danno 
loro anche i nomi di Lehtee-kin, che « tagliano le vene », e di 
Tau-kin-kedu, che » estraggono i nervi », in ragione de modo 
di sgozzare e preparare gli animali, destinati a servir loro di 
cibo Un tempo erano più numerosi, e parecchi salirono a posti 
eminenti; ma oggi sono ridotti ad alcune centinaia d individui, 
che vivono quasi tutti a Kaifung fu, capitale dell’Honan. Le co- 
Ionie d’Ebrei, che si trovavano anticamente a Nanchino, a 1 e— 
chino, a Ningpo, non esistono più : le conversioni al maomettismo 
ed alle religioni nazionali della Cina hanno ridotto di secolo in 
secolo il piccolo nucleo semitico. Quelli che restano, non parlano 
che il cinese, e gli ultimi rabbini, gli Aronisti od Aaoniti, leg¬ 
gono difficilmente l’ebraico, pronunciandolo alla cinese: il nome 
d’Israele è diventato per essi Ye se lo ni. Giusta rimandile te¬ 
stimonianza degli Ebrei di Kaifung fu, appartengono alla tribù 
d’Aser e sono venuti in Cina regnando la dinastia di Iian, ossia 
nel periodo dei quattro secoli e mezzo compresi fra l’anno 202 
dell’èra antica e il 264 della volgare; i missionari, che scopri¬ 
rono la colonia ebraica della Cina, ne conclusero che si compo¬ 
neva di fuggitivi, immigrati nel paese dopo la distruzione di 
Gerusalemme 1 ; essi però danno alla loro patria il nome di Tient- 
cieu, che è quello con cui i Cinesi indicano Oeylan. Adunque si 
sarebbero conservati per milleottocento anni in mezzo al mondo 
cinese, così diverso dal loro paese d’origine; ma quando gli Ebrei 
europei riuscirono ultimamente a mettersi in relazione con questi 
correligionari, essi avevano perduto quasi del tutto la loro coe¬ 
sione di razza: la sinagoga era rovinata, nessun fedele sapeva 
piu eggere il Pentateuco, e la comunità e il governo offrivano 
ricompense a coloro che sapessero decifrarlo. Tutti gli Ebrei erano 
stati invitati ad aspettare, prima di cambiare definitivamente di 
brì^nir’.° 16 °?? e ^ )en constatate l’impossibilità di leggere ili" 
e Medina ^ cons ^ eravano come loro città sacre la Mecca 


ews 


os. ’ f tanlcs et curieuscs, tomo XXIV ; — Finn, Tlie Orphan cotoni/ 

arnml reporl o/thè Anglo-Jcoish Associatimi, 1887-18791- 





MONASTERO BUDDISTA DI YUEN FU, SUI. MIN, A SUD DI 1-UTSC1U H 
Disegno di Taylor, da una fotografia dol signor Thomson. 
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I maomettani hanno nell’Impero cinese un’importanza ben di¬ 
versa. Skatchkov li calcola a venti milioni, numero che sembra 
troppo piccolo ad altri storici della Cina l . Nella provincia di 
Kansu formerebbero la maggioranza, ed in parecchi distretti delle 
altre provinole .del nord della Cina propriamente detta, compren¬ 
derebbero il terzo della popolazione; inoltre, per rendersi conto 
della loro influenza, bisogna contare i Dungani e tutti gli altri 
musulmani della Dzungaria, di Kulgia e del Turkestan orientale. 
Generalmente si confondono tutti i maomettani cinesi sotto il 
nome di Iioi-hoi (Iloei-hoei), che una volta s’applicava agli Uigur; 
essi poi hanno cura di darsi il nome di Kiao-mun o « Gente re- 
ligior », per distinguersi dagli altri Cinesi, che considerano come 
empì. All’appellativo poi di Dungani, d’origine mongola, ordina¬ 
riamente si dà il senso di « decaduti di classe » ; del resto non 
viene applicato che ai musulmani del nord e del nord-ovest della 
Cina 2 . I maomettani del Yunnan, molto numerosi e privi di co¬ 
municazioni dirette coi loro correligionari del nord, sono indicati 
dagli stranieri colla denominazione di Panthés, parola d’origine 
barmana, il cui vero senso è sconosciuto 3 . È certo che i musul¬ 
mani della Cina non formano un gruppo etnologico omogeneo. 
Discendenti d’Uigur, di Tanguti e di Tartari, si mescolano- nel¬ 
l’ovest e nel nord a proseliti cinesi, mentre nel Yunnan gli ele¬ 
menti turco e mongolo mancano fra i seguaci dell’ Islam o non 
possono essere rappresentati che dai discendenti dei soldati, i 
quali accompagnavano Kublai khan. Da quando è cominciato il 
regno della dinastia mansciu, i maomettani sono costretti, come 
gli altri Cinesi, a portare la coda, ed in questo secolo il governo 
ha avuto la barbarie d’obbligare le madri musulmane a confor¬ 
marsi alla moda cinese, mutilando i piedi delle loro figlie. Mal¬ 
grado la rassomiglianza dei lineamenti e 1 identità del costume, 
ordinariamente si possono distinguere a prima vista i musulmani 
dagli altri Cinesi, grazie alla fierezza del contegno, alla fran¬ 
chezza dello sguardo, e, nelle provincie dell’ovest, all’abitudine 
di portare le armi. Come non bevono bevande fermentate e non 
fumano nè tabacco, nè oppio, godono in generale miglior salute 
dei loro vicini d’altre religioni, e lo spirito di solidarietà, che 
li anima, assicura loro una prosperità materiale di molto supe¬ 
riore a quella del maggior numero dei Cinesi. Così, per decisione 


Izv’esliya Rush . Geogr. Obst ., tomo II, n. 3, giugno 1866. 
Shaw, Vis il lo High Tartan /; — Heins, Memoria citata. 
Gìix, The River of Golden Sand ; — H. Ycle, eco. 
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Z molhh i ricchi mercanti musulmani delle provincie di Kansu 
di C ensisono tenuti a pagare un'imposta progressiva, che si 
eleva talvolta ai due quinti del reddito, ed il cui prodotto si ado- 

Dera a beneficio della comunità • . . - 

P Giusta la tradizione unanime dei musulmani cinesi la prima 
comparsa dell’Islam nelle provinole settentrionali del Reame del 
Centro, data dal secolo settimo, sotto >1 regno dell imperatore 
Taitsung: un parente del profeta, Ibn I-Iamsa, andò alloia a sta¬ 
bilirsi con tremila immigranti a Ciangan, oggi citta di Singan fu. 
Accolti assai bene nell’impero, i maomettani poterono erigere in 
pace le loro moschee, ed i loro preti, imam, kliabib, muezzini, 
furono dal governo investiti d’una certa autoiita sui coite ìgio- 
nari. Verso la stessa epoca, altri musulmani penetrarono pure 
nel Yunnan, probabilmente per la via del mare: già nel 7o8 gli 
annali cinesi parlano di pirati arabi che misero a ruba i sob¬ 
borghi di Canton e saccheggiarono i granai imperiali. Le comu¬ 
nicazioni fra i musulmani dello Yunnan ed il resto dell Islam 
sono state mantenute in tutti i tempi, sia per la via di Canton, 
sia per quella di Bhamo e della Barmania inferiore. In tutte le 
comunità musulmane della provincia di Yunnan, dove il livello 
dell’istruzione è più alto che nel paese del nord, si trovano in¬ 
digeni capaci d’interpretare e di commentare in cinese il Corano 
e le preghiere recitate in arabo nelle'moschee. Ma Tehsing, .uno 
de’ capi principali dei maomettani ribellati, aveva visitato la 
Mecca, Stambul, Alessandria, e vi aveva studiato le scienze del¬ 
l’Occidente 2 . 

Ài nostri giorni gli Hoi-hoi del nord della Cina sono in rap¬ 
porto coi maomettani dell’Occidente per la Dzungaria. Gli Uigur 
ed i Tanguti del Kansu, un tempo lamaiti o nestoriani, si con - 
vertirono all islamismo, quando questa religione era stata abbrac¬ 
ciata da tutti i loro compatriotti del nord e dell’ovest nello stato 
di Giagatai. Il loro numero crebbe per immigranti del Turkestan 
orientale e mongoli musulmani lasciati da Tamerlano in Dzun- 
garia, e d a poco a poco diventarono preponderanti in quella parte 
dell impero. Là si trovano le due città di Salar (Hotcieu, Ilutciew) 
e di Kmkipao, dove i giovani vanno ad istruirsi nella conoscenza 
ei * *** ®acri e nella pratica delle cerimonie: queste citta rap^ 
presentano la Mecca e Medina nelFImpero Cinese 3 . Alcune città 

2 E A p orrX’p ~t De “ ia r MorGan j Phoenix, marzo 1872. 

3 F von SÌ? Prov f ce chinoise te Yunnan. 

0D R,cbthope *> Mire à la Chambre de commerce de Changhai. 
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del Kansu hanno centinaia di moschee, e tutto il commercio ha 
finito col cadere nelle mani dei musulmani. Essi hanno il mono¬ 
polio dell acquisto del bestiame, e quindi dipende da essi l’appro- 
vigionamento di Pechino e delle altre città del litorale, a nord 
del Yangtze. 

Paragonati ai loro correligionari degli altri paesi, gli Hoi-hoi 
non hanno il fanatismo tanto comune in Occidente appo gli ado¬ 
ratori d’Allah. Un gran numero di Hoi-hoi subiscono gli esami 
conformemente ai precetti di Confucio, e praticano i riti della re¬ 
ligione dello Stato; divenuti mandarini, non rifiutano di offrire 
i sacrifizi pubblici ai geni tutelari del paese. Però lo spirito di 
proselitismo religioso è tutt’altro che estinto : gli Hoi-hoi hanno 
cura di mantenersi distinti dalla popolazione pagana, ed i loro 
mollahs s’oppongono energicamente al matrimonio delle ragazze 
musulmane coi Mansciù o coi Cinesi, mentre favoriscono l’ac¬ 
quisto delle donne cinesi per parte dei maomettani, di Hoi-hoi, 
tutti Sunniti, si dividono in due sètte, i Ciafìé e gli Azemi; ma di 
fronte ai pagani, sono uniti: all’epoca dell’ultima insurrezione si 
dimenticarono tutte le differenze, ed i poveri o i ricchi delle due 
sètte portavano egualmente le offerte agli imani de’ due riti. Anzi 
nel Yunnan i Panthés fecero causa comune con parecchie tribù 
dei Miaotze della montagna : l’odio pei Mansciù aveva affratellato 
maomettani e pagani. 

Il primo sollevamento ebbe luogo nel Yunnan, per causa di ri¬ 
valità d’interessi in un distretto minerario, dove Cinesi e mao¬ 
mettani lavoravano a gruppi separati. Avvennero combattimenti, 
nei quali di solito i secondi avevano la meglio, e, per finirla, al¬ 
cuni mandarini fomentarono un piano di generale sterminio..Un 
giorno del maggio 1856 fu scelto per l’eccidio, ma le misure di 
esecuzione erano state combinate male ed i musulmani stavano 
in guardia. Nei luoghi dove erano meno numerosi, furono sgoz¬ 
zati la più parte; ma altrove resistettero felicemente, ed anzi 
riuscirono ad impadronirsi della ricca citta di Tali fu,, piazza 
militare di primo ordine, che s’affrettarono a mettere in rapporti 
commerciali colla Barmania, allo scopo di procacciarsi armi e 

munizioni. 

Nel 1860, dopo quattr’anni di lotte, occupavano anche ìunnan 
fu, capitale della provincia; ma i capi, divenuti personaggi impor¬ 
tanti, si lasciarono comprare dal governo cinese, e si volsero con¬ 
tro i loro correligionari. La guerra civile durò tredici anni, e 
terminò coll’eccidio di trentamila musulmani nelle vie di Tali fu: 
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appena alcune centinaia di Panthés poterono rifugiarsi in Bar¬ 
ella Cina settentrionale, l’insurrezione non scoppiò che nel¬ 
l’anno 1360 coll’uccisione dei Cinesi di Hoatoieu, ad est di Sm- 
(, a n fu; ma questa capitale resiste, in grazia de le sue muraglie 
£li attacchi degli Hoi-hoi. Dovunque si presentavano i ribelli, 
Cinesi e Mongoli, presi di terrore, fuggivano sulle montagne o 

K 51 . _ PAESI DEVASTATI DALLE INSURREZIONI maomettane. 
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nel deserto, oppure si lasciavano sgozzare. Nelle provinole di 
Ciensi e di Iìansu, 1 opera di distruzione fu proseguita dai mao¬ 
mettani con un furore spietato: si videro capi di famiglia ucci- 
dere le proprie mogli ed i propri figli per darsi tutti alla guerra 
san a bel bacino del AVei non rimase in piedi un solo villaggio» 
u o u emolito; persino le dimore sotterranee delle grotte fu - 
rono distrutte, facendovi precipitar' sopra la roccia. Ad eccezione 

abitanti della campagna che non ebbero 
uggii e, furono sgozzati; i prigionieri si bruciavano; si 


I ^ ocnER > opera citata. 
Heins, Isv’esliya Iioussft. 


Geogk Obsl ., 
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sgozzarono persino i vecchi ed i bambini: a milioni va calcolato 
il numero dei morti. In certi distretti reca sorpresa incontrare 
qua e là una casa ancora in piedi 1 ; se alcune grandi città non 
fossero state munite di forti muraglie, inespugnabili senza l’aiuto 
del cannone, le provincie del nord e dell’ovest sarebbero rimaste 
completamente spopolate di abitanti cinesi. Il paese sembrava de¬ 
finitivamente perduto per l’impero, ma la mancanza di piano e 
di coesione riuscì fatale agii insorti dungani. Dopo quindici anni 
di lotta, la vittoria rimase a chi disponeva delle forze più disci¬ 
plinate. I generali cinesi riconquistarono il Ciensi, poi il Kansu, 
e, ripigliando i posti militari del Tian cian, poterono disperdere 
gli ultimi ribelli nelle solitudini della Dzungaria. Così la lunga 
insurrezione dei maomettani terminava nello stesso modo alle due 
estremità della Cina: le armi imperiali avevano il sopravvento. 
Ma vinti come sono, gli adoratori di Allah costituiscono ancora 
una grande potenza nell’Impero del Centro, e taluni scrittori pre¬ 
dicono, in modo un po’ prematuro, se si giudichi dall’assenza di 
fervore religioso nei Cinesi, che un giorno i maomettani, grazie 
allo spirito di solidarietà ed alla forte organizzazione comunale, 
diventeranno gli arbitri de’ popoli nell’estremo Oriente 2 . 

I cristiani, stabilitisi sul territorio cinese allo stesso tempo dei 
musulmani, sono molto meno numerosi, e la loro influenza si può 
considerare come nulla al paragone. Una volta non era così: i 
Nestoriani della Mesopotamia e della Battriana avevano fondato 
nella Cina fiorenti comunità. Oltre le testimonianze sparse qua e 
là negli annali cinesi e nelle cronache del medio evo, recente¬ 
mente esisteva ancora un’iscrizione, che raccontava la venuta dei 
primi missionari cristiani nell’ Impero del Centro. Questa pietra, 
scoperta presso Singan fu nel 1628, e frequentemente visitata dai 
missionari 'cattolici, fu spezzata probabilmente durante la guerra 
dei Taiping, perchè se WilHamson la vide nel 186/, Richthofen 
non la trovò più all’epoca del suo viaggio nel Ciensi, nel 1872. 
Nessun dubbio sull’autenticità dell’iscrizione, che i sinologi hanno 
spesso riprodotto, causa l’importanza del testo e la bellezza dei 
caratteri; una bella copia di questo monumento si trova alla Bi¬ 
blioteca nazionale di Parigi, e tutte le parole ne furono discusse 
dai commentatori. Secondo questa pietra, il missionario siriaco 
Olopònn penetrò in Cina nel 635 colle sante immagini e coi libri 
sacri, e tre anni dopo ottenne il permesso di edificare una chiesa 


•’iasetsky, Viaggio in Cina, nel 1874 e 1875 ( in ™sso). 
/artt.yev. Storia della letteratura cinese, nella raccolta 
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a Sin^an. La nuova religione si propagò rapidamente nell impero, 
e sebbene avesse avuto a soffrire persecuzioni, specialmente nella 
metà del secolo nono, esisteva ancora in tutte le provincie della 
Cina, e principalmente nelle regioni settentrionali, quando Marco 
Polo percorse il paese. Probabilmente all’esistenza di queste co¬ 
munità cristiane dell’Oriente si deve atti ibuii e 1 oiigine della leg¬ 
genda del k prete Gianni », che accendeva 1 immaginazione degli 
Occidentali nel medio evo: i racconti vaghi, portati in Europa, 
facevano identificare successivamente in questo o in quel sovrano 
d’Asia il prete re, che si credeva fosse Giovanni dell’Apocalisse, 
possedente il dono deH’immortalità e la conoscenza dell’avvenire. 
11 fondatore del regno di Iìarakitai 1 è uno di quelli cui la leg¬ 
genda designa più nettamente. Più tardi Marco Polo parla di 
Unt khan, uno dei nemici di Gengis khan, come del vero prete 
Gianni, poi si pensò se non forse Gengis khan medesimo fosse 
il misterioso potentato 2 . Infine, dopo aver cercato inutilmente in 
Asia la posizione del gran reame cristiano, la leggenda si volse 
ad altre « Indie », alle sorgenti del Nilo, e l’imperatore d’Etiopia 
diventò a sua volta il prete Gianni della leggenda. Lo si ritrova 
sin nell’Africa australe, sopra un portolano spagnuolo del princi¬ 
pio del secolo decimosesto 3 . 

I cristiani non sono più rappresentati nella Cina dalla setta 
nestoriana. Gli Uigur, i Tartari ed i diversi popoli del nord, che 
professavano la religione occidentale, si convertirono all’ islami¬ 
smo, probabilmente all’epoca di Tamerlano, e sono precisamente 
i discendenti dei Nestoriani quelli, che sotto il nome di JDungani, 
hanno messo recentemente in pericolo l’integrità dell’impero. I 
missionari cattolici succedettero ai Nestoriani per predicare la re¬ 
ligione dell’Occidente nel paese di Confucio; sino dalla fine del 
secolo decimoterzo. Montecorvino fondava chiese in Cina, e di- 
^ ' eSC °J° ^ Pechin °i ma ne l secolo decimosesto i preti 
nnmprn!w° n + ^F 0 ? 0 acco ^ colla stessa benevolenza. Solo dopo 
ivo oZnT r ? usciro ™ a penetrare nel Reame del Cen- 
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diplomatico, che seppe utilizzare le sue vaste cognizioni per ac¬ 
cattivarsi i grandi, e finì col risiedere a Corte, come pensionato 
dell’imperatore. I missionari gesuiti, che continuarono l’opera del 
Ricci, seppero la maggior parte entrare, come lui, nelle buone gra¬ 
zie del sovrano, e fecero numerosi proseliti fra gli alti personaggi 
dell’impero: del resto, si guardavano dal condannare in modo as¬ 
soluto i riti che i Cinesi tenevano per sacri, segnatamente quelli 
del culto degli antenati; ammettevano anzi le offerte di frutti e 
di fiori e i sacrifizi in onore dei mani, non vedendo in queste 
cerimonie che dimostrazioni di rispetto filiale. I missionari do¬ 
menicani invece, giunti in Cina alla fine del secolo decimosettimo, 
anatemizzarono tutti questi atti come segni d’idolatria, ed al modo 
stesso che nell’America del Sud, i due ordini religiosi ne vennero 
ad una ostilità dichiarata. Una bolla di Clemente XI, nel 1715, 
diede torto ai gesuiti, e da quell’epoca i neofiti cinesi debbono non 
solo confessare la fede cattolica, ma anche rinnegare gli usi tradi¬ 
zionali del loro paese. Così le conversioni sono diventate relativa¬ 
mente rare; la maggior parte avvengono nelle classi che la po¬ 
vertà dispensa dal celebrare cerimonie funebri; inoltre i bambini, 
che i preti raccolgono in tempo di guerra o di fame, od anche 
comperano da genitori miserabili, sono allevati nella pratica del 
culto cattolico : così si reclutano i « cristiani » dell’impero. « Con 
cento lire date ai nostri missionari, dice il vescovo Perrocheau, 
noi possiamo rigenerare almeno tre o quattrocento bambini, due 
terzi dei quali vanno quasi subito in cielo » K Nel 1876 i mis¬ 
sionari francesi, italiani, spagnuoli, belgi erano intorno a trecento, 
e si facevano aiutare nella loro opera da centinaia di preti e ca¬ 
techisti indigeni. Valutavano il numero dei loro aderenti 400,000 
o 500,000 persone, con un aumento annuo di duemila circa 
Le missioni protestanti, di origine recente, hanno cominciato 
appena nel 1842, dopo il trattato di Nanchino, e solo nei cinque 
porti che il governo aprì al commercio. Dal 1S60 i missionari si 
sono gradatamente propagati in tutte le parti dell impero, fuori 
del Tibet e del Turkestan orientale; sono penetrati sino nella 
Mongolia e nella Mansciuria. I pastori, in numero di duecento- 
cinquanta, quasi tutti Inglesi ed Americani, ed assistiti da piu di 
seicento aiuti indigeni, hanno fondato una ventina di ospedali e 
quasi trecentocinquanta scuole, aventi circa settemila cinquecento 
allievi. Nel 1878 il numero dei Cinesi protestanti si valutava a 


1 Aiinales de la Propacjalion de la Foi, maggio 1851. 

2 IIedde, Bullclin de la Società de Geographie de Lyon, gennaio 1S 
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cinquantamila circa, colle comunità principali nella provincia di 
Fo’kien; nel distretto di Ningpo forniscono ai protestanti la mag¬ 
gior parte dei convertiti le sètte buddiche, che si astengono dal 
mangiare carne 1 . Il commercio dell’oppio, imposto dalla Gran 
Bretagna alla Cina, è una delle maggiori cause dell’ordinario in¬ 
successo dei missionari protestanti nel Reame del Centro : gli abi¬ 
tanti si domandano se la stessa nazione che li avvelena colle sue 
droghe, può migliorarli colle sue dottrine 2 . Del resto, i preti cri¬ 
stiani d’ogni nome hanno da premunirsi contro la vicinanza de¬ 
gli altri Europei, e si studiano di tenere i propri convertiti lon¬ 
tani dalle comunità straniere. I missionari cattolici non insegnano 
ai loro fedeli che il latino di chiesa, perchè non siano tentati a 
leggere le opere empie, ed i missionari protestanti si guardano 
bene dal far loro imparare l’inglese, per paura di vederli bento¬ 
sto fuggire, per andare a guadagnarsi la vita come interpreti nei 
porti aperti al commercio d’Europa 3 . Come diceva un editto im¬ 
periale nella Gazzetta di Pechino : « Due sorta di stranieri pre¬ 
tendono di rigenerare la Cina. Mentre gli uni ci dicono d’amare 
il nostro prossimo come noi stessi, gli altri c’insegnano ad ucci¬ 
derlo a grande distanza, senza pericolo per noi, e ci fanno com¬ 
prare i loro fucili pieni di perfezioni omicide ». 


È diffìcile pronunziare un giudizio generale sui costumi dei Ci¬ 
nesi ed assegnare il vero posto fra le nazioni civili ai « figli di 
Han ». I viaggiatori sogliono metterli per lo più in ridicolo. E cosa 
convenuta che non si potrebbe parlare dei « Celesti », come ven¬ 
gono chiamati per ignoranza, senza presentarli sotto i lati ridi¬ 
coli od almeno senza esagerare i loro difetti. Tanta è la forza del 
pregiudizio, che gli Occidentali non sanno generalmente rappre¬ 
sentarsi l’abitante delle rive del fiume Azzurro che sotto la forma 
del * Cinese da paravento », coi movimenti compassati e coll’e¬ 
terno sorriso. Quanto ai missionari, i pericoli, che talvolta cor¬ 
rono, e le relazioni che hanno tutti i giorni col popolo, li ob¬ 
bligano a prenderli sul serio; ma, spinti dallo scopo di convertirli, 
vedono da per tutto il peccato, e descrivono generalmente i Cinesi 
ancora r pagani » come esseri degradati e pieni di vizi. Altri, e 
sono i più numerosi, s’abituano a poco a poco al loro nuovo am- 

1 Christlieb, Missions évangéliques. 

2 Medhurst, The Foreigner in far Cathay. 

3 A. Willtamson, Journeys in Norlh China, Manclutria and Easlern Mongolia 
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biente e si naturalizzano Cinesi : come dice Garnier, « il Regno 
Centrale conta in essi tanti cittadini di più ». Alcuni missionari, 
pur conservando la loro civiltà occidentale, s’innamorano della 
nazione, in seno a cui vivono, e sono tentati di riconoscerle una 
specie di superiorità morale. Così nel secolo scorso le descrizioni 
entusiaste dell’Impero del Centro, mandate in Europa dai missio¬ 
nari gesuiti, avevano dato ai Cinesi una rinomanza di saggezza 



TIL'I E COSTUMI. — LETTE»ATO CINESE. 

Disegno di E. Ronjafc, da una fotografia del signor Thomson. 


e di virtù, che la loro storia non giustifica punto. Gli autori si 
compiacevano di scegliere i loro esempi nel mondo per essi nuovo 
dell’Asia orientale, e di paragonare i Cinesi, presi come modelli, 
ai pretesi civili dell’Occidente. 

È cosa affatto naturale che i Cinesi, confrontandosi coi « bar¬ 
bari occidentali ». attribuiscano a sè stessi la superiorità, se non 
nell’industria, almeno nella vera civiltà, e veramente, chi giu¬ 
dicasse dall’apparenza esteriore del popolo, sarebbe tentato di 
concedergli il primato che reclama. In niun luogo la cortesia dei 
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modi e la cordialità sono più generali che in Cina; in niun luogo 
la folla si lascia dirigere più facilmente da un appello fatto alla 
dignità umana. I Cinesi sono per natura riservati, pieni di at¬ 
tenzioni, benevoli; si sentono solidali fra loro. « Gli uomini dei 
Quattro Mari sono tutti fratelli » \ dicono, e quelli che hanno la 
stessa età, amano di darsi questo nome. Alcuni viaggiatori euro¬ 
pei hanno potuto attraversare da un capo all altro le provincie più 
popolose dell’impero, l’Hupe, il Setciuen, senza aver avuto mai a 
lamentarsi d’un atto grossolano od anche soltanto d un gesto scon¬ 
veniente; è vero che in altre provincie, come il Yunnan, lTIunan, 
il Iiiangsi, la curiosità della folla è troppo spesso indiscreta; ma 
per farsi rispettare basta mettersi sotto la protezione di un vec¬ 
chio 2 . In mezzo alle moltitudini, che si affollano nelle vie delle 
grandi città cinesi, non s’incontrano ubbriachi; bisogna visitare 
le « concessioni » europee, nei porti aperti al commercio straniero, 
per assistere a scene di violenza, e là non è agl’indigeni che si 
deve farne un capo d’accusa. Ma il carattere cinese si manife¬ 
sta specialmente nelle scuole. Mai, per così dire, gli allievi si 
permettono di turbare l’ordine quasi religioso delle classi o di 
trascurare il lavoro che è stato loro domandato. Si mostrano tali 
quali saranno in tutta la vita, docili, accorti, laboriosi, instan¬ 
cabili; d’una gravità superiore all’età, non sono però meno al¬ 
legri e ben disposti. Non ridono smascellatamente, come il fan¬ 
ciullo mongolo, ma neppure, come lui, si lasciano trasportare dalla 
collera; possiedono già piena la coscienza della loro dignità di 
uomini civili 3 . 

La scarsezza dell’iniziativa individuale, ecco il punto nel quale 
sembra che il Cinese sia realmente inferiore all’Europeo. Senza 
dubbio, in presenza delle difficoltà della vita, saprà ingegnarsi, 
quanto il Francese o l’Inglese, per conquistare il benessere, ma 
nella lotta si dipartirà meno dalle abitudini inveterate; per trion¬ 
fare del destino, conta, più che sull’audacia, sulla resistenza pas¬ 
siva. Ordinariamente i Cinesi non hanno grandi ambizioni, come 
attestano i proverbi del popolo ed i precetti della morale comune. 
A loro spiacciono le avventure, le brusche alternative della vita. 
Nessun popolo ha minor copia di canti guerreschi e celebra con 
maggior costanza le arti della pace, sopratutto quella dell’agri¬ 
coltore, che cammina tranquillamente nel solco. « Quando siamo 

\ Dennys, Folklore in China. 

2 Simon, Récils d’un voyage en Chine. 

3 Davis; — Milne; — Doouttle; — Wili.iamson; — Simon. 
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partiti, — già le piante germogliavano; — quando siamo ritor¬ 
nati, — erano secche. — Il viaggio è lungo, i pasti magri! — 
Quanti malanni immeritati, — dacché ho dovuto portare le armi, 
— cessando dal seguire l’aratro ! » Tali le parole che canta ma¬ 
linconicamente il contadino cinese, invece delle strofe, vigorose 
che ripetono in coro gli uomini dell’Occidente. È un fenomeno 
curioso quello d’una poesia nazionale che celebra sopratutto la 
calma, la moderazione, il lavoro regolare, gli affetti pacifici. Que¬ 
sta poesia non manca di nobiltà e di profondità, ed alcuni versi 



FANCiUI.r.I CINESI. 

Disogno di E. Ronjat, da una fotografia di Thomson. 


riassumono un sentimento od un pensiero nel modo più sorpren¬ 
dente; ma è raro che lo slancio personale vi si ritrovi tutto: le 
mille esigenze della forma, i paragoni convenzionali, l’uso delle 
massime, la discrezione accurata del linguaggio, mascherano così 
bene l’idea, che ci vuole tutta l’arte dei commentatori per ritro¬ 
varla. Per l’evoluzione naturale del loro spirito, gli scrittori ci¬ 
nesi sono giunti a confondere la poesia colla morale rimata, il 
verso si muta in proverbio, e qualche poema meriterebbe piut¬ 
tosto d’essere riguardato come un trattato d etica. Il poeta cinese 
manca d’ideale personale: si direbbe che parla sempre in nome 
d’una famiglia o d’un popolo. 

Del resto, è noto che il gruppo famigliare è costituito nella so¬ 
cietà cinese molto più solidamente che nei paesi deli Occidente. 
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La nazione stessa, chiamata una volta col nome di « Cento fa¬ 
miglie », si considera come una famiglia sola, nella quale i do¬ 
veri sociali non sono effettivamente che i doveri del figlio verso 
il padre. Tutta la morale cinese è una derivazione del rispetto 
figliale, ed il governo della Cina non e che una estensione del¬ 
l’autorità paterna; rappresenta in certo modo un avanzo paleonto¬ 
logico dell’ antico concetto patriarcale della società. Coni è sta¬ 
bilito nell’ Hiaoking, opera testamentaria di Confucio, la pietà 
figliale è la base della società. Le « cinque regole immutabili » 
sono i rapporti del padre e dei figli, del re e dei sudditi, del ma¬ 
rito e della moglie, dei vecchi e dei giovani, dell’amico e dell’a¬ 
mico, fra i quali esiste altresì una subordinazione reciproca. Tutto 
deriva dall’autorità naturale del padre e dall’obbedienza del fi¬ 
glio, consolidate e santificate dalle tradizioni e dalle leggi. Tale il 
principio che avvince da milioni d’anni gli elementi diversi della 
società cinese e ne ha fatto un insieme gerarchico duraturo. Ma 
per esso le trasformazioni sociali sono divenute più difficili ad 
effettuarsi, e s’accompagnano a lotte più sanguinose. Il Cinese ca¬ 
pisce meno dell’Europeo la morale della libertà, quella che ad 
ogni individuo dà un valore proprio, indipendente, nella società 
che lo circonda. Soltanto alla famiglia si attribuisce una potenza 
politica nello Stato; una volta, quando il popolo era consultato, 
i suffragi si contavano per famiglie, ed anche adesso, quando si 
tratta di questioni municipali, il capo di famiglia soltanto va a 
votare. Qualunque altro modo di scrutinio sembrerebbe un de¬ 
litto, perchè il padre, imperatore della sua famiglia, è ritenuto 
per natura depositario dei pensieri e dei sentimenti di tutti 1 
suoi; può inorgoglirsi delle loro virtù, chiederne la ricompensa, 
ma è del pari responsabile delle loro colpe, e deve esserne punito. 
I grandi fatti del figlio nobilitano il padre e tutta la linea degli 
antenati; in compenso, i delitti dei discendenti degradano le ge¬ 
nerazioni anteriori. Questi costumi patriarcali, che conferiscono 
ai genitori un’autorità assoluta ed obbligano i figli ad una de¬ 
vozione illimitata, hanno una tale potenza nella Cina, che danno 
origine a pratiche ignorate in ogni altro paese. Un semplice colpo 
inferito dal figlio al padre od alla madre è assimilato al parri¬ 
cidio e punito colla morte.. Nei paesi, dove la miseria è grande, 
si vedono non di rado giovani offrirsi a sostituire dei ricchi con¬ 
dannati alla pena capitale. Così guadagnano alcune migliaia di 
lire, che permettono loro d’arricchire la famiglia. La legge non 
domanda che una cosa, l’espiazione del delitto, poco importando 
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il nome della vittima; purché una testa cada, la giustizia è sod¬ 
disfatta. I buoni figli, che così muoiono per mano del carnefice, 
benedetti dai genitori, sono colmi dell’ineffabile felicità di aver 
compiuto il loro dovere filiale nella forma più sublime. 

Nei funerali dei genitori, e principalmente del padre, l’usanza 
esige che i figli attestino pubblicamente il loro dolore. 11 figlio 
maggiore, erede principale e capo della famiglia, o, in mancanza 
di esso, il suo primogenito od il figlio adottivo, deve fissare una 
delle anime del morto nella tavoletta commemorativa delle sue ' 
virtù, bruciare l’incenso a’ suoi mani, facilitargli il viaggio for¬ 
nendolo in abbondanza di monete di carta e di simulacri di ver¬ 
ghe, come pure di abiti, di cavalli, di servitori, di barche, tutto di 
carta, rappresentazione di quanto potrà desiderare il morto nel¬ 
l’altro mondo. Il lutto dura tre anni, ventisette mesi pei perso¬ 
naggi ufficiali, e per un tempo così notevole . della vita si sono 
veduti dei figli conservare in casa il cadavere del padre, sedersi 
il giorno su d’uno sgabello e dormire la notte sopra una stuoia 
di giunco accanto la cassa. Nel periodo del lutto, i Cinesi debbono 
astenersi dal mangiare la carne e dal bere il vino; del pari è 
loro proibito di comparire nelle pubbliche adunanze : la vita uf¬ 
ficiale è sospesa per essi. Se il defunto non si fosse già procu¬ 
rato la cassa in forma di tronco d’albero, che adorna la mag¬ 
gior parte delle case cinesi, il figlio maggiore deve comperargliene 
una ricca, quanto lo permettono le sue condizioni economiche; si 
citano, come degni d’elogio, giovani virtuosi che si sono venduti 
schiavi, per poter acquistare una bella cassa per il loro padre. 
L’uso esige anche che le ossa del morto siano portate al paese 
d’origine; ma come sarebbe difficile far queste spedizioni una alla 
volta, quasi sempre si aspetta che il numero dei cadaveri per¬ 
metta di fare grossi carichi. Oltre i cimiteri ed i viali di tombe 
permanenti, si vedono in diversi luoghi, principalmente sulle al¬ 
ture, vaste necropoli d’aspetto, villaggi mortuari! contenenti urne 
funebri o cataletti ancora da riempire, tutti graziosamente adorni 
di pitture emblematiche, rappresentanti fiori, uccelli, istrumenti 
musicali 1 . È noto che i Cinesi morti all’estero reclamano an- 
ch’essi il ritorno del loro corpo in patria, e che, a cura delle so¬ 
cietà di mutuo soccorso alle quali appartenevano i trapassati, si 
noleggiano navi pei cadaveri. Un tempio speciale accoglie le ta¬ 
volette commemorative degli avi, e quelle degli sventurati morti 

1 Milne; — Doolixtle; — Faivre; — Lellres cdifianles ; — d Escayrac de 
Lauture, ecc. 
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senza figli che potessero rendere loro gli onori supremi. Ogni 
anno, nel mese di maggio, i visitatori, vestiti di bianco, colore 
del lutto stretto, vanno a portare sulle tombe e nei templi mor¬ 
tuari fiori, frutta ed altre offerte, su cui si calano subito gli uc¬ 
celli che annidano sugli alberi circostanti. In quei luoghi sacri, 
dove s’incontrano a volte migliaia d’individui appartenenti a tutte 
le classi della società, non v’è distinzione di rango: l’età soltanto 
regola la precedenza. I semplici contadini, i giornalieri conoscono 
'per lo più la storia della loro famiglia, da generazione a gene¬ 
razione per secoli e secoli, e possono dire non solo i nomi degli 
avi, ma i fatti che li raccomandano alla memoria dei posteri: 
guardando nel passato, attraverso la linea degli antenati, anche 
essi si sentono immortali h Così gli sciagurati esclusi dalla fami¬ 
glia sono per ciò solo quasi fuori della società. La causa prin¬ 
cipale del disprezzo, che i Cinesi provano pei bonzi, deriva dal 
fatto che questi hanno rinunziato ai vincoli della parentela o sono 
stati venduti nella tenera infanzia ai conventi : possono essere ap¬ 
pena computati ancora nel novero degli uomini. 

Non è abituale in Cina far lunghe cerimonie funebri pei fan¬ 
ciulli, per gli adulti non ammogliati, per le mogli illegittime o 
per gli schiavi. Spesso anzi i parenti poveri abbandonano i ca¬ 
daveri de’ loro bambini alle acque del fiume, li gettano ne’ co¬ 
muni carnai o li espongono davanti le porte delle loro ca¬ 
panne donde verranno a toglierli i becchini. Alla vista di quei 
piccoli corpi abbandonati, parecchi viaggiatori hanno creduto 
di poter attribuire alla nazione cinese la pratica generale del- 
l’infanticidio, specialmente delle femmine. L’opinione pubblica 
non autorizzò mai questo delitto, mai il governo lo incoraggiò, 
come si è preteso di sovente. Nel mondo semipatriarcale della 
Cina, i figli numerosi,,unitamente agli agi e ad una lunga vita, 
sono gli elementi che assicurano al padre di famiglia le « tre 
felicità » \ Tuttavia è certo che l’abbandono dei bambini davanti 
gli ospizii è frequente fra i Cinesi poveri di talune provincie ; 
l’infanticidio delle bambine è comune nel Fo’ kien, e segnata- 
mente-in. parecchi dei distretti troppo popolosi dei dintorni di 
• Amoi; gli: stessi genitori prendono il neonato e lo affogano, im¬ 
mergendolo in un bacino d acqua fredda. L’estrema povertà è la 
ragione di questi omicidi, sui quali i mandarini chiudono gli occhi, 
o che-si limitano a vietare con proclami che nessuno legge. La 

1 E; Simon, Récils d’un voyage en Chine. 

2 Milne, La vie réelle en Chine, traci. Tasset. 
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impossibilita preveduta di. dare una dote alle figlie, le condanna 
ad un’esistenza di privazioni o di disonore, ed i genitori danno 
loro la morte come unico mezzo per salvarle dall’in felicità della 
vita, quando non siano riusciti a venderle come schiave o come 
future mogli di qualche giovane del vicinato: in questi casi il 
prezzo di vendita si eleva in media ad una diecina di lire per 
ogni anno d’età h Si sa pure che i missionari cattolici e prote¬ 
stanti raccolgono un numero considerevole di bambini destinati 
ad accrescere l’importanza delle loro congreghe; ma la causa 
prima non è rimossa, e la mi¬ 
seria vuol sempre le sue vit¬ 
time. Dicesi che nei villaggi 
del distretto d’Amoi i casi di 
infanticidio si verifichino nella 
metà delle famiglie. Ivi gli 
stranieri sono colpiti dalla su¬ 
periorità numerica degli uo¬ 
mini sulle donne, e gl’indigeni 
non fanno un mistero della 
causa a cui si deve questa 
differenza 1 2 . 

Se l’infanticidio, tuttoché 
severamente biasimato dai 
moralisti 3 , è tollerato in certi 
distretti, il diritto assoluto del 
padre di vendere schiavi i 
suoi figli è pienamente rico¬ 
nosciuto dalla legge. È raris¬ 
simo, però, che i genitori vendano i loro figli ; ma un grandis¬ 
simo numero di figlie è destinato alla servitù. Ricche famiglie ne 
possiedono fino a parecchie decine, e quasi tutte le case cinesi, 
che vivono un po’ comodamente, hanno almeno una domestica 

1 Doolittj.e, Social life of (he Chinese. 

2 Amiot, Mémoires concernanl les Chinois. 

3 [IL Eeclos allude all’opera della Santa Infanzia, la quale, secondo il colonnello 
Oieng-Ki-Tong, ha un po’ calunniati i Cinesi su questo punto. Nella Cina 1 infantici¬ 
di 0 g l’abbandono dei fanciulli sono puniti come in Europa; vi sono asili ed altre isti¬ 
tuzioni a favore dell’infanzia abbandonata, e lo leggi sono estremamente severe anche 
P er i maltrattamenti usati ai fanciulli. L’aumento della famiglia s ha in onore, e chi 
n °n ha figli, ne compera; si vendono anche a famiglie ricche perchè lì allevino come 
domestici. Avverte, del resto, che l’opera della Sanla Infanzia ha servito a fondare 
scuole, ospedali, asili, e fu veramente benefica. — Les Chinois peints par eux mv- 
wes, Paris 1884.] 
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310 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


di loro proprietà. I contratti di vendita si fanno in maniera so¬ 
lenne e generalmente all’aria aperta, sotto lo « sguardo del cielo ». 
Del resto, la schiavitù è temporanea per le donne, dappoiché il 
padrone è tenuto a trovar loro un marito, ed esse passano al¬ 
lora sotto altre leggi. Gli schiavi maschi possono pure esigere, 
prima dei trent’anni, che il padrone procuri loro una moglie, e, 
diventati capi di famiglia, trasmettono la servitù solo a una parte 
dei loro figli: le figlie sono messe in liberta, ma pei maschi la 
schiavitù persiste sino alla quarta generazione. Nondimeno gli 
schiavi sono quasi sempre trattati come gli altri domestici, e gli 
stranieri non conoscono differenza tra essi e gli uomini liberi. 
Hanno il diritto d’istruirsi nelle scuole, di concorrere per esami, 
entrare negli impieghi pubblici, ed il proprietario deve allora per¬ 
mettere che riscattino sé e la propria famiglia. Quanto alle donne 
maritate, gli sposi possono venderle come spose, ma non come 
schiave l . 

Un segno materiale, del pari che le leggi e le usanze, attesta 
la condizione d’inferiorità nella quale sono tenute le donne in Cina : 
questo segno è la mutilazione del piede, che devono subire mi¬ 
lioni di figlie, anche fra quelle destinate ad una vita di lavoro. 
Lockhart indica il 925 come l’epoca in cui incominciò questa 
usanza 2 ; però si diffuse lentamente, perocché Marco Polo e gli 
altri viaggiatori del medio evo non ne fanno menzione; adesso è 
diventata così imperiosa che nelle provincie del nord della Cina, 
salvo a Pechino, quasi tutte le donne vi si sottopongono, anche 
quelle che zappano la terra e portano fardelli. Nella Cina me¬ 
ridionale e nel Setciuen, le contadine sono tutte affrancate da 
quest’uso, e nelle città, le donne che non mutilano i piedi si pos¬ 
sono calcolare due terzi; ma pare che la moda faccia crescere 
danno in anno il numero delle sue vittime 3 . Soltanto le signore 
mansciù, in virtù della dignità della loro razza, non si confor¬ 
mano al costume della nazione vinta; però la imitano usando 
calzature che le obbligano a camminare sulla punta dei piedi e 
sono causa di numerosi accidenti e di gravi malattie. La muti-* 
lazione del piede femminino è diventata pei Cinesi odierni il se¬ 
gno distintivo della k buona società », e nessuna giovane può 
sperare d’entrare nella casta superiore, se non si è sottomessa 
alla tortura, che i giudici della bellezza femminile esigono, per 

' Loolitxle, opera citata. 

- The Cliinese and Japanese Repository, voi. I, marzo 1864. 

3 Doolittle, opera citata. 
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trasformare il suo piede in un « giglio d’oro »; anche i genitori 
che biasimano questa pratica barbara, vi condannano le loro fi¬ 
glie, allo scopo di non esporle quasi inevitabilmente al celibato. 
Generalmente, all età di cinque o sei anni, si fascia il piede di 
fettuccie per ripiegarne le dita, rialzarne ad arco la caviglia 
arrestare lo sviluppo dei muscoli; è d’uopo che la scarpa, di¬ 
sposta in guisa da far parere anche più piccolo del vero il mon¬ 
cone, non sia lunga che sette centimetri e mezzo; la gamba pure 
partecipa all’atrofìa praticata sin dall’infanzia, e forma col piede 
un fuso diritto senza polpaccio 1 ; del resto, s’adoperano metodi 
assai diversi nelle diverse parti dell’impero 2 . Definitivamente stor¬ 
piata, la donna della buona società non può più sollevare un peso 
ne darsi ad alcun lavoro penoso; 1 andatura regolare è diventata 
impossibile per essa; è costretta ad avanzarsi a piccoli passi ra¬ 
pidi e vacillanti, aiutandosi delle braccia come d’un bilanciere: 
è l’andatura che i poeti paragonano alle oscillazioni del salice 
agitato dallo zeffiro 3 . Si capisce come questa infermità accresca 
la dipendenza della donna nella famiglia; però le donne muti¬ 
late della campagna lavorano senza sforzo apparente a fianco 
dei loro mariti 

Remote tradizioni ricordano l’esistenza del matriarcato nella 
Cina antica: « Prima dell’epoca di Folli, dicono gli antichi libri, 
gli uomini conoscevano la loro madre, ma ignoravano chi fosse 
il loro padre ». Da quando fu costituita la famiglia cinese, le 
leggi e r uso stabiliscono con precisione l’inferiorità assoluta della 
donna come figlia e come sposa. Dopo aver adorato i suoi ge¬ 
nitori , deve adorare suo marito. « Se io sposo un uccello, dice 
fi proverbio, bisogna che gli voli dietro; se sposo un cane, debbo 
seguirlo alla corsa; se sposo una zolla di terra abbandonata, bi¬ 
sogna che me le sieda accanto e la vigili » 5 . Tutti gli atti sim¬ 
bolici della cerimonia del fidanzarsi e dello sposalizio ricordano 
a fia donna che per lei la sommissione è la virtù per eccellenza. 
Qualunque sia la condotta del marito verso di lei, le conviene 
rassegnarsi ed obbedire in silenzio; non può ricorrere ai suoi 
parenti nè ai magistrati per farsi rendere giustizia; tutt’al più 
può andare al tempio, appendervi, colla testa in giù, una fìgu- 
rin a di carta rappresentante suo marito, e chiedere alla « dea 

j Harmaìtd, Bulletin de la Société d’Anthropologie, 1863, tomo IV. 

3 L’Escatrac de Ladture, Mémoires siti' la Chine. 

4 “Llne, La vie réelle en Chine. 
s " cc > Empire Clùnois. 

Un hérilier dans la vieillesse, traduzione di G. Davis. 
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della Misericordia » di cambiare il cuor di lui, che non è al suo 
posto ! . La più illustre delle letterate cinesi, Panholipan, che vi¬ 
veva nel primo secolo dell’ èra volgare, ha tracciato il dovere 
delle donne nella Memoria classica dei Set le articoli. Essa ci 
racconta che anticamente si usava di offrire al padre, quando na¬ 
sceva una figlia, dei mattoni e delle tegole, « i mattoni, perchè 
si calpestano sotto i piedi, e le tegole perchè sono esposte alle in¬ 
giurie dell’aria ». « La sposa dev’essere una pura ombra ed una 
semplice eco del marito » 2 . Quando il marito sceglie, general¬ 
mente fra le sue schiave, una o più mogli supplementari, essa è 
in dovere di accoglierle con benevolenza e di vivere in pace con 
loro. Solo il marito è armato del diritto del divorzio ; senza ri¬ 
correre ai giudici, può rimandare la moglie anche quando non 
le rimprovera che d’essere malata e d’avere l’abitudine di chiac¬ 
chierare; ma quando la moglie gli spiace, preferisce quasi sem¬ 
pre sbarazzarsene colla vendita, ed in questo caso gli basta di 
fare col compratore un contratto in debita forma, e la società 
non ha niente a che vedere in tali affari privati. Infine il sui¬ 
cidio della vedova sulla tomba del marito non è ancora sparito 
del tutto dai costumi; ma non si dà mai il caso che scelga il 
rogo come la vedova indiana : è con l’oppio o con qualunque al¬ 
tro veleno, non prendendo più cibo od annegandosi o strango¬ 
landosi, che le mogli cinesi seguono il marito nella morte. An¬ 
nunziano anticipatamente la loro risoluzione, e da tutte le parti 
vengono i parenti, gli amici ed i curiosi per incoraggiarle ed 
applaudirle 3 ; anche quando non sono sostenute dall’approvazione 
pubblica, molte di loro muoiono, sia per seguire il marito nella 
tomba, sia per restar degne di lui. All’epoca della spedizione del 
1860, quando gli alleati penetrarono nella provincia di Petscili, 
migliaia di donne si suicidarono per non cadere nelle mani de¬ 
gli stranieri; sdraiate sulla cassa per aspettarvi la morte, mori¬ 
vano effettivamente 4 . Così la donna considera la sua vita come 
legata a quella del marito, e se essa gode d’una certa libertà, se 
il marito abusa raramente de’ suoi diritti di padrone assoluto, lo 
si deve alla generale mansuetudine dei costumi. Per una specio 
di galanteria nazionale, il maggior numero degli archi trionfali 
fuori delle città si erige in onore delle vergini e delle vedove 


Gray, Chinese Coslums. 

Ajiyot, Mémoires concernant les Chinai*. 

^ Doomttle, Social life of thè Chinese. 

* D’Escayrac de Lauture, Mémoires sur la Chine. 
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virtuose, in c&mbio dello, liberto,, si o,ccordo,no loro simili mo¬ 
numenti \ 

Nella società elegante della Cina, il matrimonio, come tutti 
gli altri atti della vita, è accompagnato da innumerevoli ceri¬ 
monie, il cui senso simbolico è generalmente incomprensibile, ma 
che non sono perciò meno ritenute per indispensabili. « Il cielo 
stesso ha fatto la distinzione delle cerimonie, dice lo Ciukin°‘, e 
le cerimonie sono per noi leggi immutabili ». Bisogna dire però 
che il li o « cerimoniale » dei Cinesi comprende anche i costumi, 
e tutto quanto distingue l’uomo civile dal barbaro. Il Cinese che 
rispetta la tradizione, ha il suo dovere bell’e tracciato in ogni 
festa religiosa o civile, in ognuna delle sue visite o de’ suoi ri¬ 
cevimenti; conosce il numero di saluti o di genuflessioni a cui 
è obbligato, misura a bella prima la lunghezza de’ suoi passi, 

J [Reputo utile aggiungere alcune notizie sulla società cinese, attinte a fonte auto¬ 
revole, sebbene non sempre imparziale, quale è il libro del colonnello Cieng-Ki-Tong, 
Les chinoìs peinls par eux mèmes . Anch’egli definisce la società cinese come un as¬ 
sieme di famiglie, e ripete il detto di Confucio, che per governare il paese bisogna 
saper governare la famiglia. « La famiglia cinese può essere paragonata ad una so¬ 
cietà civile in partecipazione. I suoi membri debbono tutti prestarsi assistenza e vi-. 
vere in comune. La storia ricorda un antico ministro chiamato Ciang, che riunì sotto 
il suo tetto tutta la famiglia per nove generazioni: noi dobbiamo cercare di imitarlo. 
Ciascuna famiglia ha i suoi statuti, le sue consuetudini, e tutta l’educazione è rivolta 
«ad ispirarare al più alto grado l’amore della famiglia. I matrimoni si l'anno in età 
giovanissima ed i genitori scelgono la sposa. II matrimonio ha l’unico scopo di ac¬ 
crescere la famiglia, tanto più propria quanto più numerosa. » Anche l’amicizia è te¬ 
nuta in grandissimo conto, e senza che alcuni esempi singolari elevino a santità. Paro 
che tratti di grande benevolenza sieno d’altronde cose ordinarie, e l’egoismo senza 
p«nragone più raro che in Occidente. « Non solo i ricchi soccorrono i loro amici sven¬ 
turati, ma i poveri vengono in aiuto ai loro amici più poveri. Se appartenete alla 
classe dei letterati, tutti i letterati amici vostri si quotizzeranno per soccorrervi. Se 
siete operaio, lo stesso faranno gli operai. Ci sono persino amici che si quotizzano tra 
di loro perchè un amico possa prendere moglie, per soccorrerne la vedova od i 
figli ». 

Il celibato è considerato come un vizio, uno stato anormale. Prima dei vcnt’anni 
quasi tutti i Cinesi sono uniti in matrimonio, tanto nelle provincia del settentrione, 
die in quelle del mezzodì. Gli sposi si conoscono per lo più soltanto dopo il matri¬ 
monio, e gli amoreggiamenti sembrano assolutamente sconosciuti. 11 matrimonio si 
compie con cerimonie semplici, famigliari, senza intervento d’alcun ufficialo civile o 
religioso. Il divorzio è ammesso nei casi di adulterio, di offesa ai genitori, o di pro¬ 
lungata e constatata sterilità della donna, ma generalmente lo si ritiene un male ne¬ 
cessario e se ne usa il meno possibile, anzi, sebbene la legge ne dia facoltà, l’uso ge- * 
seralmente lo condanna. Una antica canzone celebra i buoni sposi, additandoli a 
modello. « Il gallo ha cantato, dice la moglie; ancora non ci si vede, dice il marito: 
e quella: su, levati, va a vedere lo stato dei cielo. La stella del mattino è comparsa. 
Ricordati di uccidere colla tua freccia l’oca selvaggia e l’anitra. Hai lanciato la freo- 
c m e colto nel seguo. Beviamo un po’ di vino, e passiamo la vita assieme. Che i no¬ 
stri istrumenti musicali si accordino, e nessun suono irregolare colpisca le orecchie 

nostre ». 

La condizione della donna è certamente inferiore, e lo è specialmente di fronte alla 
istituzione del concubinato. Ma anche su di ciò pare vi sia molta esagerazione negli 
scritti che si occupano della Cina.] 

VII. 
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le inclinazioni della sua testa, i battiti delle palpebre, il timbro 
della sua voce, la dolcezza del suo sorriso. Confucio, il Cinese, 
che serve, di modello a tutta la nazione, trovava il suo più g ran 
divertimento, fin dalla più tenera infanzia, nel salutare i suoi pic¬ 
coli. compagni col cerimoniale dei personaggi più gravi, invitarli 
a sedersi cedendo loro rispettosamente il primo posto, proster-, 
narsi con essi, ed imitare i riti che si celebrano, facendo sacri¬ 
fizi agli antenati \ Un Cinese per aver diritto al titolo di « sag¬ 
gio » deve aggiungere alle sue cognizioni quella del cerimoniale 
religioso e civile. « Tutte le virtù hanno la loro sorgente nell’e¬ 
tichetta», è una frase attribuita a Confucio. 

Comunque sia, non è l’osservanza dell’etichetta che dà alle so-, 
cietàl’impulso necessario. Le rivoluzioni così numerose, che hanno, 
sconvolto la Cina, provano che sotto il mondo formalista dei let¬ 
terati, che si compiace di ripetere le buone massime e dipingerle 
sui muri dei propri appartamenti, s’agita una folla che si occupa 
degl’interessi urgenti della vita, non già dell’adempimento di ce¬ 
rimonie simboliche. La lotta per l’esistenza, la necessità del la¬ 
voro giornaliero non permettono all’uomo del popolo di cercare, 
come vuole la morale ufficiale, la sanzione di tutti i suoi atti 
nella condotta dei tre imperatori Yao, Ciun e Yu. Come dice 
un proverbio cinese, « il figlio somiglia più al suo secolo che a 
suo padre e a sua madre », e questo secolo arreca cambiamenti 
continui, se^ non nei precetti classici, almeno nella vita reale della 
nazione. Ciò che si è detto della Cina, che in essa « la preco¬ 
cità ha consumato la forza », è una cosa ingiusta; non v’è razza 
c e si rialzi più vigorosa e più giovane da infortuni che sem¬ 
brava dovessero annientarla. Tuttavia le linee distintive del ca¬ 
ra ere nazionale si ritrovano anche nelle trasformazioni profonde 
c e si compiono nella Cina. Nell’Europa l’azione preponderante 
viene agl individui uniti temporaneamente; nel Regno del Centro 
m uenza egli hm, società che si perpetuano di generazione in 
generazione, è relativamente molto più importante. Mentre nel- 

cci en e le associazioni, per numerose che siano, abbracciano 
so an o una piccola parte della popolazione, nell’estremo Oriente 
nanno attirato quasi tutti gli uomini nella cerchia della loro at- 
vi a. e città della Cina non hanno forse un solo abitante, 
ìcco o povero, borghese od operaio, che non appartenga a qual- 
gruppo sociale, costituito pubblicamente o funzionante in se- 

Amiot, Mémoires concernant ìes Chinois. 
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greto. Anche i mendicanti, i « figli dei fiori », sono uniti in so¬ 
cietà, che hanno il loro statuto, il loro codice speciale, ' le loro 
feste ed i loro banchetti. 

La guerra civile, che desolò recentemente tutta la regione cen¬ 
trale deirimpero Fiorito, ha mostrato quanto grande sia nella Cina 
l’influenza delle società segrete; ha mostrato del pari che i « fi¬ 
gli di Han » hanno subito modificazioni profonde, e che essi non 
costituiscono, come si ripete di spesso, una nazione immobile, 
pietrificata nell’adorazione del passato : l’errore volgare, che con¬ 
fonde il Cinese col mandarino, ha ricevuto dagli avvenimenti una 
singolare smentita, eppure Confucio stesso aveva detto che « la 
Legge del Grande Studio è di rinnovare gli uomini ». I Taiping 
rappresentavano un’evoluzione nuova nello sviluppo nazionale, e 
se non furono sostenuti fino all’ultimo dall’opinione pubblica, è 
probabile ciò sia avvenuto perchè s’erano lanciati con troppa ar¬ 
ditezza in una via religiosa e politica nuova: troppo incuranti del¬ 
l’antica dinastia nazionale dei Ming, non avevano cercato nella 
storia anteriore della Cina un punto di appoggio contro gl’in¬ 
vasori mansciù’. Fu nel 1848, epoca del grande sconvolgimento 
delle nazioni occidentali, che incominciò la rivolta, da principio 
semplice litigio di culto, suscitato da un maestro di scuola, e su¬ 
bito dopo guerra generale, in cui le passioni religiose, gl’inte¬ 
ressi e gli odi di classe, tutti gli elementi opposti della nazione 
entrarono in una lotta senza tregua. Dal luogo d’origine, nel 
Kuangsi, sul fiume di Canton, la guerra si propagò nei diversi 
paesi del sud, dove gli Hakka ed i Punti si trovano di fronte, poi 
invase i paesi del Yangtze per le grandi vie del commercio e si 
diffuse a nord fino alle porte di Tientsin. Nell’anno 1851 si fon¬ 
dava il regno della « Gran Pace » (Taiping), e nel 1853 Nan¬ 
chino ridiventava capitale d’impero, sotto il nome di Tienking o 
« Residenza celeste ». Padrona dei paesi più fertili del Fiore del 
Centro, di tutto il corso inferiore del Yangtze, persino di Ningpo 
e d’altri porti di mare, separando in due zone distinte le regioni 
ancora fedeli all’imperatore mansciù, l’insurrezione aveva tutta 
la probabilità, se non di trionfare, almeno di dare all’insieme del- 
V impero un assetto politico tutt’affatto diverso da quello che ha 
°ggi. Ma allora gli Europei vennero in aiuto della dinastia man¬ 
sciù, ad un tempo con corpi di volontari e con truppe regolari 
anglo-francesi. Sebbene i Taiping, più spesso chiamati « Lunghi 


1 Edkins, Religion in China. 
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Capelli v o Tsciangmao, mescolassero al loro culto cerimonie cri¬ 
stiane e si servissero ne’ loro editti di un linguaggio tolto dai 
missionari, sebbene mettessero la Bibbia nel novero de’ loro li- 


N. 52 . — regioni devastate dall’insurrezione dei taiping. 



bri sacri ed avessero anche offerto un posto nel loro sverno ai 
cristiani stranieri \ tuttavia gli Occidentali residenti Sella Cina 
fecero prevalere gl’interessi del commercio su quelli della religione, 

v? ra iQAo ad 6SSÌ 11 sovrano ma nsciù riconquistò il suo dominio. 
iNel 18o2 gli alleati impedirono ai Taiping d’occupare Sciang- 


1 L. Metchnikov, Uelo, agosto 1878. 


























LA. GUERRA DEI TAIPING. 317 

licxi, e litolsero loio i cipid3.1n.6nt6 tutti i punti strattonici ai sol¬ 
dati cinesi non restò che bruciare le città e trucidare gli abi¬ 
tanti, poi dar la caccia agli affamati, che sotto il nome di Nienfei 
s erano latti briganti per vivere, e, senza scopo politico, rapina¬ 
vano qua e là le campagne. 


N. 03. — ITINERARI DUI PRINCIPALI VIAGGIATORI MODERNI IN CINA. 



L’unità dell’impero fu ristabilita, ma la restaurazione dell an¬ 
tico ordine di cose è solo apparente. Le diverse società che si 
nascondono nelle viscere della nazione, la lega della « Ninfea », 
quella del « Té puro », l’alleanza dei « Tre Preziosi, il Cielo, la 
Terra e l’Uomo », e tante altre associazioni di nome nuovo, una 
delle quali fondata dal missionario Gutzìafl e che hanno per 


1 CJ.vu.ery e Iv.v>-, VInsurrèclion cu Chine; — Eokins, Ucli(jton in China . 
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iseopo il rinnovamento politico e sociale della Cina, non hanno 
cessato d’esistere e di lavorare nell’ombra. Il presente equilibrio 
dell’impero è tutt’altro che stabile. L’apparato antico delle leggq 
delle forinole, delle pratiche ufficiali trovasi in disaccordo cre¬ 
scente colle esigenze d’una società ringiovanita, ed il paese entra 
in relazioni sempre più frequenti cogli stranieri, le cui idee 
quand’anche respinte con odio, esercitano un’influenza profonda 
e precipitano la rovina d’istituzioni in decadenza. 

Le piccole colonie d’Europei, stabilite sul litorale e sulle sponde 
del Yangtze, sembrano poca cosa, e, paragonate alle moltitudini 
dei figli di Han, formano un numero ben piccolo d’individui: ma 
nondimeno comincia con esse un nuovo periodo della vita na¬ 
zionale cinese. Ormai l’Oriente e l’Occidente sono uniti dai grandi 
movimenti della storia; anche la geografia connette sempre più 
la Cina al mondo già ben conosciuto dell’Europa e dell’Asia me¬ 
ridionale. Viaggiatori europei hanno percorso il Regno Centrale 
in tutti i sensi; ogni anno nuovi itinerari s’aggiungono ai prece¬ 
denti e le maglie della rete si restringono. Non resta più che 
procedere ad una esplorazione metodica particolareggiata dell’in¬ 
tero paese. 


BACINO DEL PEI HO, IL PETSCILI. 


La parte della Cina propriamente detta, dove si trova la ca¬ 
pitale dell’impero, forma la più settentrionale delle diciotto pro¬ 
vinole; è anzi lontana dal vero centro dell’impero, spazio com¬ 
preso fra i corsi de’ due grandi fiumi, lTIoang ho ed il Yangtze 
kiang. Durante le epoche di lunga pace interna, era naturale che 
la sede dell Impero si ponesse in una città centrale come Nan¬ 
chino; ma durante i periodi di guerra coll’estero la forza di re¬ 
sistenza , rappresentata dal governo, dai suoi funzionari e dai 
suoi eserciti, doveva portarsi verso il punto minacciato. Ora Mon¬ 
goli e Mansciu discendevano verso la Cina per le campagne del 
Pei ho, e le battaglie decisive si davano sulle rive di questo 
fiume. Vittoriosi, gl’invasori restavano volentieri in quella re¬ 
gione vicina alla loro patria, donde era facile ricevere soccorsi 
d ° ve Potevano rifugiarsi in caso di disastro. Tali sono le ra- 
giém, che dalla metà' del/ secolo decimo, salvo alcune interruzioni, 
hanno, fatto scegliere Pechino quale residenza degl’imperatori. Del 
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DINTORNI DI PECHINO. — VEDUTA PRESA DAR PALAZZO D’ESTATE. 

Disegno di Barclay, da una fotografia del signor P. Champion. 
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resto, questa città è già posta nella stessa regione naturale delle 
città del sud: nella regione delle pianure, a sud-est delle catene 
che orlano 1 altipiano mongolo, non e separata dalle campagne, 
irrigate dal Fiume Giallo, da alcuna catena di montagne o di col¬ 
line; dal Petscili alle provinole di Honan, di Kiangsu, di Ngan- 
hoei, i cambiamenti del clima, delle colture, della popolazione, av¬ 
vengono per passaggi insensibili. Anche per la moltitudine degli 
abitanti, il Petscili l , ossia « Dipendenza diretta del Nord » è una 
terra veramente cinese : l’ultimo censimento ufficiale, che precedè 
l’invasione dei Taiping, il cambiamento di corso dell’Hoang ho e 
la terribile carestia, enumerava quasi trentasette milioni d’abi¬ 
tanti nella provincia 2 : il triplo o il quadruplo di quanti ne ha la 
Francia sopra la stessa superfìcie. 

Bagnata ad oriente dalle acque del mare, la provincia di Pet¬ 
scili è bene delimitata a nord e ad ovest dai dirupi delle mon¬ 
tagne che si attaccano come contrafforti alla massa degli al¬ 
tipiani mongoli. Nel loro insieme, queste creste del suolo sono 
orientate da sud-ovest a nord-est, parallelamente alla cresta della 
penisola del Liaotung ed alle montagne di Ciantung; i fiumi, che 
ne scaturiscono, seguono dapprima le alte valli, poi, trovando 
una fessura laterale, vi s’ingolfano bruscamente per entrare nella 
pianura. Una vetta appena supera 2,000 metri d’altezza nelle 
parti delle catene comprese fra le chiuse del Pei ho e quella del 
ÀVen ho, i due fiumi che bagnano la campagna di Pechino; ma 
a sud del Wen ho, le creste si rialzano a cime di 2,500 e 2,400 
metri; anzi, secondo Bretschneider, il Siao Utai cian o « Piccolo 
Monte dei Cinque Picchi », toccherebbe colle sue punte nevose 
5,600 metri sopra il livello del mare. 

La costa marittima, che si sviluppa per una lunghezza di circa 
500 chilometri, dalla foce del fiume mansciù, il Liao ho, sino 
al fiume di Pechino, il Pei ho, aveva una volta la direzione 
parallela a quella della protuberanza montuosa del paese, ma le 
alluvioni fluviali hanno modificato il tracciato primitivo. Così il 
Laomu ho, che riceve tutti i torrenti provenienti dal sud-est 
della Mongolia per Karakoten e Giehol, ha formato in pieno 


1 La provincia viene anche chiamata semplicemente Tscili o « Dipendenza di¬ 
retta ». 

8 Popolazione del Petscili, compresi i territori annessi della Mongolia interna : 

Superficie (secondo IJannemann) Popolazione nel 1342 Popolazione chilometrica. 

. 148,357 chil. quad. 36,879,838 abitanti. 249 abitanti. 

[FAfrrcajjrte/t de Gotha pel 1888, sulla medesima superficie, come risultato di un cal- 
col ° fatto nel 1879, dà solo 17,937,000 abitanti.] 

VII. 


41 





322 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


mare un vasto semicerchio di terre nuove. Vedendo le spiaggie 
che terminano ad ovest il golfo di Petscili, si riconosce del pari 
che i trasporti del Pei ho e del San ho o Petang ho, hanno fatto 
notevolmente avanzare la linea del litorale in quel mare poco 
profondo e congiungere alla costa antiche isole, protuberanze di 
lava, erette sopra il mare prima del periodo storico \ Tutta la 
pianura bassa del Petscili è un fondo di mare, cui i torrenti 
apportando i detriti sminuzzati delle montagne rivierasche, hanno 
gradatamente ma ancora imperfettamente colmato. Laghi, paludi 
occupano sempre una, parte del paese, e qua e là le acque cam¬ 
minano incerte, non trovando una pendenza sufficiente per sco¬ 
lare verso il golfo. Spesso accade che per anni consecutivi le 
campagne di Tientsin e di tutto il Petscili centrale restino tras¬ 
formate in un lago : l’inondazione ha talvolta coperto uno spazio 
di circa 15,000 chilometri quadrati con uno strato d’acqua, del¬ 
l’altezza variabile da mezzo metro a un metro e mezzo ; le città 
ed i villaggi, fabbricati sopra le montagnuole e sulle terre alte, 
emergono soli dall’immenso diluvio 2 . Le acque gonfie, che por¬ 
tano a monte di Tientsin tutti i fiumi affluenti in quel punto, il 
Pei ho superiore, il Wen ho, il Tsu ho, l’Huto ho, il Wei ho, 
non trovano uno sfogo abbastanza rapido pel corso inferiore del 
Pei ho, e si spandono lontano nelle campagne. Le raccolte sono 
distrutte, e gli abitanti del paese condannati a morire di fame; 
la navigazione è inceppata, gli argini si squarciano o crollano, 
i letti mutano di posto, i canali si trasformano in corsi incerti. 
Così il "Wei ho, che una volta formava la parte settentrionale del 
Gran Canale, fra Tientsin e il Yangtze, aveva cessato recentemente 
d essere navigabile. Quasi tutti i villaggi del paese, come notava 
già uno dei viaggiatori europei del secolo scorso, Ellis, hanno nomi 
c e attestano lo spostamento continuo dei fiumi nella pianura. 

I miseri contadini di queste regioni del Petscili spiegano le 
mondazioni collo sdegno di un drago nero e verde che bisogna 
calmare con offerte, mentre certi Europei hanno parlato di un 
abbassamento del suolo; ma questa ipotesi non si appoggia ad 
a cuna osservazione precisa, e la maggior parte dei fatti giusti- 
tea piuttosto la supposizione contraria, quella d’un sollevamento 
locale, con cui i dotti cinesi spiegano la rapida estensione delle 
spiaggie in seno alle acque del golfo di Petscili 3 Quali siano 


2 pV: LAD1 *ì s ’ Zapìslii Ilussli. Geogr. Obsl., voi. IV 1871 

3 Wylie* —°^owort B U Jou 7 'mdVnh^ C r 10 d& de Paris, luglio 1874. 

Richthofen. ’ ou na ^ Geograpìucal Society of London, 1873; — 
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le oscillazioni del suolo in questa parte della Cina, le cause im¬ 
mediate dell’inondazione periodica del Petscili inferiore sono evi¬ 
dentissime. Come in molte regioni dell’Europa e del Nuovo Mondo, 
i fianchi delle montagne, donde scaturiscono i torrenti, sono stati 
diboscati ; le pioggie, abbondantissime d’estate, non più trattenute 
dalle radici degli alberi, scolano rapidamente sul suolo trascinando 
la terra vegetale, e tutte le acque torrenziali, miste al fango, si 


N. 51. — REGIONI D’INONDAZIONE DEL DETSCILI INFERIORE. 



precipitano verso la depressione di Tientsin, donde non possono 
uscire cosi presto come vi sono giunte. Inoltre, il diboscamento 
Ila prodotto la conseguenza d’accrescere la violenza dei kua funy 
° « turbini di polvere », tanto temuti dagli abitanti della pianura, 
causa il male che fanno ai raccolti e le malattie che spesso ten¬ 
gono lor dietro *. Per rimediare al deterioramento generale del 
suolo e del clima, sarebbe necessario rimboscare i fianchi mon¬ 
tuosi, e costruire dighe e chiuse nel bacino, per utilizzare in ir¬ 
rigazioni regolari le acque che adesso non servono che a deva- 

1 Lamprey, Journal of Ihe Geographicdl Society of London, 1S67. 
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stare il suolo: sarebbe pure molto utile spostare il confluente dei 
diversi fiumi, che s’uniscono nella stessa cavità *. I disastri pro¬ 
dotti dalle inondazioni hanno costretto una parte degli abitanti 
del Petscili inferiore ad emigrare : questa regione è la patria di 
coloni, che a centinaia di migliaia popolano oggi la Mongolia 
interna e la Mansciuria. Alcune città hanno pure diminuito di 
popolazione: tra queste Pechino, la capitale dell’impero. 

Si sa che il nome di Pechino (Peking, generalmente pronun¬ 
ziato Peting o Betzing nel dialetto mandarino) significa « Resi¬ 
denza del nord » in opposizione alla città di Yingtien, Iviangning 
o Nanchino, che è la « Residenza del sud ». Pechino venne così 
denominata, in principio del secolo decimoquinto, da un impe¬ 
ratore della dinastia dei Ming; ma questo nome, adoperato da 
tutti gli Europei, è conosciuto in Cina soltanto dalle persone 
istruite: il popolo chiama la città semplicemente Kingtsceng, o 
« Residenza »; la parola ufficiale ha lo stesso significato di 
Kingtu; sulle carte cinesi si legge il nome Ciuntien. Del resto,- 
poche città hanno mutato nome più di frequente. Quando com¬ 
parve per la prima volta nella storia, si chiamava Ki; più tardi 
diventò la capitale d’un principato sotto il nome di Yen, vale 
a dire « Rondinella », ed i letterati si compiacciono ancora di in¬ 
dicarla così. Fra le diverse denominazioni, l’Europa apprese nel 
medio evo quella turca di Khan balik (Cambaluc) o « Città dei 
Khani », che le diedero i conquistatori del nord e che Marco Polo 
riferì a’ suoi compatrioti. Spesso devastata, Pechino dovè mutare 
così sovente di posto come di nome, e nei dintorni, segnatamente 
a nord, si vedono, in parecchi punti, avanzi di mura e di torri 
d’altri tempi 1 2 . 

Il gran rettangolo di Pechino sorge nel centro d’una pianura 
a 37 metri d altezza soltanto, a poca distanza a sud-est delle alte 
colline, ultimi contrafforti delle montagne che limitano a sud l’al¬ 
tipiano della Mongolia. Due ruscelli attraversano Pechino, ma 
nessun fiume passa al presente a piè delle mura o nella citta. 
Il Pei ho, veicolo di commercio e d’approvigionamento della ca¬ 
pitale, serpeggia più di^ venti chilometri ad est dei baluardi. Ad 
ovest, il "Wen ho, il più copioso dei due fiumi, sebbene il me n0 

1 Regione del Pei ho, secondo Gurrr ( Nature , 23 settembre 1880). 

Superficie del bacino fluviale. 142,400 chilora. quad. 

Portata media del fiume al secondo .... 219 metri cubi. 

Quantità ann. delle alluv. nel golfo di Petscili 2,265,000 » 

2 BRETScnNEiDEK, Ricerche archeologiche e storiche sic Pechino (in tedesco). 
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utilizzato nella navigazione, passa alla distanza d’una quindicina 
di chilometri, sebbene fu un tempo che scorreva non lontano dalle 
mura. Dighe potenti fiancheggiano la sua riva sinistra per im- 


N. 55. — SPOSTAMENTI SUCCESSIVI DI PECHINO. 
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pedirgli di gettarsi sulla pianura di Pechino, allo sbocco della 
regione delle colline l’effigie in ferro d’una vacca sorge sulla 
sponda, incaricata, così dice la leggenda locale, eme 
muggiti quando l’acqua incomincia a crescere m mo 0 mq 
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tante \ Due volte gl’imperatori fecero scavare un canale derivato 
dal Wen ho, a monte della collina isolata di Sciking (Sciking ciani 
onde riempire i ruscelli di Pechino ed alimentare i suoi canali dì 
navigazione; ma due volte bisognò chiudere questo letto, perii 
quale le acque straripate si precipitavano sulla città: si vedono 
ancora gli avanzi delle chiuse gigantesche, costruite un tempo alla 
testa del canale. Il Wen ho ha cambiato spessissimo di letto a 
valle delle colline, e nella pianura s’incontrano dappertutto ponti 
di marmo che attraversano antichi scoli, abbandonati dalle acque 
fuorché nella stagione delle pioggie. 

La superfìcie di Pechino, calcolata da Wàber, è di 6,341 et¬ 
tari, ossia intorno a quattro quinti di Parigi, entro la cinta delle 
fortificazioni. Ma troppo manca perchè tutto questo spazio sia 
abitato. Il quartiere imperiale e le residenze principesche sono 
coperti in gran parte da giardini, chioschi, palazzi deserti. Il 
quartiere cinese non occupa colle sue case che una larghezza 
di 1,600 metri circa, da est ad ovest, mentre nel rimanente dello 
spazio racchiuso fra le mura, si stendono vasti terreni incolti, 
misti a stagni, ad antichi cimiteri, a campi: là si trovano pure 
i parchi dei templi del Cielo e dell’Agricoltura; infine vaste co¬ 
struzioni in rovina coprono una parte ragguardevole del suolo. 
Aon sembra quindi possibile che la città abbia tanta popolazione 
quanto le altre grandi città della Cina; è anzi inferiore ad una 
città della stessa provincia, Tientsin, il mercato del Pei ho infe¬ 
riore. Bretschneider crede non raggiunga il mezzo milione de¬ 
ntanti : lungi dall’eguagliare Londra, come si credeva una volta, 
ne rappresenterebbe press’a poco l’ottava parte. Finora il governo 
cinese s è rifiutato di pubblicare la statistica urbana, di cui pos- 

Sie t’rv' res .^ i0j ’ gli elementi. Tiene esattamente conto della 
mor aia, poiché tutti i cadaveri si seppelliscono fuori della città, 
e la lista dei convogli funebri è redatta a ciascuna delle porte 
sotto cui debbono passare 2 . 

La « Residenza del nord » si compone di due città sovrappo¬ 
ste che un alta muraglia interna separa l’una dall’altra. La città 
settentrionale, che forma un quadrato regolare, è la città « tar- 

ra » o « mansciù », denominata anche « interna »; la città me- 
ifiionale, piu larga da ovest ad est ma meno lunga da nord a 

nl -’ 6 la Cltta * cmese 3 0 « esterna » : una volta era un sem¬ 
plice sobborgo che fu cinto d’un baluardo alla metà del secolo 

! B ret schneider, Die Peliincjer Ebene. 

L -e cure date oggidì variano tra 500,000 e 1,650,000.] 
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Disogno di Taylor, da una fotografia dol signor Paolo Champion. 
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decimosesto. Il muro, ancora ELl3l3stst3»riz£t Tdshg conservato e di 
proporzioni imponenti, è una massa enorme di terra rivestita di 
mattoni e terminata a quindici metri d’altezza, da una piatta¬ 
forma lastricata di pietre, della stessa larghezza, sopra la quale 



PECHINO. — TEMPIO DEL CIELO. 
Disegno di Tliérond, da una fotografia. 


s incrociano facilmente i carri; ogni duecento metri, torri quadrate, 
della stessa altezza del muro, formano una sporgenza di venti 
nietri; inoltre bastioni a quattro piani, forati di feritoie, domi¬ 
nano i quattro angoli della cinta, e sopra la vòlta d’ogni porta 
s elevano alte costruzioni a tre tetti di tegole inverniciate. Un 

VII. 42 
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fossato qua e là sparso di stagni e percorso dalle acque di fogna 
che vi sfogano, separa la muraglia dai campi e dai giardini 
esterni, del pari che dagli immondi sobborghi di casupole pave¬ 
sate di cenci. 

La città cinese, se non è la più popolosa, è la più attiva pel 
commercio e per l’industria; somiglia più ad un grande accam¬ 
pamento di fiera dìe ad una città propriamente detta. Le piazze 
irregolari sono ingombre di carri e di tende; il lastrico disuguale 
delle vie, dove le vetture passano sobbalzando, è fiancheggiato 
da strade di terra che servono di marciapiedi e si trasformano 
in uno strato di fango dopo le pioggie, in un mucchio di polvere 
durante la siccità; la gente s’affolla davanti le botteguccie mal¬ 
ferme, adorne di bandiere e d’insegne, che si succedono in dis¬ 
ordine lunghesso le vie ; le baracche dei magazzini nascondono le 
casette dove abitano i mercanti ; soltanto qua e là si vedono gli 
alberi dei giardini chiusi nell’interno degli isolati. Alcune fogne 
attraversano il quartiere e le acque nauseabonde sono utilizzate 
per inaffiare le vie. Ad uno dei crocicchi più frequentati, presso 
il « Ponte delle Lacrime », il carnefice è in permanenza davanti 
il banco fatale, su cui gli aiutanti vengono spesso a stendere le 
vittime; gabbie di bambù ricevono le teste dei giustiziati ed il 
sangue rappreso arrossa il suolo. 

La città tartara è disposta molto più regolarmente, ma non è 
più bella della città cinese, tranne che intorno le legazioni stra¬ 
niere e lunghesso i viali di trionfo, dove ponti di marmo, ornati 
di animali simbolici, attraversano i canali. Una volta i discendenti 
dei conquistatori mansciù, considerati come di razza superiore, 
erano in dovere di dare il buon esempio agli altri abitanti di 
Pechino. Così nella città tartara non si vede nè una taverna, uè 
un postribolo; le sue strade non debbono essere profanate da 
processioni funebri, dal trasporto di cataletti provenienti dal 
quartiere cinese. Un tempo era proibito ad un Mansciù d’abitare 
la città esterna o di prendere nella sua casa un locatario della 
razza vinta; ma da gran tempo queste proibizioni non si osser-- 
vano più, le razze si sono mescolate, e sebbene i Mansciù di 
sangue più o meno puro siano ancora in maggioranza nella citta 
del loro nome, i Cinesi propriamente detti vi sono penetrati in 
folla, ed il commercio si trova nelle loro mani. Gli Hoi-hoi o 
maomettani, in numero di parecchie decine di migliaia nello due 
città limitrofe, attendono principalmente ai mestieri: alla L> r0 
comunità appartengono quasi tutti i lavoratori dei metalli* I crl " 
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stiani indigeni hanno il monopolio dei lavori d’orologeria, inse- 
o-nati dai missionari nel secolo scorso. 

Il centro della città tartara è formato da una terza città egual¬ 
mente circoscritta da una cinta, le cui quattro porte si aprono 
verso i quattro punti cardinali: è il quartiere « giallo », il luogo 
santo della città; contiene l’unico edifizio della Cina che sia ri¬ 
vestito di porcellane gialle, il palazzo imperiale, il quale costi¬ 
tuisce a sua volta una quarta città, inaccessibile ai sudditi del 
sovrano. La maggior parte è occupata da un lago artificiale, da 
boschetti, da viali ombrosi. Due colline vi sorgono, la più alta 
delle quali, dominante tutta la citta, è chiamata Kin ciaii, e più 
comunemente Mei ciah o « Montagna del Carbone » : giusta una 
leggenda popolare, questa montagnuola, fabbricata dalla mano del¬ 
l’uomo, poserebbe sopra mucchi di carbone, ivi accumulati nella 
eventualità d’un lungo assedio. Dall’alto delle colline del nord- 
ovest, donde si abbraccia la pianura di Pechino, la capitale si 
presenta come un immenso giardino quadrato, dominato al cen¬ 
tro dalla montagnuola del Carbone, co’ suoi viali e co’ suoi, chio¬ 
schi; le case basse delle città unite si mostrano come striscie e 
macchie in mezzo al verde. 

Due templi di Pechino rivaleggiano quasi in estensione col 
palazzo imperiale : il tempio del Cielo e quello dell Agricoltura, 
posti nella parte meridionale della città cinese, ed ambedue cir¬ 
condati di file d’alberi regolari; le cinte esterne de’ due parchi 
misurano ognuna parecchi chilometri di circuito. Il tempio del 
cielo, co’ due tetti sovrapposti, aderge sopra una terrazza a sca¬ 
lini di marmo la sua larga rotonda adorna di maioliche verni¬ 
ciate e di legni, i cui colori, azzurro, rosso scarlatto, giallo d oro, 
contrastano col verde del fondo. Il tempio dell’Agricoltura, meno 
grande ma più alto, sormontato da tre tetti sovrapposti, è cinto 
d’una foresta di pilastri scolpiti che adornano i balconi e gli sca¬ 
loni: là presso trovasi il campo, dove l’imperatore ed i principi 
andavano ogni anno, all’epoca de’ lavori di primavera, a guidare 
l’aratro d’avorio e d’oro, invocando le benedizioni del Cielo e 
della Terra; ma, dopo l’entrata trionfale degli Europei nella ca¬ 
pitale, questa cerimonia è caduta in disuso b Gli altri santuari 
dove si celebrano i riti solenni della religione nazionale, il tem¬ 
pio della Terra, quelli del Sole e della Luna, stanno fuori della 
città tartara, in prossimità delle sue mura. Presso il baluardo, 


J. de Rochechou aut , Peli in et l'inlèrieur de la Chine. 







332 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


verso Tinterno, accanto al tempio dei letterati, sorge pure T an 
tico osservatorio dei missionari gesuiti, co’ suoi curiosi strumenti 
astronomici di bronzo, di costruzione cinese, i cui ornamenti, rap 
presentanti draghi simbolici, si sono conservati mirabilmente sotto 
il clima asciutto di Pechino; questi strumenti formano la più 
bella collezione conosciuta di bronzi cinesi. L’osservatorio russo 
posto nell’angolo nord-orientale della cinta, contiene tesori d’al¬ 
tra natura, una biblioteca cinese, che non si tralascia d’ingran¬ 
dire da oltre mezzo secolo. Infine la missione lazzarista possiede 
il bel museo di storia naturale formato dal missionario Armando 
David. La biblioteca, già imponente, dell’Accademia imperiale è 
stata in gran parte dispersa, ed invano vi si cercherebbero certe 
opere, delle quali gli Europei possiedono ora alcuni esemplari l . 
Sotto la dinastia dei Ming, il governo manteneva a Pechino scuole, 
dove s’insegnavano il siamese, il barmano, il persiano, il turco, 
il tibetano e due idiomi delle popolazioni selvaggie del sud-ovest 
della Cina. Dopo la guerra dell’oppio, i ministri dell’imperatore 
hanno capito che vi sono altre lingue più utili a conoscere, fuor 
di quelle dell Indo-Cina e dell’Asia centrale, e nella scuola del 
governo, stabilita nel palazzo degli affari esteri, giovani manda¬ 
rini studiano 1 inglese, il francese, il tedesco, il russo e il man- 
sciù; i corsi di mongolo e di turco sono poco frequentati. 

Come città commerciale, Pechino non ha forse più l’importanza 
che aveva al tempo di Marco Polo; « non v’era giorno dell’anno 
che, soltanto di seta, non v’entrassero mille carretti, di cui si la¬ 
voravano drappi d’oro e di seta ». Nondimeno il movimento dei 
carri, dei convogli di cavalli e di muli, dei pedoni, è enorme sulla 
strada che congiunge Pechino al suo porto di Tungtcieu sul Pei 
o. o tre la capitale è riunita allo stesso porto da un canale na¬ 
viga e lungo venticinque chilometri circa, che risalgono le bar- 
c e cariche di vino, d oppio o d’altre derrate; ma questa navi¬ 
gazione e penosissima, perchè il canale ha non meno di cinque 
conc e, a ognuna delle quali bisogna fare il trasbordo delle merci. 
una di queste soglie è quella del ponte degli Huit li (Pali kiao 
o l ali kao), divenuto celebre per la vittoria che gli alleati anglo- 
rancesi vi riportarono sull’esercito cinese nel 1860. Di solito, il 
porto di Tungtcieu è tutto pieno di barche, sulle quali si può, di 
sponda in sponda,. attraversare il fiume, e da questo ponte mo- 
e no a Tientsin i battelli formano spesso un convoglio non 


1 W. Martin, The Chinese, Iheir Educalion , Philosophy and Letters. 
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interrotto. Ma dalla fine di novembre al principio di marzo, per 
oltre tre mesi in media, la navigazione è arrestata dai ghiacci, 
ed il commercio di Pechino con Scianghai si deve fare intera¬ 
mente per le vie di terra. Queste vie sono cattivissime. La ca¬ 
pitale ha pochissime strade lastricate, raggianti intorno le sue 
mura. L’unica che sia d’origine moderna, si dirige verso il Pa¬ 
lazzo d’Estate; un’altra, tracciata in direzione sud-ovest, mette 
al celebre ponte sul Yungting ho o Wen ho, il Luku Kiao; ma 



PECHINO. — SPERA CELESTE NELL’ANTICO OSSERVATORIO. 
Disegno di Sellier, da ima fotografia di Thomson. 


non è più quello che vide Marco Polo, e di cui parla come d’una 
costruzione magnifica di ventiquattro arcate: quel ponte crollò 
nel secolo decimosettimo \ ed il monumento attuale, gigantesca 
chineseria » ornata di due elefanti e di duecentottanta leoni di 
niarmo, fu eretto dall’ imperatore Ranghi. Quasi tutti gli altri 
niezzi di comunicazioni, nei dintorni di Pechino, si debbono alla 
dinastia dei Ming. 

L’industria principale dei dintorni è quella del giardinaggio. A 

1 P. Intorcetta, Missione cinese; — Bretschneider, Die Peliingei Eòene. 
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sud-ovest della città, diciotto villaggi, compresi sotto il nome ve¬ 
nerale di Fenghai, sono abitati da ortolani che alimentano Pe¬ 
chino di legumi, di frutta e di fiori; le patate ordinarie e quelle 
dolci vi sono state introdotte dal principio del secolo, e la vite 
vi produce uve deliziose. Nelle serre, chiuse non con vetri ma 
con tendine di carta coreese, fatta di fibre della broussonetìa 
papyrifera, i giardinieri conservano perfettamente le piante del 
mezzodì della Cina; riescono in modo sorprendente a produrre 
molte curiosità vegetali. Un’altra industria dei dintorni di Pe¬ 
chino, quella che probabilmente acquisterà la maggiore impor¬ 
tanza in un prossimo avvenire, è l’escavo dei giacimenti d’an¬ 
tracite: la potenza totale degli strati carboniferi è valutata da 
Richthofen a più di duemila metri. Le miniere lavorate più attiva¬ 
mente si trovano nella valle del Tsingciui o dell’ « Acqua pura », 
che scende dai burroni di Pohoa clan ad ovest della capitale. 
Carovane di mulattieri portano il carbone a Pechino per sentieri 
difficili, che passano nelle forre e nei dirupi; ma alcuni giaci¬ 
menti esistono nelle vicinanze immediate della città; i missionari 
cattolici ne possiedono uno presso la riva destra del AVen ho. 
Alcuni Inglesi proposero al Governo di costruire una ferrovia 
da Pechino alle miniere più produttive, quelle di Sciaitang, ma 
s’ebbero la risposta ordinaria: « I muli hanno bastato fino adesso 
e basteranno ancora! » Dall’epoca-di Marco Polo, non si è nem¬ 
meno. pensato a costruire una strada, e Pechino trova ancora 
vantaggioso importare una certa quantità di carbone inglese, e 
persino far venire la legna da ardere dalla California per la via 
di Scianghai 1 ; nondimeno il combustibile delle sue miniere è di 
buona qualità 2 . A sud-ovet di Pechino esistono anche grandi cave 
di marmo e miniere di ferro magnetico. 

Il parco più vasto dei dintorni di Pechino è quello di Nanhai 
tze o dei « Mari del sud » : occupa a sud della città, dalla quale è 
separato da una pianura in parte paludosa, uno spazio circa tre 
volte più vasto di Pechino, da 190 a 200 chilometri quadrati: 
la sua muraglia esterna, che si connette a baluardi di costru¬ 
zione moderna eretti a difesa degli approcci di Pechino 3 , misura 
65 chilometri di periferia; villaggi,'campi, colonie militari sono 
sparse nelle radure della foresta. Gli Europei non sono autoriz- 


1 Giu., The JRiver of thè Golden Sand. 

2 F. von Richthofen, LeUer on thè Provinces of Chili. Shensi, Ss’-chicani 
Bretschneideii, Die Pehinger Ebene. 

Wiixiamson, Journeys in Norlh China, ecc. 
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zati a penetrarvi, e quelli che vi sono entrati, lo hanno potuto 
mercè un travestimento. Nei branchi di cervi che popolano que¬ 
sto giardino il naturalista Armando David ha scoperto una spe¬ 
cie notevole, d’origine sconosciuta, Velaphurus davidìanus, di cui 
alcuni rappresentanti si trovano ora in Europa. Nelle montagne 
vicine si è trovata una scimmia del pari molto curiosa, il ma- 
cacus tselìensis , che è fra quelli del suo genere l’animale che vive 
sul continente asiatico a maggior distanza dall’equatore 1 . 

Il parco più celebre di Pechino non è la vasta distesa del 
Nanhai tze, ma il Yuangming yuan, il « Giardino splendido », 
più noto agli Europei sotto il nome di « parco del Palazzo d’E- 
state ». Si sa che questa residenza fu nel 1860 saccheggiata dai 
soldati europei, i quali avevano disperso l’esercito cinese davanti 
a Palikao. Quelli che penetrarono primi nel palazzo d’estate po¬ 
terono credersi in un museo : gli oggetti preziosi per la materia 
e pel lavoro, in diaspro, oro, argento, lacca, erano disposti sopra 
scaffali come nelle collezioni pubbliche dell Occidente. Un gran 
numero di queste curiosità, spezzate, distribuite a caso, fuse in 
verghe, andarono irremissibilmente perdute, mentre parecchi og¬ 
getti scelti servirono a costituire nuovi musei in Europa. Quanto 
alle verghe d’oro e d’argento, vennero ripartite fra i soldati, in 
proporzione al grado ; ma sembra che il tesoro principale sia ri¬ 
masto nascosto 2 . Dopo che il palazzo e gli edifizi circostanti fu¬ 
rono abbandonati al saccheggio e all’incendio, le loro costruzioni 
sono restate in gran parte allo stato di rovine; solo, uno dei pa¬ 
lazzi è stato ricostruito dall'imperatrice-madre. Alcuni edifizi erano 
sfuggiti al disastro. I graziosi padiglioni di stile italiano, eretti 
nella metà del secolo scorso da missionari, cattolici, si vedono 
ancora nel parco orientale. I monumenti più preziosi dell archi¬ 
tettura cinese, edificati da Kienlung nel parco di Wanciu ciaii, 
chioschi, pagode a più piani, templi, ponti, archi di trionfo, si 
sono pure conservati perfettamente, e le curiose sculture di marmo 
bianco non hanno cessato di brillare attraverso il cupo og lame 
dei pini. Il capolavoro di questo vasto museo d^architettura e un 
tempio dell’altezza di 8 metri, della periferia di 19, tutto quanto 
in bronzo. Ma ciò che di più bello ha la regione e pa azzo e a 
foresta solitaria, che riveste i fianchi del Hiang cian, un mon e 
alto 300 metri, dal quale si contemplano ai propri piedi il gran 

1 A. David, Journal de mon troisième voyage d explot ation dans l Emp 

Chìnois. . 

2 Patxu, Relation de VExpcdilion de Chine en ioo . 
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lago dei giardini, i templi, le pagode incrostate di porcellane 
smaltate, i ponti che si riflettono nelle acque, e laggiù, nel l on 
tano orizzonte, il gran quadrato delle mura di Pechino 
perduto nel fumo. ; J ° 

Dalla base settentrionale del gruppo di colline al quale s’ad¬ 
dossano i palazzi d’estate, scaturiscono acque solforose, da o Tan 
tempo frequentate dai Cinesi ed ora utilizzate dai malati euro¬ 
pei. Questi bagni si trovano sulla strada del celebre santuario 
di Miaofeng cian, dove i pellegrini, non potendo salire gli aspri 
sentieri, si fanno portare in lettiga. Presso la cima della mon¬ 
tagna, che porta il convento sopra uno de’ suoi fianchi, i monaci 
mostrano una parete, dall’alto della quale dicono che si preci¬ 
pitano dei giovani per amor filiale, sperando che la loro morte 
assicuri lunga vita ai loro genitori. Il maggior numero dei con¬ 
venti buddisti, sparsi nella pianura di Pechino, più numerosi non 
fossero un tempo i monasteri nelle provincie più cattoliche del- 
1 Italia o della Spagna, è caduto in rovina, e le statue di bronzo 
o d’argilla sono esposte senza riparo alla pioggia ed al sole. La 
vegetazione selvatica comincia a impadronirsi di quegli edilìzi crol- 
anti, ma gli alberi sacri, pini, castagni d’india, sefore, crescono 
sempre negli atrii e nei cortili, e mescolano alle sculture i loro 
rami ed i loro fiori. D’estate, gli Europei residenti a Pechino ab- 
an onano in gran numero la città polverosa e vanno ad abitare 
quache vecchio convento, in una delle fresche valli circonvicine. 

monas ^ ero vasto e più celebre nei dintorni di Pechino è 
IHoang sze o « Convento Giallo », a nord della città: un « budda 
viven e » vi ha stabilito la sua residenza. A qualche distanza, 
ad ovest sulla strada del Palazzo d’Estate, sorge il tempio della 
L ran a °JP ana * » dove infatti è appesa ad una immagine di 
orago una delle più grandi campane del mondo, cono di bronzo 
■ meri > °i le pesa 54,000 chilogrammi, e porta alla 
lihLLi' °r/ m - ^ e ^ ,erG cesellate mirabilmente, tutto un 

nifi ; 6 t VTit ) ^ J . ddica *• a l- r0 convento buddico, uno dei 

Lnih1 POr ^ n ‘w a n Cma ' SOrge su di una coIlina ad ovest deUa 

Za nnn , V/ '° TSÌetaÌ SZe > domina P“°- 

nosta Z ? Sn °* sp ! endldo dl lueUo delle colline della riva op- 
sze ÌTt" “ ^minata di chioschi e di conventi; Tsietai 
che vi corn r „ ' r ° P redlIetto dell’imperatore Kienlung, ed i versi, 
Vi compose, sono impressi nei giardini su lastre di marmo. 


UongoUe. RoCBE<3BOIIiIlT , opera citata; — A. Poussieegce, Voi/age en Chine et 
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pochi paesi in Cina sono più attraenti di questo grazioso paese 
di colline, circondato dall’anfiteatro del Tahang ling, che svi¬ 
luppa la sua cresta, irta delle torri della Gran Muraglia, a nord 
e ad ovest della pianura. Fiumi, ruscelli e colli poco elevati di¬ 
vidono questa regione delle colline in gruppi separati, quali il 
Tarhin 0, ciafi, immediatamente ad ovest del Palazzo d’Estate; lo 
Tsbo-ciui tsien dalle pareti bizzarramente frastagliate; il Pohoa 
c ; ah "ossia « Montagna dei Cento Fiori », che sale ad oltre 2,250 
metri a sud della valle dello Tsingciui, in una regione sparsa di 
mccoli villaggi, abitati da Cinesi cattolici. 

Il circondario della capitale è coperto di monumenti di marmo, 
che sono per lo più tombe di famiglie, ombreggiati da gruppi di 
pini e di ginepri: quasi tutti hanno la forma di tartarughe gi¬ 
gantesche che portano sul clipeo una tavoletta piena.d incisioni. 

! cimiteri delle famiglie principesche sono ornati all ingresso. da 
effigie colossali di leoni di bronzo o di marmo; qua c| là 
statue d’animali stanno a guardia di viali funebri. Gli Lul 0 P 
Sano particolarmente, ad ovest della città, il.cimitero.doto 
« portoghese » ed il cimitero «francese», dove riposano ico p^ 
lin cei Verliet, Amiot, Gaubil, Gerbillon ed altri missione i 
celebri! che contribuirono in così gran parte a fai; conoscere ab- 
l’Europa la geografia della Cina ed i costumi e suoi 
Nei treni’anni che durò l’esilio dei preti cattolici, prima della 
presa di Pechino fatta dagli alleati, la legazione russa sbanco 

del mantenimento de’due cimiteri, come m ; ss ; 0 nari fran- 

blioteca dei gesuiti, presentemente restituita a. missionari 

°le « tombe dei King », cioè le Scisan ling, 

dici Fosse », si trovano ad una quaran n Ticnciu dove si 
chino, in un circo solitario delle montagne di ’ rtic0 di 

penetra da una stretta, che termina ini un o j jp; m p era tore 
marmo. La più notevole di queste tombe queUadelUm| ^ ^ 

Yungle, circondata come tutte le a re a p rappresentano 
estremità d’un gran 

dodici uomini, funzionari, preti o g j favolosi ed il 

mali, elefanti, cammelli, leoni, cava ^ pjedi TuUi que _ 

mitico Win, gli uni inginocci. v0 „'h a che superano 
sti animali sono tagliati in un solo ’ un ' es tensione troppo 

quattro metri d’altezza; ma d.ssem nate sua rf _ 

vasta, senza alcuna idea di prospettiva, senza nce ^ 

VII. 
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fette d insieme, queste enormi effigie appaiono grottesche 1 P„ 
la tomba, il tempio dei sacrifizi è sostenuto da sessanta colo?,! 0 
di lauro nanmu, e non di tek, come si ritiene generahrw 6 
ognuna ha 13 metri d’altezza e 3 di circonferenza. Il corno d u’ 
1 imperatore è stato seppellito in fondo ad una lunga 
sotto lalta piramide naturale della montagna 2 . ° a ’ 

Altre necropoli imperiali sono disseminate nella pianura del 
Petscih Le tombe della dinastia dei Kin, rovine informi che da 
tano dal secolo decimosecondo e decimoterzo, si vedono pressò 
la citta di Fangcian, a sud-ovest di Pechino. I monumenti eie 

neLTd !l C T d ;. K “gW>. di ^l™ g e di altri quattro im- 
peratori della dinastia dei Tsmg, nessun Europeo è stato ancora 

s“d esTdi Pe'h derU: S0n0 , nnchiusi in un gran P^co situato a 
sud-est di Pechino, presso la città, di Yi tscieu 2 , e si chiamano 

sUrovtn'o 130 Ìe h-l CCÌd t entaH ° ” Tombe orientali , 

si trovano 130 chilometri a nord-est di Pechino. Costruzioni tem¬ 
poranee, erette in vicinanza della città, custodiscono i corpi per 
alcuni anni aspettando che sia compiuto il monumento definitivo 
er trasportare ì piu pesanti massi di marmo delle effigie si co- 

e si ado ” a 

sci?e D nelìò° S t SÌa U ì Guad j t® 1 Ciel ° ’> è U P orto di tutto Pet- 
Questa 'Ir te ?° r tempo della Mon goHa e della Baikalia russa. 

regione d dl ? " -0“^ P el traffic0 - È posta in una 

cotone e di fertlI “ à ’ pianura «^inabile, coperta di 

contro di no^’ S l 10 ’ U “ fiume navi S abile e nel punto d’in- 
disgraziatameÓto h ì e 5tr ? d ® " aturail form ate dai fiumi del paese; 
inondazioni r™ ■ ° ebass0 ’ c I ua e là paludoso, esposto alle 

Tientsin è diventeteValell' 111 ’ 0 de l. SU0 com mereio coll’estero, 
sorpassato Hi mnlt • e l e S ran di Cl ^à della Cina; anzi ha 
metà del nresento «p ^ popo az * one capitale dell’impero. Dalla 
tuplicato* Giusta i 600 °’ ,. numero abitanti si è quasi qiiin- 

ascen derebbe l>ra ad un 

oppio chinca'o-lipW^HU? Imp0rta 1 Se§nafcamente molto riso, stoffe, 

SmTSaMl T ’- Che Pag ‘ a in lana e cotone greggi, 

Tientsin il governo k hT f ntreceiate ’ in P eli di cammello: a 
g erno ha stabilito per tutto il nord della Cina il 

; 2“£5£ 525 Sa ™*’ Temm 22 novembK 18 «. 
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deposito generale del sale, di cui ha il monopolio, ed i magaz¬ 
zini di cereali, che servono ad approvigionare Pechino x . Mucchi 
enormi di sale, di riso, di frumento, coperti di stuoje, si succe¬ 
dono sulla riva del fiume. Dopo il trattato del 1858, all’epoca in 
cui Tientsin fu aperta al commercio europeo, la maggior parte 
della grande navigazione sul Pei ho, ivi chiamato comunemente 
I-Iai ho, cioè « Fiume del Mare », apparteneva ai negozianti in- 
o-lesi, ma in pochi anni i Cinesi sono riusciti a conquistare il 
primo posto 2 ; alle loro flottiglie di giunche, hanno aggiunto navi 
di costruzione europea e possiedono anche numerosi battelli a va¬ 
pore che fanno giornalmente il servizio del fiume, a valle ed a 
monte della città. Il movimento diretto del porto di Tientsin colla 
Francia è privo d’importanza, appena 1,500 a 6,000 tonnellate 
l’anno. Gli Americani hanno perduto quasi del tutto il loro com¬ 
mercio col Pei ho; ma il transito delle merci russe fra Hankou 
e Kiakhta per Tientsin e Tungtscieu è molto considerevole 3 . 

Pochi chilometri a valle del centro della città sorgono le co¬ 
struzioni del quartiere europeo di Tzekhulin o del « Boschetto di 
Bambù », che presenta più nulla di cinese: al presente è una 
piccola città tutta occidentale pel tracciato delle vie, per l’archi¬ 
tettura delle case, la disposizione dei magazzini. Quasi tutti gli 
Europei, che dagli affari sono chiamati a .Tientsin, risiedono in 
questo villaggio trasformato. La citta cinese medesima ha cam¬ 
biato a poco a poco d’aspetto, e vi si vedono grandi costruzioni 
all’europea, segnatamente un ospedale nuovo; ma la cattedrale 
fabbricata dai missionari cattolici non è più che una rovina, fu 
incendiata nel terribile eccidio del 18/0, nel quale, le suore di 
carità, i preti, tutti i Francesi, eccettuato uno, ed alcuni altri 
stranieri furono trucidati. Le strade di Tientsin sono molto piu 
larghe di quelle di Scianghai e di Canton, dove i trasporti si 

1 Valore degli scambi coll’estero, nel porto di Tientsin : 


Importazioni 

Esportazioni 


169,800,000 lire. 
11,775,000 » 


1879. 


1886. 

1,768,000 tael. 
5,057,000 » 


Totale . . 181,575,000 lire. 6,82; 

Movimento del porto di Tientsin, non comprese le giunche : 

Nel 1861 : 111 navi stazanti 26,560 tonnellate, 


6,825,000 tael. 
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fanno a spalle d’uomo, mentre nelle città del nord si adoperano 
carri pesanti, trascinati, da muli o da buoi. Tientsin, il porto dove 
gli Europei ottennero per la prima volta in questo secolo, grazie 
al trattato del 1860, il diritto della libera esplorazione del paese 
è forse fra tutte le città del regno Centrale quella dove appaiono 
più spiccati i segni d’un rinnovamento industriale. Una filanda di 


N. 50. — TIENTSIN. 



-I 

50 cliil. 


cotone vè stata fondata recentemente; una ferrovia a cavalli è 
s ata costruita per un centinaio di chilometri a nord-est per col- 
legare le miniere di carbon fossile di Kaiping, dove già si trova 
•utta una colonia d’inglesi, alla città commerciale di Lutai, posta 
» . U1 ?, e e ^ang, alla testa della navigazione di marea 1 ; mi" 
urna d operai sono impiegati a scavare la parte settentrionale 
« fiume dei Trasporti », il quale, del resto, non ha più impor- 

1 China Expresa, S aprile 1881. 
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ianza die pel piccolo commercio,- avendo ormai il grande movi¬ 
mento degli scambi preso la strada del mare. Si attende anche 
a correggere il fiume inferiore; vi possono risalire bastimenti 
di un pescaggio di 3 a 4 metri, ma una barra, profonda sol¬ 
tanto un metro a bassa marea, 3 metri a 4 e mezzo a marea 
alta, lo separa dalle acque del golfo. Tuttavia i lavori più impor¬ 
tanti sono stati eseguiti in vista della difesa militare. Nella stessa 
Tientsin, nel sobborgo orientale, un arsenale, nel quale si fab¬ 
bricano specialmente fucili, projettili e fusti, s’estende sopra uno 
spazio di 250 ettari. A Sintscieng, fra Tientsin e la foce, il go- 


N. D7. — IL PEI HO INFERIORE. 



verno ha fatto costruire potenti fortificazioni; all’ingresso del 
li urne i forti di Takou (Gran Bocca), che furono così rapidamente 
espugnati dalle truppe anglo-francesi nel 1858 e nel 1860, sono 
stati ricostruiti, armati di cannoni del piu forte calibro e com¬ 
pletati da un vasto campo trincerato e da un bacino di carenaggio 
per le cannoniere cinesi. La città di Peitang, alla foce del fiume 
ehe si versa nel golfo di Petscili, immediatamente a nord de 
Pei ho, è pure fortificata. 

Parecchie città si succedono a nord di Pechino sulla strada 
elle mena a Jehol per la porta della Gran Muraglia detta Kupei 
k° u (antica porta del Nord); ma la città amministrativa di Yung- 
ping f Uj sulla strada della Mansciuria, non è un centro conside¬ 
revole di popolazione. Ad ovest del Kupei kou, la pianura de 
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Pei ho non è accessibile, dalla parte della Mongolia, che r>el 
Ivuan kou (Porta della Barriera). Il passo di Kuan, ordinaria¬ 
mente chiamato Nan kou (Porta meridionale), dal villaggio che 
sta alla base della rampa d’accesso, ha specialmente avuto una 
capitale importanza strategica, ed è per esso che sono discesi 
nella pianura quasi tutti gli invasori: da questo passo, Genofs 
khan vide a’suoi piedi la capitale della dinastia vinta. Così la 
strada del Kuan kou è una delle più munite d’opere di difesa- 
due grandi fortezze sono scaglionate sul pendìo meridionale e si 
collegano l’una all’altra con muri e torri, che la maggior parte 
dei viaggiatori descrive come appartenenti alla Gran Muraglia • 
non è invece che un’opera avanzata del baluardo, che si svi¬ 
luppa sulla cresta della catena; la strada di Kuan kou la at¬ 
traversa ad angolo retto sul colle detto Pata ling. Torri da se¬ 
gnali, costruite al tempo dei Ming ed oggi parzialmente demolite, 
sorgono ad eguali distanze le une dalle altre sulla via di Pechino: 
Della strada lastricata, che risaliva il Kuan kou fino al colle, 
più non esistono che frammenti; le acque torrenziali ne hanno 
distrutto la maggior parte, ed i viaggiatori hanno ora da seguire 
sentieri tracciati irregolarmente sui pendìi. Il monumento più no¬ 
tevole, che si veda ancora sull’antica strada, è una porta trion¬ 
fale innalzata all’ingresso della fortezza del sud e recante una 
iscrizione in sei lingue : sanscrito, cinese, uigur, mongolo, ti¬ 
betano, niutsci od antico mansciù : l’iscrizione della porta cinese 
è l’unica che si conosca in questo idioma h La via strategica 
del Kuan kou deve la sua principale importanza odierna al com¬ 
mercio, perchè è la strada che seguono la corriera postale e le 
carovane russe di Kiakhta. Quelle che portano il té in pani, di 
cui si fa uso in Siberia, vanno a prendere direttamente il loro 
carico a Tungtscieu sul Pei ho, senza passare per Pechino, cui 
lasciano a sud-ovest. 

Nelle valli superiori degli affluenti del Wen ho parecchie città 
importanti servono d’intermediarie a Pechino ed alla pianura 
inferiore del Petscili pel loro commercio colla Mongolia e coi 
possedimenti russi. Di queste città la più popolosa e commerciale, 
è, come si sa, Kalgan o Tsciangkia kou (Tsciantze kou), ad una 
delle porte della Gran Muraglia, come indica il suo nome mon¬ 
golo.. La città militare, circondata di forti e di caserme, si ap¬ 
poggia sulla muraglia medesima, che in questo punto segue il 

1 Swinhoe, l J roceedings of lite Geographical Society of London, 1870. 
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KALGAN, SIUAN HO A, PAOTING. 

fianco di montagne abbastanza elevate, che si alzano a nord, 
mentre la città mercantile si trova 5 chilometri più a sud, giù 
nel territorio cinese. Le abitazioni degli Europei, missionari, pro¬ 
testanti e commercianti russi, sono aggruppate nella campagna, 
fuori della città cinese, dalle strade nauseabonde. Siuan hoa, si¬ 
tuata all’ingresso d’una chiusa percorsa dalla strada da Pechino 
a Kalgan, è pure una città frequentatissima da Cinesi e Mongoli. 
Fu capitale dell’impero sotto la dinastia mongola, e di quell’e¬ 
poca ha conservato i baluardi imponenti, gli archi di trionfo, i 
grandi parchi ; del pari che Tatung fu, posta molto più ad ovest 
e più addentro, nel cuore delle montagne, è collocata felicemente 
per diventare una città di manifatture, perchè le valli circostanti 
producono viveri in abbondanza, e potenti strati di carbone po¬ 
trebbero fornire tutto il combustibile necessario per lavorare le 
materie prime che recano i Mongoli, lane, cuoi e peli di cam¬ 
mello 1 ; là un gran commercio di tabacco e di feltri. Kiming, sulla 
strada dal Kuan kou a Siuan hoa, è la principale stazione di po¬ 
sta per tutto il nord della Cina. Le vigne dei dintorni producono 
un vino bianco dei più pregiati, che si trova solamente sulle ta¬ 
vole dei mandarini più ricchi 2 . 

Le città sono numerosissime nella parte meridionale della pro¬ 
vincia, irrigata dai diversi affluenti del Wen ho e del Pei ho. 
La più grande è Paoting fu, che comunica colla capitale per 
Tsotscieu ed è stata scelta invece di Pechino, come capoluogo 
della provincia e residenza ufficiale del viceré, il quale però più 
spesso soggiorna a Tientsin. Paoting e una citta costruita rego- 
larmente, tenuta meglio della capitale dell impero ed assai com¬ 
merciale. Le campagne circostanti, dove domina la coltura del 
miglio, come in tutto il Petscili, sono mirabilmente coltivate; 
presso Paoting, ad Hoangtu hien, sorgono antichissimi templi, 
circondati di cipressi giganteschi, in onore del mistico Yao e 
della madre Tscingting, a sud-ovest, « immensa città dalle grandi 
6 belle mura », sita presso la frontiera montuosa del Ciensi, è 
pure una città industriale, ma decaduta, i suoi operai fabbricano 
col ferro di Ciaiisi immagini di Budda per tutto il nord de a 
Cina 3 . Gli idoli di bronzo de’ suoi templi sono fra ì piu note¬ 
voli dell’impero; ve n’ha uno alto 24 metri. Più a sud la citta 

1 F. von Richthofen, LeUers on thè provinces of Chili, Shansi, ecc - 

2 Grant, Journal of thè Geographical Society of London, lbto. 

3 Oxenham, MiUheilungen von Pelermann, IV, 1870. 
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di Taiming è uno dei principali mercati dei paesi vicini allo 
Hoang ho \ 


PENISOLA DI CIANTUNG. 


Il Ciailtung è una regione geografica completamente distinta 
dal resto della Cina. Questo paese dei « Monti Orientali », chè 
tale è il senso delle parole Cian-tung, si compone di due gruppi 
insulari di montagne e di colline, uno dei quali si spinge ad¬ 
dentro nelle acque, fra il golfo di Petscili ed il mar Giallo pro¬ 
priamente detto, mentre ad ovest è limitato perfettamente da vaste 
pianure alluvionali, deposte da un antico mare. Da questa parte 
ÌTIoang ho ha divagato col suo corso nella serie della età, de¬ 
ponendo le argille ora a nord, ora a sud della penisola di Cian- 
tung. Per la sua forma generale, questa penisola somiglia a quella 
di Liaotuhg, che davanti ad essa projettano le montagne della 
Mansciuria, ma ha più grandi le dimensioni. Le sue coste, rico¬ 
nosciute per la prima volta da navi europee nel 1793, all’epoca 
dell’ambasceria in Cina dell’inglese Macartney, sono tagliate da 
foci innumerevoli, che arrotondano le loro curve regolari da un 
promontorio all’altro. Quasi tutti i suoi capi terminano brusca¬ 
mente dirupati, e non pertanto le acque, che ne bagnano la base, 
non sono punto profonde; scogli e isolotti prolungano alcune punte 
fino a gran distanza nel mare; anzi una specie d’istmo, in parte 
emerso, riunisce la costa settentrionale del Ciailtung alla punta 
terminale della penisola di Mansciuria, mercè le isole di Miao 
tao ed un seguito di bassifondi. 11 valico più basso, nei paraggi 
che formano 1 ingresso del golfo di Petscili, si trova a 71 metri 
dalla superfìcie, e la profondità media della cavità è di 25 me¬ 
tri soltanto : le alluvioni, che reca incessantemente ÌTIoang ho, 
spiegano l’esiguo spessore di questo strato liquido. Nondimeno 


giator^mo'derni*-^ ^ PetSCÌh la cui P°P° lazi °ne approssimativa è indicata da viag- 
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le barche cinesi che pescano poco possono penetrare della maggior 
parte delle cale del litorale; ancora più facilmente i battelli po¬ 
tevano contornare, non è molto, il Ciantung, ad ovest, per la 
via del « fiume dei Trasporti ». Così tutto il paese era un’isola 
dal punto di vista della navigazione, mentre in rapporto al com¬ 
mercio di terra restava parte del continente. La facilità degli 
scambi ha completato i vantaggi che il Ciantung deve all’eccel¬ 
lenza del clima, alla fertilità delle campagne, alla ricchezza mine¬ 
raria de’suoi strati, e la popolazione v’è diventata assai densa; 
lunghesso strade e fiumi, le città ed i villaggi si succedono a brevi 
intervalli, e dall’alto di qualche collina tutto lo spazio compreso 
nel circolo dell’orizzonte appare come un’immensa città, interrotta 
da giardini. Giusta i documenti ufficiali, il Ciantung sarebbe in 
proporzione più popolato del Belgio l . Per più riguardi, la popo¬ 
lazione del Ciantung differisce da quella delle pianure inferiori 
dell’Hoang ho e del Yangtze kiang: gli uomini sono più robusti 
e sembrano più energici; in generale sono più buoni ed hanno 
i lineamenti più fortemente accentuati. In parecchi punti della 
Penisola, e segnatamente nei dintorni di Tsciefu, gl’indigeni mo¬ 
strano tombe che dicono lasciate da una razza anteriore alla ve¬ 
nuta dei Cinesi 2 . 

I monti, che formano l’ossatura della penisola, possono essere 
considerati nel loro insieme come gli avanzi d’un altipiano ta¬ 
gliato in tutti i sensi da piccole correnti. A nord, si dilunga una 
serie d’alture molto vicina al litorale, ed i marinai che costeggiano 
la Penisola, le vedono succedersi da est ad ovest, quasi tutte della 
stessa forma e della stessa grandezza; sono coni regolari, a pen¬ 
dici dolci, che Macartney ed i suoi compagni, assomigliandoli ai 
cappelli a punta degli ufficiali cinesi, indicarono nei loro giornali 
di bordo col nome di « berretti da mandarini » : nessuna giunge 
all’altezza di 1,000 metri. La parte meridionale della penisola è 
più bassa in media; ma un picco isolato, il Lo cian, che do¬ 
mina ad ovest d’una pittoresca baja sparsa d’isolotti, giunge a 
1,070 metri d’altezza: è il punto culminante della penisola pro¬ 
priamente detta. ÀI di là di un’altra baja, quella di "Wei hai, 
°he s’apre nella costa come un vasto cratere, il Tamo cian 
(680 metri) è il limite terminale d’u,n sistema di montagne, che 
si sviluppa ad ovest e va a morire sulla riva del Fiume Giallo, 

1 Superficie e popolazione del Ciantung: 

Superficie, secondo Behrn e Wa-nor. Popolazione nel 1842. Popolazione c nlometr.cn. 

139,280 chilometri quad. 29,530,000 abitanti. 212 abitanti. 

Wili.iamson, Journeys in North Clima, Manchuria ancl Eastern Mongolia. 
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dopo aver projettato a destra e a sinistra parecchie propaggini 
laterali \ Fra questi gruppi montuosi del sud e dell’ ovest del 
Ciaiìtung e quelli che fiancheggiano la costa settentrionale, si 
apre una depressione profonda, largo solco di pianure, che con¬ 
giunge il golfo di Petscili alla baja di Wei hai verso la ra¬ 
dice della Penisola; un lago, il Peima hu o « lago del Cavallo 
bianco », riempie il centro di questa cavità, come per indicare 
il resto d’un antico stretto: un canale navigabile, ostruito adesso 
e rappresentato come un fiume sulla carta dei gesuiti, univa i 
due mari 2 . 

Le più alte cime dei monti occidentali sorgono quasi imme¬ 
diatamente sopra le campagne dellTIoang ho, a sud di Tsinan, 
la capitale della provincia. Ta cian o Tai cian, la « Gran Mon¬ 
tagna », tale è il nome, celebre in tutta la Cina, della vetta 
principale (1,545 metri). Giusta la mitologia cinese, il Tai cian 
è la più santa delle cinque montagne sacre dell’impero. « E pari 
al cielo, il sovrano benefico; decide delle nascite e delle morti, 
del bene e del male, della gloria e dell’ignominia ». Sono già 
scorsi oltre 41 secoli, secondo lo Sciuking, da quando l’impera¬ 
tore Ciun andò sulla cima di questa montagna ad offrire sacri¬ 
fizi al cielo, alle colline ed ai fiumi. Confucio, nato nei pressi 
del picco sacro, tentò di ascenderlo, ma non potè toccarne la 
cima: un tempio segna il punto ove dovè fermarsi. Dopo l’epoca 
della sua ascensione, la scalata è stata resa facile dalla costru¬ 
zione d’un’eccellente strada lastricata lunga 19 chilometri, e di 
larghe scale, ombreggiate fino all’altezza di 600 metri da cipressi, 
cedri e tassi, e più in alto da pini a cima orizzontale. Àd ogni 
pianerottolo portatori di palanchini aspettauo i pellegrini. Templi, 
chioschi, altari sorgono su d’ogni promontorio; dalla vetta alla 
base, la strada è fiancheggiata di sedili da riposo pei fedeli, e la 
città al piede della montagna, Taingan, tutta piena d’edifìzi re¬ 
ligiosi, è considerata come una sua dipendenza. Intere popolazioni 
d infermi e di mendicanti, vivono delle elemosine, che distribui¬ 
scono loro i pellegrini; tutti questi miserabili, vestiti di sordidi 
cenci, formicolanti all’ingresso delle grotte, in mezzo ai mucchi 
di pietre, formano un contrasto lamentevole colla ricchezza dei 
templi e la bellezza della natura circostante 3 . 

Kuanyu cian, all’est della Penisola ... 880 metri. 

Lu cian, al sud-ovest di Tengtcieu ... 765 » 

Tatze cian, al sud di Laitcieu .... ! 740 » 

3 *L ili - ia vson, opera citata; — Markham. 

Williamson, Journeys in North China , Manchuria and Eastem Mongoli 
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Quasi tutte le montagne del Ciantung sono interamente dibo¬ 
scate: le foreste hanno dovuto cedere il posto alla coltura sulle 
basse pendici, ed anche gli alberi delle alture non sono stati ri¬ 
spettati dall’avido agricoltore. In un paese, dove gli abitanti sono 
tanto densi, la natura ha per¬ 
duto quasi completamente la 
sua flora spontanea: ma le 
piante introdotte dall’ uomo 
danno al paese una fìsono- 
mia particolare. Le bestie sel¬ 
vatiche, fatte segno ad una 
caccia ad oltranza, sono quasi 
sparite, e le necessità della 
piccola coltura non permet¬ 
tono di mantenere molti ani¬ 
mali domestici. Ma in questo 
regno del Centro, tanto favo¬ 
rito dalle circostanze, vi sono 
poche provincie che ugua¬ 
glino il Ciantung per la pro¬ 
porzione relativa delle terre 
buone, capaci di così grande 
varietà di prodotti. Quanto a 
ricchezze minerarie, il Yun- 
nan è la sola parte della Cina 
che ne possieda ancora più 
del Ciantung : questo paese ha 
estesissimi depositi di carbon 
fossile; vi si trovano l’oro e 
tutti i metalli nobili, vi s’in¬ 
contra abbondante il mine- . • 

rale di ferro, e le sue roooie racchiudono pietre prez ose, * 
raccolgono anche piccoli diamanti l 2 . 11 clima e ìan g, 
tinello di tutto il nord della Cina, è estremo: caldo pestate “-e 
Gissimo d’inverno; talvolta anzi il mare si copre di ghiaccio ung 
le coste settentrionali, e s’è potuto recarsi a cavallo ^ei mui 
alle isole che circondano la Penisola". Pero e vinta»- 

caldo al freddo e dal freddo al caldo offrono a men ? 

gio d’essere graduali e regolari, grazie a e acque 

1 Gardner, Proceedings of tlie Geographical Society of London, ottobre 18 

2 I'ali.u, Relation de l’Eocpédition de Chine nel > 
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bagnano la costa, ed all’ostacolo che le terre alte della Mansciu 
ria o della Corea oppongono al brusco imperversare dei venti 
polari. I tifoni terminano la loro curva nel Mare Giallo, e non 
penetrano nel golfo di Petscili. 


Fra le cento e cento città che si addensano nel Ciailtuno' 
le più popolose sono naturalmente quelle della pianura alluvio¬ 
nale dell’occidente, che sono bagnate dal Fiume Giallo e dai suoi 
affluenti ed attraversate dalla via, già navigabile, del Yun ho o 
« fiume dei Trasporti ». Ma queste città sono egualmente quelle 
esposte ai maggiori pericoli per parte della natura e dell’uomo. 
Parecchie sono state completamente distrutte da inondazioni e 
le loro campagne vennero allora trasformate in paludi tempo¬ 
ranee; altre sono state messe a sacco dai ribelli Taiping e dai 
briganti Nienfei, e la popolazione dispersa ha dovuto rifugiarsi 
nelle citta murate o nelle regioni meno accessibili delle monta¬ 
gne. Ma, dopo il disastro, le città si ripopolano prontamente; 
le case d argilla o di mattoni sono presto ricostruite, le barac¬ 
che rimesse a posto, e la popolazione commerciale vi si pigia 
di nuovo, come dianzi. Così Tungtsciang, il nucleo della quale 
è una città murata di pochissima importanza, è salita, per i 
suoi enormi sobborghi, al rango delle agglomerazioni più attive 
dell Impero Centrale : il dedalo delle sue strade e de’ suoi canali 
ricorda Scianghai o Tientsin. Questa città del Ciantung, situata 
sul Canale, è una delle più antiche della Cina, una di quelle il 
cui nome ricompare più spesso negli annali: di là è uscita la di¬ 
nastia degli Tsieu, fondata dall’eroe Wang « dalla testa di drago e 
dalle spalle di tigre ». A nord di Tungtsciang, Lintsing e Tsciung- 
. keu > che fur °no egualmente devastate all’epoca della inva¬ 
sione, ìanno riacquistato la loro popolazione ed il loro commercio 
isciungkia keu specialmente è un mercato di primo ordine per 
gli scambi fra il Petscili e le provincie del centro; traffica anche 

co a * ongolia come lo provano i convogli di cammelli che s’in¬ 
contrano nelle sue strade 1 . 

■nr^ na,I1> ? Chinangli di Marco Polo, la presente capitale della 
| 1I1C1 ^’ e P ure situata nella regione alluvionale, ad ovest delle 
montagne; le sue campagne, estremamente fertili, e sparse di coni 
isolati che erano un tempo vulcani 2 , declinano dolcemente verso 

2 r* >7 iluamson > opera citata. 

EY ’ Jownal °f lhe Geofjrapldcal Society 0 f London, 1870. 
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il Fiume Giallo, che scorre 7 chilometri a nord della città, nel¬ 
l’antico letto del Tatsing ho. Grande quanto Parigi, poiché mi¬ 
sura 42 chilometri di perimetro, Tsinan è una delle città della 
Cina meglio tenute e costruite più regolarmente; è pure una di 
quelle che contengono maggior numero d’ahitanti professanti re- 
limoni straniere : il numero dei maomettani si eleverebbe a 10,000, 
secondo 'Williamson, a 20,000, secondo Markham, ed i cattolici 
sarebbero 12,000 nella città e nei dintorni. Una delle principali 
industrie di Tsinan è la fabbrica delle sete, segnatamente una stoffa 
per la quale s’adopera il bozzolo d’un baco selvatico, che si nutre 
di foglie di quercia. Le pietre preziose false di Tsinan formano 
pure l’oggetto d’un gran commercio in Cina. Cinque chilometri ad 
est della capitale del Ciantung sorge una collina composta d’un 
minerale di ferro in parte magnetico. Lokao è il porto di Tsinan 


sul Fiume Giallo. 

Taingan fu, la città dei templi, nella quale finisce la prodigiosa 
scala della santa montagna del Tai cian, è parimenti situata nel 
bacino del Fiume Giallo, su un affluente del Tawan ho o Wan ho 
(Wun ho), che attraversa una regione mineraria delle più ricche in 
giacimenti di ferro e di carbon fossile; Taingan alberga i pelle¬ 
grini che vengono da tutte le parti della Cina. Nel 1869, all e- 
poca della visita di Markham, 70,000 stranieri visi trovavano 
riuniti l . Il tempio principale, dedicato alla montagna, occupa la 
maggior parte del nord della città, in mezzo a un parco di 10 et¬ 
tari , i cui albori sono stati piantati da diversi imperatori, a 
partire dal secolo decimo. Le mura del santuario sono coperte 
d’una pittura panoramica molto curiosa, la quale rappresenta una 
processione imperiale dei tempi antichi, con elefanti bianchi e 
cammelli 2 . Più a sud, già nella pianura, non lontano da spazi 
paludosi attraversati dal Gran Canale, sorge la città pimcipa e 
di tutto il Ciantung del sud-ovest, Yentscieu fu, già capitale di 
una delle nove provinole nelle quali Yu divise 1 impero, P 1U 1 
4,000 anni fa: un’iscrizione sulla porta occidentale della citta 
ricorda l’antica sua gloria. È questa una delle regioni cassi 
che della Cina : i nomi delle sue città, delle montagne, dei fiumi 
del paese si leggono ad ogni pagina negli anna ì piu an ìc il. 
Una ventina di chilometri più ad est di Yentscieu si ^ ec e a ce 
Ubre città di Kiufao, patria di Confucio, popolata quasi unicamente 
4a’ suoi discendenti: quattro quinti degli abiani, cioè , 


* MUiheilungen von Pelennann, XI, 1869. 
5 Wili.iamson; — Markham. 
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persone almeno, portano il nome del gran moralista l . Sono l a 
maggior parte uomini robusti e ben fatti, ma non pare che al¬ 
cun membro di questa famiglia, tanto numerosa e rispettata si 
sia distinto in modo eccezionale nelle ventiquattro generazioni 
che si sono succedute da quando l’antenato comune ha dato 
all’impero le sue leggi morali. Il tempio principale, eretto alla 
memoria di Confucio, è uno dei più splendidi e de’ più vasti che 
siano in Cina, e contiene una serie d’iscrizioni, che si riferiscono 
a tutte le dinastie da duemila anni in poi; vari monumenti in 
bronzo, legni intagliati adomano le gallerie e le pareti e formano 
un museo completo dell’arte cinese ; alberi antichi, sempre rispet¬ 
tati, crescono nel parco circostante. All’ingresso del palazzo, si 
mostra il tronco nodoso d’un cipresso, che dicesi sia stato pian¬ 
tato da Confucio, e negli appartamenti particolari del principe 
della famiglia si vedono oggetti preziosi, che appartenevano al 
gran moralista, urne, treppiedi, manoscritti ; il dominio del prin¬ 
cipe, feudo diretto dell’ impero, ha una superfìcie non minore di 
60,000 ettari. Quando i ribelli Taiping penetrarono in Kiufao, 
rispettarono il tempio, il palazzo ed i loro tesori; saputo che 
il mandarino del luogo era della famiglia del filosofo, si asten¬ 
nero dall’ucciderlo, eccezione alla loro regola costante. Non lon¬ 
tano dal tempio sorge l’alta montagnuola funebre, che probabil¬ 
mente ha fatto dare alla città il suo nome di Kiufao o « Tumolo 
circondato », e nella quale sono sepolte le ossa di Confucio; al- 
1 intorno, sopra un vasto tratto di paese, si estende la necro¬ 
poli della famiglia. Altre tombe d’imperatori e di grandi perso¬ 
naggi, alcuni dei quali vissero prima di Confucio, si vedono pure 
nei d intorni. Infine a sud-ovest, presso la piccola città di Tsiu 
hien, un altro cimitero, di cui le quercie ed i cipressi hanno 
fatto una foresta sacra, riceve da oltre ventidue secoli i corpi di 
tutti i discendenti di Mengtze o Mencio, il più celebre disce¬ 
polo di Confucio. Nella Cina i fisiologi potrebbero studiare quello 
che cercano invano nell Europa, famiglie che si siano conservate 
da oltre duemila anni: vero è che ad ogni matrimonio si 
scolano a sangue estraneo, perocché l’unione fra sposi d’uno stesso 
nome di famiglia è assolutamente proibita nel Regno Centrale. 
Nel 1865, quando Williamson visitò Tsiu hien, il capo della fa¬ 
miglia, discendente da Mencio da maschio a maschio, apparte¬ 
neva alla settantesima generazione. 

1 Markham, Proceedings of thè Geographical Society of London , 1870. 
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L’antica capitale del Ciantung, chiamata Tsingtscieu fa, è si¬ 
tuata sul versante settentrionale dei monti, in una valle che di¬ 
scende direttamente al golfo di Petscili, parallelamente al corso 
dell’Hoang ho. È tuttora una gran città, benché sembri assai de¬ 
caduta dallo splendore d’una volta; una città tartara quasi ab¬ 
bandonata ricorda i primi tempi della conquista mansciù. È uno 
de’capoluoghi dell’islamismo nella Cina orientale: vi si contano 
parecchie migliaia di maomettani, e lo studio della lingua araba 
vi si coltiva ancora. La regione circostante è popolosissima, e l’in¬ 
dustria vi prospera in modo notevole. A Pocian, a sud-ovest, nelle 
colline furono aperte gallerie in diversi sensi per l’estrazione del 
carbon fossile, e rupi d’arenaria vengono ridotte in polvere per 
la fabbrica del vetro, che si spedisce in tutte le parti della Cina; 
un sobborgo di Pocian è tutto una grande officina. 

La città più importante del Ciantung, Wei, non ha titolo di 
capitale: è un semplice liien 0 « luogo di terzo ordine »; ma oc¬ 
cupa una situazione felicissima, nel mezzo della pianura che se¬ 
para i due gruppi montuosi della provincia, e si trova in facile 
comunicazione colle due rive del nord e del sud della Penisola. 
Wei hien è lo scalo generale delle sete, dei tabacchi, dei carboni, 
del ferro, del salnitro del paese, e di là si spediscono tutte que¬ 
ste derrate e queste merci verso il cattivo porto di Kiaying o 
verso altri porti del litorale. Già da molto tempo si è tracciata 
una breve ferrovia, che metterebbe Wei hien in comunicazione 
col mare, ma il governo cinese non ha mancato di opporre 1 abi¬ 
tuale sua forza d’inerzia a questo progetto degli Europei l . Wei 
hien però è almeno già il centro d’una rete di strade carrozza- 
bili, che la congiungono ai porti della costa meridionale, al gran 
mercato di Tscieutsun, alla ricca Pingtu, circondata da miniere 
d’oro, ed alle città rivierasche del golfo di Petscili, quali Latscieu, 
famosa per le sue cave di steatite, dove e stato tagliato un de¬ 
dalo di gallerie. . 

Nella parte più settentrionale della Penisola, una città dell in¬ 
terno ha la stessa funzione di Wei hien, come scalo e mercato 
di spedizione, Iloang hien. Da questa una strada si dirige ad ovest 
verso il porto di Lungkeu, che fa un traffico abbastanza grande 
eolia Mansciuria; un’altra raggiunge a nord la gran citta di Tengt- 
SG ieu, aperta che è poco dai trattati al commercio europeo. Le 
<mque vi erano un tempo profonde e le giunche potevano pene- 


1 Alabastkr, MUlheilungen von Pelermann, XI, 1869. 
VII. 
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trare fin nell’interno della città per sbarcarvi le merci. Ora l e 
semplici barche non entrano più \ e le navi ormeggiano molto 
lontano, al largo. Cosi i negozianti stranieri hanno trasferito i 


N. 59. — TENCiTSCIEU ED ARCIPELAGO DI MIAO TAO. 
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loro fondaci nel porto più vasto, più profondo di Yentai ossia 
« Immo », cosi chiamato a causa d’un fuoco che una volta ser¬ 
viva i segnale agli abitanti del litorale per prevenirli dell'ap" 
pressarsi dei pirati giapponesi. Però la città è più conosciuta 
so o i nome di Tsciefu, che e quello di un promontorio il q ua ^ e 
V ìixiamson, opera citata- 
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protegge la rada a nord-ovest, ed è dominato da un monte co¬ 
nico alto 300 metri: alla base di questo promontorio si sarebbe 
dovuto stabilire il porto per difendere le navi dai venti del nord. 
Tsciefu, semplice villaggio nella metà di questo secolo, è oggi 
una delle grandi città del Ciantung ed uno dei porti della Cina, 
dove gli Europei si sono stabiliti nel modo più gradevole. D’e¬ 
state Tsciefu è il * Trouville r. delle colonie straniere dell’Impero 



1 : ISO oro 

ò 


b chil. 


Cinese \ Altre città marittime, poste all’estremità orientale della 
Penisola, Weilmi wei, che ha un porto eccellente, Yungtscing, 

^citau, non hanno altra importanza che pel commercio oca e ia 

d Ciantung e la Corea. , , p . ... 

Paragonato al versante settentrionale della costa del Cian- 
f, mg, quello del sud, che guarda l’alto mare, è povero di grand] 
città e di rade frequentate. Una delle città più popo ose 1 ques a 
cagione è Laiyang, la cui cinta murata sorge su a riva i un 
fiume, che mette foce nel porto di Tingtsi. Isimi, a su o'ses, 


1 Movimento commercialo del porto di Tsciefu nel 1 tn’nnpl’hte '* rC ' 

» delle navi : 1,376 bastimenti, stasanti 804,305 tonnellate. 
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è un altro mercato di derrate agricole, dal quale si spediscono 
specialmente maiali, cereali, frutta; una cinquantina di chilometri 
a sud s’eleva una collina sparsa di templi e perforata in tutti i 
sensi di gallerie, dove si raccolgono pietre preziose, che i preti 
fanno vendere a loro profitto nelle fiere dei pellegrinaggi. Tsimi 
Kaomi, Iiiaotscieu e le altre città del paese esportano le loro 
derrate dai porti della gran rada interna, alla quale si dà an¬ 
cora il nome di baia di Kiaotscieu, benché questa città sia stata 
abbandonata nell’interno delle campagne per effetto dell’interri¬ 
mento. 

Nella regione del Ciantung meridionale, le cui acque vanno a 
perdersi a sud in mezzo a paludi, che hanno costituito l’antica 
foce dell’Hoang ho, la città più popolosa è quella di Yitscieu, 
dove si trova una comunità considerevole di maomettani. Le ul¬ 
time propaggini dei « Monti Orientali », che vanno a morire 
presso Yitscieu, ed una delle quali è una montagna sacra, poco 
meno venerata del Tai cian, contengono strati di carbon fossile 
regolarmente cavati \ 


BACINO dell’ IIOANG HO 


PROVINCIE ni KANSO, CIENSI, CIAXSI, IIONAN. 


La regione di deflusso dell’Hoang ho o « Fiume Giallo » com¬ 
prende, nel Tibet e nel « Fiore del Mezzo », uno spazio compu¬ 
tato 1,500,000 chilometri quadrati, tre volte la superficie della 
Francia; tuttavia non è che il bacino secondario della Cina; tal¬ 
volta anche, nel corso delle età, fu un bacino tributario, essen- 
docnè le sue acque avevano cessato di scolare nell’Oceano pef 
volgere in parte verso il Yangtze kiang. Sebbene di gran lunga 
inferiore a questo gran fiume per l’area del bacino, la lunghezza 


1 Città della provincia del Ciantung, la cui 
mente da viaggiatori moderni: 


popolazione è indicata 


Wei liien (Alabaster) . . 250,600 ab. 
Tengtscieu fu (consoli) . . 230,000 » 
Tsinan fu (Fauvel) . . . 200,000 » 
Tsciungkia keu (William.). 200,000 » 
Tsciel'u o Yentai (consoli) . 120,000 » 
Tsingtscieu (Marmasi) . . 70,000 » 

Yentscieu fu » . . 60,000 » 

Kiaotscieu » . . 6 0,000 » 


Laiyang (WiLLiAsrscw) 
Taingan fu (Marmasi) 
Pociaii w 

Kiufao » 

Tsimi » 

Scitau (Williasison) • 
Kaomi » 

Tsiu hien (Marmasi) . 


approssimati va- 

50,000 ab. 
. 45,000 * 
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. 25,000 » 

18,009 
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10,000 » 
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del corso e la massa liquida, 1* Iioang ho è però tanto potente 
da formare col Fiume Azzurro un grande sistema idrografico, e 
contrastare con esso, dalla sorgente all’estuario, per la corrente 
delle acque, per le culture delle rive, pei costumi delle popola¬ 
zioni rivierasche. Per esprimere questo contrasto, i Cinesi hanno 
fatto de’due fiumi i rappresentanti dei due principi, che, secondo 
loro, si dividono il mondo, il yaruj o principio maschile ed il 
yin o principio femminile, quello del Cielo e quello della Terra: 
lTIoang ho è il fiume femminile; dedicato alla Terra, è indicato 
dal giallo, colore che gli abitanti delle « Terre Gialle » presero 
naturalmente pel colore terrestre per eccellenza. Vero è che le sue 
acque hanno sempre una tinta giallastra, ma le acque del Yangtze 
kiang sono poco meno torbide di quelle del suo fratello. 

Si sa che l’Hoang ho ed il Yangtze kiang nascono sullo stesso 
altipiano e vanno ad attraversare le medesime pianure alluvio¬ 
nali nel loro corso inferiore, ma dopo avere bagnato nel corso 
medio regioni molto lontane e diversissime le une dalle altre. 
Uscito dagli alti pascoli, che sono seminati dei misteriosi « laghi 
delle Stelle», sino adora cercati invano dai viaggiatori europei, 
l’Hoang ho sfugge dalla regione delle montagne per chiuse for¬ 
midabili, senza però descrivere l’enorme circuito che si disegna 
nella maggiore parte delle carte \ Diventato già un fiume con¬ 
siderevole, riceve le acque dei torrenti che nascono dalle mon¬ 
tagne del Kuku nor, e subito dopo giunge ai confini del deserto, 
annunziato dalla Gran Muraglia. Piegando a nord per rasen are 
la base degli altipiani della Mongolia, esce dal territorio deila 
Cina propriamente detta per lambire il paese degli Ordos, at¬ 
traversa per una chiusa la catena dell Ala clan e pene ra ne 
regione del deserto; le dune di sabbia s’avanzano fino alla riva 
della corrente per la breccia che si apre fra 1 Ala cian e n 
ciafi, e laghi salati riempiono le cavità della valle in vicinanza 
immediata del fiume. È probabile che una volta il Fiume Giallo 
formasse un vasto lago nel bacino che separa le ue ca 
montagne; in questo punto del suo corso, IHoang io si ra^ 
in parecchi bracci, che cambiano posto secon o e P ie] a e ' . 

l’epoca del viaggiò di Prjevalsky, nel 1871 la corrente princi¬ 
pale, larga in media 400 metri, era quella del sud; «a era di 
formazione recente, e correnti laterali serpeggiavano 

‘ Prjevalsky, Confèrences à la Sociètè G .^ lo 

2 R- PoairELLY, Gcological Researches m China, 

Knoioledge, 18 GG. 







NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


358 

nura lino olla base delle montagne dell’In cian '. Questi sposta¬ 
menti del corso hanno dato origine probabilmente alla leggenda 
che il fiume sparisca completamente nelle sabbie girando intorno 
alla penisola degli Ordos, per poi tornare a scaturire più giù, i n 
mezzo alle rupi 1 2 . 

A valle di questa regione per metà lacustre, che attesta resi¬ 
stenza d’un’antica diga naturale, il fiume, che ha ripreso a cor¬ 
rere verso est, va a battere contro le montagne di gneiss, che 
formano a sud-est i gradini esterni dell’altipiano della Mongolia. 
Il geologo Pumpelly crede di aver ritrovato le traecie d’un letto, 
per il quale il « Fiume Giallo » defluiva una volta rasentando la 
base dell’altipiano mongolo : numerosi laghi, che si seguono for¬ 
mando una collana e comunicano fra loro per anguste forre, in¬ 
dicherebbero il passaggio dell’antica corrente, che una volta si 
versava nel mar Giallo pel Pei ho. Ostruito da frane o da cor¬ 
renti di lava, l’IIoang ho ha dovuto mutare di corso, ed ora si 
ripiega direttamente a sud, attraversando due catene di monta¬ 
gne parallele, in modo da compiere un giro di oltre 2,000 chi¬ 
lometri intorno al paese degli Òrdos e alla provincia del Ciensi. 
Forse alla formazione di questo nuovo letto dell’Iioang ho si ri¬ 
ferisce la leggenda cinese: « In quel tempo Kingkung combat¬ 
teva con Tsciuantscieo' per l’impero del mondo. Nel suo furore, 
egli urtò col suo corno la montagna Putsciao che sostiene le 
colonne del cielo, e le catene della terra furono spezzate. I cieli 
caddero a nord-ovest, e la terra si spaccò largamente a sud¬ 
est » 3 . Secondo attestano i missionari cattolici del secolo scorso, 
una specie di pesce s’incontrerebbe unicamente presso Paoté, 
nella parte dell’Hoang ho che separa il Ciensi dal Ciansi: così 
la fauna ricorderebbe l’antico isolamento delle due metà del fiume 
odierno. 

Un brusco gomito verso est, alla confluenza col fiume Wéi, 
limita in modo preciso il corso medio del fiume, a valle della 
gran trincea; sotto certi riguardi si può dire che l’IIoang ho, 
malgrado l’abbondanza delle sue acque, è l’affluente del Wei, 
perchè questo fiume, al modo stesso della Saona che s’unisce al 
Padano, è quello che mantiene la propria direzione, e la sua valle, 

culla della civiltà cinese » 4 , è uno dei solchi regolari, che si 


1 Mongolie et Pays des Tangonles. 

C. Bitter, Asie». 

3 Klaproth; — Bitter; — Pu.mpeli.y. 

4 C. Ritter, Asien, voi. IV. 
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aprono parallelamente alle creste della Cina centrale. Del resto, 
il Wei, il maggiore fra i tributari del Fiume Giallo, è più im- 

N. 61. — TRANS-OR DOS 
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urtante dì questo per la navigazione : migliaia di parche da 
«do piatto te rimontano. il corso fino a meta strada da quel 
imito di Lantcieu, dove l’Hoang ho comincia a piegare ver 
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I due fiumi sono egualmente carichi di fango, che raccolgono 
corrodendo le terre mobili delle loro sponde e le rupi a picco della 
« terra gialla ». Non si conosce ancora la proporzione media della 
fanghiglia nell’acqua deH’Hoang ho, essendosi fatta sino ad ora 
una sola osservazione, nel 1792, quando appunto l’inglese Staun- 
ton tentò di misurare la portata del fiume: egli valutò a due cen¬ 
tesimi la parte delle alluvioni trasportata dalla corrente giallastra. 
Supponendo che non vi sia errore d’osservazione, questa pro¬ 
porzione di materie solide è di certo assolutamente eccezionale- 
la quantità media delle alluvioni deve essere tre o quattro volte 
minore, come negli altri corsi più carichi di sedimenti, quali il 
Gange ed il Pei ho. nondimeno lTIoangho è senza dubbio tra 
i « fiumi lavoratori », uno di quelli che demoliscono di più le 
loro sponde, per trasportarne i detriti, di tappa in tappa, sulle 
rive inferiori o sulle spiagge della foce. Costeggiando le sponde 
deiriloang ho, che in quel punto aveva scalzato la base del suo 
letto, Villiamson paragonava l’effetto di ogni onda successiva 
della corrente a quello d’una falce menata nell’erba folta d’un 
prato; ad ogni morso del fiume, un lembo della sponda spariva 
nell’acqua giallastra 2 . 

Ma coteste erosioni delle rive sono pei rivieraschi il minore 
dei pericoli. Da un certo punto di vista hanno da temere molto 
più le alluvioni feconde che rinnovano le loro campagne, pe¬ 
rocché le terre da esse arrecate accrescono costantemente l’al¬ 
tezza delle rive: a poco a poco argini naturali orlano tutto il 
percorso del fiume: il fondo del letto si alza in proporzione, e 
quando vengono le piene, quando una delle rive è rasa o sover¬ 
chiata dalla corrente, un braccio nuovo si forma e devasta il 
paese. Simile al Nilo, al Po, al Mississippi, il Fiume .Giallo scorre 
così, in tempo di piena, ad un livello più alto di quello delle 
pianure circostanti, e, cogli occhi della paura, non si è mancato 
di immaginare questa differenza di livello molto più grande di 
quel che sia realmente. Si è ripetuto spesso e si ripete ancora 
che « le acque del Po scorrono più alte dei tetti di Ferrara » ; 
allo stesso modo autori cinesi, citati da Carlo Pùtter, affermano 
che la superficie della corrente di piena, nel letto del Fiume 
Giallo, supera di 11 tscìang, ossia 33 metri, il piano delle cam- 
pagne rivierasche ! L’esagerazione è grande, ma è certo che un 
dishvello minaccioso si produce nelle piene, e gli abitanti del 

* Guppy, Nature, 25 settembre 1880. 

Journeys in Norlh China, Manchuria and Mongolia. 
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paese sono allora obbligati a lavorare senza riposo per proteg¬ 
gere le loro case, i raccolti e le stesse vite contro lo straripa¬ 
mento dèlie acque. 

Come i rivieraschi del Po, della Loira, del Mississippi, quelli 
dell’Hoang ho hanno ricorso al sistema dell’arginamento per ten¬ 
tare di contenerlo. Grandi margini di argilla fiancheggiano il 
fiume ai due lati, e sono consolidati da controdighe che s’ap¬ 
poggiano, esse stesse, ad argini secondari. A monte del Kaifung 
fu, le due dighe principali della riva sinistra, alte 22 metri, si 
sviluppano parallelamente al fiume, a 3,200 e 2,400 metri dalla 
sponda naturale, e lo spazio abbandonato alle piene, fra questi 
baluardi ed il fiume, è tagliato in lunghi rettangoli da dighe tras¬ 
versali l . Le campagne più minacciate sono così divise in nume¬ 
rosi scompartimenti dove s’arrestano le acque d’inondazione e 
dove gli agricoltori seminano e mietono fra una piena e l’altra. 
Prima di rovesciarsi nella pianura libera, l’acqua gonfia deve 
aprirsi una breccia attraverso parecchi baluardi: solo che uno di 
questi, l’ultimo, resista alla corrente, il paese è salvo dal disastro. 
Ma tutta questa rete di dighe laterali, alla cui manutenzione e ri¬ 
parazione sono costantemente occupati sessantamila operai, è causa 
inevitabile che le rive si rialzano pel rapido deposito delle allu¬ 
vioni nei compartimenti della sponda. La differenza di altezza 
Ira il livello fluviale e quello delle pianure basse cresce in pro¬ 
porzione; più si elevano le dighe e più il fiume è minaccioso; 
il pericolo aumenta in ragione degli sforzi stessi che fanno le 
popolazioni per iscongiurarlo. Però, quando 1 Hoang ho è « so¬ 
speso », per così dire, sopra le campagne, si può ricorrere, al- 
l’escavazione di canali che portino l’eccesso delle acque nell una 
0 nell’altra delle cavità paludose o lacustri a nord del Yangtze 
ifang, nel Kiang su: così nel 1780 l’imperatore Kienlong fece 
scavare in quindici mesi un canale lungo 100 chilometri, che 
gettava una metà dell’Hoang ho nel lago Ilangtzo 2 . Aperti in 
tempo, questi canali di scarico possono impedire la formazione di 
R capacci » ; ma i cambiamenti delle stagioni e le oscillazioni 
d el fiume non si prevedono tutti, le dighe non sono sempre e 
dovunque in buono stato di manutenzione, specialmente nelle 
epoche di discordie e di guerre civili od in seguito a prevan 
cazioni degli impiegati, ed ora in un punto, ora in un a ro, ì 


Oxenham, Millheilungen von Pelennann, IV, 1870. _ 

Amiot, Mèmoires concernant l'histoire des Chinots , • > 

Asie n, tomo IV. 
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fiume s’apre una breccia attraverso gli argini per continuare la 
sua opera geologica, il rimaneggiamento della pianura. Grazie 
a’suoi straripamenti, il suolo delle campagne inondate si alza, 
ma le messi di paesi interi restano in un momento sommerse, e 
milioni d’uomini dati in preda alla fame. Nello stesso tempo, città 
e villaggi sono atterrati dall’onda, perchè i Cinesi non hanno sa¬ 
puto, come gli Egiziani antichi ed i Californiani moderni, co¬ 
struire i loro gruppi d’abitazioni su piattaforme artificiali, supe¬ 
riori al livello delle acque d’inondazione. L’Iioang ho è rimasto 
il Nili ho, cioè il « Fiume incorreggibile », come lo chiamano 
antichi autori cinesi h Forse è del pari per allusione a’ suoi te¬ 
muti straripamenti che i Mongoli hanno dato al « Flagello dei 
Figli di Han » il nome di Kara muren o « Fiume Nero », citato 
da Marco Polo. Le popolazioni rivierasche sono alla mercè del 
primo capo d’esercito o di bande, che può atterrare le dighe. 
Nel 1209 un’irruzione dellTIoang ho nel campo ,di Giengis khan 
fu causa d’una delle rare disfatte ch’ebbe a subire questo con¬ 
quistatore 2 . Nel. 1642 un mandarino annegò 200,000 abitanti 
nella città di Kaifung fu, e piu tardi l’imperatore Ranghi fece 
perire nello stesso modo mezzo milione de’ suoi sudditi 3 . 

La pianura, nella quale si spostano successivamente le acque 
del Fiume Giallo, comprende l’immenso spazio che si estende dalla 
foce del Pei ho a quella del Yangtze kiang: così il fiume oscilla 
a destra e a sinistra sopra un’estensione di 900 chilometri circa, 
da nord a sud; in nessun’altra regione della Terra si vede un 
esempio di cambiamenti così considerevoli nella storia contem¬ 
poranea dei fiumi; per farsi un’idea di questi spostamenti di 
corso, che devastano un paese eguale in superficie alla Gran Bre¬ 
tagna, bisognerebbe immaginarsi che il Reno cessasse di scor¬ 
rere verso l’Olanda, a valle di Colonia, e si dirigesse attraverso 
le pianure del nord della Germania, sino alla foce presente della 
Vistola. Egli è che l’Hoang ho. dopo aver serpeggiato nella sua 
pianura alluvionale, fondo colmato d’un antico mare, va a bat¬ 
tere precisamente contro la punta occidentale delle montagne del 
Ciantung; la sua corrente si ripiega, a destra od a sinistra del 
molo enorme, ed il rialzamento artificiale delle acque fluviali, 
per opera degli argini laterali, aumenta la violenza, colla quale 


* Porter Smith, Geograpliical Magatine, aprile 1873. ... ,, n y 

2 G \ , P , UN DEI Carpini, cap. V; — D’Ayezac, Vogages et mémoires puW lCS 1 
la Soc tele de Gèographie de Paris, tomo IV, 2. a parte. 

3 Barrow, Travels in China; — C. Bitter. As>en. 
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Disegno di Luncelot, da una incisione della Chimi del signor de IUolifchofen. 
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il fiume si precipita dall’una parte 0 dall’altra, per sormontare 
la soglia che separa in questo punto i due versanti della pia¬ 
nura. Dai tempi mitici di Yu, che gli annali dicono abbia vis¬ 
suto poco meno di quarantadue secoli fa, i cambiamenti parziali 
0 completi di corso sono uno dei fenomeni ordinari, segnalati 
dagli storici del Fiume Giallo : alcuni missionari hanno persino 
voluto vedere un « diluvio » in una di queste grandi inondazioni, 


N. 02. — SCOSTAMENTI DELL’IIOANG IIO INFERIORE NEGLI ULTIMI TREMILA ANNI. 



1 : 10,000,000 


di cui « le popolazioni delle pianure si dolsero sospirando^. 
Negli ultimi venticinque secoli, a partire dall’anno 600 dell èra 
antica, l’IIoang ho inferiore s’è spostato completamente nove 
volte l , scavandosi uno o più letti nuovi nella pianura alluvio¬ 
nale, ed ognuno di questi avvenimenti produsse lo spopolamento 
parziale del paese. 

1 Opera di Tscinhu wéi nel 1705; — E. Biot, Journal asialique, 1343; — k. 
PciiPKLLr, Geological Researches in China; — E. Ney, Journal of ihe Ceogta- 
Phical of Society London, 1870; — D’Escayrac de Lauture, Memoires sur la Chine. 
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Nella metà del secolo attuale il corso del Fiume Giallo si di¬ 
rigeva a sud-est, a valle di Kaifung fu e si versava nel mare 
verso il mezzo alTincirca della distanza, che separa la penisola 
di Ciantung dall’estuario del Yangtze kiang; inoltre una piccola 
corrente scolava di lago in lago verso questo fiume. Ma nel 1851, 
all’epoca in cui cominciarono le devastazioni dei Taiping, i ri- 


x , G3. — SPOSTAMELO PECUNIE UEM.'llOA.NG HO. 



Da 0 a 85 m. Da 25 a 50 m. Da 50 ni. a piti. 

: 8,000,000 
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vieraschi dell’Hoang ho, tralasciando di aver cura delle dighe, 
permisero al fiume d’aprirsi, attraverso gli argini della sua riva 
sinistra, presso il villaggio di Lungmen ku, una breccia larga un 
chilometro e mezzo. Tuttavia l’antico letto non si prosciugò com¬ 
pletamente, e per due anni il nuovo fiume, errando nelle cam¬ 
pagne del nord, si cercò la via per giungere al golfo di Petscih» 
fu nel 1853 che il cambiamento divenne definitivo. L’Hoang h° 
scorreva ormai a nord-est, senza letto fluviale in qualche p un ° 
e coll’aspetto d’una inondazione permanente della larghezza 1 
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15 a 25 chilometri, altrove mettendosi per un canale qualunque, 
naturale od artificiale, che cercava d’allargare ed adattare alla 
sua massa. Così nella parte inferiore del suo corso s’è appro¬ 
priato il letto del Tatsing ho, un tempo fiume indipendente. Sulle 
sponde del letto abbandonato, che rimase per gran tempo pieno 
di stagni, di sabbie mobili e di prunaie, gli argini di difesa sor¬ 
gevano simili a baluardi, e quasi dappertutto in buono stato di 
conservazione. Ma se le dighe restarono in piedi, la maggior 
parte dei villaggi rivieraschi fu cambiata in mucchi di rovine, 
le città furono spopolate, i campi' diventarono maggesi. Il cam¬ 
biamento di corso dell’Hoang ho fu un doppio disastro: da una 
parte le acque avevano sommerso terre fertili; dall’altra, ave¬ 
vano abbandonato campagne che nulla potevano produrre senza 


l’irrigazione, e che dovevano tutta la loro ricchezza e la loro 
popolazione ai canali fertilizzanti derivati dal fiume. Il danno di¬ 
retto che l’inondazione ha prodotto nelle regioni percorse a’ dì 
nostri dallTIoang ho, è poca cosa, in confronto a quello prodotto 
indirettamente, ritirandosi dagli spazi sabbiosi la cui fecondità 
proveniva tutta dalle sue acque. Cosi gli abitanti della regione 
meridionale reclamarono più volte che si riconducesse il fiume 
nel suo antico letto canalizzato, superiore di 7 o 8 metri al suo 
nuovo corso l ; ma a poco a poco le popolazioni s adattarono a 
cambiamento che s’è compiuto, e mentre campi ognor più nume 
rosi occupano il letto abbandonato, e vi si sono stabi iti persino 
dei villaggi 2 , il nuovo Hoang ho è già fiancheggia o argini 
laterali sopra più di G00 chilometri, ed il suo letto e ìven a o 
più regolare, sebbene la larghezza ne vari da c ì ome ri 
200 metri 3 . Quante vite umane ha costato questo spostamento 
del corso del fiume, per le sue devastazioni e per a 
ne fu la conseguenza ! Tutti i viaggiatori, c ìe anno 
villaggi distrutti, le città abbandonate e le cangine ooperte d 
melma o percorse da sabbie mobili, valutano a P^“ h ‘“ 
il numero delle vittime 4 . Nel 1870 un nuovo , isas a mon t e 
il paese: un crepaccio s’aprì nell’argine de a rl J ’ yo j ta le 

di Kaifung; ma si riuscì a c { liu ^ erlo l “ ‘^“fFiume Azzurro per 
acque straripate prendevano la direzione dell’antico 

il Kulu ho, il Cia ho ed il lago Hangtzo, ad ovest deli 

. . Trmdon , febbraio 1870. 

1 E. Net Journal of (he Geographical Socteg o/ dell’Hoang bo di Li 

2 A. Wieliamson, opera citata; - Carte dell antico 

I0N , G PAO - 7 . * ocielv of London, febbraio 1879. 

Morrison, Proceedings of (he Geographi Macgowan. 

4 E. Net; - Lockiiart; - Sherard Osborn®? - 
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letto l . Del resto, pare che pel trapelamento laterale e pei m Cc i- 
crepacci che si formano ora a destra ora a sinistra, lTloana- h 1 
non cessò dall’essere tributario del Yangtze kiang, dell’Hoai ° 
del Pei ho. I viaggiatori restano colpiti dalla diminuzione delle 
acque, che presenta nel suo corso inferiore: a Tsi ho, presso 
Tsinan, è appena comparabile alla potente massa d’acqua che si 
è veduta scorrere a monte di Iiaifung, allo sbocco dalle colline- 
un ponte gettato sull’antico Tatsing eleva ancora gli avanzi delle 
sue otto pile sopra tre quarti della larghezza dell’Hoang ho: una 
gran parte del volume fluviale s’è perduta per via, nei la°'hi 
nelle paludi, cogli scoli sotterranei 3 . 

Nei pressi del golfo di Petscili, il fiume erra fra spazi palu¬ 
dosi, che evidentemente sono un fondo di mare emerso recente¬ 
mente. La città di Putai, che si dice fosse, ventuno secoli fa, 
a 500 metri dal mare, adesso n è lontana 70 chilometri 3 . Le 
terre circostanti sono ancora sature di sale, e con un semplice, 
lavaggio gli abitanti di Tiemen kuan ottengono un sale d’eccel¬ 
lente qualità. L ultimo gruppo di capanne sorge sopra una mon¬ 
tagnola di conchigliume, isola una volta, oggi asilo di taglia- 
canneti e di monaci buddisti d’un tempio eretto recentemente. 
Le giunche mercantili debbono fermarsi lungi dalla barra, non 
perchè sia insuperabile, chè anzi a marea bassa essa è coperta 
a due metri d acqua; ma il fiume è troppo stretto per dar agio 
a e navi di manovrarvi. Alcune barchette fanno il trasbordo delle 
pierei dalle ? iunche di mare al P orto fortificato di Tiemen kuan, 
-0 chilometri a monte della foce. Questa è quasi tutta la navi- 
azione che si fa sull Hoang ho, il fiume incorreggibile. Appena 
serve a stabilirvi delle chiatte, le quali da una riva all’altra im¬ 
piegano m qualche punto ore ed ore a fare una traversata pe¬ 
ricolosa, e si spingono con ganci, su fondi variabili da 1 a 2 me¬ 
ri, Don si rovano grandi profondità fuor nelle « cingle », alla 
base delle sponde d’erosione. In tutto il bacino del fiume infe¬ 
riore, e sopratutto nell’Honan, la carriuola è il gran mezzo di 
raspor o, e in certi distretti, dai quali si spediscono il carbon 
ss 1 e e il sale, i conduttori di carriuole hanno il monopolio 

4 St n da dur r te 11 gÌorno : sol ° la notte possono passare i 
n . Quando il vento è favorevole, tutte queste carriuole, colla 


! « EY » Mem °ria citata. 

3 n u EY; ~ A - Wuxiamson, opera citata. 
! £ Humpelly, Memoria citata. 
WiLLMJisoN, opera citata. 




L’HOANG HO E IL GRAN CANALE. 369 

vela spiegata e viaggianti di conserva, presentano uno spettacolo 
de’più curiosi. L’Iioang ho superiore, nel Iiansu, sarebbe navi¬ 
gabile per le barche, ma i Cinesi di questo paese, assai diversi 
dai loro compatriota delle rive del Yangtze, preferiscono portare 
le derrate a spalle, anziché trasportarle per acqua 1 . 

Il « Grande Canale », di cui parlano così spesso gli autori 
europei, segnatamente quelli del secolo scorso, è una delle me¬ 
raviglie dell’ industria umana, meno straordinaria però di quel 
che sembra a prima vista. Questa via di navigazione non è 
come i nostri canali dell’Europa, il « Canal du Midi » o quello 
di Gothia, una trincea da versante a versante, che sale per 
gradini successivi e ridiscende nello stesso modo ; è invece una 
serie di letti fluviali abbandonati, di laghi, di paludi riuniti gli 
uni agli altri mercè tagli di poca importanza. 'Il canale ha 
conservato quasi dappertutto l’aspetto d’un fiume a letto tor¬ 
tuoso e di larghezza disuguale. Come racconta Marco Polo, 
l’imperatore Kublai khan, alla fine del secolo decimoterzo, non 
ebbe che da riunire fiume a fiume, stagno a stagno per farne un 
corso navigabile, il Yun ho o « fiume dei Trasporti ». Del resto, 
molto prima di quest’epoca, i battellieri trasportavano le loro 
derrate dalla regione del Yangtze kiang a quella del Pei ho, ma 
dovevano scaricare le barche in molti punti e continuare peno¬ 
samente il trasporto a piedi sopra le conche. Secondo le alter¬ 
native delle piene e delle magre, la via doveva essere spostata: 
l’itinerario fra il Yangtze kiang ed il nord della Cina non era 
mai esattamente lo stesso. Ma, sebbene il canale fosse già per 
sé stesso indicato dai laghi e da braccia di fiumi e fosse stato 
più 0 meno utilizzato in ogni tempo, il lavoro speso per la ma¬ 
nutenzione di questa via non è però meno prodigioso ; egli è a 
milioni che bisogna contare gli operai succedutisi sulle rive del 
Yun ho, per costruire gli argini, spurgare il fango, moderare 
la corrente colle chiuse, spostarla da presso i laghi esposti alla 
violenza del vento. È probabile che un canale regolare, sca 
vato regolarmente ed in modo definitivo, come i canali europei, 
avrebbe costato sforzi molto minori. Le acque d’alimentazione 
sono fornite in abbondanza dall’Hoang ho medesimo, d_a diversi 
affluenti e dai fiumi del Ciantung, segnatamente dal wan ho o 
Tawan ho, che si divide in due correnti sul vertice dello spai- 
hacque: una parte delle sue acque discende a nord verso 

Hu c. Empire Chinois. 

vir. 
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corso presento cloH’Hoang ho od il golfo di Petscili; un’altra 
parto, la più abbondante secondo Williamson, s’espande a sud 
nella direziono del Yangtzo kiang: un tempio eretto in onore 
del s Re dei Draghi dello Spartiacque » domina la riva in que¬ 
sto luogo venerato l . Si sa che negli ultimi tempi il « fiume dei 
Trasporti » ha perduto molto della sua importanza, ed anzi è 
impossibile ad una barca percorrerlo totalmente: qua le allu¬ 
vioni hanno riempito la trincea, là le digli e si sono sfiancate e 
l’acqua s’è distesa in paludi; su lunghi tratti il canale non è 
più che una successione di stagni. Grazie al vapore, Pechino e 
la Cina del nord si approvigionano oggimai per mare, e la via 
dei canali, che passa nell’interno delle terre, non ha più lo stesso 
valore pel commercio generale del paese. Ma ò sempre utilis¬ 
sima pel movimento locale degli scambi, e si può sperare che 
in un avvenire prossimo l’opera di restaurazione, già cominciata 
dalla parte di Tientsin, permetterà ai battelli a vapore di navi¬ 
gare sul canale fra il Pei ho ed il Yangtze kiang. 

La portata dell’Hoang ho, che gioverebbe tanto conoscere, 
non è stata ancora misurata, perchè la valutazione di Staunton, 
nel 1792, fatta nella traversata del Canale, s’applicava ad una 
parte del fiume, in cui la perdita del liquido per le infiltrazioni 
è già notevolissima, e non forniva alcun elemento di confronto 
fra le portate nelle differenti epoche dell’anno. Questa valuta¬ 
zione dà come portata dell’Hoang ho un totale di soli 3,284 
metri cubi; sarebbe, per minuto secondo, press’a poco la stessa 
portata del Nilo, il terzo di quella del Danubio ; ma probabil¬ 
mente la media della corrente fluviale è molto più forte nel 
Piume Giallo. Comunque, la massa d’acqua carica di fanghi¬ 
glia, è sufficiente per contribuire ogni anno in modo apprez¬ 
zabile all’impiccolimento del golfo di Petscili e del mar Giallo. 
Nei trent anni del suo nuovo corso nella direzione del nord, 
1 Iioang ho ha fatto avanzare sensibilmente la linea delle spiagge 
nel golfo. Così pure l’antico sbocco nell’Hoang hai o mar Giallo 
ù indicato da una prominenza del litorale, e°banchi di fango 
s’avanzano lontani nel mare. Giusta i calcoli più o meno ap¬ 
prossimativi di Staunton e di Barrow, le alluvioni del Fiume 
Giallo basterebbero per formare, in venticinque giorni, un’isola 
della larghezza d’un chilometro quadrato e dello spessore medio 
di 36 metri. Secondo le valutazioni degli stessi autori, il mar 


1 Staunton, Embassy; - E. Net, Memoria citata; — C. Ritten, Asieii . 
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Giallo sarebbe destinato a sparire tutto quanto in 24,000 anni, 
come sono diggià spariti i mari interni ad ovest del Ciantung : 
ma il mare Giallo è un poco ,più profondo di quanto ammet¬ 
tono gli autori inglesi; giusta lo carte marine più recenti, lo 
strato d’acqua è in media di 40 metri l . La navigazione è pe¬ 
ricolosissima in questo mare basso, seminato di banchi, dove la 


N. Gl. — MAH GIALLO. 



nave solleva flutti di melma colla sua chiglia o col movimenti! 
dell’elice, e dove regnano nebbie frequenti: spesso ì marmai 
non possono trovare la strada che scandagliando costantemente 
il fondo. I Cinesi limitano strettamente il nome di « mar Giallo » 
alle acque marine intorbidate dalle alluvioni fluvia ì, i paraggi 
dove l’acqua riacquista la sua purezza, diventano per essi ì 
« mar Nero ». 


1 Gcrnr, Nature, 23 settembre ISSO, 
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Le estese pianure, che separano l’Hoang ho inferiore dal 
Yangtze, sono bagnate dalle acque lente dell’Iioai, che si può 
appena considerare come un fiume indipendente, malgrado la 
lunghezza del suo corso e Pabbondanza della sua massa liquida ; 
nella successione dei secoli non ha cessato d’errare a destra ed 
a sinistra nelle campagne alla ricerca d’un letto definitivo. 
Spesso non fu che un semplice affluente delPHoang ho, altre 
volte si gettò nel Yangtze o si ripartì fra i due fiumi; adesso 
porta le sue alluvioni nel lago Iiangtzò ed in altri bacini la¬ 
custri, avanzi dell’antico golfo, che si prolungava a nord iso¬ 
lando le montagne di Ciantung e che le alluvioni fluviali e 
forse anche il lento sollevamento del suolo hanno separato dal¬ 
l’alto mare. L’emissario del lago Hangtzó, cui si è lasciato il 
nome di Hoai, non è altro che un antico letto dell’Hoang ho. 


I monti e gli altipiani, che hanno fornito alluvioni al Fiume 
Giallo, ed i cui detriti hanno congiunto i gruppi insulari del 
Ciantung colla terraferma, sono ancora abbastanza alti, perchè 
una denudazione superficiale delle loro rocce possa bastare a 
colmare un giorno il mar Giallo e trasformare in penisola l’arci¬ 
pelago del Giappone. Potenti catene di montagne, che si connet¬ 
tono ad ovest cogli altipiani e colle grandi masse tibetane, co¬ 
stituiscono lo spartiacque dei bacini delPHoang ho e del Yangtze 
kiang, e più a nord si succedono altre creste meno elevate, gra¬ 
dini esterni delle terrazze della Mongolia. 

La catena maestra, che può essere considerata come il pro¬ 
lungamento orientale del Kuenlun, è separata dalle montagne 
del Kuku nor nella gola profonda, per cui passa il torrente che 
diventerà lTIoang ho. Conosciuta sotto diversi nomi, secondo i 
fiumi che ne derivano, le popolazioni che ne abitano le valli» 
le città che sono state costruite alla sua base, questa cresta e 
designata generalmente, a sud di Lantscieu fu, coll’appellativo 
di Siking cian. Interrotta da una breccia, nella quale passa d 
Tao ho, uno degli affluenti superiori del Fiume Giallo, si rialza 
ad est, prolungando a sud della profonda valle del YVei ho la 
sua cresta sormontata di picchi nevosi. In questa parte del suo 
sviluppo, ha ricevuto il nome di Tsing ling o « Montagne Az¬ 
zurre ». A nord di ILantsciung fu, nella valle superiore dell’HaUj 
si può attraversare questa catena per passi praticabili a dorso 
di mulo durante tutto Panno; quello valicato dal naturalista Ai 
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mando David nell 5 inverno del 1873, s’apre all’altezza di 1,900 
metri, e contorna ad ovest la celebre montagna di Tapei ciati, 
di cui i viaggiatori, che percorrono la pianura del Wei ho, scor¬ 
gono da lontano la « lunga schiena scintillante di nevi ghiac¬ 
ciate » ; la sua altezza è. valutata variamente da 3,600 a 4,000 
metri. Verso la metà della catena, molto più ad est, una vetta 
che pare abbia press’a poco la stessa altezza, il Kuangtang ciati, 
supera i 3,710 metri, secondo le osservazioni d’Àrmando David: 
Riclithofen dà all’insieme della catena l’altezza media di 2,000 
metri soltanto 1 . Nella sua parte centrale, la cresta delle Mon¬ 
tagne Azzurre, formata di graniti e di schisti antichi, è diffi¬ 
cilissima a varcare; i viaggiatori non vi accedono per lo più 
direttamente e preferiscono girarla ad est per una delle depres¬ 
sioni che s’aprono fra il gran gomito orientale dell’IIoang ho e 
la valle media dellTIan, tributario del Yangtze. Una delle pro¬ 
paggini settentrionali del Tsing ling termina col promontorio 
granitico dell’Hoa cian, che domina il triplice confluente del- 
f’Hoang ho, del Wei ho, del Lo ho, e la cui cima serviva d’al¬ 
tare all’ imperatore Ciun, quattromila anni fa ; fu sempi e uno 
dei « guardiani » dell’impero 2 . Dirimpetto, dall’altra parte del 
Wei ho, s’aderge un altro monte superbo, il Fungtiao cian, che 
la leggenda dice sia stato separato dall Hoa cian da un terre 

remoto. , 

Come i Pinerei, a’quali il Tsing ling viene paragonato per 

l’altezza delle cime e l’aspetto generale, le Montagne Azzurre 
sorgono sul confine di due zone vegetali ed animali. 11 natu¬ 
ralista è sorpreso di vedervi accanto specie di legioni i e 
renti; la palma chamaerops non si vede che sui pen u, ma 
sul versante del nord parecchie specie interessanti sono di pro¬ 
venienza meridionale : le paulonie, le catalpe, e ma D no ìe 
mescolano agli abeti ed alle querele; si trovano pure neUa flora 
del paese le betulle a scorza rossa, e, fra ì io o ei , 
specie che raggiunge le dimensioni d’un albero. 1 
vatici non trovano più ripari sicuri fuor d un P 1 ^ «necie 
di foreste; però la fauna comprende ancora nuli g . • 
del nord e del mezzodì, fra le quali camosci, an p > . ’ 

pantere, ed un bue, cui la gente del paese non 
per rispetto religioso 3 . 


1 Letter on thè provinces of Chili, Shansì, ecc. 

2 E. Biot, Le Tchèou-li. . munire Chinois. 

3 A. David, Journal de vion Irò is tènie voyag 
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Le creste parallele del Funiu, che continuano il Tsing ling a q 
oriente e per le quali il sistema del Kuenlun va a terminare 
nell’ima pianura, raggiungono qua e là, con qualcuno dei loro 
picchi, 2,000 metri d’altezza, ma la loro altitudine media non 
supera gli S00 metri. Non si vede un albero sui loro fianchi, 
essendoché gli abitanti dellTIonan, i più antichi agricoltori della 
Cina, hanno strappato da migliaia d’anni tino il più piccolo ce¬ 
spuglio. Queste creste, come il Tsing ling, formano una linea di 
confine fra le due zone dell’Hoang ho e del Yangtze kiang. Una 
sola giornata di cammino trasporta il viaggiatore dall’ una re¬ 
gione nell’altra, e tutto quello che vede, tutto quello che sente, 
segna questo contrasto. Del pari che il suolo, il clima, la cul¬ 
tura, l’alimentazione, i mezzi di locomozione, Tinsieme dei co¬ 
stumi, i dialetti e persino i termini della lingua ufficiale differi¬ 
scono ai due lati della zona di separazione. A mezzodì i coltivatori 
hanno da temere le pioggie troppo prolungate, mentre a nord il 
gran flagello è la siccità. I cereali del nord sono il frumento, 
il granturco ed il miglio, mentre quello del sud è il riso. I Ci¬ 
nesi del nord hanno da difendersi contro il freddo dell’inverno, 
e, come i Calmucchi ed i Russi, si sdraiano la notte sopra hauti 
o grandi stufe di terra. Rammentano che una volta ebbero pure 
da difendersi contro i Mongoli, ed ognuna delle loro città, ognuno 
dei loro villaggi è protetto da mura o da terrapieni b 

Parallelamente al Tsing ling, altre creste di montagne sorgono 
a nord della valle del "Wei ho, nella penisola limitata da’ due 
grandi gomiti del Fiume Giallo; ma sono incrociate da altre cre¬ 
ste che si dirigono da sud-ovest a nord-est e formano con esse 
una specie di labirinto, tagliato da valli che s’irradiano in tutti 
i sensi. Alcune delle breccie, che s’aprono negli angoli dove s’in¬ 
crociano le diverse catene, hanno un’alta importanza, come luoghi 
di passaggio necessari fra l’Hoang ho superiore ed il corso in¬ 
fermi e del fiume: è la strada che hanno dovuto prendere in ogni 
tempo le carovane e gli eserciti per passare dall’ una parte al¬ 
l’altra dell’impero, ed anche recentemente là, sulla via strategica 
tracciata dalla natura, dal àVei ho al meandro di Lantscieu fu. 
sl sono scontrati i Dungani ed i Cinesi. Fra il King ho ed il pei 
ho una montagna, già conosciuta sotto il nome di Yo, fu come 
IHoa cian, uno dei « custodi dell’impero ». A nord-est di Lant¬ 
scieu, alcune cime hanno meritato il nome di Siué cian o « Monte 

1 L. Roussf.t, A travers la Chine . 


il 
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Nevoso »; ma, nell’insieme, le montagne che sorgono a nord 
della pianura del Wei ho sono poco alte e superano soltanto di 
qualche centinaio di metri il livello delle valli basse che le cir¬ 
condano. Verso il mezzo della penisola, il paese montuoso è bru¬ 
scamente limitato dal deserto: il mare, che ricopriva il Gobi, si 
stendeva un tempo fino alla base di queste montagne, molto a 
sud della curva settentrionale dell’Hoang ho ; fu sostituito da pa¬ 
ludi saline e da steppe. La Gran Muraglia si sviluppa in un se¬ 
micerchio della lunghezza di 500 chilometri, seguendo il limite 
naturale fra le due regioni, la provincia cinese del Ciensi e il 
territorio mongolo. 

Le creste di montagne che dominano a sud la steppa degli 
Ordos, continuano nel Ciansi, ad oriente dell’Hoang ho, inter¬ 
rotte solamente dalle chiuse, nelle quali si restringono le acque 
del fiume. In questa parte del loro percorso, le « Montagne Oc¬ 
cidentali », chè tale è il senso del nome cinese della provincia 
del Ciansi, mantengono una direzione perfettamente regolare da 
sud-ovest a nord-est. Il paese intero ha la forma d un gigante¬ 
sco scalone, che sale dalle pianure basse dell’Hoan alle terrazze 
della Mongolia, ma ogni gradino è orlato d’una lunga promi¬ 
nenza. Così si formano bacini longitudinali e paralleli, nei quali 
serpeggiano le acque, finché trovino una breccia per discendere 
nella pianura. Si possono contare otto di questi bacini scaglio¬ 
nati successivamente da sud-est a sud-ovest. I primi gradini, i 
più vicini alle campagne inferiori, hanno per catene terminali 
creste alte 1,000 a 1,500 metri soltanto; ina, salendo verso la 
Mongolia, bisogna attraversare montagne più alte, ed una del e 
protuberanze riceve anzi neve abbastanza per poter essere c ìa 
mata Siué cian: è la Sierra Nevada del Ciansi. Verso l’estremità 
nord-orientale di questa catena nevosa, che porta diversi nomi, 
sorgono parecchie montagne venerate. Attualmente la y e a 7 1 
sitata più di frequente è l’Utai cian, ossia il gruppo dei « in 
que Picchi » o dei « Cinque Pilastri », il più alto dei quali rag¬ 
giunge l’altezza di 3,494 metri. Gl’indigeni dicono che ì templi 
costruiti sui fianchi e sulle terrazze sono 360 di numero; impo 
nenti edifizi, ognuno colla sua propria leggenda, sorgono eftetti 
vomente a poca distanza gli uni dagli altri, ung iess0 e s ra e 
di pellegrinaggio: uno di questi santuari è di rame puro, e 
condo i Mongoli, il suolo di queste montagne e d pm favorevole 
che si possa trovare per una buona sepoltura, que 1 c e ìan 
la felicità di esservi seppelliti, subiranno certamente una trasm!- 





37G NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

grazione felice, ed i fiori che nascono su quei pendìi, principal¬ 
mente sul Picco del Sud o Nanting, la « Montagna Ricamata », 
hanno virtù curative particolari \ Col freddo o colla tempesta, i 
fanatici fanno la salita della montagna sacra, infliggendosi le pe¬ 
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nitenze più rigorose. Dalle montagne sante dei Mongoli si vede a 
nord la cima appiattita dell’Heng cian, uno dei « custodi » del- 
l’impero Cinese. I sacrifizi tradizionali vi sono ancora offerti, && 
i « figli di Han » non hanno il fervore dei loro sudditi nomadi 

1 Hit, Voyage dans la Tarlarle, le Tibet et la Chine; —' Eokiks, ReUgi° ìl ll> 
China, 
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ed il loro santuario non è di certo così frequentato come quelli 
dell’Utai cian. 

Ad eccezione dei paesi delle alte montagne e delle pianure al¬ 
luvionali, quasi tutto il bacino dell’Hoang ho è coperto di hoang 
tu, ossia di « terra gialla ». Le provincie di Petscili, del Oiansi 
di ICansu, una metà del densi, la parte settentrionale dell’Ho- 
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1 : 230,000 
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ian, vaste estensioni dello dantung sono rivestite di questi de¬ 
positi, soprai quali s’elevano le vette delle montagne, come iso e 
n mezzo ai mare. Questi terreni, comprendenti uno spazio piu 
rasto della Francia, si stendono in lembi fino alle rive del 1 angtze 
dang, e dalla parte d’ovest vanno ad appoggiarsi agli altipiani 
Ibetani. In queste regioni tutto è giallo, colline, s ra e e p a ™Pb 
e case fabbricate di terra, i ruscelli ed ì torrenti carichi d - 
uvioni; la vegetazione stessa è mascherata a un ve o P 
fere gialla, ed il minimo soffio solleva nel ’ aria nuvole di fina 
argilla. Sono queste regioni che hanno valso all imperatore di 
3ina il suo nome di Hoang ti, ossia « Signore Giallo », sino 

48 

VII. 






















378 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

di « Padrone della Terra ». I terreni giallastri del Regno del Cen¬ 
tro, patria delle popolazioni agricole nelle quali s’è sviluppata 
la civiltà cinese, dovevano apparire ai primi occupanti come il 
suolo per eccellenza, ed il loro colore diventò il simbolo della 
Terra tutta quanta. È noto che, secondo l’ipotesi di Richtkofen, 
l’hoang tu, da lui designato col nome tedesco di l'óss, come le 
formazioni analoghe delle rive del Danubio e del Reno, non sa¬ 
rebbe altro che un ammasso di polvere accumulata durante i se¬ 
coli dai venti del nord : d’anno in anno, nel corso delle età, gli 
strati d’argilla s’accrescevano, ma non tanto rapidamente da sof¬ 
focare la vegetazione od impedire lo sviluppo della vita animale ; 
gli avanzi di piante, le conchiglie terrestri, gli avanzi d’animali, 
s’agglutinavano colla nuova terra in una massa compatta, men¬ 
tre alla superfìcie si tornava a formare senza interruzione il tap¬ 
peto vegetale, inaffìato in tutti i sensi dai canali che scavano gli 
agricoltori cinesi. Ad ogni modo è certo che l’hoang tu non è 
d’origine glaciale, poiché, invece d’essere semplicemente ammuc¬ 
chiato come le argille moreniche, è dall’alto in basso attraversato 
da fori verticali e variamente ramificati: sono gli spazi lasciati 
vuoti dalle radicelle delle piante che la polvere ha gradatamente 
ricoperto. L’hoang tu non è deposto in istrati simili alle allu¬ 
vioni che portano i fiumi od i torrenti; nè contiene poi fossili 
marini attestanti un’immersione del paese nell’Oceano. Si rico¬ 
nosce in molti punti che i mucchi di « terra gialla » sono stati 
ripresi e rimaneggiati dalle acque nei bacini chiusi dei laghi; si 
formano strati ben diversi dai depositi primitivi per l’aspetto e 
pei fossili. 

Sugli altipiani, circondati da un orlo di montagne che non per¬ 
mettono lo scolo delle acque, la « terra gialla » si stende come 
uno strato uniforme e di uno spessore sconosciuto, ma dovunque 
qualche breccia della cinta ha molto agevolato il lavoro d’ero¬ 
sione: enormi burroni a pareti verticali s’aprono nella massa 
argillosa. L’acqua, che discende rapidamente nei vuoti innume¬ 
revoli lasciati dalle radici, disgrega a poco a poco la terra e la 
divide in coni verticali. I più esposti all’azione delle intemperie 
crollano a pezzi, ed è così che si formano le rupi a picco, l* 3 
quali si sfasciano in tutti i sensi secondo le ineguaglianze della 
superficie: ne risulta un labirinto di forre aperte nelle viscere 
del suolo fra pareti perpendicolari. Gli altipiani del nord sono 
sempre più intaccati dall’erosione ; i burroni già formati prolun¬ 
gano ogni anno la loro fessura originaria e s’allargano nel loro 
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sbocco sulla pianura: dell’antico strato orizzontale non restano in 
molti punti che semplici terrazze, vertici di promontori e di ba¬ 
stioni. Talvolta l’erosione avviene nelle viscere stesse del suolo 
per effetto della infiltrazione graduale; gallerie sotterranee si for¬ 
mano per isprofondamento, ed all’improvviso gli strati superiori 
crollano, lasciando aperture simili a pozzi. Altrove i coni di terra 
cadono ai lati dell’altipiano, in modo da non lasciare che muri 
in piedi fra due abissi; questi stessi muri cedono qua e là, e 
ben presto non ne rimangono più che frammenti isolati, simili 
nell’aspetto alle fortezze feudali dell’Occidente. Forse l’erosione 
non ha prodotto in nessun luogo forme più strane che nelle re¬ 
gioni dove la « terra gialla » ha preso la forma di monumenti 
sovrapposti come le torri d’una Babele gigantesca. A prima vi¬ 
sta si potrebbe credere che tutte queste terrazze digradanti siano 
altrettanti piani di stratificazione, simili a quelli che formano le 
acque nelle rocce che depositano; ma in questi punti la terra 
gialla ha conservato la sua struttura ordinaria, ed i piani di se¬ 
parazione sono designati, sia da concrezioni calcari, sia da con¬ 
chiglie terrestri o da leggeri strati di detriti che hanno ricoperto 
in epoche diverse la pianura polverosa. Lo spessore totale del- 
l’hoang tu, rivelato dall’erosione degli orli, tocca almeno 600 me¬ 
tri in alcune parti della Cina; si vede che l’argilla non manca 
certo al Fiume Giallo per formarne le nuove terre, che va a de¬ 
porre nelle pianure inferiori e nel mare! _ 

In qualche distretto del paese della terra gialla, tutti gli abi¬ 
tanti vivono dentro il suolo. La massa argillosa, abbastanza so¬ 
lida per non crollare sulla testa di quelli che ripara, e percorsa 
da innumerevoli gallerie; persino gli edifizi pubblici e gli alber¬ 
ghi dei villaggi sotterranei sono scavati nell hoang tu. Quasi do¬ 
vunque aperture praticate nella parete giallastra m icano ea 
stenza di colonie d’uomini e di animali domestici ne e caveine 
dell’argilla. Ricchi trogloditi hanno cura di adornare le faccia e 
delle loro dimore: colonnati, tetti sporgenti, a coni, c 
succedono di gradino in gradino sullo scalone na ura e. 
un masso completamente isolato sorge come una hanno 

roni d’erosione; sul vertice di questi prismi, g o 
costruito i templi fortificati, nei quali si ^ ^so. 

guerra civile, a mezzo di scale praticate oTindi- 

Scavando la terra per le loro gallerie e le loro 
geni incontrano spesso ossa di mammuth o c a f_ 

dissimi, che dicono essere appartenute al c rago e 
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frettano a ridurre in polvere, che adoperano come medicamento 
per tutte le malattie \ 

La « terra gialla » è il suolo più fecondo che possiedano gli. 
agricoltori cinesi; è anche molto più fertile delle terre d’allu¬ 
vione, poiché queste (iniscono coll’esaurirsi e bisogna rinnovarle 
a forza di concimi, mentre l’hoang tu produce messi tutti gli 
anni, e da secoli, senza che sia necessario ricorrere al letame. 
Così le terrazze dei dintorni di Singan fu, la cui fertilità è ce¬ 
lebrata già negli annali di quattromila anni fa, hanno conser¬ 
vato il loro vigore produttivo, ed a patto che le pioggie cadano 
in quantità sufficiente, le raccolte vi sono sempre mirabili. Egli 
è che la « terra gialla » contiene tutti gli elementi nutritivi delle 
piante; grazie alla sua porosità, che lascia discendere fino a grande 
profondità l’umidità nel suolo e le permette di risalire per capil¬ 
larità, carica di sostanze chimiche in soluzione, i vegetali ri¬ 
cevono costantemente la loro alimentazione normale. La « terra 
gialla v serve anzi di concime nei campi che ne sono privi; 
viene buttata giù dalle pareti in grossi pezzi, i cui detriti sono 
trasportati sulle colline vicine. Ma di solito il limite dell’hoang 
tu segna quello del territorio agricolo, e d’altra parte il colti¬ 
vatore utilizza dappertutto questo terreno, anche a considerevoli 
altezze. Mentre sotto il dolce clima della Cina meridionale si ve¬ 
dono raramente campagne lavorate ad oltre 600 metri sul livello 
del mare, i campi di cereali s’elevano di terrazza in terrazza 
fino a 2,000 metri sotto il cielo inclemente dell’alto Ciansi, ed 
anche, qua e là, in punti riparati, la « terra gialla » si coltiva 
a 2,400 metri. Alcune regioni dell’hoang tu presentano nel loro 
aspetto un contrasto singolare secondo il punto di vista nel quale 
si colloca lo spettatore. Dal basso non si vedono che le pareti 
giallastre; ma chi salga di gradino in gradino fino al piano su¬ 
periore, non avrà più sotto gli occhi che gradini di verzura. 
Per non privarsi dei terreni preziosi della superficie, il saggio 
contadino cinese si è appigliato al partito di scavarsi un’abita- 
zione. nell’ interno ; di solito risiede colla famiglia sotto i propri 
campi; gli basta salire qualche gradino per trovarsi fuori all’aria 
aperta 2 . 

I Cinesi hanno dato prova d’una grande abilità nel trionfare 
degli ostacoli, che le pareti verticali della « terra gialla » op¬ 
ponevano alle comunicazioni: per passare da un bacino all’al- 

\ Davi ,?> Journal de mon Iroisiàme voyage dans l'Empire Chinois. 
r. vox Ricutiioi'f.n, China,; Memorie diverse. 
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tro debbono utilizzare strette fessure, tagliare trincee profondo, 
spostare persino completamente la strada quando si siano for¬ 
mati nuovi burroni. Alcune delle strade più frequentate non se¬ 
guono gli angoli bruschi dei crepacci nè salgono sopra gli al¬ 
tipiani intermedii; sono scavate a trincee, la cui profondità 
varia da 10 a 30 metri ed anche più ; il complesso di questi 
sterri rappresenta un lavoro .gigantesco, altrettanto considere¬ 
vole almeno quanto quello immenso richiesto per la costruzione 
della Grande Muraglia o per Pescavo del fiume dei Trasporti. 
Incassate fra pareti verticali, in cima alle quali il cielo pol¬ 
veroso appare come una striscia giallastra, queste strade si 
prolungano per centinaia di chilometri, come nell’interno del 
suolo ; larghe 2 o 3 metri al più, non permettono il passaggio 
che ad un solo veicolo per volta; i vetturini che vi si ingol¬ 
fano, emettono prolungate grida per avvertire i viaggiatori pro¬ 
venienti in senso contrario, invitandoli a riparare nei vani di¬ 
sposti per evitare gl’incontri l . Durante la stagione asciuttale 
ruote dei veicoli s’affondano nella polvere « come nell’acqua » ; 
dopo le pioggie s’impigliano nel fango; la strada diventa un 
trabocchetto nel quale pedoni e cavalli corrono il rischio d’es¬ 
sere inghiottiti: il suolo battuto delle strade, avendo perduto la 
sua porosità naturale, non lascia più penetrare l’acqua nelle 
profondità, e per mesi interi le rotaie restano piene di fango. 
Malgrado tutte le difficoltà che presentano queste strade, è im¬ 
possibile evitarle ingolfandosi a destra od a sinistra nel labi¬ 
rinto dei burroni. Indi l’importanza strategica delle strade in 
questo paese ; in qualche distretto basta custodire una forra per 
rendere impossibili a qualunque forza nemica le comunicazioni 
Ira versante e versante. Ma quando gruppi di ribelli o di bri¬ 
ganti si sono stabiliti in un dedalo di burroni, di cui conoscono 
le uscite, è estremamente difficile ridurli a dovere. Nella storia 
della Cina, un gran numero di fatti si può spiegare soltanto colla 

particolare formazione della « terra gialla ». 

Le montagne, i cui pendii inferiori sono coperti dalle masse 
argillose dell’hoang tu, si annoverano fra le più ricche del mondo 
per depositi di carbon fossile. Si trova carbone grasso o antra¬ 
cite in tutte le provinole percorse da affluenti del Fiume Giallo, 
n °l Petscili, nel Ciantung, nel Ciansi, nel densi, nel Ivansu, 
ftellTIonan, ed alcuni dei giacimenti sono posti sulla uva cei 

’ L. Roosset, A ir aver s la Chine ; — Bulletin de la Soc uh de Gcogi aphìe d 
Pa> % ottobre 1878. 
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fiumi, nel modo più favorevole perchè i prodotti possano essere 
spediti verso i porti del litorale per ITIoang ho o per le ra¬ 
mificazioni del Grande Canale. I bacini d’antracite dell’Hon a n 
avrebbero, secondo Richthofen, una superficie di oltre 53,000 
chilometri quadrati. Uno dei paesi agricoli per eccellenza, il ù a _ 
cino dell’Hoang ho, promette di diventare del pari una delle re¬ 
gioni industriali per eccellenza, in grazia de’ suoi ammassi di 
combustibile, presso i quali i bacini della Gran Bretagna non 
avrebbero alcuna importanza. 


Fra tutte le parti del Regno del Mezzo, le provinole dell’Hoang 
ho sono quelle di cui sarebbe temerario voler indicare la po¬ 
polazione probabile, perchè queste regioni, dove nacque l’insur¬ 
rezione maomettana, sono state più devastate delle altre dalla 
guerra civile, ed i disastri naturali, inondazioni e siccità, si 
sono aggiunti ai delitti degli uomini, affamando i miseri clic 
gli eccidii avevano risparmiato. Tuttavia si sa clic i lavori di 
colonizzazione hanno riconquistato una gran parte della re¬ 
gione devastata; tutti i viaggiatori dicono che le città ed i vil¬ 
laggi si ricostruiscono e si ripopolano; anzi, grazie all’intro¬ 
duzione della patata, certe alte valli che non erano mai state 
abitate, ricettano oggi colonie numerose. Se l’aumento della po¬ 
polazione continua, tutti i vuoti saranno colmati in alcuni de¬ 
cenni, e più di ottanta milioni d’uomini vivranno nel bacino del- 
l’Hoang ho, densi come alla metà del secolo, prima delle guerre 
civili e della rottura delle dighe di Kaifung fu \ 

La città più elevata delle rive dell’Hoang ho, Gomi, è stata 
visitata da Prjevalsky ; si trova a 2,400 metri, limite estremo 
delle colture che gli agricoltori tanguti riescono a mantenere 
a dispetto del clima. Più oltre non si vedono che foreste, m 
cui annidano i fagiani azzurri. Sining fu, posta ad est del Kuhn 
nor, sulla riva sinistra del Sining ho, che si congiunge al Fiume 
Giallo pel Tatung, è la metropoli del Kansu superiore e la re¬ 


dei 


1 Popolazione del Kansu cinese al disopra della Grande Muraglia, dell’Honafl» 
Ciensi e del Ciailsi (compresa la parte estramurale), giusta il censimento del " 


Superficie secondo Buhm c Wagner 

Kansu cinese 271,923 cliilom. quad. 
Honan. . . 173,350 » 

Ciensi . . 210,510 » 

Ciailsi. . . 170,853 » 


Popolaz. totale 

18,500,000 ab. 
29,070,000 » 
10,310,000 » 
17,057,000 » 


Popolaz. chilometrica. 

67 ab. 

108 » 

49 » 

100 » 


Tolale . . 829,666 chilom. quad. 


74,937,000 ab. 


90 ab. 








STRADA A TRINCEA NELLA TERRA GIALLA. 

Disegno di Lancelot, da una incisione della China dollsignor de Richt 
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sidenza delle autorità, alle quali è affidata l’amministrazione 
dei Tanguti e dei Mongoli del lago Azzurro ; ma la popolazione 
urbana è quasi interamente cinese \ La situazione geografica 
di Sining, nell’angolo nord-orientale degli altipiani tibetani e 
presso la via storica dalla Cina centrale al Turkestan cinese 
ed alla Dzungaria, le dà un’importanza di primo ordine come 


N. 6? — TERRE GIALLE DEL NORD DELLA CINA. 



Dapr*s Richthofen Pumpelly et A.David 
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Alluvione. Terra gialla. Alluv. rossa 
d’A. David. 


Paleozoico. Metamorfico. Vulcanico. Carbonifero. 
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500 chìl. 


piazza strategica e come scalo: è una città «* 

le sue mura racchiudono molte rovine, ec i 00 , • na di chi- 

stato in gran parte verso Donkir• posta una 

lometri ad ovest, sulla frontiera stessa de pa p an tzi 

A Donkir discendono i Tibetani orientali, i Si-Fan o lantzi, 

1 B’ela Szechenti; — G. Kreltner, f%^!.^xonkerr, secondo Kreitner. 

2 Tangkeu-eul, secondo Hoc, Voyage clans le > ^ 

VII. 
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per l’acquisto delle loro derrate e la vendita del rabarbaro 
dei cuoi, delle lane, degli animali, dei minerali; là si formano 7 
le carovane per la pericolosa traversata degli altipiani supe¬ 
riori. Tutte le razze della Cina occidentale sono rappresentate 
nella popolazione di Donkir, ma gii scambi non vi si fanno 
sempre in modo pacifico : i mercanti sono armati e le più pi c _ 
cole dispute minacciano di mutarsi in battaglie. Il paese di Si- 
ning fu è una regione sacra pei buddisti tibetani e mongoli : là 
nacque il riformatore Tsonkliapa, ed alcuni conventi del paese 
hanno una rinomanza di santità particolare. La lameria di Kun- 
bum è posta a sud di Sining, sopra una terrazza boscosa, non 
lontano dalla valle profonda nella quale scorre il Fiume Giallo; 
quattromila lama vivevano in questo monastero innanzi il pas¬ 
saggio d’insorti maomettani, poi di barbari Si-Fan, che lo de¬ 
vastarono nel 1872 e nel 1874; adesso non vi sono più che 
duemila monaci. L’università di Kunbum comprende quattro 
scuole, consacrate allo studio dei misteri, delle cerimonie, delle 
preghiere, ed all’arte di guarire le « quattrocentoquaranta » 
malattie dell’uomo. Uno dei rimedi principali è la foglia d’un 
albero sacro, specie di sambuco, che cresce davanti all’atrio del 
gran tempio, e le cui foglie, dicono i fedeli, rappresentano la 
figura di Budda e diversi caratteri del santo alfabeto tibetano. 
Iluc credè di vedere questo prodigio, e Szechenyi, dopo aver 
cercato inutilmente durante una prima visita, riuscì a scoprire 
il giorno successivo una foglia, sulla quale erano stati trac¬ 
ciati i contorni d’un informe Budda h Nelle grandi feste una 
. lolla prodigiosa di pellegrini, Tibetani, Mongoli e Cinesi, si riu¬ 
nisce nei templi per contemplare le statue e le decorazioni ele¬ 
ganti, tutte di burro, che rappresentano quadrupedi, uccelli c 
fiori, e che vengono distrutte subito, dopo una splendida illu¬ 
minazione notturna 2 . 

A nord di Sining fu e della città di Tsciungpé liien, situata 
egualmente sul Sining ho, alcune città si succedono sulla via 
storica del Kansu, fra le montagne e la Grande Muraglia ; 
quasi tutte sono state rumate dai Dungani, ed anche recente¬ 
mente non erano che mucchi di rottami 3 . La città murata di 
Lantscieu fu, punto di partenza di questa strada che collega al 
Regno Centrale i suoi possedimenti esterni dell’ Occidente, ha 

J ' Kreitner, in fernen Oslen. 

2 Hvc, Souvenirs d’un voyage dans la Tarlarle el le Tliibel. 

:1 Piasetsky, Viaggio in Cina (in russo). 
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potuto, grazie alla sua forte cinta, mantenersi intatta e dare 
asilo ad innumerevoli fuggitivi. Capitale ufficiale del Kansu, seb¬ 
bene il viceré vada ogni sei anni a risiedere per tre anni nella 
città di Sutscieu presso la porta della Giada, Lantscieu fu è si¬ 
tuata nel punto di convergenza di tutte le strade dell’Hoang 
ho superiore, sulla riva destra del fiume, che si curva a valle 
in direzione del nord per descrivere il suo gran gomito intorno 
alla penisola degli Ordos. La pianura è larga e ferace, ma a sud 
un lungo promontorio, col quale termina una propaggine del 
Malia cian, s’avanza fino alle porte della città, portando sul suo 
dorso alcune torri quadrate. A nord, di là dal fiume, si ele¬ 
vano monti rocciosi di 600 a 900 metri d’altezza, che si ap¬ 
poggiano a contrafforti arrotondati, sparsi di templi e di chio¬ 
schi, che brillano in mezzo al verde. La città non ha edilìzi 
notevoli, e le sue « quarantamila case » sono quasi tutte casolari 
di legno ; ma le strade, lastricate di marmo o di granito, sono 
ben tenute: poche città cinesi hanno un aspetto più gradevole. 
Sebbene posta a così grande distanza dal litorale e dai porti di 
commercio aperti agli Europei, Lantscieu fu è una delle città 
del Regno Centrale dove si è tentato maggiormente d imitale 
le industrie europee. Vero è che la guerra entra per una larga 
parte in questi cambiamenti. La principale manifattura della ca¬ 
pitale del Kansu è una fonderia di cannoni; ma un’altra fab¬ 
brica moderna, diretta da Europei, produce panni pei eseici o 
ed altre stoffe grossolane di lana di pecora e pelo di cammello. 
Lantscieu fu ha già macchine a vapore che adoperano il car¬ 
bone dello miniere vicine, ed intorno alla città s’irradiano lar¬ 
ghe strado di costruzione moderna, ombreggiate da olmi e da 
salici; un ponte di barche attraversa il fiume . Dopo ì isa 
stri della guerra civile, si è compreso quanto sia necessario, 
dal punto di vista strategico, rendere facili le comunicazioni, Un 
centinaio di chilometri a sud-ovest di Lantscieu fu, in una va 
laterale dell’Hoang ho, sorge Salar o Hotscieu, offe fu come . 
sa, la principale fortezza degl’insorti dungam neff ultima guei . 
I maomettani debbono probabilmente a questa citta il noi 
Sali là, sotto il quale sono conosciuti nel paese . 

La popolazione diminuisce gradatamente a valle di Lantscieu 
fu, sulle due rive del Fiume Giallo, che da chiusa a chiusa sei- 

peggia in direzione del nord. La città commercia e ci 0 

» Rzecheny e Kreitner, Im femen Osten ; - Bousset, A travers Clune. 

2 Easton, Vfeeldy Times, 16 aprile 1880. 
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wei, fabbricata sulla riva sinistra dell’Hoang ho, alla base orien¬ 
tale dell’Ala cian, s’appoggia sulla Grande Muraglia, ad una 
delle porte del deserto *, e le dune ne assediano i bastioni. Più 
abbasso è il villaggio di Kinkipao, che fu una delle piazze forti 
dei maomettani, e che i loro antenati avevano occupato da ol¬ 
tre un migliaio d’anni, senza che il governo cinese tentasse di 
sloggiameli 8 . Ninghia, la capitale di questa parte del Kansu, 
è costruita nel punto in cui la Grande Muraglia, cessando di 
fiancheggiare la riva sinistra del fiume, passa sulla riva destra 
per limitare a sud il territorio degli Ordos. Come scalo fra la 
Cina e la Mongolia, Ninghia ebbe una volta una parte impor¬ 
tante; fu anzi capoluogo d’un regno nel secolo decimo ed un- 
decimo. Rovinata da Gengis khan, fu ricostruita, e le sue pa¬ 
gode, le sue alte muraglie di mattoni, circondate da paludi, le 
danno un aspetto imponentissimo; ma nell’interno le vie sono 
strette, tortuose, e le case in gran parte abbandonate 3 . 

A valle di Ninghia, nella parte del corso fluviale che attra¬ 
versa il territorio mongolo, le città rivierasche sono abitate 
quasi unicamente da Cinesi. Baotu (Bitsciukhai), la più consi¬ 
derevole, è posta a 7 chilometri dalla riva sinistra, in una ricca 
campagna, in mezzo ad un circolo di villaggi, parimenti cinesi, 
popolati d’agricoltori. La città, che ha una cinta quadrata di ol¬ 
tre 3 chilometri di lato, fa un commercio attivissimo colla po¬ 
polazione degli altipiani, e possiede alcune fonderie 4 . Cinquanta 
chilometri ad est, un’altra città, di costruzione recente, sorge 
presso la riva settentrionale, Tsciagan kuren, ossia la « Cinta 
Bianca ». Fondata dai Cinesi dopo popolata la Mongolia interna, 
non ha chi Seguagli nell’impero per la nettezza, la larghezza 
delle vie, la regolarità delle case: alcune delle sue piazze sono 
ombreggiate d’alberi 5 . Tsciagan kuren, posta presso il gomito 
nord-orientale che forma il Fiume Giallo intorno alla penisola 
degli Ordos, è una delle città scelte più di frequente dalle ca¬ 
rovane per la traversata dell’Hoang ho. A sud della Grande 
Muraglia, in quella parte del fiume in cui, rientrato nella Cina 
propriamente detta, separa le due provincie del Ciensi e del 
Ciansi, cioè della « Frontiera Occidentale » e dell’ « Occidente 
Montuoso », il principale luogo di passaggio è nella forra, cui 

‘ Ruc, opera citata. 

! V0N Richthopen, The Rebellion in Shensi and Kansu. 

3 Huc, opera citata. 

* Pkjevalsky, Mongolie et pays des Tangoules. 

5 Huc, opera citata. 
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domina dall’alto d’una rupe la città forte di Paoté: in questo 
punto la corrente è larga soltanto 400 metri \ 

Le città, erette a sud della penisola degli Ordos, lunghesso la 
via storica che si è sempre seguita fra i due gomiti dell’Hoang 
ho a Lantscieu fu ed a Tung kuan, ha acquistato naturalmente 
un’importanza molto più considerevole di quella delle città del 
nord, poste sui confini del deserto. Le tappe principali di que¬ 
sta strada del sud, nella valle del King ho, sono Pingliang fu, 
King'tcieu, Pintcieu; quest’ultima è circondata d’alberi, specie 
di peri, che danno i più grossi frutti della Cina. Queste città 
hanno resistito ai maomettani ribelli, grazie alle loro mura, ma 
tutte le campagne circostanti erano state devastate, e dopo la 
vittoria definitiva dei Cinesi, toccò ai prigionieri hoi-hoi rico¬ 


struire i villaggi della regione, riparare le strade e ristabilire 
le culture ; antichi baluardi, accuratamente restaurati, e nuove 
fortezze difendono le città, le forre e i colli della strada. Una 
grotta dei dintorni di Pintcieu racchiude una statua di Budda, 
tagliata nella roccia stessa: è la più grande e la più famosa 
della Cina centrale; davanti a questa enorme effigie, alta 1/ me¬ 
tri, quelle di due discepoli, metà meno alte, additano il santo 
ai fedeli prosternati. A sud nella valle del Wei ho, la città prin¬ 
cipale è Kuntcieu, perduta, per così dire, in una cinta immensa, 
una parte della quale forma un cimitero. Più abbasso, sullo 
stesso fiume, è la città amministrativa di Futciang hien, presso 
la quale un altro Budda, eretto su di una collina, benedice la 
campagna stendendo la mano destra. A sud, sulle rive d un a - 
fluente del Wei ho, la grande Tsingcieu eleva le sue pagode e 
le cupole de’ suoi templi sopra i rami dei castagni e dei noci: e 
un gruppo di cinque municipalità aventi un sindaco in comune, 
ma ognuna circondata dalla sua cinta particolare di alte mura 
glie. Tsingcieu è un grande mercato di té, tabacco, indaco, ed 
i suoi artigiani attendono alla tessitura ed al ricamo e avo 
rano i metalli. Un sentiero frequentato sale da Tsmgcieu verso 
un colle alto 1,392 metri, valico della cresta che separa ì ba¬ 
cini dell’Hoang ho e del Yangtze ldang ed alla quale le carte 
danno il nome di Pei ling, sconosciuto nel paese . 

Singan fu, capoluogo del Ciensi e già ca P 1 2 ^® e ,, -, 

frale, all’epoca dei Tsin, poi di nuovo dal 906 al 1280 sotto 
nome di Siking, « Residenza Occidentale », è tuttora una dello p 


1 Gerbillo!*; — nu Balde; — C. Ritter. 

2 B’ela Szecheny; — Kreitneu, Im fernen Oslen. 
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grandi città dell’impero ; certamente ha più abitanti di Pechino, 
e probabilmente non è superata che dalla città di Canton. Sorge 
nel mezzo d’una pianura dove si riuniscono il Wei ho, il King 
ho ed alcuni fiumi meno importanti. La forte cinta merlata 
della città forma un quadrato perfetto, orientato giusta i punti 
cardinali, ed il centro d’ogni lato, lungo più di 11 chilometri, 
è perforato da una porta monumentale, sormontata da padi¬ 
glioni sovrapposti. La migliaia d’anni, Singan fu è una città 


S. CS. — TUNG-KUAN E LA VALLE INFERIORE DEL WEI IIO. 



0 50 chil. 

commerciale di primo ordine, grazie alla sua posizione cen¬ 
trale ed alla fertilità della sua « terra gialla ». I suoi magaz¬ 
zini sono pieni di merci preziose; ma nessun edifizio curioso 
dei tempi antichi s’è conservato; più non si mostra nel quar¬ 
tiere « mansciù » che il posto del palazzo dei Tang, i qu ^ 1 re " 
gnarono dal secolo settimo al principio del decimo. Tuttavia 
Singan possiede sempre un museo archeologico assai ricco, 

« foresta delle tavolette », collezioni d’iscrizioni e di disegni, a 
cuni dei quali hanno duemila anni, e che permettono di rlC ° 
struire la storia di parecchie dinastie. Singan fu va debiti 10 
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alla sua cinta se non è stata distrutta dai ribelli maomettani, 
come Nanchino e tante altre città della Cina centrale. Durante 
la guerra civile, i cinquantamila musulmani di Singan furono 
internati nella città sotto pena di morte, ed a gran fatica s’im¬ 
pedì alla moltitudine di trucidarli. Possiedono ancora le otto 
moschee, ma hanno dovuto cambiarvi le iscrizioni e mettervi le 
tavolette dell’imperatore e di Confucio \ 

A valle di Singan fu, sul "Wei ho, sorgeva prima della guerra 
l’importante città di Iioa tscieu: là incominciò, nel 1S60, la ter¬ 
ribile insurrezione, che fu la ruina di così vaste regioni, e che 
costò la vita a tanti milioni d’uomini. Eoa tscieu non esiste più; 
fu rasa a terra; non ne resta che un monumento sacro, uno dei 
più antichi dell’impero, un tempio eretto in principio dell’èra vol¬ 
gare. Presentemente la città più popolosa della regione è la piazza 
forte di Tung kuan o la « Porta orientale ». È la fortezza cen¬ 
trale di tutto il bacino dell’Eoang ho ed il punto strategico me¬ 
glio difeso della Cina : torri e bastioni armati di cannoni ne do¬ 
minano gli approcci. Situata sull’ingresso orientale del densi, 
nell’angolo della valle fluviale, e nel punto in cui l’IIoang ho, 
cessando di scorrere da nord a sud, riceve nello stesso tempo tre 
fiumi abbondanti, Tung kuan è il punto di congiunzione naturale 
di parecchie strade maestre. Ora in questo paese, dove la « terra 
gialla » occupa una così grande estensione, tutto il movimento 
del commercio e della guerra non può deviare dalle strade trac¬ 
ciate: quindi l’importanza strategica eccezionale di Tung kuan 1 2 . 
L’Eoa cia.iì, che domina Tung kuan a sud-ovest, è poco meno 
santo del Tai ciati nel Ciantung, e porta, anch’esso, numerosi 
monasteri ; ma è più difficile ascenderlo : sulla cima della mon¬ 
tagna « a dorso d’elefante » siede, circondato di fate e di spiriti 
celesti, Pei ti, l’Imperatore Bianco, il protettore delle provincie 
occidentali. 

Il Ciensi settentrionale, limitrofo del paese degli Ordos, è una 
delle regioni meno conosciute della Cina; ad eccezione dei mis¬ 
sionari, nessun viaggiatore europeo l’ha visitata; tuttavia è noto 
che vi sono città commerciali: tali Futcieu, nella valle dei Lo 
ho; Yangan fu. posta più a nord, in una regione ricca di carbon 
fossile e di sorgenti di petrolio; Yulin fu, costruita ad una de le 
Porte della Grande Muraglia, in vicinanza delle steppe mongole. 


1 F. von Richthofek, IieOellion in Kansu and Chensi , L Rois^et, A ha 

^'s la Chine. , L . 

2 Kocsset, Bullelin de la Société de Gcographie , otto 
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Più facilmente accessibile, il Ciansi alto è conosciuto meglio del 
Ciensi settentrionale. Anzi, minatori e commercianti d’Europa 
l’hanno percorso in diversi sensi per istudiarne le risorse : ivi si 
è già nel circolo d’attrazione del porto di Tientsin. La capitale del 
Ciansi, Taiyuan fu, si trova in questa regione; è riparata a nord- 
ovest da una catena di colline, uno dei gradini che formano gli 
altipiani scaglionati del Ciansi, e le sue campagne sono inaffiate 
dalle acque del Fuen ho, che discende a sud-ovest verso il Fiume 
Giallo. Taiyuan è meno vasta della maggior parte delle altre ca¬ 
pitali di provincia; il rettangolo della sua cinta esterna ha uno 
sviluppo di 13 chilometri soltanto e racchiude spazi disabitati; 
come Pechino, ha il suo quartiere tartaro, che un’alta muraglia 
separa dalla città cinese, e non si è mancato di disporre i quar¬ 
tieri allo stesso modo di quelli della residenza imperiale; il parco 
del governatore ha bacini d’acqua, pagode, una « montagna di 
carbone », imitazione di quelle della « Città Gialla ». Una volta 
Taiyuan era molto rinomata per la fabbrica delle armi, industria 
che ha perduto molto della sua importanza, sebbene il governo 
vi possieda un arsenale ed una fonderia di cannoni. I dintorni 
di Taiyuan sono coltivati assai bene, ed alcune delle sue campa¬ 
gne sono veri giardini: anzi è là che gli agricoltori ottengono 
la miglior uva della Cina e sanno farne buon vino, seguendo il 
metodo insegnato dai primi missionari cattolici 1 . 

Il movimento del transito non passa per questa parte del Ciansi. 
Fra il Petscili e la Mongolia la strada commerciale ascende per 
la valle del Pontu ho, circonda l’estremità occidentale dell Utai 
ciani ed attraversa la Grande Muraglia interna sul colle di Ae- 
men kuan : vi passano fin 2,000 bestie da soma in un solo giorno. 
La strada diretta risale ad est verso la città assai commerciale 
di Pingding, circondata da fonderie e da miniere di carbon fos¬ 
sile, ed attraversa successivamente quattro colli o « porte cele¬ 
sti » per discendere a Tscingting nella pianura del Petscili- IN e 
bacino di Taiyuan, le città commerciali Hieukao, Tsci hien, sono 
poste a sud e a sud-ovest della capitale. Pingyao hien è il ni® r 
cato da cui si fanno le spedizioni delle derrate locali verso 1 0 
nan; Taiku hien e Tscianglan tscin sono città molto vece i©» 
dove risiedono parecchi dei ricchi banchieri dell’ impero, in 
lazioni d’affari con San Francisco, Londra, Marsiglia; i bronzi 
i vasi che gli antiquari trovano in queste città del Ciansi so 


1 M. Martini, Novhs Alias Sinensis. 
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i prodotti piu preziosi dell’arte cinese. Il suolo degli altipiani non 
basta a nutrire la popolazione: l’industria ed i guadagni dell’e¬ 
migrazione periodica debbono sovvenire alle risorse naturali del 
paese. Ogni città, ogni villaggio ha la sua industria speciale, 
delle stoffe, del ferro, o della carta; si attende pure attivamente 
allo scavo del carbon fossile pel consumo locale. Benché avida di 
guadagno all’estero, la gente del Ciansi è generalmente pulita, 
previdente, ospitale, mentre quella del Ciensi si è acquistata presso 
i viaggiatori una reputazione affatto contraria. 

Prima dell’insurrezione dei Taiping, parecchie città sorgevano 
nel bacino che si stende a sud di quello di Taiyuan fu ed è per¬ 
corso egualmente dal Fuen ho, dopoché questo ha attraversato 
in una chiusa profonda la catena dellTIo cian. Queste città non 
erano nel 1872 che mucchi di rovine, occupati da guarnigioni; 
si riedificarono a poco a poco, grazie al commercio considere¬ 
vole che dall’ Honan si porta verso il Ciansi settentrionale. Il 
colle di 1-Ia.nsin ling, stretta breccia aperta nella « terra gialla » 
è talvolta animato quanto la via di una gran città: gli asini, i 
muli, i cammelli, recanti frumento, farine, tabacco, sale, te, carta, 
cotonine, si seguono in lunga carovana, il cui carico totale rap¬ 
presenta quello di parecchi convogli di strada ferrata. 

^ i i i _— A ma hni Ann 


Pingyang fu è situata sul Fuen ho, in una pianura sabbiosa 
meno fertile del bacino di Taiyuan: non è molto, era una delle 
città niù notevoli del Ciansi, ma i Taiping l’hanno devastata; 



VII. 
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celebre imperatore, appesa alle pareti della rupe con catene dì 
ferro \ 

Alcune delle città più importanti del Ciansi, Putcieu fu, Iìi a i 
tscieu, Nganyi hien, Yuentscing, sono sorte verso l’angolo sud¬ 
orientale della provincia, nella parte limitata dal gomito del 
Fiume Giallo. È la regione dove si estrae il sale, che serve 
al consumo del Ciaiisi, della maggior parte del Ciensi, del- 
l’Honan, del Kansu. La principale palude salata, generalmente 
conosciuta col nome di Lutswun, si estende sulla riva setten¬ 
trionale di un lago, lungo circa 30 chilometri c dominato a 
sud dagli alti dirupi del Fungtiao ciaiì. Questa palude ò pro¬ 
babilmente il giacimento che fornisce la maggior quantità di 
sale e che l’uomo ha cavato regolarmente durante una serie 
maggiore di secoli; all’epoca di Yao, più di quattromila anni 
fa, già se ne estraeva sale in abbondanza, e senza dubbio, da 
que’tempi antichi, nulla fu cambiato nel modo primitivo d’estra¬ 
zione. L’acqua del laghetto, che occupa il fondo della depres¬ 
sione palustre, è quasi dolce, epperò non viene utilizzata: si 
lavora soltanto nella palude. Là i terreni sono formati d’un’ar- 
gilla dura, piena di cristalli di gesso : vi si scavano grandi bu¬ 
chi in forma d’imbuti, in fondo ai quali si raccoglie l’acqua sa¬ 
lata, che poi viene attinta col mezzo di secchi e versata sopra 
spazi piani, dove evapora lasciando uno strato salino. Tutta la 
depressione di Lutswun appartiene all’imperatore, che l’ha fatta 
circondare di un’alta muraglia per l’esazione della gabella e Tal- 
fitta a società di fìttabili; se ne contano centocinquanta circa, 
ognuna delle quali possiede nella palude una zona della lun¬ 
ghezza di 180 metri. La quantità di sale che ritirano varia 
colla saturazione del terreno; ma, in media, si può valutare 
l’annuo prodotto del bacino nell’enorme quantità di 154,000 
tonnellate 2 . Yuentscing o la « Città delle Sorgenti » è il centro 
principale della spedizione del sale; uno de’più bei templi della 
Cina alza le sue cupole sopra la città. 

Lo scandaglio rivelerà un giorno nelle profondità forti ban¬ 
chi di salgemma, perchè sorgenti saline scaturiscono in molti 
altri punti del Ciensi c dell’llonan. Sul versante opposto del 
Fungtiao ciafi, nella pianura stessa dellTIoang ho, sulla riva 
del fiume si stendono paludi salate. La « terra gialla » 

1 WirxiAirsoN, Travels ihrough Nortli Ciana, Manchuria ancl Easlern Mongolia. 

- F. Yon RtcrrrnoFEN', Leller on thè provinces of Chili, ecc. ; — William» * » 
Travels Ihrough Norlh China, Manchuria and Easlern Mongolia. 
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sponde è impregnata di sale. Gli abitanti lavano questa terra 
e fanno evaporare l’acqua di lavatura negli scompartimenti, 
delle paludi, disposti esattamente come quelli del litorale del 
mare: la concentrazione e la cristallizzazione del sale si fanno 

terminare per mezzo del fuoco h 

A vallo di Tung kuan. le città ed i villaggi si susseguono 
sulle due rive dell’Hoang ho in una catena continua; gli uomini 
si pigiano a moltitudini in questa fertile valle e nelle campagne 
bagnate da’suoi affluenti: èia parte della Cina che serba par¬ 
ticolarmente il nome di « Fiore del Mezzo ». Honan fu o « Suo 
del Fiume », che dà il nome alla provincia, quantunque non ne 
sia il capoluogo, occupa, come Singan fu, una delle parti della 
Cina dove era un tempo la capitale dell’Impero Centrale; la, 
sul fiume Ilo, sorgeva Loyang, residenza imperiate || secoli 
terzo e settimo dell’èra volgare, sotto le dinastie de We 
Tang; le leggende vi collocano del pari la residenza 
Fo hi. Honan fu è fabbricata presso la riva settentrionale de 
Lo ho, che scorre parallelamente al Fiume Giallo, uno. seile 
di colline alte in media 150 metri, separa le due valli. La po¬ 
sizione centrale di Honan no ha fatto per i Cinesi un «ambe- 
lico del mondo ». Poche altre citta sono inag^ 
come punti di convergenza di strade ««romtaU, s f? 

risale la valle di Hoang ho toi“no § f^o 

punto altre vie carrozzaili, cl . \ * Yangtze inferiore, a 

Tientsm, a sud-est verso 1Hoa 1 d ^ Nantscie(J _ Quando 

sud verso la valle dell Ilan poi pn terà sicuramente lo 

H '» *“* ““tì SLg»»*, ii™» 

“icrr'iSi t r« 

colline dei dintorni portano temp 1 , c t n g un g c ian, 

■ della Cina ed i più curiosi pei loro oggetti d ai ^ li ^ 

a sud di Honan, è una montagna sac ‘ ’ n0 pj| r0 ccia viva, 
menti religiosi che l’adornano sono s , j e conosciuta da- 
Ilaifung fu, capitale ^ 

gl’indigeni sotto il su0 “ l °“ le pie ne dell’Hoang ho e del 

tuata non meno bene di Hona , J costantemente ed 

suo emissario, il Pien, non la f, volta Je campagne 

il fiume, rompendo le dighe, non ev argini occupano 

rivierasche. I lavori per la manutenzione de 0 li „ 

•, p. r or Honan un* mn* 
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migliaia di operai; nondimeno le mura della città sono state 
spesso circondate da un mare d’acque straripate. Nel 1541 K a i~ 
fung fu venne anzi distrutta completamente da’ suoi difensori • 
abbattuti gli argini per far annegare un esercito di ribelli, non 
seppero deviare la corrente dai loro baluardi e perirono quasi 
tutti, mentre la maggior parte degli assedianti ebbe tempo di 
fuggire. Kaifung fu, che dal 1280 al 1405 fu anche capitale 
dell’impero sotto il nome di Tungchino o « Residenza orientale » 
non ha conservato alcun monumento della sua grandezza pas¬ 
sata: non è più che una città commerciale, paragonabile ad un 
campo di fiera permanente. Quasi tutti gli Ebrei, che vi si tro¬ 
vano, formanti colà l’unica comunità israelitica di tutta la Gina 
esercitano, come i loro fratelli dell’Occidente, i mestieri di ore¬ 
fici, rigattieri, maneggiatori d’oro e d’argento \ Il borgo di 
Tsciucien cien, ad alcuni chilometri da Kaifung, è uno dei mer¬ 
cati principali della Cina : una volta era noverato fra i quattro 
massimi mercati di tutto l’Impero. - 
A nord dell Hoang ho, la città di Hoaiking fu, posta in un 
immenso giardino, bagnato da limpidi ruscelli discesi dal Tai- 
ciang cian, è pure una città di gran traffico ; ma è superata 
per importanza commerciale da un borgo vicino, posto 18 chi¬ 
lometri a nord-est, a Tscingua cien. Questo « mercato », scalo 
delle miniere di carbone attivamente esercitate nelle colline sor¬ 
genti ad ovest, spedisce pure oggetti di ferro e d’acciajo fab¬ 
bricati ad Hoaiking; è là che la farmacopea cinese si procura 
il tihuang, una delle radici di cui fa maggior conto. La strada 
da Tscingua cien a Tientsin attraversa la gran città di Weihui 
fu (Weikui Weikiun) e va a raggiungere la testa della navi¬ 
gazione sul Wei ho a Tankou cien, porto di fiume dove si fa 
specialmente lo scambio dei carboni del Ciansi con quelli del 

etscili,. e luogo intermediario principale fra Tientsin e le cam¬ 
pagne rivierasche del Fiume Giallo. Ad ovest del Wei ho, su di 
un picco o affluente, la città di Tsciangte fu si dis tin g ue van- 
aggiosamente^ da tutte le sue vicine per la buona manutenzione 

d f; e 7ìf,. e 1 dei tem P li ’ P el gusto degli abitanti e per la prospe¬ 
ri a eli industria. Le strade dei dintorni, dice Oxenham, sono 
tenute bene quanto le migliori dell’Inghilterra 2 . 

Le città commerciali sono del pari numerosissime a sud del- 
1 lloang ho, nelle vaste pianure in cui serpeggiano l’Hoai ed i 

2 DE Roc hechuart, Péhin et l’intérieur de la Chine. 
oxenham, Millheilungen von Pelei-mann, IV, 1870. 
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suoi affluenti. Il mercato più importante di questa regione è 
Tscioukia flou, sul confluente de’tre fiumi che formano il Cha ho. 
ad ovest della città provinciale di Tscintcieu fu. Le campagne, 
che circondano Koeité, a sud di Kaifung fu, non sono meno ric¬ 
che di quelle dell’Honan occidentale, ma hanno sofferto molto di 
più al passaggio degl’insorti Taiping. Da Nanchino a Tsinan, la 
regione, un tempo marina ed oggi sparsa di laghi, percorsa dal 
Gran Canale, era aperta agl’insorti senza difesa, ed essi ne de¬ 
vastarono tutte le città l . 


BACINO DEL YANGTZE KIANG 


SETCIOEN, KOEITCIEU, RUPE, HUMAN, NGANHOEI, K1ANGSU, KIANGSI, TSCIEK1AMG. 


Il bacino del Yangtze ldang comprende i tre ottavi del ter¬ 
ritorio della Cina propriamente detta, e la popolazione che l’a¬ 
bita era ritenuta superiore a 200 milioni prima della terribile 
guerra civile che devastò queste provincie. Se lo Stato non fu 
fondato nella regione bagnata dal Fiume Azzurro, ivi ha tro¬ 
vato le sue principali risorse, ha potuto svilupparvi la sua po¬ 
tenza e divenire l’impero per eccellenza dell’Asia orientale . 


1 Città importanti del bacino dell’Hoang ho, la cui popolazione è indicata appros¬ 
simativamente da viaggiatori moderni: 

KANSU. 

Lantscieu fu, sec. Kreitner 


Tsingtscieu 
Sining fu 
Pingliang fu ; 
Kuntscieu 
Tsciungpé hien 


» 

» 

» 

» 

» 


500,000 ab. 
160,000 » 
60,000 
60,000 
50,000 
10,000 


» 

» 

» 

» 


CJENSI. 

Singan fu, sec. Riciithofen 1,000,000 ab. 

‘ Popolazione del bacino del Yangtze kiang nel 1842, secondo Behm e Wagner: 

- .. 73 abit. per chil. quad. 


CIANSI. 


Taiyan fu, sec. 
Yuentscing » 
Tungkuan » 
Pingyao hien » 
Tsci hien » 

Hieukao » 

Pingdingtsceu 
Pingyang fù » 


Wiluamson 250,000 ab. 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


90,000 

70,000 

60,000 

30.000 

22,000 

20,000 

15,000 


Setciuen 
Koeitsceu 
Hupé . 
Hunan 
Ngankoei 
Kiangsu 
Kiangsi 

Tsekiang 
Totale 


479,268 chil. quad. 
172,898 » » 

179,946 » » 

215,555 » » 

139,875 » » 

103,059 » » 

177,656 » » 

92,383 » » 


35 ,000,000 abit. 
5,680,000 » 
28,580,000 
20,050,000 
36,600,000 
39,650,000 
26,510,000 
8,100,000 


» 

» 

» 

» 

» 

» 


33 

159 

93 

262 

3S1 

149 


» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 


1,561,540 chil. quad. 200 , 017,000 abitT 128 abit. per chil. quad. 


[Si veda, per più precise e recenti notizie, l’Appendice.] 
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De 5 due grandi corsi d’acqua cinesi, il Yangtze è di gran 
lunga il più notevole: di solito è indicato semplicemente col nome 
di Ta kiang o « Gran Fiume ». Le sue acque sono gialle d’al¬ 
luvioni come quelle dell’IIoang ho ; ma mentre questo viene 
paragonato alla « Terra », o « principio femminile », il cui co¬ 
lore simbolico è il giallo, il Yangtze kiang, secondo alcuni 
commentatori, sarebbe il « Figlio del Principio Maschile », cioè 


N. 69. _ PORTATA COMPARATA DEL YANGTZE KIANG E D’ALTRI FIUMI. 



C.Rerror. 


Piena. 


Media. 


Magni. 


1 * 

del Cielo; .quindi il nome di Fiume Azzurro, che gli dannog 1 
antichi missionari ed è ancora usitatissimo in Europa, sarebbe 
giustificato, poiché l’azzurro è il colore del cielo \ Ma, sebbene 
uno dei caratteri usati più comunemente per indicare il ^ aI1 S 
sia quello che si riferisce al principio maschile, tuttavia s’a 
perano anche altri segni, ognuno dei quali cambia il senso 
nome. Si deve forse tradurre per « Figlio dell’Oceano »> 0 
corda gli straripamenti del fiume, od è un nome P urameI \ a 
geografico, quello dell’antica provincia di Yang, oggi chiaiR a 


L. Mrtchnikov, Note manoscritte. 
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Iiiangsu ? Comunque, non farebbe meraviglia di vedere applicati 
epiteti grandiosi al fiume della Cina centrale, perchè è senza 
dubbio nel novero dei più potenti fiumi della Terra. È vero che 
nell’Asia stessa le tre grandi correnti della Siberia, l’Obi, il 
Yenisei, la Lena, lo superano per la lunghezza del corso e la 
superficie del bacino l ; ma per la massa liquida è molto più 
importante di questi fiumi delle regioni gelate. Giusta le mi¬ 
sure precise, che si debbono a Blakiston ed a Guppy 2 , il Fiume 
Azzurro è il quarto corso d’acqua della Terra per la portata 
media: è superato nel Mondo Antico dal Congo, nel Nuovo 
Mondo daH’Amazzone e dai fiumi uniti del Paranà e dell’Uru¬ 
guay. A valle del confluente dell’Han, il Yangtze reca in media 
18,320 metri d’acqua al secondo 3 ; ma in questo punto la su¬ 
perficie di scolo non comprende che undici tredicesimi di tutto 
il bacino fluviale; ammettendo che la proporzione delle pioggie 
e del deflusso si mantenga eguale in tutta la parte inferiore del 
corso, la portata del Yangtze sarebbe 21,650 metri cubi, sei 
volte quella del Nilo, dieci volte quella del Rodano. 

Paragonando i due grandi fiumi del Regno Centrale, i Cinesi 
non dimenticano di mettere la corrente del mezzodì in contrasto 
con quella del nord, il fiume benefico per eccellenza col tor¬ 
rente devastatore, che ha ricevuto il nome di « Flagello dei 
Figli di Han ». Il Yangtze non produsse mai disastri simili a 
quelli che seguono ai mutamenti nel corso dell Iloang ho, e 
nessun fiume è più utile per la navigazione. Se non poita an 


numero di battelli a vapore come il Mississippi 
Le il Volga, è però coperto di flottiglie, di chiatte 


cora un gran m 
c neppure come 


e di barche, ed i battellieri che vivono alla sua superficie si 
possono contarea centinaia di migliaia. Marco Polo non esa 
S'fii’fl.va />or»+fl/mon+.A dipendo che sulle acque del « Ivian » 0 a 



approssimativa del suo bacino, secondo Blakiston: 
2 Blakiston, Pive months on Ihe 1 angine ; — 


DUAlvIb l ONj 1 CVV J/lUJUfCò U/o tut- • 

3 Perdita mensile più Torte (agosto) : 35,840 metri • 
-1 Novella, Risolati, Annales de la Propagalo 
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per 15 chilometri di lunghezza, il disastro aveva fatto sparire 
un numero di battellieri maggiore di quanti ne abbia la Fran¬ 
cia intera. Dopo ristabilita la pace, il commei ciò locale è stato 
ripreso, e si vedono nuovamente le barche scivolare pacifiche 
in lunghi convogli; di quando in quando 1 onda sollevata dai 
battelli a vapore viene a far oscillare queste flottiglie, come 
per ammonirle del cambiamento che si compie nell’ industria 
dei trasporti. Il Yangtze kiang, che i Mongoli chiamavano Da¬ 
lai o « Mare », ha rappresentato realmente nella storia della 
Cina la stessa parte dell’Oceano, agevolando la navigazione 
come i golfi che s’insinuano dentro nelle terre. I viaggi, le 
spedizioni di derrate e nello stesso tempo i contatti delle di¬ 
verse civiltà seguivano sopra queste acque interne meglio che 
sopra un mare esterno. Anche a’ dì nostri F influenza europea 
penetra più addentro nella Cina centrale per il Yangtze; le 
due rive del fiume, aggiungendosi al litorale marino, lo pro¬ 
lungano realmente per 4,000 chilometri. La lunghezza della 
parte navigabile di questo bacino uguaglia la metà della cir¬ 
conferenza terrestre. 


È noto che gli affluenti superiori del Yangtze nascono fuori 
della Cina propriamente detta, negli altipiani del Tibet. Come 
quelle del Fiume Giallo, le sorgenti del Fiume Azzurro non sono 
state ancora riconosciute dai viaggiatori europei, ma si può 
indicare per questo fiume in modo abbastanza preciso il luogo 
delle sue scaturigini. Tre ruscelli, designati egualmente dai 
Mongoli coi nomi d’Ulan muren, ossia « fiumi Rossi », e distinti 
specificatamente coi nomi di Nameitu, Toktonai e Ketsi, na¬ 
scono nella regione nord-orientale del Khatchi, a sud delle ca¬ 
tene inesplorate del Kuenlun, che il Bayan khara continua ac 
ovest; questi tre corsi d’acqua riuniti formano il Murui ussu 
od « Acqua Sinuosa » dei Mongoli, il Ditciu o Britciu dei ai 
befani, cioè il « Fiume della Vacca » 1 : questa corrente nel tei 
ritorio cinese si chiama Yangtze kiang. Nel punto in cui 1 at 
traversò Prjevalsky, all’altezza di 4,007 metri, la larghezza 
del letto era di 225 metri e la corrente molto rapida ; l’aspe 
delle rive prova che, al tempo delle piene estive, lo spazio 
perto dalle acque misura da sponda a sponda non meno 
1,600 metri. All’altezza di 4 chilometri sul livello del ma 1 e, 
a più di 5,000 chilometri dalla sua foce, il Murui ussu. & 
già più acqua che qualche celebre fiume europeo. È in 4 U 


1 Ki.apkoth, bescriplion da TiOel. 





YANGTZE KIANG SUPERIORE. — CANNONIERA SUL FIUME 
Disegno di T. Wober, da una fotografia di Thomson. 
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parte del suo corso che il Yangtze kiang si avvicina di più al 
suo rivale della Cina, l’Hoang ho : i due bacini non sono se¬ 
parati die dalla cresta del Bayan khara, e le nevi d’una stessa 
montagna alimentano i due fiumi. 

Il Murui ussu segue dapprima la stessa direzione delle altre 
acque del Tibet orientale : parallelo al Lutze kiang ed al Lant- 
zan kiang, cola a sud come se andasse a gettarsi nel golfo di 
Siam: per un tratto di oltre 1,000 chilometri discende cosi 
verso l’oceano Indiano ; ma mentre i corsi d’acqua vicini hanno 


x. 70. — CORSO NAVIGABILE DEL YANGTZE KIANG E DEI SUOI AFFLUENTI. 



trovato delle breceie per traversare l’altipiano WI-M 
Murui ussu batte contro queste terre to* «“Mg*" 
vare un’uscita, e ripiegandosi ad es pei v a ]i’Hoan°' ho 
in un altro versante continentale e . s ’Jf V mare della Cina! In 
per andare, come questo, a versai si cinesi i nomi di 

questa parte del suo corso ha , e di Peciui kiang 

Kincia kiang o « Fiume dalla ^bia d O.o^ . an _ 

0 « Fiume d’Acqua Bianca ». Un al * fl Yal (Yarìung) 

ch’esso, come Fiume dalla Sa ^ ia | „ ' khara e scorre pn- 
o Niatciu, che nasce dai pendìi d W . flumi tibetani della 

rallelamente al Murui ussu ed a D correnti ilYalung, 

provincia di Kham. Al confluente delle due correnti, 
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quasi largo quanto il fiume principale e più rapido di esso 
passa per una chiusa di rupi a pareti perpendicolari: nessun 
sentiero penetra in questa gola selvaggia \ 

A valle del Yalung, il Kincia kiang riceve ancora un altro 
fiume che viene, se non dal Bayan khara, almeno dal suo pro¬ 
lungamento orientale, il Min cian, e discende da nord a sud, 
nello stesso senso dei fiumi paralleli della provincia di Kham. 
Questo fiume è il Wen o Min della maggior parte delle carte. 
Dal punto di vista idrografico, è incontestabile che il Min è 
l’affluente del Kincia kiang, perchè è a questo di molto in¬ 
feriore per quantità d’acqua e per lunghezza del corso, e la 
valle che percorre non è per la sua direzione che un solco 
laterale della gran depressione mediana, nella quale scorrono 
le acque del Yangtze. Però la maggior parte degli autori ci¬ 
nesi ha considerato il Min come il ramo maestro del fiume: 
la causa di ciò sta senza dubbio nella comunanza di civiltà 
che esisteva fra gli abitanti della valle del Min e quelli del 
Yangtze kiang inferiore; il gran fiume, proveniente dalle alte 
regioni abitate da popoli selvaggi e temuti, pareva ai Cinesi 
civili provenisse da una specie di mondo a parte; per essi il 
Kiang, il « Fiume » per eccellenza, doveva scorrere tutto quanto 
nel dominio della civiltà. Nel Yukung, il più antico documento 
geografico della Cina, il Min è già indicato come il corso su¬ 
periore del Gran Fiume 2 . Marco Polo, che risiedè nella valle 
del Min, chiama pure questo fiume col nome di « Kian ». Sulle 
carte antiche tutto il corso superiore del Kincia kiang è sop¬ 
presso, e l’Hoang ho, che è il fiume la cui valle fu prima co¬ 
lonizzata, è tracciato d’un’importanza molto più notevole. Dal¬ 
l’epoca del celebre viaggiatore, il Min ha cambiato letto nella 
pianura dove si trova Tscingtu fu, la capitale della provincia 
di Setciuen : allora passava nel centro della città, largo mezzo 
miglio ed assai profondo, mentre oggi non attraversa nemmeno 
più Tscingta, e si divide in parecchi bracci, de’ quali uno più 
vicino alla cinta non ha 100 metri di larghezza : i canali ir~ 
rigui, scavati nella pianura circostante, una delle più fertili 
del regno Fiorito, hanno contribuito a cambiare la direzione 
dei corsi d’acqua 3 . 

* Garnier > Voyage d'exploration en Indo-Chine. 

, von Richthofen, China; — Yule, Inlroduction lo thè River of Goiau 
Scind, by Gill. 

3 Yulej — Giu.; — Ricuthofen, Leller on ihe provinces, of Chili, Ch(t> isl > 
Shensi, Sz’chican. 
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Il Min in piena è navigabile fino a Tscingtu, ma ordinaria¬ 
mente i battelli non possono risalire oltre Sintsin hien, dove 
si riuniscono in una sola corrente tutti i canali artificiali e na¬ 
turali del bacino della capitale : là comincia, a 3,260 chilometri 
dal mare, quella linea di navigazione non interrotta, che at¬ 
traversa da ovest ad est tutta la Cina propriamente detta. Un 
decimo di questa linea di navigazione è formato dal Min, mentre 
a monte del confluente il Kincia kiang non sarebbe, dicesi, na¬ 
vigabile senza interruzione che per un centinaio di chilometri 
e colle barche ordinarie ; è probabile però che le cascate di 
cui parlano i battellieri di Pingcian siano semplici rapide, fa¬ 
cili a superare, e che la vera causa, che spopola le acque, sia 
il terrore ispirato ai trafficanti cinesi dai selvaggi Miaozte del 
paese b Pel resto, il « Gran Fiume » non offre a valle del con¬ 
fluente del Min una corrente assolutamente pacifica; forma anzi 
alcune rapide, dove la navigazione è pericolosa. Giusta le mi¬ 
sure di Blakiston, la pendenza totale del Yangtze, a valle di 
Pingcian, sopra una lunghezza sviluppata di 2,939 chilometri, 
sarebbe di 455 metri circa, il che dà una media di 15 a 16 cen¬ 
timetri il chilometro, pendenza molto inferiore a quellaMe Ro¬ 
dano a valle di Lione, ma distribuita inegualmente. A valle» de 
confluente, il fiume, che scorre verso nord-est, segue la mede¬ 
sima direzione delle rupi delle sue rive, ma c i i . 

queste catene rocciose, formate di calcari grigi, presentano 
ZlXtZ quali la cor-ente precipita con busche —ta. 
Castelli fortificati, campi trincati, ne quali si nfug P 
lazione delle campagne circostanti durante le s u ’ ; 

gene sulla cima di questi promontori, morire a, la loro base ■ 

aprono cave, nelle quali si sfruttano siaJ P , minerali di 
fossile e di carbonato di calce, e qua e a „ ma ; n 

ferro Sulle spiagge 

quantità cosi piccola, che 1 racc0 = 1 miserabile esistenza, 
grado la loro sobrietà, sovvenire alla Blakiston ha dato 

In tutta questa parte del bacino, alla quale e » an _ 

il nome di Cross Ranges o e Catene rasv L esen te delle 
tiche si vedono ad una noterete ataasul1.® P 

piene del Yangtze. E evidente f^'J^lllrapide, che in- 
ad un’altezza molto maggiore, la so 0 . cie di Setciuen e 
terrompono il corso del fiume fra P aita che adesso non 
delPHupé, doveva essere in quel tempo p 

1 Bi.akiston, Five months on Ihe "inno 
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sica. In questa regione d’ingresso alle forre, i paesaggi più 
toreschi e più svariati si susseguono sulle rive del Ta kiano> 
o « Gran Fiume ». Non lungi dall’imboccatura superiore delle 
chiuse, un prisma quadrangolare, alto 60 metri e posto sopra 
una base delia stessa- altezza, domina un piccolo villaggio, che 
raggruppa le sue casupole all’ombra di qualche albero. Come 
un enorme edifizio, la rupe d’arenaria è composta di strati 
orizzontali. Sulla faccia, che guarda il fiume, è appoggiata una 
pagoda a nove piani, il cui padiglione superiore dà accesso alla 
piattaforma del masso : questa pagoda, eretta, a quanto dicesi, 
dai missionari buddisti del quarto secolo, è il Ciputciai, ossia la 
« Casa della Pietra preziosa ». Più lontano, il fiume entra in 
una gola, le cui pareti verticali s’adergono a 200 metri d’al¬ 
tezza. In alcuni punti, le due rive non sono lontane che 140 me¬ 
tri l’una dall’altra, e vi si penetra come in una spaccatura di 
montagna. Essendo queste forre orientate per lo più da ovest 
ad est, il sole non ne illumina mai il fondo; le pareti sono 
cupe, ed in tutti gli anfratti crescono felci ed altre piante che 
amano l’ombra e l’umidità ; sulle alture non si vedono che pini, 
e qua e là cespugli di piante coltivate, dovunque i pendii offrono 
spazi abbastanza larghi, perchè vi si possa spargere qualche 
semente. Scogli sommersi orlano le rive, ma l’acqua è profonda, 
ed anche in tempi di magra si può gettare in qualche punto 
delle forre lo scandaglio, senza trovar fondo a 30 metri; du¬ 
rante le inondazioni, vale a dire nel mese d’agosto, quando l’onda 
trasporta al mare le nevi fuse del Kuenlun e del Bayan khara, 
il livello dell’acqua cresce di 20 a 21 metri nelle gole strette; 
per evitare che l’acqua le raggiunga, le case stanno appollaiate 
sull’alto dei promontori. I battelli e le stesse giunche, con un’a¬ 
bile manovra, possono discendere il fiume o risalirlo senza teina 
di toccare gli scogli, ma risalendo devono lottare colla violenza 
della corrente, che in alcune rapide è veloce non meno di 18 
a 19 chilometri l’ora. Quella di trascinare i battelli con le corde 
è una fatica delle piu penose. Presso tutti i punti pericolosi soi~ 
gono villaggi, popolati da battellieri di rinforzo ; talvolta un cen¬ 
tinaio d’essi deve attaccarsi alla corda di bambù d’una sola 
barca, e, dove manca il sentiero, bisogna scalare le rupi e fané 
nello stésso tempo forza colla gomena; un buffone li precede, 
saltando, sgambettando, inginocchiandosi davanti a loro per w- 
coraggiarli nel duro lavoro 1 . 

1 Blakiston, opera citata. 
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Da Koeitcieu ad Itciang, la serie delle principali tan o rapide 
si svolge sopra una lunghezza non inferiore di 189 chilometri, 
e termina con gole grandiose, come il Lon kan ed il Mi tan. 
Ad un tratto le colline s’abbassano dall’una parte e dall’altra, 
il fiume acquista una larghezza di 800 metri, e, come nel mare, 
si vedono le focene scherzare accanto alle navi: - là, a 1,770 
chilometri dall’Oceano, comincia il Kiang marittimo, al quale i 
Cinesi applicano il detto: '«Senza limiti è il mare, senza fondo 
il Kiang ». Certo è « senza fondo » per le giunche ordinarie, se 
anche dove il fondo si eleva di più, ha, in tempo di magra, 
eccetto in un solo punto, 6 metri d’acqua, e quasi dappertutto 
molto di più; ma le inondazioni elevano il livello fluviale ad 
un’altezza minore che nelle gole: il dislivello è mano mano 
minore, a misura che il fiume si avvicina al mare. Il pericolo 
dell’inondazione cresce per le campagne rivierasche in propor¬ 
zione del graduale abbassamento delle sponde; grandi argini, si¬ 
mili a quelli del Fiume Giallo, fiancheggiano il 1 angtze kiang 
dall’una parte e dall’altra. Sui due lati del fiume, cominciano 
a vedersi delle paludi, nelle quali si sperde 1 acqua d inonda¬ 
zione, diminuendo cosi le piene ; nelle pianure vicine si stendono 
anche grandi laghi, i quali ricevono affluenti che versano nel 
Yangtze per canali variabili. Il Tungting è il più grande di 
questi laghi fra la regione delle forre ed il confluente dell Han. 
Con una superficie almeno di 5,000 chilometri quadrati, acco¬ 
glie lo scolo d’un bacino di oltre 200,000 chilometu qua ìai, 
che comprende quasi tutta la provincia dellHunan, cam ìa ì 
forma e d’estensione da una stagione all’altra, secon o a copia 
dei fiumi che vi si gettano, il Yuen, il Su, il Slang o e, e 
secondo l’altezza delle acque del Yangtze, che talvolta respinge 
la corrente del Tungting ho, e rifluisce nel lago : a empo 
inondazioni, i rivieraschi abbandonano i villaggi e p er ^ n . 
rifugio temporaneo, gli uni sulle colline dei dmtorm, g 
nelle barche e sulle zattere. Oltre il Tungting io, pa , 
s’espandono dal lago verso il fiume, attraverso pianure■ bass^ 
spesso inondate. Al lago Tungting devono le ue p ^ 
brasche del Yangtze i nomi di Hupé o « Nord del 0 ? 

Hunan o « Sud del Lago ». „ . J 

L’affluente principale del Y r angtze kiang in eri0 J e . e 7 j a 

tendane delle acqk come per l’attività comn^^e per la 
funzione storica, lVl kiang: la via naturale ohe|guono^n 
nomini e le merci fra i due grandi fiumi della Cina, il 
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dell’Han è pure una delle regioni del regno Centrale, dove si 
trovano riuniti tutti i vantaggi per il benessere e per l’au¬ 
mento delle popolazioni: clima salubre e temperato, terre fer¬ 
tili, acque abbondanti e sane, fiora delle più svariate, marmi, 
gessi e pietre da costruzione nelle montagne vicine, grande 
ricchezza di combustibile minerale l . Lllan è utilizzalo per la 
navigazione su quasi tutto il suo percorso, e battelli a vapore 
potrebbero risalirlo d’estate poi’ un tratto di olire 1,000 chilo¬ 
metri ; anche a monte di Han tsciung fu, là dove 1 Ilafi. non è 
che un semplice torrente, i rivieraschi hanno battelli che ca¬ 
ricano delle loro derrate, aspettando i periodi di piena; ma il 
corso medio del fiume e interrotto da rapide, che sono causa 
di frequenti naufragi. Nella parte bassa dell Han, il letto flu¬ 
viale è più alto delle campagne rivierasche, e dal sommo dello 
dighe laterali si possono vedere a’propri piedi le casupole dei 
contadini ombreggiate da salici ed avornielli. Però alcuni vil¬ 
laggi sono costruiti sopra larghe terrazze che s’appoggiano agli 
argini, in guisa da formare isole artificiali, che dominano, nel 
periodo delle piene, la distesa delle acque straripate . Spesso 
tutta la pianura, che si stende dal lago Tungting al confluente 
dellTIan e del Yangtze, è trasformata in un mare interno per¬ 
corso dalle giunche. Nella parte inferiore del suo corso, 1 Hau 
è molto più stretto che nella valle media : al tempo delle gì an i 
magre, cioè d’inverno, non misura che 60 metri fra riva e uva 
davanti ai moli d’Haiikou, mentre a monte il suo letto ha una 
larghezza non minore di 800 metri, e qua e là fino di 2 cn o 
metri e mezzo 3 . . . \ 

Il lago Poyang somiglia al Tungting per la posizione a su ^ 
d’un gran meandro del Yangtze, per le vaste dimensioni, p e 
regime idrologico e per l’importanza che ha per la navigazione. 
Riceve pure un fiume copioso, il Kia kiang, che spinge lon an ^ 
nelle acque il suo delta d’alluvioni, coperto in tempo di P 1 ®- 0 ^ 
rifluendo nel lago, la corrente del Yangtze ne aumenta 1 
vello di oltre 9 metri 4 . Isole numerose sono sparse nella ^ 
perfide del Poyang, e certe parti del bacino, largo 4,5C c 
lometri quadrati, non sono che una foresta di canne; u , 
parte settentrionale del lago è profonda, e rupi e colline 

1 A. David, Journal de mon (roisième voyage dans l’Empire Chinois • 

2 L. Rousset, A trarers la Chine. 

3 F. von Richthofen, Leder on die province of Hupeh. 

1 Swinhoe, Journal of die Geographical Society of London, XL, 153 ' 
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paté sorgono sulle rive: le città mostrano le loro case, le torri o 
le pagode scaglionate sui pendii boscosi, sulle isole e le penisole 
della sponda; le città galleggianti di barche e di zattere an¬ 
corate in vicinanza dei porti, le giunche che girano al largo, 
fanno di questa parte del Poyang una delle regioni più pitto¬ 
resche della Cina centrale. Presso l’emissario, sorge una massa 
rocciosa, la « Gran Rupe dell’Orfano » : nel Yangtze kiang poi, 
dirimpetto al confluente, la « Piccola Rupe dell’Orfano », meno 
larga ma più alta di quella del Poyang, pare ne sorvegli l’en¬ 
trata: stormi di marangoni turbinano a nuvole intorno le sue 
pareti. Pesci di mare e focene penetrano nel Poyang, ed i ma¬ 
rinai che lo attraversano, potrebbero credersi in un golfo del¬ 
l’Oceano. Talvolta è sconvolto dalla tempesta \ e le barche or¬ 
dinarie scivolano lungo le spiaggie, nei canali poco profondi, 
non osando avventurarsi al largo. Quasi tutte le merci leggere 
si portano colle carriuole, da facchini che girano ad ovest le 
acque del bacino 2 . 

À valle del lago Poyang, il Gran Fiume si. dirige a nord- 
ovest, attraverso una delle regioni più graziose della Cina. 
L’acqua scivola nel largo suo letto con un movimento sempi e 
eguale e regolare ; isole verdeggianti rompono qua e. là 1 uni¬ 
formità dell’acqua grigia; gruppi di bambù e d’alberi circon¬ 
dano le casette della riva; qualche pagoda sopra un promon 
torio annunzia la vicinanza d’una città ; coste poco a e, e zone 
di verdura dominano le campagne coltivate delle due sponde c, 
fiancheggiando un lontano meandro, vanno a pei ersi nei va 
pori dell’orizzonte. La pianura alluvionale non comincia su e 
due rive che a valle di Nanchino, là dove il fiume, volgend 
corso ad oriente, s’apre a poco a poco in esuario. V* 
penetra in tutta questa parte del corso fluviale fino | 360 chi¬ 
lometri dall’Oceano. La profondità del le o su P era 
in qualche punto, e sopra ampi tratti gì scan ° a 

cano fondo prima di 40 metri; ma il letto si nal P y 
poco avvicinandosi al mare, e banchi di me ma■ P 
stuario dalle acque dd'largo. Alla foce la dmUm» da. una 
punta all’altra è d’un centinaio di chilometri, <1 J { 
è in gran parte occupato da isole e amn . ^ ’ ofon dità, 
più profondi della barra hanno m med 4 socondolo 

e, grazie alla marea, alta da 3 a li 

■Rarrow* — C. Bitter; — Blakiston. 

1 Du Halde; - Ellis; - Staunton - Bareow, 

2 Swinhoe, Memoria citata. 
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variazioni del fiume, le navi, che pescano 5 metri, penetrano 
facilmente nell’estuario. Il pericolo principale dell’entrata prò 
viene da folte nebbie che talvolta s’addensano sopra i banchi" 
celando i fanghi ed i segnali : del pari che in tutto il mar Giallo 
e negli altri paraggi di bassifondi, queste nebbie provengono 
dai rapidi sbalzi di temperatura, che si producono negli stessi 
strati liquidi circondati d’acque più profonde \ 

Il « Fiume Azzurro » trasporta colle sue acque meno mole¬ 
cole terrose che il « Fiume Giallo ». Giusta le osservazioni di 
Guppy, la proporzione della fanghiglia contenuta nel Yano-tze 
inferiore, confrontata colla portata fluviale, è un 2,188° in peso, 
un 4,157° in volume: le alluvioni portate alla foce rappresen¬ 
tano una massa solida di quasi 6 metri cubi al secondo ; ogni 
anno i depositi di fango s’accrescono di 180 milioni di metri 
cubi, quantità sufficiente a ricoprire una superficie di 100 chi¬ 
lometri quadrati con uno strato alto 2 metri. Cosi la posizione 
dei passi cambia anno per anno ; nuovi banchi compaiono e le 
isole aumentano d’estensione. Si dice che l’isola di Tsungming o 
Kiangcie, cioè la et Lingua del Fiume », che si protende nell’e¬ 
stuario da nord-ovest a sud-est, immediatamente a nord della 
rada di Wusang, al tempo della dominazione dei Mongoli sfio¬ 
rasse appena la superficie: corrosa a monte, si prolunga gra¬ 
datamente a valle, viaggiando così da ovest ad est ed allon¬ 
tanandosi dalla zona meridionale. I primi abitanti, mandati sul 
suolo consolidato, erano banditi dal continente, ma, l’isola, non 
cessando di crescere e rassodarsi, fu poco dopo visitata da co¬ 
loni liberi, che ne mutarono l’aspetto con i canali, gli argini, 
i villaggi e le colture; sul litorale oceanico si stabilirono pure 
dei pirati giapponesi, ed i loro discendenti, divenuti pacifici 
agricoltori, si sono mescolati agl’immigranti d’origine continen¬ 
tale. Tsungming, dove sopra una superfìcie d’un migliaio di 
chilometri circa s’addensano due milioni d’abitanti, è una delle 
regioni più popolose e più fertili della Cina. I coloni di Tsung¬ 
ming avevano, nella prima metà del secolo attuale, il van¬ 
taggio di vivere indipendenti, senza mandarini che facessero 
oro pagare le tasse e li vessassero coi regolamenti: così la 
popolazione, governandosi da sè stessa, era ad un tempo molto 
piu felice e più civile di quella della terraferma. « È là, diceva 
Lindsay, che bisogna andare per comprendere l’onestà e la be- 

1 C. Bitter, Asien; — Inslniclions nauliques sur les cóles de la Chine. 





IL CORSO DEL YANGTZE KIANG. 413 

nevolenza naturale dei Cinesi » \ Gl’isolani di Tsungming po¬ 
polano mano mano tutte le terre nuove che si formano^ nel¬ 
l’estuario del Yangtze kiang: così essi hanno colonizzato' la 
grande isola di Hitei eia, formata da cento isole diverse, e 
congiunta da banchi di fango alla punta settentrionale dell’im¬ 
boccatura ; inondano del pari a poco a poco la penisola di Hai- 
men, a nord del fiume, e la coprono di belle coltivazioni. In 
questa regione del Kiangsu, si trovano a contatto con popola- 


N. 71. — ANTICHE FOCI DEL YANGTZE KIANG. 
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zioni aborigene quasi selvaggie, da cui si distinguono singolai 

m ente per la mitezza e l’intelligenza 2 . _ .. 

Glandi cambiamenti, sebbene molto meno impoi tan ì i que 
dell’Hoang ho, sono avvenuti nel corso del Yangtze uan 0 m 
feriore. Oltre la foce attuale, ne ha avute in alto tempi altre 
'Ine, che s’aprivano più a sud. Il principale dei e. ì ’ 

^conoscibile nella maggior parte della sua estensione, si 

Repori 0 f proceedings; — C. Bitter, Asietl. 

Uouudili.eau, Annales de la Propagation de la > 
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cava dal braccio settentrionale nel punto dove è oggi l a 
di Wuhu, a monte di Nanchino, e serpeggiava verso sud-est per 
andare ad unirsi all’estuario di Hangtcieu. Laghi abbandonati 
dal Yangtze nella penisola di Scianghai hanno conservato la 
forma a meandro dell’antico fiume, e le sponde delle svolte 


N. 72. —• REGIONE DEGLI SCOLI DELL’hOàNG HO E DEL YANGTZE KIANG, SECONDO I MISSIONARI. 



1 : 2 500,000 

0 ~100 eh il. 

presentano lo stesso aspetto di quando la corrente ne rasen 
tava la base. Così il Ta hu, il lago più grande della regio* 10 ’ 
percorso in tutti i sensi da barche a due alberi, ricorda il re ' 
girne fluviale d’altri tempi nel tracciato della sua costa occi¬ 
dentale, diretta secondo la riva destra del Yangtze. Così p 01 ^ 
il golfo di Hangtcieu ha sempre l’apparenza di una foce 
viale, ma il lavoro dell’interrimento è interrotto; in piò P un 
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SÌ produce il fenomeno contrario, i flutti portano via i banchi, 
rodono le antiche spiaggie, e le isole rocciose di Tsciusan, che 


N . 73. — REGIONR DEGLI SCOLI DELL’hoANG HO E DEL YANGTZE KIANG, SECONDO Ll-FONG-PAO. 
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landa, tagliato in tutti i sensi da canali cui fiancheggiano 
gini ; i campi sono limitati da fossati navigabili, e tutti i + ar " 
porti si fanno per mezzo di battelli. A nord del Yano-tze^' 
pianura alluvionale, che si prolunga a nord fino all’antico cor * 
delTHoang ho, ha lo stesso aspetto, e gli scoli naturali { S ° 
nali artificiali vi si mescolano egualmente in forma di dedal " 
Il canale per eccellenza, ossia il « fiume dei Trasporti », antico 
affluente del Yangtze kiang, attraversa questa regione da sud 
a nord per andare a raggiungere il Fiume Giallo; il fì ume 
Hoai, alimentato dai torrenti, che discendono dalle estreme ra¬ 
mificazioni del Kuenlun, si divide nella pianura in braccia nu¬ 
merose che si uniscono agli antichi letti delFHoang ho; laghi e 
paludi riempiono tutte le bassure, e sulla costa banchi di sab¬ 
bia ed isole formano la frangia della terra incerta. Si può giu¬ 
dicare dell’aspetto che deve avere questa regione, dalla carta 
che ne danno gli antichi missionari cattolici, rettificata poi dal 
geografo cinese Li fong pao. 

Bai gradini esterni del Tibet alle spiaggie incerte del mar 
Giallo, le disuguaglianze del rilievo dividono, il bacino del Yang¬ 
tze kiang in parecchie regioni naturali, fra loro differenti per 
clima, prodotti e costumi degli abitanti. Una prima regione ben 
distinta è quella delle alte montagne del Setciuen occidentale, 
dove il « Fiume dalla Sabbia d’Oro » scorre in fondo a strette 
chiuse nel paese dei Tibetani, dei Mantzi e dei Lolo, Le « ca¬ 
tene trasversali » e le gole da Koeitcieu ad Itciang separano 
il Setciuen orientale dalle pianure dell’Hupé ; finalmente le col¬ 
line del Nganhoei segnano la fine delle terre alte ed il prin¬ 
cipio delle pianure sottratte recentemente all’Oceano. 

I monti del confine orientale del Tibet sono evidentemente gli 
avanzi d un altipiano che il lavoro delle nevi, dei ghiacci e 
delle acque ha gradatamente tagliato in creste parallele, che 
hanno la direzione generale da nord a sud; anche i letti dei 
turni sebbene tagliati profondamente nello spessore dell’alti¬ 
piano, si trovano m questa regione ad altezze di 3,000 a 3,500 

1116 F1 j U lve ^° ^ mare * La grande strada commerciale, che 
mena da Lassa nella Cina occidentale per Batang e Tatsienlu, 
si mantiene, quasi in tutti i punti fra queste due città, ad una 
altezza media di 3,600 metri e tre colli che attraversa, si 
aprono a quasi 5,000 metri d’altezza. Questi passi sono temuti 
dai viaggiatori, meno ancora per l’ertezza dei pendii, il rig°'’ e 

1 Giix, The River of Golden Sand. 
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del freddo o La violenza del vento che per la rarefazione del¬ 
l’aria. I Cinesi, che non sanno spiegarsi le nausee od anche oli 
svenimenti a cui vanno soggetti sopra questi passi, li attribui¬ 
scono alle emanazioni velenose del suolo. Anche i Tibetani at¬ 
tribuiscono ai vapori della terra, sulle alture del Tant la, un’a¬ 
zione malefica h 

Le creste che separano il Kincia kiang dal Yalung, e questo 
dal Min, presentano ancora, molto a sud del Kuku nor e del 
Bayan kliara, vette che superano il limite inferiore delle nevi 
perpetue, stabilito da Gill in queste regioni della frontiera tibe¬ 
tana all’altezza di 4,200 a 4,500 metri. Così il Nenda,la « Mon¬ 
tagna sacra », che sorge ad est della valle supcriore del Kincia 
kiang, sotto la latitudine di Batang, ha non meno di 6,250 me¬ 
tri, ed invia da tutte le parti, nei circhi sottostanti, campi di 
neve e ghiacciai : i viaggiatori che passano presso la sua base 
meridionale, ne fiancheggiano, durante un’intera giornata di pe¬ 
noso cammino, i contrafforti abbaglianti di candidezza. Ad est 
del Nenda sorgono altre montagne poco meno alte, che proba¬ 
bilmente fanno parte di uno stesso nodo: sono i picchi di Su- 
rung, la cui catena si profila da nord-ovest a sud-est, limi¬ 
tando colla sua dentellatura d’argento una metà dell’orizzonte. 
Ad est del Yalung un’altra catena, parallela a quella del Surung 
e rivestita di nevi perpetue su tutte le cime, ha una vetta iso¬ 
lata che sovrasta le sue vicine di 1,500 metri; viene chiamata 
Jara o « Re delle Montagne », e fra tutti i monti, che Gill potè 
contemplare nel suo viaggio attraverso le Alpi del Setciuen. 
nessuno gli parve meritasse di più questo appellativo. A nord 
le montagne, dominate dal Jara, vanno a raggiungere la re¬ 
gione montuosa che continua il Bayan kara, e là pure nume¬ 
rose vette superano il monte Bianco ; Armando David ritiene 
. anzi che vi si troveranno i rivali dell’Imalaya 2 . Uno di questi 
monti è lo Ngomi cian, che porta alcuni templi buddici e venne 
salito dal missionario Riley nel 1879; un altro è il Siuelung 
cian, ossia « ..Drago delle Nevi » ; una montagna vicina e quella 
della « Nuvola Bianca », mentre dirimpetto, di là a tonene 
principale che forma il Min, s’innalza la piramide dalle sette 
punte, che fu chiamata dei « Sette Chiodi »; Odi le attribuisce 
un'altezza di 5,400 a 6,000 metri. Più a nord il Scipanfang o 
« Casa del Pavimento di Pietra » avrebbe all’mcirca la stessa 


l Hoc; — Prieyalsky; — Gii.l. . R71 

Blajtchard, Revue des Dense Mondes , l giugno 
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altezza: un semplice valico laterale, per il quale si passa da 
affluente del Min in un altro, misura più di 4,000 metri 1 m 
Le montagne del Setciuen occidentale e del Tibet cinese' r' 
cevono una notevole quantità d’acqua in forma di nevi e dì 
pioggie. Non separate dal golfo del Bengala mercè catene su¬ 
periori in altezza, sono esposte direttamente all’urto dei venti 
piovosi, ed in certe regioni, segnatamente a Litang ed a Mu- 
pin, nella stagione estiva le pioggie cadrebbero ogni pomerio' 
gio 2 . Quindi la vegetazione è d’un vigore prodigioso in tutti i 


K- 74 . — MONTAGNE DA TATSIENLU A DATANO. 



.. » dei pascoli. 

Le altezze sono rappresentato al decuplo delle lunghezze. 


bassi fondi ove s’accumulano le acque. Le alte valli, anche pa¬ 
recchie di quelle che sono ancora sparse di villaggi, s’elevano 
pei io piu al disopra della zona di vegetazione arborescente, 
ma i loro pendii sono ricoperti per un periodo di tre mesi da 
magnifiche praterie, che spariscono sotto la neve nel lungo in- 
^emo. Più giù, le foreste offrono una sorprendente varietà di 
alberi, alcuni dei quali raggiungono dimensioni sconosciute in 
altre regioni: l’essenza dominante dei boschi è un tasso alto 
uome il più superbo abete d’Europa, maestoso come le quercie 
Qrfnr ClrCOndan °’ 1 rododendri diventano alberi; all’altezza di 
2 ’ 500 metri si vedono ancora azalee magnifiche, alte 5 o 6 me- 

1 Gill, opera citata. 

gnQ 2 jg 1 ^’ opera cìtata 5 — A - David, Blakchakd, nenie des Deuoc Mondes, 15 S lU * 
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tri, copeite di fìoii conio le più belle piante esposte dagli or¬ 
ticoltori in Europa. Sulle balze quasi verticali le felci, gli ar¬ 
busti, gli albei i medesimi trovano da radicarsi, e coprono lo 
rupi dei loro gruppi di foglie e di fiori: uscito appena da una 
chiusa, il viaggiatole invano si volge per vedere la spaccatura 
dalla quale è passato, non vede che un aggrovigliamento di rami 
e liane fiorite, attraverso le quali non scopre più nemmeno le 
sporgenze della rupe. Nelle valli tributarie del Min, ogni vil¬ 
laggio è perduto nelle macchie degli alberi da frutto, noci, pe¬ 
sche, albicocchi; già a 1,500 metri d’altezza s’incontrano i ce- 


N. 75. — DAL PIANO DEL MIN A TATSIENLU. 



delle foreste, dellecolture. 

1.6 altezze sono rappresentate al decuplo delle lunghezze. 


spugli di bambù. Nella pianura di Batang, cioè a 2,600 metri 
circa sul livello del mare, crescono la vigna ed il gelso, e fa¬ 
cilmente vi si potrebbe coltivare il baco da seta, se i Tibetani 
del paese non considerassero come un peccato mortale 1 ucci¬ 
dere il bombice \ 

Gli animali selvatici del paese sono gli stessi del Tibet: ma 
già sparirono da quasi tutta la regione colonizzata dai Cinesi, 
Armando David dovette recarsi a una grande altezza sulla pia¬ 
nura di Setciuen, al disopra dei 2,000 metri d’altitudine, nel 
principato Miaotze di Mupin, per istudiare la ricca fauna della 
regione. Come gli altipiani del Bod-yul, le Alpi del Setciuen hanno 
i loro grandi ruminanti, diverse specie di antilopi, mufloni, dami 
muschiati, cervi, perseguitati dai cacciatori che ne vendono a 
peso d'oro le corna gelatinose. Il yak selvatico erra solitario 
intorno alle praterie dove pascolano a migliaia ì yak domestici ; 


1 Gìi.t, opera citata. 
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un bue d’una specie particolare, che si trova anche nell’ Im a 
Iaja orientale, il takin (budorcas taxicolor ), percorre le forest" 
dell'alto Setciuen. L’orso bianco del Khatsci si trova pure nel 
Mapin e probabilmente in tutti gli altipiani intermedi. È sor¬ 
prendente che in queste regioni fredde, coperte quasi intera¬ 
mente di neve alla fine di marzo, s’incontrino animali freddolosi 
delle regioni tropicali. Uno scoiattolo volante si slancia d’al¬ 
bero in albero, e due specie di scimmie vivono nelle foreste 
del Mupin : vero è che portano una pelliccia foltissima. Una 
conosciuta dai Cinesi sotto il nome di kintsin lieu, ed indicata 
dai naturalisti come il rhinopitheòus Roocellanae, è grande quasi 
quanto le scimmie della Malesia ; ha la faccia corta, d’un verde 
turchese, ed il naso fortemente rialzato « alla rosellana » ; la 
conformazione della sua testa attesterebbe un’intelligenza con¬ 
siderevole l . Ma è specialmente per lo splendore degli uccelli 
che si distingue la fauna del Mupin. I più bei fagiani, i lofo- 
fori, diversi gallinacci splendidi di piume, si vedono nelle sue 
montagne, accanto a numerosi uccelli di apparenza più mode¬ 
sta, che rassomigliano alle specie europee. Gli uccelli cantatori, 
usignoli e capinere, si trovano pure rappresentati nel Setciuen. 
Nella sola collezione d’Armando David sono state riconosciute 
più di trenta specie nuove, e senza dubbio ve ne sono altre an¬ 
cora da scoprire. D’estate, pappagalli verdi, probabilmente pro¬ 
venienti dal Yunnan meridionale, salgono a nord sulle valli del 
Kincia ldang e del Yalung: a 3,000 metri di altezza si crede¬ 
rebbe d’essere in mezzo alle foreste dell’Indo-Cina. 

La maggior parte della regione delle montagne, che con¬ 
torna a sud la curva del Fiume dalla Sabbia d’Oro, appartiene 
etnograficamente al Tibet, benché ne sia staccata politicamente. 
Gli abitanti civili del paese sono Bod come quelli di Lassa i 
hanno gli stessi costumi e le medesime istituzioni sociali. Nel 
Setciuen tibetano, come nella provincia di Kham, si passano 
i fiumi sopra ponti sospesi o per mezzo di sedili mobili» d ie 
scivolano su di una corda dall’una all’altra riva. Nel Tibet ci 
nese, i pastori hanno del pari tende nere di peli di yak e.di 
more permanenti, che sono rozzi casolari di pietra muniti di 
anguste aperture e coperti d’un tetto piatto ; quasi tutti isolati 
sopra promontori, somigliano a rovine di castelli forti. È grande 
il contrasto fra i villaggi dei Tibetani e quelli dei Cinesi. Men¬ 
ti e a questi piace aggrupparsi in agglomerazioni compatte, an 

1 A. Milne-Edwards; — A. David. 
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che a costo di allontanarsi dalle loro coltivazioni, i Tibetani 
restano separati fra loro. Nei paesi abitati dalle due razze ad 
un tempo, i borghi sono cinesi e le case sparse tibetane. Però 
la lamerie, dove centinaia, anche migliaia d’individui vivono 
in comune, sono popolate da Tibetani, ai quali si associano 
meticci cinesi, abbandonati dai loro genitori, che sono soldati 
ritornati in patria. Questi lama sono i padroni del paese. Re¬ 
lativamente più numerosi di quelli dello stesso Bod-yul, i re¬ 
ligiosi del Setciuen tibetano possiedono la metà del suolo, i 
greggi più numerosi di yak e di pecore, ciurme di schiavi che 
impiegano come pastori o come agricoltori; coll’usura sono i 
veri padroni dei campi coltivati dai laici l . Il noviziato non è 
difficile : tutti possono entrare nella comunità, sia per compiere 
un voto, sia per mettersi al coperto da vendette, sia semplice- 
mente per non pagare più imposte e per godere i privilegi di 
tutte sorta concessi alla confraternita. Ma se i lama, messi al 
disopra delle leggi, sono dispensati dal contribuire in checches¬ 
sia alle spese dello Stato, la massa del popolo ne è maggior¬ 
mente oppressa, e le imposte, ripartite sopra un numero de¬ 
crescente di famiglie, sono diventate intollerabili. Da cent’anni 
la popolazione imponibile è decresciuta della metà, specialmente 
per l’emigrazione verso il Yunnan; dappertutto si vedono ro¬ 
vine di case e di villaggi ; certi distretti sono anzi spopolati af¬ 
fatto e le pianure coltivate ridiventano foreste o pascoli . 

I Tibetani ancora mezzo selvaggi, le cui tribù vivono nelle 
regioni settentrionali delle Alpi del Setciuen, sono in geneiale 
indicati col nome di Si-Fan o « Fan Occidentali ». Vestiti di 
pelli o di lana grossolana, colla folta chioma in disordine c e 
ricade loro sulle spalle, i Si-Fan sembrano orribili ai mesi 
civili della pianura, ma sono meno terribili di quel che sem¬ 
brano, e lo straniero che chiede ospitalità, è sempie ene 
colto. Il lamaismo è penetrato fra loro, sebbene ad un grado 
minore che fra gli altri Tibetani, ed 1 loro preti hanno Ubi 
scritti in caratteri tanguti. I Si-Fan dell Hoang io ’ 

come molti altri selvaggi della Cina interna ec i m , 
simi, s’immaginano che gli Europei trapassino co o o ‘ 

suolo e l’acqua fino a grande profondità e siano cap 
lare sopra le montagne: camminano m pianura, p 
volo non saprebbero come trasportare le bestie da o , 

;io tue Ziver ofike GoUen San*, by Ga, 
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hanno bisogno. L’ambano di Sining domandava all’interprete r 
Prjevalsky se davvero il suo padrone era capace di veder bri! 1 
lare le pietre preziose fino ad SO metri sotterra. 

A nord, i Si-Fan confinano cogli Amdoan *, mentre a sud 
a sud-ovest toccano altre tribù, d’origine egualmente tibetana 
conosciute sotto la denominazione comune di Mantzi o « Cana¬ 
glia indomabile a. Così alcune tribù, conoscendo il significato di 
questo nome, lo respingono come ingiurioso, e vogliono essere 
chiamate Ijen, cioè semplicemente « Genti diverse » o « stra¬ 
nieri ». Una tribù, quella dei Sumu o « Mantzi Bianchi », che 
vive sulle sponde del Luhoa ho, affluente occidentale del Min 
comprenderebbe, secondo Grill, tre milioni e mezzo d’individui > 
che campano coll’agricoltura e coll’allevamento del bestiame! 
Per quanto improbabile l’esattezza di questa valutazione, è però 
certo che i Mantzi formano un elemento notevole della popo¬ 
lazione nella Cina occidentale. Politicamente distinti dalle altre 
tribù, i Mantzi del Setciuen sono aggruppati in diciatto regni, 
nei quali il potere monarchico è assoluto. Il sovrano preleva 
un’imposta sulle terre coltivate, del pari che sui ffreffffi, cd omii 
lamigiia e tenuta a dare il lavoro d’uno dei suoi membri per 
sei mesi all’anno. A suo piacimento distribuisce le terre e lo 
riprende per darle ad altri. Nel più potente dei diciotto regni, 
quello dei Mantzi Bianchi, il trono è sempre occupato da una 
regina, in memoria delle splendide imprese compiute da un’an- 
tenata della famiglia regnante. Il nome di « Selvaggi », che si 
dà ai Mantzi, non è meritato, perchè coltivano accuratamente 
il terreno, tessono stoffe, si fabbricano case e torri di stile ti¬ 
betano, possiedono anche libri bod e cinesi e tengono scuole per 
i loro figliuoli. Ad ovest, l’influenza tibetana è preponderante, 
ed i lama sono non meno potenti che presso i Si-Fan; ad est 
trionfa 1 influenza cinese, e sono numerosi i Mantzi che si ta¬ 
gliano la folta chiòma e vestono il costume degli abitanti della 
pianura, per somigliare ai « Figli di Han » 2 . Ma le monarchie 
mantzi non possono resistere alla pressione continua dei colòni 
cinesi, che le assediano, per così dire, e non cessano dall in¬ 
vadere il loro dominio. Mentre avventurieri e profughi della 
regione bassa penetrano nel cuore delle montagne, recandovi 
costumi ed idee nuove, l’esercito numeroso dei coltivatori s’a¬ 
vanza di fronte, approfittando di tutti i pretesti per dichiarare 

‘ Pii jevalsky, Lettere, Invalido russo, 1380. 

uiix, opera citata; — Cameron, Exploration, 9 dicembre 1880. 
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la guerra ai « selvaggi », e per impadronirsi delle loro terre. 
Respinti ogni anno più indietro, i Mantzi subiscono la sorte di 
tutti i popoli vinti, e dessi vengono accusati d’aver commesso 
le crudeltà che hanno subito. Accampati nei villaggi, dei quali 
non hanno ancora avuto tempo di mutare l’architettura, gl’in¬ 
vasori cinesi credono di aver conquistato il paese unicamente 
per la loro difesa personale. 

A sud dei Mantzi, nella grande curva che forma il Kincia 
kiang, fra il Setciuen ed il Yunnan, vivono altre popolazioni 
egualmente minacciato dai coloni: sono i Lolo, il cui nome non 
ha significato in lingua cinese, a meno che questa sillaba rad¬ 
doppiata significhi, come in greco « barbari », balbettanti « che 
non sanno esprimersi in lingua civile » h Del resto, i Cinesi con¬ 
fondono sotto questo nome di Lolo un grande numero di tribù 
del Setciuen e del Yunnan, tutte differenti dalle popolazioni di 
ceppo tibetano, come i Si-Fan ed i Mantzi; Edkins vi ricono¬ 
sce alcuni rami della famiglia barmana ; la loro scrittura ricor¬ 
derebbe quella dei talapoini del Pegu e d’Ava 2 . Thorel li divide 
in Lolo « bianchi », parenti dei Laoziani, e Lolo « neri », che 
ritiene autottoni. In generale sono più grandi e più magri dei 
Cinesi propriamente detti, hanno lineamenti più accentuati e più 
attraenti, almeno per gli Europei ; ma in alcune valli i gozzuti 
ed i cretini sono in proporzione assai numerosi. Nella città di 
Ningyuen parecchi Lolo sono diventati assolutamente cinesi pei 
costumi, ed hanno fatto gli esami per poter essere impiegati 3 ; 
ma nelle montagne circostanti le tribù hanno conservato la 
loro indipendenza primiera, ed i Cinesi badano bene ad evi¬ 
tarle, girando il loro paese a nord o a sud. Dopo secoli di 
lotte, i coloni non sono riusciti a respingere questi barbari, e 
solo un piccolo numero di capi ha consentito a ricevere 1 in¬ 
vestitura dall’imperatore; le stazioni militari, stabilite ad in¬ 
tervalli lunghesso il confine, non impediscono ai Lolo di scen¬ 
dere frequentemente dalle loro montagne per impadronirsi col a 
forza degli oggetti di cui hanno bisogno e rinnovare la prov¬ 
vista del sale. Mentre nel nord della provincia s’è formata una 
l’azza meticcia fra i Cinesi ed i loro vicini, Si-Fan e Mantzi, 
nella parte meridionale del Setciuen non v’ha incrocio alcuno 
fra i barbari Lolo ed i loro civili vicini 4 . 


* L. Metciiniicov, Note manoscritte. 

2 O. de Bézacre, Le Fleuve Bleu. 

3 Cooper, Travels of a pioneer of commerce. novembre 

4 Niciioll, Proceedings of thè Geogrox>hical Socie j f > 
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La zona del Setciuen, esclusivamente occupata dalla pop 0 ^ 
lazione cinese, è delimitata dai versanti delle montagne, che 
dominano ad ovest la valle del Min. Ad est di questa frontiera 
naturale, le razze aborigene sono completamente sparite dal 
paese dei « Quattro Fiumi », che apparteneva loro per intero 
ventidue secoli fa, quando si presentarono i primi immigranti 
cinesi. Ma accaddero frequenti eccidii, ed al tempo di Kublai 
khan i coloni furono in gran parte sterminati. All’epoca della 
conquista mansciù, il paese si spopolò di nuovo, ed altre cor¬ 
renti d’emigrazione affluirono da diverse provincie cinesi, spe¬ 
cie dal densi e dall’Hupè. La popolazione dei Quattro Fiumi 


è dunque d’origine molto impura, ma dal miscuglio è risultata 
una popolazione con caratteri speciali. Gli abitanti del Setciuen 
sonò forse, fra tutti i Cinesi, i più graziosi, i più benevoli ed i 
più raffinati nei modi e nello stesso tempo i più franchi ed i 
più dotati di buon senso. Assai laboriosi, non hanno però al¬ 
cuna inclinazione per il commercio : nel loro paese, i negozianti 
vengono dal Ciensi e dal Kiangsi, ed i banchieri, quelli che 
prestano su pegno e ad usura, sono gente del Ciansi. Gli abi¬ 
tanti del Setciuen forniscono pure meno letterati e capi mili¬ 
tari che non quelli delle altre provincie ; la loro intelligenza 
pratica li distoglie dagli studi ufficiali, in cui ben poca scienza 
vera si mescola a tante formole prive di senso. Agricoltori ed 
artigiani, gli abitanti del Setciuen hanno portato la loro pro¬ 
vincia al primo posto fra quelle dell’impero, e ben a ragione 
essi ne vanno superbi. Avendo preso pochissima parte alla 
guerra dei Taiping, hanno potuto sviluppare in modo sorpren¬ 
dente le loro risorse industriali. Sfruttano con grande attività 
le loro miniere, le sorgenti di sale e di petrolio, i giacimenti di 
carbone fossile e di ferro; il suolo delle pianure è irrigato mi¬ 
rabilmente ; nessun paese ha legumi in maggiore copia ed m 
quantità più svariate. Per la produzione della seta, il Setciuen 
non ha rivali nemmeno in Cina, e l’uso delle sete è così esteso 
nel paese, che nei giorni di festa oltre metà degli abitanti della 
capitale porta di queste stoffe preziose \ Non solo sono colti¬ 
vate la pianura e le coste, ma anche i dirupi delle montagne » 
pur dove i pendii s’adergono con un’inclinazione di 60 gradi, 
all’apparenza inaccessibili, il suolo è tagliato a gradini, ognuno 
dei quali porta un’ajuola di cereali o la sua fila d’alberi 1 2 . Grazi* 3 


1 F. von Richthofen, Letter on thè provinces of Chili, Shansi, Shensi, S' C hlcCLU 

2 F. von Ricxithofen, Memoria citata. 
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alla « radice straniera », cioè alla patata, che i missionari hanno 
introdotto nel Setciuen, probabilmente nel secolo scorso \ le col¬ 
tivazioni hanno potuto portarsi fino all’altezza di 2,500 ed an¬ 
che 3,000 metri, e zone continue di campi si prolungano sopra 
le montagne nelle provincie vicine; la popolazione soverchia 
dei Quattro Fiumi straripa dalle alte frontiere e restituisce ai 
paesi circonvicini i coloni che ne ricevè un tempo. 

I contadini del Setciuen coltivano parecchie specie d’alberi o 
d’arboscelli, dei quali si adoperano nell’industria i succhi od i 
grassi; tale l’albero del sego (stillingia sebifera), che nelle sue 
innumerevoli bacche contiene una specie di grasso con cui si 
fabbricano candele ; tale anche il tugciu (elaecocca ), il cui frutto 
dà un olio ottimo surrogato dalla vernice 1 2 ; l’albero del sapone 
è una specie d’acacia somigliante al frassino ( acacia rugata ), ed 
il suo frutto fortemente alcalino, profumato con un po’ di can¬ 
fora, s’adopera come sapone nella maggior parte delle case ci¬ 
nesi 3 4 . Una delle industrio agricole più curiose della provincia 
è quella della cera vegetale o pei la, la cui preparazione è di¬ 
visa fra gli abitanti di due distretti lontani. L’insetto ( coccus 
gela) che elabora la cera, nasce e si sviluppa sulle foglie del 
lìgustrum luciduin, nel paese del Kientciang, presso Ningyuen. 
Alla fine d’aprile i coltivatori raccolgono con cura le uova di 
quest’insetto e si recano a Kiating fu, lontana quattordici giorni 
di viaggio, al di la di una catena di montagne. La strada è pe¬ 
nosissima, e bisogna percorrerla di notte, pèrche le uova non 
soffrano il caldo: i lumi, che si vedono sui sentieri sinuosi dei 
monti, producono da lontano un effetto assai pittoresco. Ecce¬ 
zione unica in tutta la Cina, le porte di Kiating fu restano 
costantemente aperte nella stagione della raccolta del e uova. 
L’operazione delicata non comincia che dopo il trasporto ; bi¬ 
sogna staccare le uova dal ramo sul quale sono state portate 
e collocarle sopra un albero di specie diversa, ! fi aooinus si 
nensis, sul quale gl’insetti nascono e secernono la cera bianca 
tanto pregiata dai Cinesi. Senza dubbio si deve a ri un . 
una malattia la proprietà che hanno gl’insetti di prudere 
cera precisamente sopra piante, che non ormscoi 
mfvntn nnfnrn.lpA Giusta ali antichi cinesi, 1 insetto da cei< 


’a pro- 


1 Cooper, Travels of a pioneer of ^ 0, f'^' ce r pleure Bleu. 

2 A. David, opera citata; — G. db Bezaere, l» 

;i Girx, River of Golden Sand. wJ^hofen, Lettev on (he province 

4 Lellres édifiantes, tomo XXIII; — sand; — Compiei vendus delA- 

Chili, Shansi; - Gilè, The River o/ Golden sana, 

làmie des Sciences, tomo X, 1S40. ^ 
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spera su tre o quattro diverse specie d’alberi \ Il valore total 
della raccolta nel Setciuen è valutato da Richthofen a 14 milioni 
di lire. La proprietà degli alberi da cera è molto divisa ; gene 
Talmente appartiene a proprietarii diversi da quelli del 
che si stende al loro piede. 0 

Ad est del Min e de’ suoi affluenti, ossia dei « Quattro Fiumi » 
il Min kiang, il To kiang, l’He ciui (Acque Nere), il Pei c iui 
(Acque Bianche), si succedono le une alle altre, tutte orientate 
da sud-ovest a nord-est, le creste d’arenaria rossa e di rocce 
carbonifere, i cui detriti triturati e distribuiti sul suolo hanno 
fatto dare da Richthofen al paese il nome di « Bacino Rosso ». 
Queste creste si connettono alla catena di montagne, che separa 
gli affluenti del Min e la valle dell’Han kiang, e la cui altezza, 
a sud di Hantciung fu e dell’altro « Bacino R,osso » die la cir¬ 
conda, è valutata a 3,000 metri da Armando David. La catena 
di spartiacque fra le due valli, conosciuta sotto il nome di Lan 
clan, s abbassa a poco a poco verso est, a misura che si avvi¬ 
cina al Yangtze kiang, e va a morire nella regione dei laghi, 
dove si mescolano le acque di piena dell’Han e del Yangtze. A 
sud del Gran Fiume la provincia di Koeitcieu jiresenta nell’in¬ 
sieme del suo rilievo una forma simmetrica con.quella del Set¬ 
ciuen. Ad occidente è del pari dominata da una regione mon¬ 
tuosa o meglio da un altipiano frastagliato, sopra il quale si 
elevano le vette nevose del Leang cian o « Montagne Fredde ». 
A sud catene costiere separano il Koeitcieu dall’ altipiano del 
lunnan, e la cresta, alla quale gli Europei hanno dato il nome 
di Nan lin (Nan ciaii) o « Monti Meridionali », forma la linea 
1 1 ^ artiaG( l ,ie f ra il bacino del Yangtze e quello del Si kiang. 
e interno della provincia di Koeitcieu le catene parallele, 
orientate come quelle del bacino Rosso del Setciuen, sono in 
media un po’meno alte, e le acque del Wu e degli altri fiumi, 
avendo una pendenza minore, ristagnano qua e là in paludi, 
c ìe rendono il paese assai malsano. Le febbri palustri e le di¬ 
scordie civili sono le cause che mantengono il Koeitcieu all’ul- 
ìmo posto fi a le provinole della Cina per popolazione, industria 
e commercio. Nel Koeitcieu meridionale la guerra, o meglio la 
caccia dell’uomo, è permanente, con alternative diverse, fra i 
Cinesi e gli aborigeni. 

I Miaotzi, ossia, secondo Morrison e Lockhart, gli « Uomini 

!r^TS IDEB ’ Note on some bolani ™ 1 queslions connecled xoilh thè export 
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germogliati dal suolo », abitavano una volta le regioni della 
pianura, segnatamente le rive dei laghi Tungting e Poyang K 
Respinti a poco a poco dai coloni cinesi nella regione delle 
montagne, questi Nan man o « Barbari del Sud », come si chia¬ 
mavano una volta, si sono accantonati la maggior parte nelle 
montagne di Nanling e nelle valli circostanti; separati dalle 
pianure, hanno dovuto disgregarsi in tribù numerose, le cui 
differenze sono cresciute di secolo in secolo e nelle quali è dif¬ 
ficile riconoscere la parentela d’origine. Il Ciuking di Confucio 
divide i Miao in tre gruppi principali, i Bianchi, gii Azzurri ed 
i Rossi. Con questi nomi esistono ancora popolazioni nelle mon¬ 
tagne del Koeitcieu meridionale 1 2 , ma gli epiteti, oggi determi¬ 
nati dal colore degli abiti, probabilmente non si applicano più 
alle stesse tribù delle quali parlava Confucio. Gli Tsciung Miao, 
gli Ngntciung Miao, i Kilao, i Iiitao ed i Tuman del Koeit¬ 
cieu, i Tung del Iiuangsi, le « ottantadue » tribù, descritte in 
un’opera cinese tradotta da Brigdman, appartengono pure alla 
nazione dei Miaotzi, oggi ridotta a frammenti sparsi 3 * : ad al¬ 
cuni popoli si dà il nome di « Seicento famiglie », forse per di¬ 
pingere lo stato di dispersione nel quale oggidì si trovano. Di¬ 
verse tribù assoggettate si mescolano gradatamente alla razza 
conquistatrice dei Cinesi: si sono veduti dei Miao fare gli esami 
universitari e salire al grado di mandarini. Altri, sebbene di 
schiatta cinese per parte di padre, stanno lontani dai civili . 
I Miao Seng, rimasti liberi di dipendenza da impiegati cinesi 
e monaci buddisti, hanno dovuto rifugiarsi sulle regioni di di 
fìcile accesso. I più hanno posto i loro villaggi fortificati sulle 
cime, donde possono sorvegliare il paese, ma, fatta eccezione 
d’una o due tribù che vivono di brigantaggio, si limitano a di¬ 
fendersi. Coltivano il granoturco, il grano saraceno, ed ancie 
un po’ di riso, nelle rare località favorevoli; allevano pure il 
bestiame e sono abili cacciatori; ma non ciscen ono t ‘ 
pianura per vendere lo pelli degli animali che hanno u^iso,^ 
corna dei cervi e le borse di muschio dei capi > ■ j Qro 

la visita dei mereiai ambulanti, che vanno a * s _ 

villaggi 5 . Assai fieri, sensibili all’ ingiustizia, i 


1 Lockiiakt, Transaclions of Ihe JEthnologìcal Society o/ London, v 
Chinese Repository, 3 ottobre 18(33. 

* E. ltocuiiii, La province chinoise da 1 unnan. Nomra Expedi Uon. 

3 Edkxns, The Miautsi ; — Bri domani Society of London, agosto 1870. 

* Mac Carthjt, Proceedings of thè Ge0 ? ra f^ hicne \. 

6 Lockiiakt, Memoria citata; Annee g g 
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sono tollerare l’oppressione dei mandarini e sono in 
stato di rivolta. Ma non hanno, come i Mantzi del Setra ■ 
vantaggio di essere appoggiati a vasti altipiani disabita t?”’ , U 
loro montagne sono circondate d’ogni intorno da coloni / • 
ed il circolo che li investe, si restringe: tribù intiere sono 
sterminate. Nel recente periodo della guerra dei Taipino- ,, a n 
insurrezioni maomettane nel Yunnan, i generali cinesi ha.™! 
lanciate le loro truppe nel territorio dei Miaotzi e distrutti molti 
villaggi ; i capi in gran numero, condotti a Pechino, furono de 
capitati sulle piazze pubbliche, dopo essere stati sottoposti a 
ture atroci. 

Perseguitati ad oltranza, i Miaotzi sono stati naturalmente 
accusati di tutti i delitti dei loro persecutori ; non solo ven 
gono considerati come selvaggi, ma quasi si rifiuta loro per- 
smo fi nome domini: cosi i Yao, del distretto di Lipo. a sud 
del Aan hng, si ritengono dai loro vicini dotati di brevi code 
come le scimmie. E certo che alcune tribù di Miaotzi hanno 
perduto la loro civiltà e sono anzi in parte ricaduti nella bar¬ 
bane dacché vengono perseguitati come bestie feroci; in certe 
località abitano dentro a grotte o capanne di rami, e debbono 
j. °d a r® i a.voi i agricoli ; alcuni vivono nelle spaccature 
ì a issime ìoecie dirute, dove non possono giungere che per 
1 , SGa , e T ^ ! bambù applicate alla rupe fino all’altezza 
1 a me . rl • Eppure gli annali cinesi ed anche narrazioni 
mo erne ci mostrano i Miaotzi che conoscono la scrittura e 
redigono opere nella loro lingua su tavolette di legno o su fo¬ 
gli di palma. I Miaotzi godono pure fama d’essere abili tes¬ 
sitori ; le loro donne sanno fabbricare belle stoffe di seta, lino, 
cotone, lana, assai ricercate dai negozianti di Canton. Buoni 
usicanti, suonano una specie di flauto, più piacevole di quello 
esi, e ballano a tempo, al suono del tamburo e della 
1 ’ a PP res ® n tando con molta espressione scene tristi o 
j; • 1. ^ cune e I® loro danze hanno pure un carattere re¬ 

mento ' ’i j*° ^ ran V ! ZI0 > 1 ubbriachezza, contribuisce ad au¬ 
mentale il disprezzo che hanno per essi gli abitanti civili della 
pianura . 

nrimt d ? t6mere gH , avanzi de U’antica nazione spariscano 

prima che si sia potuto classificarla fra le razze dell’Asia. Sono 

1 Edkins, The Miaulsi. 

3 i' 0 “ 0*1 - C. Bitter; - Lockhart 
Broumton, Times, 5 settembre 1881. 
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dello stesso ceppo dei Tibetani, come ammette la maggior parte 
degli scrittori cinesi, comprendendo i Miaotzi nei Pa Fan od 

N. 70. POPOLAZIONI DIVERSE DELLA CINA SUD-OCCIDENTALE.' 



E JeG. 


’C . PerrOrt 


8H 


Cinesi. MlaoUi,Yao.Kilao,Tuman. Sifan, Tibetani. 


Mantzi. 


L.isu e Lolo (Lutsil. 


Moso (Lisu civili). 
1 : 10,000,000 


+ *»rn 
«Lìti J 

Papi! o Peyi, Aru, Michmi, KhanitL • 
3i0 eh il. 


« 

Otto Fan », dei quali i Si-Fan o Fan occidentali del Tibet sono 
n ramo 1 ? O, al pari di altre popolazioni del l unnan mendic¬ 
ale, quali i Pai ed i Papi, i Miaotzi si connettono alla schiatta 

1 L. Metchxikov, Noie manoscritte. 
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siamese, come fa' pensare il loro vocabolario? I Miaotzi sono ì n 
generale più piccoli dei Cinesi, hanno i lineamenti più accen 
tuati o gli occhi aperti come quelli degli Europei. Gli uomini 0 
le donne, pettinati press’a poco allo stesso modo, riuniscono la 
lunga chioma sulla nuca e l’attorcigliano a mazzocchio; le donne 
di alcuno tribù si mettono una tavola sopra la testa e riuni¬ 
scono su questa i capelli, in modo da ripararsi dal sole c dalla 
pioggia; gli uomini si avvolgono per lo più intorno alla testa 
un turbante a colori chiassosi, c le donne portano pendenti allo 
orecchie. Gli uni c le altre sono vestiti di camicie di tela o 
di lana e portano sandali di paglia. Non hanno governo, ma 
in caso di dispute prendono volontieri ad arbitri i vecchi, e ri¬ 
corrono alla forza, se l’affare non si accomoda all’amichevole: 
gli odi ereditari si perpetuano fra loro sino alla nona genera¬ 
zione, e dicesi che, impadronitisi del nemico, ne mangiano lo 
carni. Al culto buddico, mescolano il culto dei demoni e dedi 
avi. Presso alcune tribù le ossa dei morti si tolgono dai se¬ 
polcri ogni due o tre anni e si lavano con cura, dalla nettezza 
di queste ossa, secondo i Miaotzi, dipende la salute pubblica. 
Altri clans non piangono i morti nel momento della separa¬ 
zione; aspettano la primavera, e quando vedono rinnovarsi la 
natura e ritornare gli uccelli, allora si mettono a gemere, di¬ 
cendo che i loro parenti li hanno abbandonati per sempre l . Si 
narra che il curioso costume della « covata » esista in una tribù 
dei Miaotzi: dopo la nascita d’un figlio, appena la madre è ab¬ 
bastanza forte per lasciare il letto, il padre prende il suo po¬ 
sto e riceve le felicitazioni degli amici 2 . 


Le montagne dell’Hunan, del Kiangsi, dello Tscekiang sono 
state esplorate finora soltanto in un piccolo numero di punti; 
sulla maggior parte delle carte europee della Cina si riteneva 
sufficiente, seguendo l’esempio dato dai missionari gesuiti, trac¬ 
ciare catene serpeggianti fra i bacini dei fiumi; le carte cinesi 
poi, indicano dappertutto montagne disperse a casaccio. Punì 
pelly e Richthofen, per primi, hanno riconosciuto l’ordine che 
esiste nel caos apparente e segnalato la direzione generale delle 
catene. Nel suo insieme, tutta questa regione sud-orientale della 
Cina, sopra un’estensione di .almeno 800,000 chilometri q ua " 

‘ Edkins, The MiaiUsi; — Chinese Reposilory , 1863. n. 4. 

Lockiiàrt, Memoria citata. 
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tirati, è coperta di alture, che non formano in alcun punto -un 
vasto altipiano continuo e non sono dominate da alcuna catena 
centrale d’altezza eccezionale: non v’è altra parte del mondo, 
dove, sopra uno spazio così considerevole, sorga un dedalo si¬ 
mile di montagne e di colline così poco svariate di forme e di 
altezza; quasi dappertutto s’allineano brevi giogaie di colline 
poco elevate, fra le quali s’aprono valli strette che passano le 
une nelle altre con angoli bruschi ; le pianure sono rare in que¬ 
sto dedalo immenso. L’altezza media della maggior parte delle 
vette è di 500 a 800 metri sul livello dei dumi ; nelle catene 
principali nessuna cima raggiunge 2,000 metri, eccetto forse 
nel Fo’kien. 

Tutte queste catene basse, che a bella prima non sembrano 
altro che un mucchio interminabile di colli disordinati, sono 
orientate da sud-ovest a nord-est, come le « catene trasver¬ 
sali » del Yangtze superiore : in questo senso scolano le acque 
sul versante meridionale del bacino; nella maggior parte del 
loro corso, gli affluenti del Fiume Azzurro serpeggiano verso 
nord-est, e dalle loro sponde si vedono le vette profilare le loro 
creste nella stessa direzione. Il Yangtze kiang medesimo, dalla 
foce del Min al mar Giallo presenta una serie di tre meandri, 
ognuno dei quali ha la parte occidentale diretta da sud-ovest 
a nord-est, giusta l’asse generale del paese. Chi dalle sponde 
del Fiume Azzurro si reca al fiume di Canton per la strada 
commerciale del Kiangsi, vede a destra ed a sinistra le catene 
delle- montagne o delle colline succedersi uniformemente oiien- 
tate come il corso del Yangtze fra il lago Poyang e Nanchino. 
Finalmente in questo stesso senso si prolunga del pali la co¬ 
sta dentellata delle provinole del Kuangtung e di Fo’kien. L’asse 
principale, a cui Richthofen dà il nome di Nan cian o « Monti 
Meridionali », già applicato dai Cinesi a tante altre catene di 
montagne, comincia verso le sorgenti del Siang, af uen e P^ n 
cipale del lago Tungting ; oltre le forre, cui percorre^ il Kia 
kiang, si rialza per formare il gruppo, del Y'ukung < 6 co¬ 
stituisce a nord-est lo spartiacque fra il vei san e m 1 
fiumi del Fo’kien ed il bacino del Yangtze. Le «Urne «U Ningpo 
appartengono a quest’asse principale, che e con 1 , , 

dall’arcipelago di Tsiusan. Esisterebbe anzi un p odim a 

sottomarino del Nan cian fra il mar Giallo ^farirebbe nel- 
ed il mare di Cina o Tung hai, e la cresta ricompirebbenel 

l’arcipelago del Giappone per andare a raggiu 0 

VII. 
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vulcaniche dell’isola centrale \ Ài due lati del largo stretto m a 
rino, l’aspetto e la formazione delle montagne sono gli stessi* 
constano uniformemente di arenarie, schisti e calcari, che ap¬ 
partengono probabilmente all’età della pietra e sono attraver¬ 
sate da protuberanze di granito c di porfido. Sulle coste, a. prò. 
niontono delle colline di Nmgp o c 1 arcipelago dL Tsiusan, che 
chiude a metà la gran baia di Hangtscieu, formerebbero, secondo 
Richthofen, la linea intermedia fra un’area di sollevamento ed 
un’area di depressione. È probabile che a nord di Ningp’o, fino 
al golfo di Liaotung, la costa si sollevi con estrema lentezza 
mentre a sud si abbassa ; il mare si dilata sul litorale, mentre 
solleva in proporzione i banchi di sabbia e di fango che ostrui¬ 
scono l’ingresso dei porti. 

Lo spartiacque fra il bacino del Yangtze kiang c quello del 
.Si kiang passa nella provincia del Kiangsi molto a sud delle 
montagne, che formano l’asse principale di Nan ciafi. Questo 
spartiacque ha ricevuto i nomi di Nan ling, Mei ling, Tayu 
ling, secondo i diversi ling o passi, che attraversano la cresta 
e mettono in comunicazione i due versanti. Fra tutte le mon¬ 
tagne della Cina, la più visitata è quella del Mei ling, perchè 
vi passa la strada principale che unisce il porto di Canton alle 
regioni centrali dell’impero; secondo una espressione cinese, il 
Mei ling è il « collo » fra il nord e il sud della Cina. Tutte le 
merci che le navi scaricano da. ambedue le parti, si portano a 
spalle d’uomo attraverso la montagna; si dice clic cinquanta¬ 
mila individui guadagnino la vita facendo i facchini su questa 
strada faticosa: nelle vicinanze delle tettoie di bambù, sotto le 
quali riposano i viaggiatori, spesso la folla è pigiata come nelle 
strade delle capitali. Sui pendìi dirupati; dominati da muraglie 
di un arenaria nerastra, i sentieri serpeggiano e s’incrociano 
per riunirsi, nel punto culminante, in una profonda trincea ta¬ 
gliata nella roccia e sormontata da un arco di trionfo: nel 
principio del secolo ottavo, all’epoca in cui per l’intervento dei 
mercanti arabi acquistò una grandissima importanza il com¬ 
mercio colle isole della Sonda e coll’India, l’imperatore Tsiang- 
kuling fece costruire o meglio riparare questa strada, perchè 
è impossibile che un passo come questo, d’importanza capitale 
per le spedizioni militari e pel commercio, non sia stato uti¬ 
lizzato fin da quando le popolazioni dei bacini del Ta kiang’ e 


1 F. yon RicimiOKEN, Lelter on thè provinces of Chéhiang and Nganhwei . 
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quelle del Si ldang entrarono in rapporti continuati \ L’altezza 
del Mei ling era valutata a 2,400 metri da Ritter, secondo le in¬ 
dicazioni, che i primi viaggiatori avevano fornito sulla pendenza 
dei filimi d’accesso, sull’inclinazione e lunghezza della strada 
e sulla flora locale ; ma le esplorazioni moderne hanno provato 
che questa valutazione era soverchia : le cime, che sorgono dai 
eruppi circostanti, sono macchiate di neve soltanto durante l’in¬ 
verno. Dal colle non si vedono a nord clie rupi e montagne 
dominanti un labirinto di gole e di precipizi, mentre a sud si 
vedono estendersi a pie’ dei pendìi verdeggianti campagne mi¬ 
rabili sparse di città e di villaggi : cosi, dall’alto delle Alpi fran¬ 
cesi appaiono le pianure del Piemonte 1 2 . È sorprendente che i 
battellieri possano condurre le loro barche cariche fin nel cuore 
delle montagne, ai due lati dello spartiacque. I fiumi sono in¬ 
terrotti per lo più da rapide e da bassifondi, dove i battelli non 
trovano uno strato d’acqua sufficiente ; ma i rematori non s ar¬ 
restano per così poco, e quando un ostacolo si presenta, scen¬ 
dono a terra, scaricano la barca e la trascinano o la portano 
fino ad un punto favorevole, poi la caricano di nuovo . in que¬ 
sto regioni non v’è corso d’acqua che, nella stagione delle piene, 
non serva al trasporto delle merci fin presso le sorgenti. Oltre 
i fiumi, nel paese non esistono altre vie di comunicazione che 
sentieri angusti, qua e là lastricati di pietre : tutti 1 1 aspoi 1 
si fanno a spalle d’uomo ; le bestie da soma non si adoperano 

che nello vicinanze delle grandi città. . , « ■ 

La linea di separazione tra le popolazioni del nord e quel e 
del sud, relativamente al dialetto ed ai cosumi, no 
collo spartiacque dei versanti idrologici; passa ino P ’ 

rasentando l’asse normale delle montagne e a » Q j 
compreso tutto nel tacine del Yangtze. Così .1 
risale il corso del Ria kiang attraverso il Kiangsi, 
regione del dialetto mandarino a quella ei ia 01 sebbene 
appena entrato nelle forre a monte di Bang ■ c . ’ ole su u a 
poco elevato, ha dunque esercitato un m u cn ‘ Qj na j no i_ 
distribuzione degli abitanti in questa 

tre,'essendo il paese frastagliato in v ^. 1 1 , c j ìe vivono 
polazioni si sono divise in una mo 1 u ine _ ^ pe ’ rcorso delle 

isolati e bastano ognuno a sèstesso. labirinto del 

grandi vie di transito, gli abitanti delle valli 


1 F. von Richthofen, China. 

2 Barro w, Travels in China. 
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Nan cian non conoscono nulla del mondo esterno; ad eccezione 
dei preti e dei mendicanti, che dalla loro vita errante sono 
condotti in tutti i paesi della Cina, gl’indigeni si figurano che 
fuori delle loro valli, il resto della Terra sia abitato da bar¬ 
bari e da bestie feroci \ 

La vegetazione dell’Hunan e del Kiangsi presenta natural¬ 
mente un carattere più tropicale di quella delle provincie del 
Yangtze superiore. L’aspetto degli alberi indica la vicinanza 
della zona torrida. Anche le essenze, che somigliano a quelle 
del nord della Cina e della Mongolia, salici, carpini, quercie 
castagni, appartengono a specie distinte. Sull’alto dei pendi! una 
delle più belle conifere, il superbo pino dorato (abies Kaempferi\ 
si distingue per la sua altezza fra tutti gli alberi sempreverdi: 
più abbasso, uno degli alberi più comuni è un pino di piccole 
dimensioni, coperto di foglie straordinariamente sottili. Alla 
base delle colline, i contadini coltivano l’albero della canfora 
intorno ai villaggi, insieme bXV elaeococca ed all’albero della ver¬ 
nice o rhus vernicifera,. Una gran parte del paese è comple¬ 
tamente diboscata, ed in molte città non si brucia che paglia, 
erbe secche e cespugli tagliati a fior di terra Sulle colline cir¬ 
costanti 2 . Benché due terzi almeno della re°'ionc del Nan ciaiì 

• . O 

siano terre incolte, le foreste vergini da molto tempo spari¬ 
rono : i boschi sono proprietà dell’imperatore, dicono gl’indigeni, 
epperò si servono liberamente di tutti gli alberi, che sono loro 
necessari per costruire le case o le barche: più non ne riman¬ 
gono che gruppi sparsi. Ma gli arbusti e le piante basse rive¬ 
stono ancora le colline di una vegetazione ammirabile; specie 
nelle isole Tsiusan, i fiori clella primavera e dell’estate tras¬ 
formano la terra in un paese d’incanto: le rose, le peonie, le 
dafni, le azalee, le camelie, le glicine coprono le macchie e lo 
siepi dei loro fiori a mazzi, ad ombrelle od a ghirlande; non 
v ha altra regione dei climi temperati, eccettuato forse il Gia-P" 
pone dove si veda tanta varietà di piante notevoli per la bel¬ 
lezza del fogliame, lo splendore dei fiori, la varietà dei profumi. 
La fauna selvatica dei grandi mammiferi è sparita colle fore¬ 
ste che la ricettavano; però i cinghiali si sono moltiplicati, da 
quando i Taiping ed i soldati imperiali hanno devastato il paese. 
Nei canneti di alcune isole del Yangtze kiang s’incontra una 

specie di capriolo, Vhyclropotes, che ha una rassomiglianza sor- 
% 

! u V0N R ichtuofe n, Letter on thè provinces of Cliekianq and Nganhwei. 

Huc, Empire chinois; — A. David; — Bj.anchard, ecc. 
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prendente col mosco, ma è separato da cpiesto per vasti terri¬ 
tori e non si trova in nessun’altra parte della Cina. 1 1 mam¬ 
miferi domestici allevati nel paese sono i buoi, i bufali ed i 
maiali. Gli aironi sono rispettati, quasi venerati dalla popola¬ 
zione delle campagne, e spesso si vedono vere repubbliche di 
questi uccelli, specie nei boschetti che circondano le pagode 2 . 

Pei prodotti agricoli la regione del Nan ciati è un paese for¬ 
tunato. Le provincie del Yangtze kiang inferiore forniscono al 
commercio della Cina la maggior parte delle sue derrate d’es¬ 
portazione; è noto che le principali piantagioni del té si tro¬ 
vano nella regione orientale del bacino. Il paese, che si. stende 
dalle rive del Tsiang alle terre alluvionali della foce del fiume 
Azzurro per uno spazio di 600 chilometri circa, costituisce col 
versante meridionale delle montagne del Fo’kien il paese del 
té per eccellenza. La sua coltura si fa in generale sul versante 
delle colline esposte a mezzogiorno, non in piantagioni continue 
ma in piccoli gruppi sparsi o in file lungo i campi; si utiliz¬ 
zano anche, per seminare il prezioso arbusto, gli argini che 
separano le risaie ; nelle località, dove le piantagioni del té co¬ 
prono grandi superficie, gl’intervalli tra fila e fila servono per 
coltivarvi i legumi. I té della regione del Yangtze kiang ap¬ 
partengono specialmente alle varietà colle quali si pi epai a il 
té verde. La regione del Nan ciaii e quella del Yangtze m e- 
riore, sono poi d’una ricchezza eccezionale per la seta, del pari 
che per il té. Considerando nel suo complesso la produzione 
agricola, il paese occupa il primo posto od uno dei pi imi pos i, 
non solo per il té e per il gelso, ma anche per il riso ed altri 
cereali, per lo zucchero, il tabacco, la canapa, le piante oleo 
ed i frutti di tutte le sorta. La patata dolce vi si coltiva fin 
sui pendìi delle montagne. Dei prodotti necessari al 
locale, uno solo, il cotone, si ottiene nel i an cian m fi 
troppo scarsa; ma lo Tsciekiang, lo Nganhoei, P sia 
dono largamente ai suoi bisogni, sia con materie pii > 

con tessuti 3 . . , , ■ t,; v a|q dp- 

La grande industriosità degli abitanti e pa Q ome 

gli alleati che hanno saputo procurarsi p ma _ 

gl’inglesi del medio-evo, 1 Cmes. ha.mo addogato 4 
rangone, volgendo a proprio profitto la 


1 Swinhoe: — A. David. -, m ? empire chinois. 

2 A. David, Journal de mon troisieme voyage dans P 

3 F. von Richthofen, Memoria citata. 
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tore. Questi uccelli, muniti d’un collare di ferro che impedisc 
loro d’inghiottire la preda, s’immergono regolarmente dalla barca 
nell-acqua e risalgono dal fondo con un pesce nel becco, poi s' 
riposano un istante sulla sponda del battello prima d’immer¬ 
gersi di nuovo. La sera, quando il lavoro è finito, s’appollaiano 
m ordine sulle due sponde della barca, in guisa da tenerla in 
equilibrio \ Altrove sono state ammaestrate le lontre dai pesca¬ 
tori: si gettano in acqua ad un cenno del padrone e bentosto 
ìipoitano un pesce nella barca 2 . La piscicultura, invenzione mo¬ 
derna in Europa, è conosciuta e praticata da secoli presso i 
Cinesi,-ed anzi, parecchi dei loro processi rimangono ancora 
sconosciuti agli Occidentali. Venditori di fregola percorrono la 
provincia di Kiangsi, trasportando sopra le loro carriuole la 
botte che contiene la preziosa sostanza, sotto forma di liquido 
fangoso ; basta gettarne in uno stagno, alcuni giorni dopo i pe¬ 
sci nascono, e gli allevatori non hanno da far altro che ingras¬ 
sarli coll’erba falciata. 

Industrie simili non potevano nascere che in un paese assai 
popoloso, ed infatti, verso la metà del secolo, le provincie di 
Kiangsu, di Nganhoei, di Tscieldang erano il punto della Terra 
do\e sopra uno spazio ristretto si pigiava il maggior numero 
d uomini: secondo il censimento del 1842, la popolazione del 
Tscieldang ammontava a 26 milioni d’abitanti, ossia oltre 2S0 
per chilometro quadrato; ma dopo la fine degli cccidii, seguiti 
da epidemie e carestie, Richthofen valutava a 5 milioni e mezzo 
soltanto i superstiti della provincia, che sarebbe ancora una 
proporzione superiore a quella della Francia. Del resto, il paese 
si ripopola con una rapidità sorprendente. Gl’immigranti, che 
si stabiliscono nelle campagne abbandonate di Tscieldang, ven- 
gono dall Hupé per la maggior parte, ma molti sono originari 
dellllonan, dell’Hunan ed anche del Koeitcieu e del Setciuen. 
Tutti questi coloni, che parlano varietà diverse del dialetto man¬ 
dai ino, non riescono, a bella prima, a comprendersi; bizzarri 
malintesi hanno luogo sovente fra gl’interlocutori di provincie 
diverse; ma a poco a poco l’arinonia si stabilisce, ed il linguag¬ 
gio comune, che ne risulta, si avvicina al dialetto mandarino più 
dell antica varietà locale. Così, in seguito ai grandi sconvolgi- 
menti, le popolazioni più diverse si sono mescolate, contribuendo 
all unità nazionale veramente notevole, che presentano gli abi- 

» n' - D . avid > ~~ Huc; — Fortune, ecc. 

- Ulanchard, JRevue des Deux Mondes, 18 giugno 1871. 
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tanti della Cina. Del resto, i coloni possono stabilirsi sulle terre 
abbandonate, senza altra formalità che quella di pacare un di¬ 
ritto nominale d acquisto al punti jen, vale a dire °al rannre- 
sentante più prossimo delle antiche famiglie sparite: due anni 
dopo che hanno di nuovo squarciato il suolo coll’aratro la terra 
diventa loro proprietà assoluta l . 


Dacché le insurrezioni e le guerre hanno devastato il bacino 
del Yangtze kiang, il numero delle grandi città è diminuito e la 
popolazione della maggior parte di esse è decresciuta di molto; 
però ve ne sono ancora parecchie che si devono mettere fra le 
prime città del mondo. Questi vasti agglomeramenti non pos¬ 
sono naturalmente essere situati che nelle regioni fertili e com¬ 
merciali del bacino, a valle del Iiincia kiang superiore. 

Batang, la città principale della regione del Setciuen ordi¬ 
nariamente chiamata Tibet orientale, a’ dì nostri è una piccola 
borgata. Atterrata completamente nel 1871 da terremoti che 
durarono parecchie settimane, Batang si compone oggi di al¬ 
cune centinaia di case nuove, fabbricate in una fertile pia¬ 
nura, bagnata da un affluente orientale del Kincia kiang e dove 
scaturiscono abbondanti sorgenti termali; quasi una metà della 
popolazione ò costituita da lama, che vivono in un convento 
sontuoso dal tetto dorato, sul quale si appollaiano migliaia di 
capponi sacri, recati dai fedeli. La città della « Tappa », che 
tale sarebbe, secondo Desgodins, il significato della parola Ba¬ 
tang, è importante solo come stazione sulla grande strada dalla 
Cina centralo a Lassa : i Tibetani, che dipendono da magistrati 
della loro nazione ma sono sorvegliati da una guarnigione ci- 
■ nese, vendono ai negozianti provenienti dall’est muschio, bo¬ 
race, pelli, polvere d’oro, in cambio di té ed oggetti manifat- 
turati ; tribù completamente indipendenti, note sotto il nome di 
/endi, percorrono le montagne circonvicine 2 . Litang, altro luogo 
di mercato sulla strada dal Tibet a Tscingtu fu, è una delle 
città più miserabili del mondo: posta in una depressione degli 
altipiani elevati, nel bacino del Kitciu che scende a sud verso 
il Kincia kiang, si trova quasi sul limite supeiiore de a ve¬ 
getazione, a 4,088 metri d’altezza: non si vede un albero, non 


1 F. von EicnTnOFEK, Memoria citata. , .. oue ^ti 

2 Cooper, Travels afa pioneer of commerce [Ma™*> ¥£l° «Ime che ira questi 

-ndi si facevano i più bei zendadi importati a Venezia, S -J 






440 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


cereali, appena dei cavoli rachitici e delle rape crescono nel 
triste paese, culla della monarchia tibetana eppure 3,500 lama 
vi abitano in un ricco convento col tetto coperto di foglie d'oro 8 
La città di Tatsienlu (Tatscindo), 1,500 metri più bassa di Li- 
tang, in una valle graziosa bagnata da un affluente del Min. 
ha una posizione commercialmente più felice. Là si trova la do¬ 
gana, sul confine della marca tibetana. Una guarnigione cinese 
occupa le caserme, e numerosi mercanti del Ciansi, buddisti o 
maomettani, abitano il bellissimo quartiere; però il sovrano no¬ 
minale del paese è un re mantzo, il cui dominio si estende a 
sud fino al paese dei Lolo. Le donne cinesi non possono oltre¬ 
passare il territorio di questo re ed entrare nel Tibet orien¬ 
tale ; ma sono numerose a Tatsienlu, e la popolazione tibetana 
è rappresentata soltanto da meticci, del resto, per il gusto de¬ 
gli Europei, più belli di lineamenti non siano i « figli del regno 
Centrale ». Non v’è nellTmpero Cinese altra regione, in cui le 
donne abbiano in un grado così elevato la passione dei gioielli; 
si coprono di placche d’argento cesellato, che intrecciano a col¬ 
lane di pietre fine e conterie; la parte superiore della petti¬ 
natura è nascosta da due grandi dischi d’argento, e le ciocche 
che sfuggono dal diadema sono sostenute da una stoffa rivestita 
di placche dello stesso metallo 1 2 3 . Tatsienlu è la sede delle mis¬ 
sioni cattoliche dette del Tibet. 

Il fiume di Tatù ho passa, a valle di Tatsienlu, in una gola 
formidabile, fra pareti discoscese di 200 metri, e bagna le mura 
di Luting tsciao, la prima città situata perfettamente fuori dei 
paese dei Tibetani e dei Mantzi, poi si unisce ad altri corsi 
d’acqua che formano il Tung ho, affluente principale del Min 
kiang ed anzi superiore a questo per massa liquida. In q im_ 
lunque stagione, i battelli possono rimontare il Min fino a Ivia- 
ting fu, la città che domina la congiunzione de’due fiumi e di 
una terza corrente. Kiating, uno de’ grandi scali del Setciuen. 
è il luogo di dove viene spedita in tutta la Cina quella preziosa 
cera bianca o pei la, prodotta dai coccus recati dalle campa¬ 
gne di Ningyuen, 300 chilometri a sud-ovest; circondata^ da 
fontane salmastre, riceve poi per acqua la seta greggia di à a ' 
scieu fu, situata a nord-ovest, sulla strada dal Tibet a Tscing u 
fu. Yatscieu è la città dove si prepara quasi tutto il té in P aIU 


1 Huc; — Yui.e, The Booli of sei ’ Marco Polo. 

2 Huc; — Cooper; — Gill. 

3 Desgodins, Bulletìn de la Sociélé de Góograpìde, agosto 1879. 
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adoperato nel Tibet, e l’arbusto, la cui foglia mnHn ni,', 
solana di quella degli arbusti dell’est, 
zione, si coltiA a nelle campagne circostanti \ Yatscieu è la 
piazza forte principale ed il gran deposito militare della fron¬ 
tiera. JNel 1860 tutte le città della regione si fortificarono per 
resistere agli attacchi dei Taiping, ma gl’insorti non oltrepas¬ 
sarono Kiating tu, 1 cui abitanti si difesero senza l’aiuto delle 
truppe cinesi. 


N> 77 ‘ — BACINO DI TSCINGTU FU. 



.CPirror» 


1,900,000 


50 chil. 


La capitale del Setciuen, Tscingtu fu, è sempre, come ai 
tempi di Marco Polo, una « grande e nobile città » 2 , sebbene 
( la quell’epoca sia stata parecchie volte devastata ed anche di¬ 
strutta ; Kublai khan ne sterminò quasi tutta la popolazione, 
oltre un milione d’uomini, a quanto dicono gli annali. La città 
presente è d’origine moderna : il palazzo imperiale, che è foi &e 
^ odifizio più antico, data solamente dalla fine del secolo deci- 
m °quarto; le mura e quasi tutte le case sono state costruite 
^so la fine del secolo scorso, dopo un grande incendio che la 
^strusse in parte: la cinta moderna, notevolmente irregolare 
solida e ben tenuta, ha uno sviluppo di 20 chilometri, e lun- 


i 
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Cooper, Trcivels of a pioneer of commerce . 
[Marco Polo chiama Sindafa la provincia e 


Sardafu la capitale. 
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ghesso le strade si prolungano vasti sobborghi ; poche città co- 
prono una superficie più considerevole. Come tutte lo altre ca¬ 
pitali di provincia, Tscingtu è formata di due città, il quartiere 
tartaro ed il quartiere cinese, questo di gran lunga più ricco o 
più popoloso. La capitale del Setciuen è la « Parigi della Cina », 
la città più elegante e più bella di tutto l’impero. Le strade 
sono larghe, diritte, regolari, bene lastricate e fornite di fogne. 
Facciate di legno graziosamente intagliate adornano le case, e 
dalla porta si vede la prospettiva dei cortili, colle loro tendo 
multicolori e coi giardini fioriti che li chiudono. Gli archi d’a¬ 
renaria rossa, che sorgono nella città e nei sobborghi, sono 
coperti di graziose sculture in rilievo, rappresentanti animali 
fantastici o scene della vita locale. Gli abitanti di Ts'cingtu fu, 
vestiti pulitamente ed anche con ricchezza, hanno inoltre la ri¬ 
putazione d’essere i più amabili, i più civili dell’impero, e quelli 
che s’interessano di più alle cose dell’arte e della scienza : og¬ 
getti preziosi riempiono i magazzini delle strade eleganti, ed i 
visitatori s’affollano davanti ai librai l . La pianura, della quale 
Tscingtu fu occupa il centro, e che fa di questa capitale una 
delle città necessarie della Cina, è un immenso giardino, uno 
dei meglio coltivati del mondo, dove l’acqua dei « Quattro 
Fiumi », il Min ed i suoi tributari, si divide in canali limpidi, 
ramificati in rigagnoli innumerevoli fra i verzieri, le risaie o 
le aiuole di legumi. Oltre la capitale, in questa pianura si tro¬ 
vano diciotto capoluoghi aventi il grado di tscieu o di hien, 
parecchie altre città non murate, e villaggi con un numero 
d’abitanti maggiore di quello di non poche città commerciali: 
è probabile che una popolazione di 4 milioni sia agglomerata 
in questo bacino, la cui superficie non supera i 6,000 chilometi i 
quadrati 2 . L’enorme produzione agricola della pianura ha fatto 
di Tscingtu fu un gran deposito di derrate, ma la citta, è p ul e 
molto industriosa, e vi si contano migliaia e migliaia di tessi¬ 
tori di stoffe, tintori e ricamatori. Una sessantina di chilomo i 1 
a sud-ovest, Kiung tscieu, a pie’ delle montagne che limitano 
la pianura, è famosa per le sue cartiere: di là viene la m|^ 
glior carta della Cina 3 ; ma la popolazione, composta dimmi 
granfi. del Fo’kien, è molto temuta nel paese per il suo 
tere violento. Per Tscingtu transita il commercio della vallo 


LHuc; — Richthofeh; — Giu.; — Cooper; — Baiser; — A. Davio. 

2 F. von Richthofek, Leller on Ilio provinces of Chili , Shansi, ecc. 

3 Cooter, opera citata. 
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TSCINGTU, STRADA. DI SINGAN. 

Yangtze kiang col Tibet da una parte, dall’altra col Setciuen 
settentrionale e col Kansu per Kuan hien, ossia la « Città della 
Porta », situata all’imboccatura delle gole dell’alto Min. Nella 
valle superiore, Sungp’an ting, presso il confine delle due pro¬ 
vince, è il mercato più animato, e la sua popolazione, in gran 
parte maomettana, è « enorme », sebbene la località sia alta 
non meno di 2,986 metri \ 


N. 73. — LITSING LINO E SINGAN. 



O’epres Moproth 


1 : 1,700.000 


-1 

IO chil. 


A nord-est un’altra strada mena da Tscingtu verso la valle 

joll’Hifi lùan» nel Ciensi, attraversando successiva 
superiore dell llan V monta <, ne . Questa strada, 

mento parecchie catene di colline e 4 » « ven titrè se- 

i t 1 rioll’imnero dicono sia stata tracciata venirne 

che gli annali deilimpeiu j a 

d’Oro'r (Kmnió tao): secondo tot- 

montagna a cercare i buoi P lodl ° j consigUo dell’altro so- 
forniava in oro, che il ie d , , della quale 

vrano, fece aprire questa strada, in conse 0 u 


1 Girx, opera citata. 
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egli doveva perdere il suo regno \ La strada da Tscinntu f„ al 
bacino nel Fiume Giallo venne completata, soltanto sei senni 
dopo, con una strada da Hantsciung fu a Singan, la quale f 1 
aperta attraverso lo Tsing ling da un imperatore del Setciuen' 
chiamato Liupi e trasformato dalla leggenda in una specie ri; 
Ercole cinese. 1 u 

Le regioni del Kincia kiang cinese non si possono parago¬ 
nare col bacino del Min kiang per l’importanza delle città. Però 
m questa parte del Setciuen esiste una città considerevole, che 
nessun Europeo ha visitato nei tempi moderni, ma che è stata 
veduta probabilmente da Marco Polo: Ningyuen, capoluogo della 
bella valle di Kientsciang, il fiume della quale, scorrendo a sud, 
va ad unirsi al Yalung, poco lontano dalla confluenza di que¬ 
sto col Kincia kiang. Secondo Richthofen 3 , Ningyuen sarebbe la 
Chamdu del viaggiatore veneziano. I Cinesi parlano di questa 
città e delle campagne che la circondano come d’un paradiso: 
il contrasto meraviglioso di questa ricca pianura . colle aspre 
montagne circostanti è di quelli che non si dimenticano più. 

Pingcian hien è, come si sa, la città davanti la quale dovè 
fermarsi Blakiston risalendo il Yangtze. Sutscieu (Suetscieu, Sui 
fu), posta sul confluente del Min e del fiume dalla Sabbia d’Oro, 
è una città notevole, lo scalo di tutti i prodotti spediti dal Yun- 
nan verso 1 interno della Cina ; le sue botteghe sono piene di 
oggetti l’ari, e fra i suoi artisti solivi numerosi gli scultori e 
g incisori di pietre fine 3 ; a Sutscieu si fabbricano stuoie pie¬ 
ghevolissime e d una grande solidità. I giacimenti rivieraschi 
ì carbon fossile, a monte ed a valle, forniscono il combustibile 
migliore di tutto il bacino del Yangtze kiang. Più a valle Lut- 
scieu, posta pure alla riva sinistra del fiume, sul confluente del 
-•usung, esporta altri prodotti minerali, i sali che provengono 
a e sorgenti famose di Tsuliu tscieng (Tselieu tsing o Pozzi 
e equa Scolante), un centinaio di chilometri a nord-ovest, 
a lontano la « città del Sale » è annunziata da alte impalca- 
ure erette sulla riva del fiume, sui pendìi ed anche sulla cima 
e e colline, è 1 aspetto che offrono in Europa i camini delle 
ci a manifatturiere. Questa regione curiosa, che ci fecero co¬ 
noscere i racconti dei missionari gesuiti, e Gill ha visitato re- 

opera^c^ata P,oceedin ^ s lke Geographical Society, voi. XIV; — Richthofen, 

Marco^Polof 1 ' der Ges ’ fùr Erdkunde Berlin, 1874; _ Yui.e, The JBook of ser 
3 G. de Bézadre, Le Fleuve Bleu. 
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recentemente, abbraccia uno spazio di oltre 10 chilometri qua¬ 
drati, ed il suolo è dappertutto sparso di buchi praticati a cen¬ 
tinaia di metri. Gill ha veduto lavorare nello scavo d’un pozzo 
già profondo 660 metri, attraverso strati d’arenaria e d’argilla : 
lo scavo avanzava di circa 60 centimetri al giorno, ma il la¬ 
voro era stato cominciato già tredici anni prima. Altri buchi 
di scandaglio giungono a 850 metri b Eppure sono mezzi molto 
semplici quelli con cui gli operai cinesi riescono a rivaleggiare 
cogl’ ingegneri occidentali : una sbarra di ferro, terminata in 
punta, una corda di.bambù per sollevarla, un ariete a forma 
di mazzapicchio per farla ricadere nel buco, un leggiero movi¬ 
mento di torsione impresso alla corda quando risale, ecco tutto: 
i buchi, larghi da 6 a 12 centimetri, sono guarniti di bambù, e 
per mezzo d’altri bambù, muniti d’una valvola, si solleva l’acqua 
salata per gettarla nei bacini d’evaporazione. La maggior pai te 
dei pozzi trova il serbatoio salino fra 200 e 300 metri, ed i 
fori spinti più abbasso si riempiono, non d’acqua salata, ma di 
petrolio. Gas infiammabili ne sfuggono con violenza: donde il 
nome di « pozzi di fuoco » dato ai buchi di scandaglio, tubi di 
bambù, rivestiti d’argilla, vengono adattati allo sboccò, donde 
escono i gas combustibili, e si ramificano sotto 1 bacini dacqua 
salata, ed il gas vien fatto ardere per accelerare la crista,niz- 
zazione. Nel 1862, quando il paese era percorso da ribelli, un 
pozzo prese fuoco ed arse lungo tempo, illuminando, come un 
faro, fìtta la regione •. Secondo Gill, nel distretto di Tsjdm tscien 

sono scavati almeno 1,200 pozzi di “ La 

deve essere annualmente di 80,000 a 120,000 tonnelktii La 
mao'oior» narte delle miniere appartiene a ricche corporazioni, 

grande città, il cui lavoro arricchisce i banchier d‘ 
tscieng, ha un aspetto miserabile, che poche altre '"V*™ 
centemente alcuni proprietari di minier,Vassociati*id una ^om 
pagnia di negozianti europei, vollero introdurre pompeinglesi p^er 
facilitare il lavoro e diminuire il prezzo della ma P > 

ammonta a parecchie centinaia di mi 0 i 

1 T.mbert, Annales de la Propagatori de la Poi , 

2 The Jiiver of Golden Sand. . 0 r chili,- Shansi, Shensi, ccc. 

3 F. von Richtiiofen, Lettor on thè provinces 01 
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Tsciung tscieng (Tsciung king) è il grande mercato del Set 
ciuen orientale. Pittorescamente costruita sulla riva sinistra 1 ì 
Yangtze, sul confluente del fiume navigabile di Iiatau, Pa 1 10 & 
Kialxng, i cui tributari irrigano uno spazio estesissimo fin da° 
confini del Kuku nor, questa città è diventata lo scalo di tutte 1 
le derrate del Setciuen ed il luogo di distribuzione delle merci 
importate dall’est. Centro di commercio, specialmente per le sete 
i tabacchi, gli oli vegetali, il muschio, Tsciung king è più af¬ 
faccendata della stessa capitale del paese dei « Quattro Fiumi »• 
è la Scianghai della Cina occidentale ; come le città d’Europa,' 
il mercato del Setciuen ha una Borsa, dove si discutono i corsi 
delle diverse derrate; possiede anche officine, dove s’affina l’ar¬ 
gento e ne’ crogiuoli delle quali passa ogni giorno circa cento- 
mila lire in verghe \ Ma essa è di molto inferiore a Tscino-tu 
fu pei la nettezza delle strade e la bellezza degli edilizi; città 
di traffico, non si distingue che per l’animazione delle sue vie 
grandi e piccole, e per l’ingombro delle giunche e delle barche 
ancorate davanti le sue sponde. Realmente si compone di due 
città, che hanno ciascuna grado di capoluogo amministrativo, 
Tsciung king nell’angolo occidentale e Limin o Kiangpé nell’an¬ 
golo orientale del confluente; inoltre, un vasto sobborgo sorge 
dirimpetto sull’altra riva del Yangtze kiang. I negozianti sta¬ 
biliti a Tsciung king sono in gran parte stranieri venuti dal 
Ciansi, dal Ciensi, dal Kiangsi ; un console inglese vi si è stabi¬ 
lito nel 18/8. Nel principio del secolo decimosettinio, la popola¬ 
zione della città era valutata a 36,000 individui; nel 1861 Bla- 
kiston le dava 200,000 abitanti ; secondo i recenti esploratori, le 
tre città riunite conterebbero 700,000 anime : così due centri 
di popolazione del Setciuen superano per importanza la capitale 
dell impero. A nord di Tciung tscieng un’altra città, Ho tscieu, 
è molto commerciale, grazie alla sua posizione presso il tri¬ 
plice confluente dei fiumi che formano il Pa ho. Alcune monta¬ 
gne delle vicinanze contengono giacimenti di terra grassa, la 
quale serve d’alimento in tempo di carestia: se ne fanno pic¬ 
coli pani, che si cuociono sui carboni e si spediscono su tutti 
i mercati circonvicini 2 . 

A valle di Tsciung king, la prima città posta sul confluente 
d un gran fiume, Futscieu, mercato animatissimo, domina l’en¬ 
trata del Kungt’an (Kien kiang, Wu, Pen ciui), e quindi tutta 

l F. Garnier. Temps, 13 marzo 1874. 

- Bertrand, Annales de la Propagatoli de la Foi } luglio 1844. 
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la rete navigabile della provincia di Koeitscieu: la principale 
via commerciale fra il Setciuen ed il Kiangsi utilizza il corso 
di questo fiume. La maggior parte delle barche si ferma a pie’ 
delle rapide, donde hanno avuto il nome la città di Kungt’an 
ed il fiume 1 : però qualche battello a fondo piatto risale fino a 
Koeiyang, capoluogo della provincia di Koeitscieu. Questa città 


N. *9. — CORSO DEL YANGTZE, A MONTE DELLE GOLE. 



si trova verso lo sorgenti del fiume, e comunica, pei 

elevati, da una parte col bacino del Si laang e ^ lg 

quello del fiume Yuen cinftono relativamente fa- 

comunicazioni m questa parte della una • 

olii: ma nel dintorni si trovano Per appunto^ mante- 

montuosi meno esplorati dell impeio,. u • t lina 

nersi alcune tribù di Miaotzi, divenuti in pai _ „ _ , ^ 

gola di queste montagne, presso Ngancmn, un ruscello cade dal 

> F. Garnieb, maietin de la Socièlè de GéograpUie de Paris, gennaio ^874. 
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l’altezza di parecchie centinaia di metri \ La regione dell’alto 
Koeitscieu è probabilmente quella nella quale si trova in mao- 
gior copia il mercurio; in molti luoghi l’aratro estrae dal sot¬ 
tosuolo frammenti di cinabro. La rivoluzione del 1848, sangui¬ 
nosissima nel Koeitscieu, pose termine allo scavo delle miniere • 
nel 1872 erano ancora sommerse 2 . 

La graziosa città di Koeitscieu non è posta nella provincia 
omonima, così chiamata, dicesi, da una liana selvatica, forse 
quella che dà la cannella di Cina ; si trova invece nel Setciuen, 
sulla riva sinistra del Yangtze, e domina l’ingresso delle gole, 
il cui sbocco nell’Hupé è* custodito da Itsciang (Yitsciang). Que¬ 
sta città circondata da campi di papaveri che producono l’oppio 
più pregiato di tutta la Cina, è la più interna che sia aperta di¬ 
rettamente al commercio straniero; una colonia europea di ne 
gozianti e d’impiegati vi si è stabilita nel 1878, ed il movimento 
de’suoi affari è cresciuto rapidamente 3 ; spedisce specialmente 
carbone, medicine e droghe di tutte sorta. Itsciang, 1,760 chi¬ 
lometri a monte di Scianghai, è adesso visitata regolarmente 
da un battello a vapore del Yangtze, che fin là trova ordina¬ 
riamente almeno 6 metri d’acqua; però, in tempo di magra, in 
uno dei bassifondi vi sono appena 2 metri d’acqua 4 . La mag¬ 
gio! parte delle barche del Setciuen scarica le derrate sia ad 
Itsciang, sia più a valle a Ciazi; oppure altre barche, costruite 
per servire ad una navigazione facile e montate da minor nu¬ 
mero di battellieri, pigliano i carichi e li portano ad Hankou. 

rima dell introduzione dei battelli a vapore, Ciazi, che fian- 
cieggia ì fiume su di una lunghezza di 7 chilometri, era com¬ 
mercia ente più attiva d’Itsciang; del resto, ha il vantaggio di 
po er comunicare direttamente, per il canale di Taiping sempre 
na\ iga ì e, co lago Tungting. Presso Ciazi, sulla riva sinistra 
el Yangtze, sorge la città forte di Kintscieu, di cui fa già men- 

nnww° n ì 1010 ’ 0c 1 cu P a ^ a uaa guarnigione mansciù, non è im- 
^ r p 6 C ,- e Pff , a 11 f^. a Azione amministrativa e militare. 

e gì and 1 città dell Hunan non sono poste sulla riva del fiume, 
ma si trovano nell interno, lunghesso le vie commerciali che 

* de la Pr °P a 3 ati °n de la Foi, 1875. 

3 Commercio fretto 1 d’I^jfang°coirestero- ,ÌWCeS ° f Cm * Shansi > Shensi > ecc ' 

1878 . . 

1879 . . 507,650 lire ital. 

1880 ..4,375,800 » 

4 Sfenoeb, Copular Reperì ’ 1881.. 14,972,100 .» 
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f uno comunicare il bacino del Yangtze con quello del Si ldang. 
u fiume Yuen, che si versa nella baia sud-occidentale del lago 
Tungtingj è una delle grandi vie di navigazione, e per un canale 
si connette poi ad un affluente del fiume della Casse : i battelli, 
er passare dall’un versante nell’altro, non hanno che da su- 
erare la porta d’una chiusa, presso la città di Koeiling. Tut¬ 
tavia questa strada è troppo faticosa a risalire perchè sia molto 
frequentata, e la maggior parte delle barche del Yuen inferiore 
non oltrepassano, ascendendo, Tscietscieu fu, il mercato princi- 


N. &). — GOLE D’iTSClANG. 
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pale dell’Hunan occidentale 1 . Più abbasso Tsciangte fu, costruita 
sul Yuen, 60 chilometri a valle delle prime rapide, e accessi- 
bile in ogni stagione alle barche di forte pescaggio. in ques. a 
città « suntuosa » si depositano le merci per una parte delKoei- 
scieu ed il paese dei Miaotzi. Tsciangte è stata appena sfioia 
dall’insurrezione dei Taiping: cosi si spiega 1^ usso so p 
dente dei ponti, delle spiaggie e delle strade . o- 0 ,_ 

Molto più importante è il mercato dell Hunan 01ieI * . ’ , 
tan, non capitale, ma città principale della provi 

fra le metropoli della Cina. Siangt’an è pos a, co • 

nome, su di una rapida del fiume Siang, cui posso p 

* -P* von Eicuthofbn, Lelter on thè province 0 / Hunan . 

~ F. Garnier, Temps, 4 marzo 1874. 
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lire le barche: giunche con un carico di 25 a 30 tonnellate an¬ 
corano a migliaia davanti la città. La città murata orla la riva 
sinistra per una lunghezza di 5 chilometri, ma non è colà la 
sede del commercio: la vita s’è portata nei vasti sobborghi che 
irradiano in tutti i sensi lunghesso la sponda c le strade. Siang¬ 
t’an ha il privilegio d’occupare quasi il centro dell’Hunan orien¬ 
tale, la parte di gran lunga più ricca della provincia, e d’es¬ 
sere, grazio al suo fiume, il luogo di fermata e di scalo dei 
viaggiatori e delle merci, che vanno e vengono fra le provin- 
cie centrali e meridionali pei tre passi di Koei ling, Tscie ling 
e Mei ling. Il vasto triangolo formato dalle tre città di Tsciung 
kieng, Hankou, Canton, ha per centro Siangt’an. L’abitudine 
commerciale ha fatto anche di questa città il deposito delle me¬ 
dicine e delle droghe di tutte le specie per la Cina intera. È 
un elemento di traffico notevolissimo in un paese, dove i ri¬ 
medi, radici, pillole o tisane, sono in onore più che in qualun¬ 
que altro : sulle strade dei dintorni s’incontrano carovane com¬ 
poste unicamente di coolies e di bestie da soma, recanti casse 
di droghe medicinali. Come nelle altre città dell’impero, quasi 
tutti i ricchi negozianti ed i banchieri sono immigranti del 
Ciansi, gli « ebrei » del Regno Centrale; dappertutto, sui pen¬ 
dìi delle colline, si vedono le loro graziose case di campagna 
bene ombreggiate e cinte di terreni, di cui profittano i fìttabili. •* 
La rivoluzione commerciale, che è avvenuta dopo l’apertura dei 
porti ai negozianti stranieri, e l’arrivo dei battelli a vapore sul 
Piume Azzurro produrranno la conseguenza inevitabile di di¬ 
minuire 1 importanza relativa di Siangt’an, lasciata in disparte 
dalle grandi vie del traffico. Ma può darsi che la città assuma 
nell avvenire un’importante funzione industriale, grazie ai gia¬ 
cimenti carboniferi dell’Hunan, paragonabili, per estensione, a 
quc i della Pensilvania. I carboni bituminosi della regione vi¬ 
cina a Siangt’an sono poco pregiati, ma le antraciti di Luiyang, 
nel bacino del Lui, uno degli affluenti superiori del Siang, sono 
dei migliori che si conoscano; del resto, sono utilizzati attiva- 
men e, e migliaia di battelli si adoperano pel trasporto del car- 
bone da Luiyang a Siangt’an ed al Yangtze. Anche Hankou o 
anc lino ricevono di questo carbone coi battelli a vapore del 
nume: Kicfathofon calcola a 150,000 tonnellate almeno l’antra- 
i e es ratta annualmente dai giacimenti del Lui ho l . 


1 Letley oh thè province 
placai Society of London, 


of Hwian 
1881. 


ì Morrison, Proceedings of thè Geogra- 
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La capitale della provincia, Tsciangcia, posta sul Siang, a 
metà strada fra Siangt’an e il Tungting, è molto meno vasta 
meno commerciale di Siangt’an, benché la cinta, che chiude 
la città propriamente detta, abbia una periferia più grande. 
Dirimpetto, sui fianchi d’una collina, sorge il collegio di Yolo, 
uno dei più celebri della Cina, dove oltre mille giovani di ven- 
tidue a venticinque anni studiano da sé, limitandosi ad inter¬ 
rogare il professore quando s’imbattono in qualche difficoltà. 
L’esistenza d’una potente aristocrazia di possessori di terre, 
arricchiti dal commercio, nell’Hunan spiega la proporzione ec¬ 
cezionale dei mandarini nativi di questo paese, che s’incontrano 

in tutte le parti dell’impero. . 

A valle di Tsciangcia, una giogaia di granito, attraversata 
dal Siang, ha dato al paese una certa importanza industriale : 
la roccia si utilizza per farne pietre da lastricato e cementi 
che si spediscono lontano, e le argille del granito decomposto 
si adoperano nelle numerose fabbriche di Tungkuan : si produ¬ 
cono tegole verniciate di tutti i colori e coperte di disegni biz¬ 
zarri, che servono pei tetti dei templi e delle case particolai i 
nell’Hunan e nelle provinole vicine. Più a valle, Siangym si può 
considerare come il porto superiore del lago Tungting, mentre 
Yotsciu ne occupa lo sbocco sopra una rupe a picco della riva 
destra del Yangtze. Questa città ha acquistato importanza come 
luogo di scalo e di deposito, però non tanto quanto potrebbe 
far supporre la sua buona posizione nel punto c mconio 1 
due grandi vie commerciali, il Yangtze ed il Siang. meica o 
di Hankou attira tutto il movimento degli scambi. 

È probabile elio le tre città di Utsciang fu, posta su la uva 
destra del Yangtze, Hankou, posta dirimpetto e ad est del c 
fluente delTHan, ed Hanyang fu, nella penisola a monte for c 
dal confluente de’ due fiumi, formassero prima e a 1 
secolo il più importante agglomeramento urbano e ' 

Londra, che non ha più rivali per numero d abitanti, non co^^ 
fava che metà della sua popolazione presen e, . g e _ 

città cinesi non erano state ancora devas a e ai YL care 
condo alcuni viaggiatori, che, del resto, hanno p ° ^ 

dell'importanza di queste città soltanto sarebbero 

tempo speso nell’attraversarle, otto milion Hankou 

Vissuti nell’immenso formicaio >. Comunque, Utecian,,,’ 

«4 Hanyang non avevano più nemmeno un milione d abitanti 

Huc, L'Empire chinois. 


i 
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dopo F invasione dei ribelli, quando Blakiston risalì il fiume 
nel 1861. Adesso aumentano nuovamente di popolazione e di 
commercio. La città della riva destra, la capitale dellTIupé, è 
l’unica delle tre città che sia circondata da baluardi; occupa 
una superficie di circa 34 chilometri quadrati, non compresi i 
sobborghi; Hankou prolunga molto i suoi quartieri sulle rive 
de’ due fiumi e si unisce ad Hanyang con una moltitudine di 
giunche, formanti un ponte mobile dall’una all’altra riva; an¬ 
che il Yangtze, benché largo più di un chilometro, è coperto 
d’imbarcazioni, fra le quali i battelli a vapore inglesi e cinesi 
sono già numerosi. Come città commerciale, Haiìkou ha gran¬ 
dissimi vantaggi, perchè giace verso la metà della parte del 
Yangtze facile a navigare, sul confluente dell’Han kiang, la 
via commerciale che mena alle rive dell’Hoang ho e nel Ciensi : 
si può anche dire che Haiìkou, o la « Foce dell’Han », domina 
geograficamente il corso del fiume Siang e tutto il bacino del 
Tungting; in questa città s’incrociano le grandi vie di naviga¬ 
zione dall’est all’ovest e dal nord al sud 'dell’impero. Hankou 
è dunque il centro del commercio della Cina, e non è sorpren¬ 
dente che abbia acquistato tanta importanza fra i mercati del 
mondo. Questa città ha un solo svantaggio, quello d’essere espo¬ 
sta alle inondazioni del Yangtze: quando le dighe cedono sotto 
la pi essione delle acque, le strade sono inondate, e gli abitanti 
uggono sulle colline circostanti e su montagnole artificiali, sparse 
come isole in mezzo al mare K Anche quando i fiumi sono bassi 
all alto della « costa della Pagoda », si vede una distesa di ac¬ 
qua quasi pari alla terraferma ; i fiumi, che serpeggiano nella 
pianuia, i bracci abbandonati qua e là dal fiume errante, i laghi 
spaisi nei bassifondi danno al paese l’aspetto d’una regione ap¬ 
pena emersa da un diluvio. Invece di seguire il corso del Yang¬ 
tze, che la un gran gomito verso il sud, le barche, volgenti ad 
ovest verso Ciazi, passano direttamente per la catena dei la- 
ahi, congiunti fra loro da canali fiancheggiati d’argini: cosi si 
abbrevia il tragitto di oltre due terzi 2 . 

coìnnfn V0 + ^ f 1 a dell’interno, quella dove esiste la 

celoma straniera pm notevole. Un bel quartiere di case europee 

tato d’aiw S ® parato dal fiurr te per un vasto spazio libero pian- 
cinesi c ™ U + domma coPa sua massa regolare le costruzioni 
ontrasta colle baracche a palafitte di Hanyang fu: si 

* A n?^ SSET ’ A travers l & Chine. 

ID; — Cooper; _ Mac Carthv. 








UTSCIANG. — VEDUTA PRESA DAVANTI LA TORRE DELLA GRU GIALLA (HOANG-HO-LEU). 
Diseguo di Taylor, da uua fotografia comunicata dal signor Yaug. 
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sono fatti lavori enormi per elevare il suolo della concessione 
europea sopì a il livello delle inondazioni e per costruire l’ar¬ 
gine di difesa, alto 15 metri, al quale gl’inglesi hanno dato il 
nome di l)und, parola persiana importata dal loro impero indù. 
Hafikou è il mercato principale del té in tutta la Cina. Si può 
dire che la colonia straniera dipenda dalle oscillazioni commer¬ 
ciali di questa derrata : l’arrivo delle prime foglie di té mette 
tutti in movimento ; la folla si pigia nelle fabbriche e nei fon- 


N. 81. — MANKOU E I LAGHI DEI DINTORNI. 



d fci, i battelli a vapore vengono ad ormeggiarsi lungo l’argine; 
giorno e notte le strade e le piazze del quartiere europeo sono 
ingombre di gente affaccendata. Quest’attività dura tre mesi, 
precisamente nella stagione più calda, più snervante dell’anno, 
k eccitazione diventa febbrile alla fine di maggio, quando i bat¬ 
oli in partenza per Londra hanno quasi completato il loro 
carico, perchè la lotta della velocità procura al vincitore, non 
soltanto la vanità del trionfo, ma anche un prezzo di nolo dop- 
P 10 dell’ordinario 1 . Ma, spedite che siano le casse di té, il si- 
euzio regna nei fondaci, nel quartiere europeo non resta che 
1111 piccolo numero d’impiegati e di commessi; i negozianti ci- 
nes b dei quali gli stranieri non sono, del resto, che commissio¬ 
ni 10?o P ,° rtaziODe del té da Hafikou nel 1880: 44,350,000 chilogrammi, per il valore 

> 12,675 lire (Consular Reporls, Londra 1880). 
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nari, spediscono direttamente i tabacchi, le pelli ed altre merci 
del paese; esportano anche oppio indigeno, che viene mesco¬ 
lato coll’oppio dell’India per venderlo ai consumatori del Re¬ 
gno Centrale. I Russi, che comperano le migliori specie di té c 
le peggiori, hanno stabilito ad Hankou il centro delle loro ope¬ 
razioni per l’acquisto e la « fabbricazione » del té in pani \ ed 
è a causa della loro concorrenza che i negozianti inglesi vanno 
a fare le loro provviste nel gran mercato dell’Han, invece di 
aspettare che la derrata venga portata nei porti di Sciangliai 
o di Futscieu. Però il commercio diretto, che si fa per terra 
fra Hankou e la Siberia, per Singan ed il territorio mongolo, 
è cominciato soltanto nel 1879; i té russi vengono trasportati 
a Scianghai, donde sono spediti per mare direttamente a Odessa 
o a Tientsin, dove li prendono le carovane di Kalgan e di 
Kiakhta, Ad Hankou deve mettere la via dall’ Irtis superiore 
al Yangtze kiang pel Kansu: fra i due governi sono già av¬ 
venute trattative per l’apertura di questa strada, che sarà so¬ 
stituita prima o poi dalla ferrovia transasiatica. Quanto al com¬ 
mercio diretto di Hankou coll’estero per la via del mare, si può 
giudicarne l’importanza dal fatto che in questa città dell’in¬ 
terno, a 1,100 chilometri dall’Oceano, il tonnellaggio del com¬ 
mercio “ marittimo » è rappresentato da un movimento di ol¬ 
tre 1,500 navi 2 . Nessuno di questi bastimenti issa bandiera 
francese 3 . 

La maggior parte dei battelli, che si vedono ormeggiati in 
più file davanti le spiagge di Hankou, vengono dai porti che 
si succedono sulle rive dell’Han. Un’antica capitale dell’impero, 
la città di Hahtsciung fu, che sorge nel centro del « bacino 
, Rosso » nella fertile regione del densi, limitata a nord dalla 

catena del Tsing ling e producente in copia frumento, cotone, 
tabacco e seta, spedisce alcune di queste barche nella stagione 
delle acque alte; anzi l’Han è qualche volta navigabile fino alle 
acciaierie di Singpu wan, a 1,895 chilometri da Hankou, non 
lontano dalle sorgenti del fiume; ma la città, clic si considera 
come la testa della navigazione sullTIan, è Tscitsciatieri, città 


' Quantità del té in bricchi, fabbricato dai mrecanti russi ad Hafikou nel ISSO: 
10,560 000 chilogrammi (London and China Express, 2 settembre 1878). 

ino vi mento del porto di Hankou nel 1879 era rappresentato da 1320 na^ 
!mo 7 3 8 ? 5 t0Dnell ^ te - La maggior parte erano inglesi ‘ ' ' "— A ~ A fion 


l UWIV v»v. - 

lòo'oftTr l,uuu « ll5 *w- maggior parte erano inglesi o cinesi: le primo 474 coi 
9.000 1 Tl late , ; le seconde 658, con 402,765 tonnellate. Il valore degli scambi era 

P 7 innnnr, ae s ,5 importazione e di 7,509,000 all’esportazione nel 1885; di 27,001 
e 7,100,000 nel 1886. 

3 [E nessuno, inutile dirlo, italiana.] 
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ùnietro di 12 chilometri, dove una guarnigione sorve- 
d’un P el ^ r . fforQ la popolazione agitata, e dove esistono vasti 

H°i appartenenti a negozianti del Fo’kien e di Canton l . 
de P° sl lt0( J 0 « Foce del Lao ho » è pure un porto di spedizioni 
■ l °tissimo dove si caricano specialmente halle di cotone per 
TTnn Novanta chilometri a valle sorgono le due città ge- 
u rii Sian°'yan°' fu, città murata della riva destra, e Fang 
1 • o- scalo commerciale della riva sinistra: l’importanza di 
So’Xo cu città c data dal vicino confluente dell’Han e 
T fiumi Tang ho e Pei ho, vie per le quali si passa nelle 

c el , • uro (Jell’Honan e sulle sponde dell’Hoang ho. A meta 

r ì®® 5® Va Fano- tscieng e Hanbou, il porto di Ciay&ng tsciefi è 
^e at«nte commerciale; Richthofen vide oltre 500 grosse 
liarche riunite in questo porto. La maggior parte delle citta 
notevoli della valle è lontana dal fiume per evitare il pericolo 

(le A valle Ìn d 0 i n “ou, Kiulùang, o la « Città dei Nove Fiumi », 
rosta sopra la stretta penisola rocciosa che separa il lago Po) D 
! lal Y Jo-tze è importante come luogo di passaggio delle dei 
ra e della provincia di Kiangsi, specialmente dei tabacchi e de 
té nero, al quale i negozianti stranieri "io umpimeian^ 
che d’essere troppo pregiato nella stessa Cin< , p der _ 

non possono guadagnare in Euro?» su ^ Hafikou> 

rata. Un quartiere europeo, pi ote , 1 , 

da una forte diga di 

kiang 2 . Secondo la maggioi paite c - p n , sulla riva 

stranieri, Ilukou, posta alla foce s j ^ Ki ^ dang CO me 

destra dell’emissario, sarebbe stata \ 1)r0 vincia di 

città di commercio internazionale, a cap . ^ pavam- 

Kiangsi o dell’ « Ovest del Fiume », di cui |". e costruit a 
posto sul Yangtze e Wutsomg il poi . un a pianura 

all’origino del delta del Kla kiang o »j g; an gt,’ a n fu 
delle p°iù fertili; ha vantaggi analoghi a nelli ^ 

come luogo dove convergono le stre difficili, causa 

ma le sue comunicazioni con Canon della Cina, Nant- 

l’asprezza delle montagne. Come le a 'je d(jllo pago de e de- 
sciang non possiede edilìzi curiosi, a 

rhili Shansi, ecc. 

1 F. von EicrrraOFEN, Lelter on thè, l87g . 84,575,000 live. 

3 Valore del commercio esterno di ^ .°«g tonnellate sotto bandie < 0 > 

Porto nel 1880: 1,421,170 tonnellate, di cui 
°~4,136 sotto bandiera cinese. 
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gli archi di trionfo eretti in onore di vedove famose per le loro 
virtù ; però si distingue per la regolarità e la nettezza delle 
strade : per questo riguardo rassomiglia alla ■ capitale del Set- 
ciuen. Nantsciang è il deposito generale delle porcellane che si 
fabbricano ad est del lago Poyang, nella valle dello Tscian»- 
kiang, specialmente intorno a Kingte tscien. Nel secolo scorso 
più di 500 fabbriche di porcellana erano raggruppate presso 
questa città, cui sovrasta una nuvola di fumo, nera di Giorno 
illuminata di notte da riflessi di fiamma. Un milione d’uomini 
abitavano allora questo paese di fabbriche l ; ma è certo che la 
popolazione è diminuita da quell’epoca. La porcellana di Kin¬ 
gte tscien è sempre la più pregiata della Cina e dà luo°o ad 
un commercio attivissimo, che si concentra principalmente in¬ 
torno a Yaotscieu, presso la riva orientale del lago Poyam- ; p 
porto di questa città è sempre ingombro di barche e di Giun¬ 
che, che vanno a prendere il prezioso carico. Però la porcellana 
di Kingte, che per tanti secoli fu senza rivali al mondo è 

n t-1 ni-in « d . ma «li . w * 11 n _ - 


adesso di molto inferiore alle porcellane d’Europa per la pasta, 
la forma ed il disegno; i fabbricanti di Kingte tscien hanno 
tentato invano d’entrare in concorrenza con quelli stranieri 2 . 
Ad est ed a sud-est, verso i confini del Fo’kien, s’aprono valli 
che producono té squisiti, che prendono il nome dalla città di 




Commercio straniero di Wuhu 


unne; — c. Ritter, Asien. 

~~ G. de Rochechouart, Pèkin el l’intérieur 

nel 1879 : 27,500,000 lire. 
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bero del sego, il libro del gelso e la paglia del frumento sono 
le materie prime che si adoperano per quest’industria 1 . 

Nanchino, capitale del Kiangsu o dei « Bracci del Fiume », e 
residenza del viceré di Kiangnan, ossia delle due provincie di 
Kiangsu e di Nganhoei, fu una volta metropoli di tutta la Gina ; 
non ha dato ancora libero accesso dentro le sue mura ai nego- 


N. 82 . — NANCHINO. 



1 . 140,000 


zianti stranieri. Questa città per molto tempo fu la più popolosa 
del mondo, ed anche quando la residenza imperiale fu trasferita 
a Pechino, la città delle rive del Yangtze seguitò a rivaleggiare 
con questa per numero d’abitanti e ad esserle superiore per in¬ 
dustria e commercio. Nel 1853 Nanchino riacquistò il suo grado 
come residenza di un capo di Stato, il « re Celeste » o sovrano 
dei Taiping; ma il nuovo impero non doveva durare a lungo, e 
Nanchino, dopo un assedio micidiale che durò non meno di due 

OxENHAar, Athenmcm, 5 febbraio 1881. 
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anni, fu presa nel 1864 dall’esercito imperiale: i difensori^ che 
ancora rimanevano furono passati a fil di spada e la città ri¬ 
dotta ad un mucchio- di rovine. Dopo il passaggio degli stermi¬ 
natori, alcune migliaia di mendicanti affamati, che erravano fra 
le rovine e dormivano dentro ai fossati o in capanne di rami, erano 
tutta la popolazione della « Residenza del sud ». Alcuni anni di 
pace hanno bastato per collocare di nuovo Nanchino fra le grandi 
città della Cina, sebbene lo spazio chiuso dentro l’enorme cinta 
di 30 chilometri comprenda ancora molti campi e rottami, dove 
si fa la caccia ai beccaccini, al fagiano, nonché alla grossa sel- 
Y&crcrma ^ * i fu^sùaschi sono ritornati colle loio famiglie, e sono 
accorsi in folla immigranti delle provinole vicine. Il governo ha 
stabilito presso la capitale del Kiangsu uno de’ suoi arsenali, e 
l’industria libera ha fondato numerose manifatture per la fabbrica 
delle stoffe di cotone, che, sotto il nome di « nanchino », ser¬ 
virono già di modello ai tessitori europei; i piu bei rasi cinesi 
provengono pure da questa città. Nanchino o Kiangning fu, come 
è chiamata ufficialmente, ha riacquistato il suo grado di metro¬ 
poli del bel linguaggio e delle belle lettere, e fin 12,000 giovani 
vanno a subirvi gli esami annuali. Grandi biblioteche si sono 
ricostruite a Nanchino, e stamperie nuove vi sono state aperte 
con materiale cinese ed europeo. Fra gl’immigranti della città 
restaurata, i maomettani sono numerosi: si calcolano un cinquan¬ 
tamila. Ad eccezione della sua cinta fiancheggiata di torri, Nan¬ 
chino ha perduto tutti gli edifizi che erano% sua gloria : la torre 
cosidetta « di porcellana », o meglio la « pagoda di pietre pre¬ 
ziose vetrificate », un tempo tanto famosa, fu atterrata durante 
la guerra dei Taiping, e le tegole verdi de’ suoi tetti, i mattoni 
di porcellane colorate de’ suoi muri sono già diventati rari nei 
mucchi, che i visitatori inglesi rovistano per portar via qualche 
« ricordo » ; gli avanzi della torre hanno servito a costruire le 
officine d’una fabbrica d’armi 2 . Del pari che la « Residenza del 
nord », la « Residenza del sud » ha ne’suoi dintorni una necro¬ 
poli dei Ming. Edifizi rovinati, dominati dalla « Montagna della 
Porta d’Oro », segnano il luogo delle tombe, ed effigie colossali 
d uomini, d’elefanti, di cammelli, di cavalli e di cani fanno ancora 
corteggio ai morti quivi sepolti. Nella campagna circostante c è 
qualche montagnola vulcanica. 

L attività commerciale del Kiangsu s’è concentrata principal" 

1 RocnECHouAnT; — G. de Uézaude. 
h. Rousset, A travers la Chine. 






TSCINGICIA.NG. 


4G3 


t e nella città di Tscingkiang, posta ad oriente di Nanchino, 
pimenti sulla riva destra del Yangtze kiang, ma dirimpetto al¬ 
l’imboccatura meridionale del fiume dei « Trasporti »; inoltre, 
r mezzo di canali naturali e artificiali comunica con Scianghai ; 
Tsciuokiang è posta nell’incrocio di vie commerciali di grandis¬ 
sima Importanza. Così s’è rialzata dai due disastri, che l’hanno 
S l‘ita in questo secolo. Nel 1842 l’esercito inglese vi riportò la 
vittoria che gli permise di dettare alla Cina il trattato di Nan- 
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ihino, ma non trovò ohe morti a Tsomgfaan^ i ucoisi 

5ciù avevano sgozzato le donne ed ì -Rarhari dai ca¬ 

per non subire la dominazione detes a a e < . . quattro 
pelli rossi .. Nel 1853 la città fu presa dai « ome a 

anni dopo la popolazione venne distrut ° P a e là falche 
Nanchino, non rimasero che le mura i P u commer cio 

miserabile che albergava nelle rovm . Tsc i no kiang è diven- 
ha ripigliato così bene il suo “”%|L oriM ione di merci sta¬ 
tata il secondo porto della Cina pei P lt ; port , del li¬ 
niere; ma le sue esportazioni, eccetto che per P 
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forale, sono quasi nulle Di là dal fiume c’era una volta la 
notevole città di Koatscieu, dove il governo aveva stabilito il 
suo principale deposito di sale sulle rive del Yangtze. Talvolta 
milleottocento giunche si pigiavano nella rada per prendervi il 
loro carico; ma le erosioni del fiume hanno portato via la città 
ed ora ne resta soltanto qualche casa 2 . Ad una certa distanza 
a nord, sulle rive del Gran Canale, la città di Yangtscieu ha la 
stessa funzione commerciale di Tscingkiang, ma non è aperta ao-li 
Europei: è l’antica capitale del regno di Yang, che, secondo al¬ 
cuni etimologisti, avrebbe dato il nome al Yangtze kiang; è pa¬ 
rimenti la « grande e nobile città » di Yanju, che Marco Polo 
governò per tre anni. 

Il porto di Scianghai, il più vicino alla foce del « Grande 
Fiume », oggi è il più commerciale dell’impero: in tutta l’Asia 
non lo supera che Bombay. Eppure, quando gl’inglesi scelsero, 
nel 1842, questa posizione per istabilirvi i loro fondaci, pareva 
difficile che potessero mai riuscire a fare della città dell’Hoang 
pu una rivale di Canton o d’Amoi. Vero è che Scianghai, porto 
della notevole città di Sutscieu e di tutto il ricco distretto cir¬ 
convicino, aveva già importanti relazioni commerciali, e di più 
godeva il gran vantaggio geografico di dominare rimboccatura 
del fiume navigabile, che attraversa tutto l’impero da ovest ad 
est, ma bisognava lottare contro le difficoltà del suolo, del clima, 
consolidare e rialzare i terreni, scavare canali, prosciugare le 
paludi, purificare laria de’suoi miasmi; inoltre bisognava nettare 
il canale di navigazione e piantarvi segnali, per mantenere un li- 
ero accesso alle navi. Il risanamento del suolo è stato condotto 
a uon ne, almeno quanto è possibile in una campagna tanto 
umi a, ma a parte più importante dell’opera, sotto il punto di 
vista commerciale, è lontana, dall’esser compiuta; un banco pe- 
nodoso separa l'estuario e l’IIoang pu, o fiume delle « Acque 
„ ■ e *, u , r I ua l e , c situata Scianghai. Anzi negli ultimi dieci 
»finL qUeSt f ta ?- 0 e , oresc “ to ; tutti gli anni alcuni battelli incile 
tarp fì ri,] anC] r q 6 M avi dl forte pescaggio evitano di rimon- 
zianti ,tr ^ C ‘Y- 1 govemo c i nes e non permette ai nego- 
nuhzia II? d , m * r T eUdere tutti i lavori necessari per la 

perduta nelì’^t 0 ’ ° a temere che Scianghai resti prima o poi 
perduta nell interno delle terre, sulla spiaggia d’ un seno palu- 

“ ™”taTo^ioIÌdT“S TZT T ° " el I879 : 08 ' 800 ’ 000 [pcr 

Le Kiangnan en J8G9. J ‘ 
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doso. Non sarà che un piccolo mutamento geologico di più sopra 
un suolo, che si disputano le alluvioni del Yangtze e le onde del 
mare. Giusta le tradizioni cinesi, Scianghai era stata costruita 
sulla riva dell’Ocea¬ 
no, dal quale si trova 
ora lontana 40 chi¬ 
lometri. Il « vento 
giallo », cioè la cor¬ 
rente atmosferica del 
nord e del sud-ovest 
carica della polvere 
del deserto, spesso 
soffia a Scianghai \ 

La vendita delle 
derrate locali arric¬ 
chì i primi commer¬ 
cianti europei stabi¬ 
liti a Scianghai, la 
cui proprietà spe¬ 
ciale ebbe per causa 
disastri nazionali. 

La guerra dei Tai- 
ping fece rifluire i 
fuggiaschi in folla 
nei terreni concessi 
agli stranieri. Nel 
1860, quando la 
città di Sutscieu fu 
distrutta, Scianghai 
le succedette come 
grande città della 
regione; le case vi 
si vedevano sorgere 
come per incanto ; 
ma, respinti i ribelli 
da Scianghai e dal „ , • QVVP11 « P 

suo distretto, poi sterminati, il riflusso della popo m j_ 

verso l’interno, ed il numero dei residenti cmes ' con _ 

Hone discese a 65,000 1 2 . Tuttavia ì pesanti palazzi del 
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cessioni » europee fiancheggiavano il fiume, a nord della città 
murata dai Cinesi, e le abitudini commerciali erano prese; ben 
presto Scianghai diventò il porto centrale, dal quale le merci 
d’Europa sono spedite verso gli altri mercati dell’impero h La 
<x concessione » inglese, i cui abitanti amministrano liberamente 
i loro interessi, è la c colonia modello, la repubblica dellTIoang 
pu v ; il territorio concesso agli Americani, a nord del fiume 
di Sutscieu, è unito dal 1863 alla municipalità britannica, ,e 
già tutta la parte occidentale del circondario, intorno al campo 
delle corse, è coperta di costruzioni d’aspetto europeo. Oltre a 
centomila Cinesi abitano la « concessione » britannica. La pa¬ 
rimenti si è stabilita la maggior parte dei residenti francesi, 
che fuggono la vicinanza dei chiassosi quartieri della vecchia 
città o vogliono sottrarsi al potere discrezionale del loro con¬ 
sole, armato di diritti quasi dittatoriali 2 . A sud della città ci¬ 
nese, si prolunga il sobborgo di Tongkatu, mentre ad est, sulla 
riva opposta del fiume, si stende Puntung, chiamata spesso la 
« piccola Europa » dai numerosi Cinesi cristiani che vi abi¬ 
tano. Le campagne, che circondano Puntung, sono protette dalle 
inondazioni del mare e delle acque correnti, come i litorali del¬ 
l’Olanda. Dal lato dell’Oceano, cinque argini paralleli muniscono 
il litorale 3 . 

Se Scianghai non è, come Hailkou, un mercato dove la spe¬ 
culazione si disputa i primi té della raccolta annua, gli affari 
sono sempre attivissimi su questa derrata, dalla quale l’Inghil¬ 
terra e gli Stati Uniti pigliano la maggior parte 4 ; il commer¬ 
cio della seta, che si fa coll’Inghilterra e colla Francia 5 , è pure 
assai notevole; ma l’importazione dell’oppio è quella che sopra- 


1 Valore degli scambi a Scianghai: 


1879. 1SS6. 

Importazione. 478,169,100 lire. 452,000,000 laels. 

Esportazione. 435,578,600 » 238,000,000 » . 


Totale . . 913,747,700 lire. 690,000,000 laels. 

* Eousset, A Iraveì's la Chine; — Bocsquet, Revue des Deucc Mondes, luglio 1S78. 

3 Le Kiangnan en 1SG9. • 

4 Esportazione del té di Scianghai nel 1879: 

1 2,957,510 chil.té nero. 2,879,918 chil. té verde. Totale 15,837,428 chil. 
Agli Stati Un. 913,153 » » 7,418,709 » » » 8,331,922 » 

Io Russia. . 708,819 » 

5 E s P 0 rtazione della seta di Scianghai nel 1879: 

In Inghilterra .... 20,240 balle, ossia 991,517 chilogr. 
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tutto alimenta la navigazione di Scianghai e ricopre il fiume 
Hoan 0, pn d’una foresta di alberi È parimenti sulle rive del 
fiume Wusung che le navi sbarcano i cadaveri dei Cinesi morti 
all’estero. Cinque linee di battelli a vapore per il servizio del 
fiume hanno la loro sede a Scianghai, e quaranta navi postali 
da costa appartengono alle compagnie commerciali del porto: fra 
le città cinesi, soltanto Scianghai possiede nel sobborgo di Pun- 
tuno-, sulla riva destra dellTIoang pu, alcuni cantieri dove navi 
commerciali sono costruite da operai indigeni sotto la direzione 
d’ino-egneri europei. Nel 1S79 industriali cinesi hanno pure fon¬ 
dato* una filanda di cotone, una concieria ed altre officine, sul 
modello delle grandi manifatture dell’Occidente ; le miniere di 
carbone, che posseggono sulle rive del Yangtzc, bastano per 
alimentare tutti i battelli a vapore del fiume e sostituiscono 
sempre più nei depositi di Scianghai i carboni d importazione 
straniera. Ferrovie a cavalli attraversano la città, bei viali 
circondano il campo delle corse ad ovest di Scianghai e vanno 
fino alla « Bollente », il BubUing icell degl’inglesi, 1 Haiyan dei 
Cinesi (Occhio di mare), fontana donde escono emanazioni ga¬ 
sose d’idrogeno solforato. Più oltre larghe strade lastricate di 
pietra irradiano fino ad una decina di chilometri verso le vil¬ 
leggiature dei negozianti cinesi e stramen, ma 1 
ha ancora permesso di continuare queste stra e n °a 
dell’interno. Una opposizione anche piu grave avvenne a pro¬ 
posito della linea ferroviaria, lunga 15 chilometri, che una 
pagnia inglese aveva fatto costruire fra cian 3 ' unica 

avamposto di Wusung sul Yangtze. Ques a s ra- a ’ ^ 

in tutta la Cina, durò sedici mesi soltanto, sebben 

maggior utilità al commercio locale e ì can ro taic 

sempre pieni. 11 governo ne ordinò la distruzione, e le rotaie 

furono trasportate a Formosa, sopra una spia^ ’ armon i d’as- 
del mare le ricoprì ben presto: fortezze aima . stazione 

sedie e protette da corazze di ferro hanno 
ed i magazzini di Wusung. Parecchi pie es i 


1 Movimento del porto di Scianghai nel 1 ■ re staz . 1,309,505 tonnel. 

Bandiera inglese . . 1,974 navi, di cui l,55o battoli P ^ 1>0?8)588 » 

cinese . . 1,581 » » 1 * » » 138,208 >' 

giapponese 157 » * 1 » ». 121,731 » 

francese 62 » » » » 93,884 » 


giapponese 
francese 
americana 
tedesca. 


157 

62 

271 

192 


53 

82 

51 
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>> 


121,731 » 

93,884 » 

90,049 


leaeSCa - • ————-—- : YUc^batteim^vapore^staz^ - tonnei. 

Tot. con altre band. 4,376 navi, di cui 3,063 batte 
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nanzi per giustificare la distruzione della ferrovia; la ragione 
principale è certamente la paura che avevano i mandarini di 
vedere i residenti stranieri, già sovrani dentro la cinta della 

n. S5. — sciÀNGmi. 



loro mumcipalità, ed influentissimi anche negli affari cinesi per 
nnfpro Z10I1 i e tribunale misto, impossessarsi a poco a poco del 
L, ™ 6 dlvent are padroni del paese più dello stesso governo. 
Ri pare impossibile che, per la forza delle cose,, l’am- 
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^distrazione imperiale non riprenda i progetti degli ingegneri 
stranieri; già i piani della ferrovia da Scianghai a Sutscieu 
e da questa ad Hangtscieu sono terminati e non aspettano che 
l’approvazione delPimperatore. La costruzione di una linea te¬ 
legrafica, che congiunga Pechino a Scianghai, quindi al Giap¬ 
pone all’Europa ed aH’America per mezzo di cavi sotterranei, 
è stata decisa, e nel 1882 il lavoro doveva esser compiuto dalla 
compagnia danese concessionaria. Scianghai è la sede della so¬ 
cietà scientifica North China branch of thè Asìatic Society, fon¬ 
data nel 1858. < .... 

Sparse nell’immenso giardino che circonda Scianghai ed è 
tagliato in tutti i sensi dai canali di prosciugamento, le bor¬ 
date e le città popolose sorgono da tutte le'parti. Un borgo, 
che è annunziato in lontananza da una pagoda vicina, la torre 
di Long-hua, è Zikavei (Suldahoei), che si può ancora consi¬ 
derare °come parte di Scianghai, da cui dista 8 chilometri a 
sud-ovest; ivi sorge il collegio dei gesuiti, fondato nel secolo 
decimosettimo, ed ora formato d’un osservatorio meteorologico, 
dove si trovano i migliori strumenti, grazie alle sovvenzioni 
degli Stati Uniti: i giovani che escono da questo collegio, pos¬ 
sono presentarsi agli esami di mandarinato, come gli studenti 
delle scuole indigene. Nansiang, Kiating, Lutien, Taitsang, ung 
kiang, Kiahing, Hutscieu sono fra le città notevoli della peni¬ 
sola semilacustre, che separa l’estuario del àangtze a go o 
di Hangtscieu. Hutscieu, celebre pei veli ed i foulards, tu per 
molto tempo il centro della fabbrica delle sete, ne e sue vi 
(finanze c’è Nantsin, il mercato principale del seme dei bachi . 
Il grosso borgo d’Azé, posto una trentina di chi ome 11 a su 
di Kiating, è il luogo dove si prepara il bel colore verde 
d’acqua, detto lo hao, die i tintori francesi hanno tentato 
vano d’imitare 1 2 . Le isole del Yangtze non sono meno popolose 
della terraferma: l’isola di Tsungming è spedialmente coperta 
di città, e di borgate, tutte difese contro le tempeste 

cortine di bambù. ... . -i ^; mn 

Nella ricca campagna del Kiangsu meridiona e, i P . 

per la popolazione e l’industria spetta sempre & c 

di Sutscieu, la « grande e nobile , Sigm, che Marco Poi 

scrive con ammirazione. Certo la città non a P ebbe 

biglia di circuito »; « seimila ponti di pietra, che vi pa 

1 I- Hedde, Congrès des Orientalistes , 1878. 

2 Hélot, Annales de la Propagalion de la Foi , io • 
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sotto una galea .■>, non attraversano più i suoi canali, e gii abi¬ 
tanti, che si affollano nelle vie e sulle barche di Sutscieu, non 
sono più tanto numerosi da poter « conquistare il mondo » ; nia 


N , g<3. _ SUTSCIEU PRIMA. DELLA GUERRA DEI TAIPING. 



™~ —■ Canali e ponti. 


la Venezia cinese, ricostituita dopo il passaggio dei Taiping', ha 
nattivato un certo commercio, e la sua popolazione spicca per 
1 intelligenza ed il buongusto. « Tutto quello che è bello viene 
(a ^scieu: quadri, sculture, tamtam, sete e donne » ’. « P er 
essere felici, bisogna nascere a Sutscieu e vivere ad Hangt- 


set! T iachint n CkÌna; ~ Wj The Book ofser Marco P0l ° ; " BOt7£ ’ 
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s cieu », dice un altro proverbio. Ma le perdite prodotte dalla 
<nierra civile non sono state certo riparate. Sutscieu non riva- 
Fe°'gia- più con Pechino per la bellezza de’ suoi libri, ed ha per¬ 
duto definitivamente la superiorità delle sete h II « Gran Lago » 
o Ta hu, che si estende ad ovest di Sutscieu ed era attraver¬ 
sato un tempo da un braccio del Yangtze, è un vero mare in¬ 
terno, sul quale vivono popolazioni di pescatori, vogando al 
largo. 

N. S7. — IIANGTSCI13U ED IL SI BU. 



Hangtscieu fu, posta presso l’estremità orientale della grai 
baia dello stesso nome, allo sbocco d’un corso navigabile, giac 
pure alla foce d’un antico letto del Yangtze luang, P » 
mento meridionale del Gran Canale. Un clima e i _ 
de’più fertili non potevano non conferire ad an o m iridio- 

portanza di primo ordine. Fu la capitale de im P® 
naie, che resistè a lungo ai conquistatori mongo , , 

Jempo conservò per secoli il nome di Kmg ze, . ™ 0 

la conobbero nel medio evo viaggiatori ara 1 e P' • ^ 

p °lo parla di Kingtze (Quisay) con espressio 

I. Hedde, Congrès des Orienlalistes„ 1878. 
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che iiessun’altra città gli aveva ispirato : ne’ suoi viaggi attra¬ 
verso l’Asia orientale niente lo sorprese quanto la « nobilis¬ 
sima città, senza fallo la più nobile e la migliore che sia al 
mondo » ; tuttavia i particolari che dà su questa capitale, sono 
tali, che possiamo spiegarci facilmente lo scherno, con cui i suoi 
racconti furono accolti in Europa. A detta sua, la città aveva 
cento miglia di perimetro, un milione seicentomila case, tre¬ 
mila bagni, dodicimila ponti di pietra, tanto alti da dar pas¬ 
saggio a flotte e custoditi ognuno da una guardia di dieci uo¬ 
mini; le dodici corporazioni operaie avevano ognuna dodicimila 
case per la sua industria. Gli altri viaggiatori parlano di Qui- 
say in termini analoghi. Odorico da Pordenone la chiama pa¬ 
rimenti « la più grande città del mondo » ; Ibn Batuta racconta 
che ci vogliono tre giornate di viaggio per attraversarla tutta. 
Anche nel secolo decimosettimo, quando Hangtscieu aveva per¬ 
duto da molto tempo il grado di capitale, Martino Martini le 
attribuiva un perimetro di cento miglia italiane, più ancora, 
comprendendo i sobborghi, che si prolungano ad enormi di¬ 
stanze: si poteva camminare in linea retta nella città per 50 li, 
senza veder altro che case pigiate le une addosso le altre. 

E certo che la città, ancora vastissima, perchè la cinta misura 
20 chilometri, copre oggi una superfìcie molto minore di quella 
d’una volta; a sud-ovest avanzi di mura e di costruzioni se¬ 
gnano il posto dove era un palazzo imperiale, c da tutti i lati 
si vedono le rovine di templi. Il gran lago, che gli autori del 
medio evo descrivono chiuso nella città, è oggi fuori della cinta; 
ma le fabbriche d’ogni sorta, che sorgono sulle isole e sulle 
spiaggie, pagode, chioschi, tombe, torri, villeggiature, ne fanno 
ancora una dipendenza dell’agglomerazione urbana. Il Si hu o 
” Lago Occidentale » non ha più la sua forma primitiva. Que¬ 
sto bacino d acqua era una volta quasi circolare, fuori che ad 
ovest, dove le onde, spinte dal vento del mare, avevano fatto 
sorgere, attraverso il lago una diga leggermente incurvata, che 
gli uomini hanno rimaneggiato facendone il « terrapieno de’ sei 
ponti » ; una grande isola è stata poi congiunta alla terraferma 
con dighe e ponti di marmo ; ogni promontorio, ogni isolotto è 
or a o di gettate. Gli edilizi fantastici, che si rispecchiano nel- 
acqua coi boschetti circostanti, appartengono ai bei tempi del- 
i architettura cinese, e l’eleganza delle loro forme, lo splendore 
ene loro tinte, la varietà infinita che danno al paesaggio, 
reso celebri le rive del Si hu. Lo spettacolo del lago, 
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coine la piacevolezza della vita e la "benevolenza degli abitanti, 
hanno fatto dare ad Hangtscieu fu il nome di « Paradiso » dei 
Cinesi. « Il Cielo è in alto, Sutscieu ed Hangtscieu sono ab¬ 
basso! » dice un proverbio citato frequentemente. Gli stranieri 
stessi, per quanto bizzarri o contrari al nostro gusto appariscano 
c erti ornamenti simbolici, parlano tutti del Si hu e delle sue 
isole come d’un luogo di meraviglie, dove l’arte si sposa mi¬ 
rabilmente alla natura. Come Tscingtu fu, Hangtscieu ha rice¬ 
vuto da°di Europei il nome di « Paradiso d’Oriente ». È la città 
o-aia per eccellenza, quella dove i mandarini più studiosi della 
propria dignità hanno il diritto di divertirsi come semplici mor¬ 
tali. La principale industria locale è quella delle sete; sessan- 
tamila persone attendono a tessere queste stoffe, e nelle città 
vicine, I-Iutscieu, Kiahing e le borgate circostanti, altri cento- 
mila operai s’occupano dello stesso lavoro K Ma là pure i Tai- 
pin<'- hanno prodotto grandi guasti, devastato numerose città, 
interrotto o spostato molte industrie: ad essi vengono attribuite 
le rovine moderne che si vedono nei dintorni di Hangtscieu, e 
la città stessa, che dicesi avesse nella metà del presente secolo 
oltre 2 milioni d’abitanti coi sobborghi, adesso non ha piu la 
metà della sua antica popolazione; secondo alcuni viaggiatori, 
non ne avrebbe nemmeno un quarto. I maomettani vi sono piu 
numerosi che in qualunque altra citta del litorale. 

Nel lato meridionale della baia, un’altra citta importante, 
Ciaohing, è il centro commerciale ed industriale d una pianura 
delle più fertili, probabilmente quella dove gli uomini si pi¬ 
giano più numerosi. Enormi lavori sono stati a ì m u e 
regioni alluvionali della Cina per rassodale e pioscillai e 
suolo, ma in nessun luogo si vedono costruzioni ì rauici P 
ragonabili a quelle che orlano la riva meridionale della ba a 
di Hangtscieu : là gli uomini hanno costruito il adotto-p 
lungo di tutta la terra ; anche dopo lo sviluppo e ‘ 

moderna, gli Occidentali non hanno edificato un so o ^ 

che si possa paragonare a quello eretto dai mesi ^ # 

lincia di Tsciekiang niù di mille anni fa. Il viadott 1 
di Ciaohing è lungo non meno di 144 chilometri e conatodi 
circa 40,000 travate rettangolari, sostenenti un p ra °i e 

un metro e mezzo, difesa da un pauape o + ao .q a t a -n er 

città di Ningp’o e Yuyao, la montagna di Taym o ^ P. 
un’altezza di 500 metri da enormi cave, pio 

1 Fortune; — Dennts, Trade 1 lepori , 1869; — Yule, Ma 
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grandi della Cina : là sono stati presi i massi necessari per la 
costruzione del viadotto; sino nel regno di Siam si spediscono 
massi di queste cave, tagliati a colonne e statue \ A cavaliere 
dell’estremità orientale sorge la fortezza d’una bella arenaria 
rossa, che difende la città di Tsinliai, alla foce del Yung kiang 
o fiume di Ningp’o 2 . 

È probabile che il viadotto sia dell’epoca nella quale tutto il 
paese era una vasta palude salata. Oggi il prosciugamento del 
territorio lo renderebbe inutile, ma è stato fabbricato con tanta 
solidità, che si continua a percorrerlo dai pedoni e serve di strada 
alzaja pel canale vicino. La diga, che fiancheggia il litorale ed 
ha permesso di sottrarre alla palude un territorio de’più fer¬ 
tili, è pure un’opera colossale, i cui costruttori sono sconosciuti : 
i cronisti non fanno menzione che dei restauratori dell’argine 
potente. È composto di pietre collocate in dolce pendenza dalla 
parte del mare e collegate fra loro da chiavi di ferro e pietre 
a forma di biette. I polders difesi dalla diga di questa seconda 
Olanda, che si stende dall’estuario di Hangtscieu al fiume di 
Ningp’o, sono tagliati ogni 400 metri da canali d’acqua dolce, 
che dividono tutto il paese in isole della stessa grandezza, e 
servono nello stesso tempo all’irrigazione ed al trasporto delle 
derrate 3 . Ciaohing, capoluogo di questa regione insalubre asse¬ 
diata dai flutti dell’Oceano, è una città decaduta: duemila anni 
or sono era la capitale di uno Stato che abbracciava tutto il 
territorio sud-orientale, fra Canton e Kiangsu ; fuori delle mura 
si mostra una tomba che dicesi quella dell’imperatore Yu. Seb¬ 
bene priva del suo antico commercio, Ciaohing è rimasta una 
delle città che spiccano per la eleganza dei costumi : ne sono 
oriundi moltissimi mandarini. Il liquore profumato, detto « vino » 
di Ciaohing, sebbene si estragga da una varietà di riso, è una 
bevanda squisita, che i viaggiatori paragonano al Sauternes '. 

Una città murata sulla riva settentrionale della baia dello 
Tscielviang porta ancora il nome di Kanp’u, ma si crede che 
1 antica città di questo nome, Ganfu, Gampu, o Kanp’u, di cui 
parla Marco Polo quale porto marittimo di Quisay e di tutto 
i paese circostante 5 , sia stata coperta dalle acque della baia ; 

\ Uobbold, Piclures of thè Chinese. 

VEL, ecc RDNER ’ Proceedin 9 s °f ihe Geographical Society of London, 1808; - Fau- 

I ?, ARDNER > Memoria citata. 

5 * IrLNE 5 ~ Huc. 

et à lacchine. RelaLl0n des v oyages faitspar les Arabes et les Persans dans VInde 
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in questo punto il mare si è esteso notevolmente a spese delle 
i a o>gie, ma non è profondo. In nessun’altra baia del litorale 
cinese l’onda della marea, Veagre o bore de’ marinai inglesi, ri¬ 
sale con maggior violenza ed ha causato più numerosi disastri 
sulle rive. Da lontano pare una bianca gomena tesa attraverso 
la baia ; ma si avvicina con una rapidità di 10 metri al secondo ; 
si vede diventare sempre più grossa, ed il fracasso delle acque 
sbattute rimbomba come il tuono. Due, tre ondate, dell’altezza 
complessiva di 9 a 10 metri, si susseguono come una cateratta 
che risale il fiume, larga da 9 a 10 metri. I battelli che non 
hanno potuto mettersi al sicuro, aspettano l’urto del flusso, colla 
prua innanzi, e, come salmoni, salgono a slanci sul dorso del¬ 
l’onda di marea. Alcuni istanti bastano per mutare la direzione 
della «corrente e far affluire le acque inondando le spiaggie su 
di un’estensione considerevole. Così le dighe si debbono ripa¬ 
rare costantemente per resistere agli urti quotidiani; sotto il 
regno di Kienlung, dal 1736 al 1796, i lavori idraulici della 
baia di Hangtscieu costarono quasi 50 milioni di lire. La baia 
dello Tsciekiang deve, a quanto sembra, il suo nome di « fiume 
Tortuoso » o « Rotolante », forse anche « Fiume Distruttore », 
che si è applicato poi a tutta la provincia, alle ondate della 
marea. Da tempo immemorabile i rivieraschi di Hangtscieu 
avevano inventato degli aconi o pousse-pied, simili a quelli clic 
si usano in Francia nelle spiaggie molli della baia d Aigmllon. 
il pescatore obbligato ad attraversare la spiaggia mehnosa p 
andare a visitare le sue reti, posa il ginocchio sopra un ti 
ciolo di paglia messo nell ’acon o nimu, afferra a ‘ x 
versale e remiga nel fango per mezzo del a gam a ' r -_ 

il trasporto dei viaggiatori si adopera una semp ic ^ 

morchiata da due nimu. Tutti i campi ce i oi 
sono protetti da argini che danno alle coste un tracciato geo¬ 
metrico, e le acque dolci sono trattenute c a c ì > g 
pongono pure all’invasione del mare nelle a e ma ‘ rog j 
del litorale sono percorse quasi tutte da cana 
che hanno ricevuto il nome di « Venezie cmesy. ^ } 

Il bacino dello Tsientang, chiamato anche « Fin J 
protetto nel suo sbocco orientale dalle due 
e Ciaohing, era nella metà del presente secolo una delle re D ion 

'V^^noiresaelasocié^ 

1879. 

2 Milite; — Macgowan; — Fauvel, ecc. 
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più ricche e più popolose della Cina, ed è forse la più bella per 
la grazia de’ paesaggi e per lo splendore della verzura e dei 
fiori. Non v’ha parte dell’impero dove la devastazione sia stata 
più completa; percorrendo il paese, Richthofen cercò di racco¬ 
gliere informazioni sullo spopolamento delle citta del paese, e 
calcola che soltanto un trentesimo degli abitanti sia sfuggito 
agli eccidii ed alla fame '. Ma il paese si ripopola rapidamente, 
ed esporta di nuovo sete, té, frutta eccellenti di Kiutscieu, ed 
i prosciutti di Kinlioa, molto pregiati dai gastronomi della Cina. 
Lanki o Lantsci (Nantsci), sebbene semplice hien, è il centro 
commerciale di questo bacino, d’una superficie di 40,000 chi¬ 
lometri quadrati circa; nelle vicinanze di questa graziosa città, 

« d’aspetto quasi britannico », le ultime truppe arruolate per¬ 
la difesa dei Ming furono battute dai Mansciù 2 . 

I ventinove capoluoghi di tscieu e di hien, che sorgono nel 
bacino dello Tsientang, sono tutti accessibili alle barche nella 
stagione delle piene; ma le grosse navi non possono risalire 
fino alla città di I-Iangtscieu pel fiume Tsientang e si fermano 
a Tsciapu. La maggior parte delle giunche, colla prua adorna 
di due grandi occhi e dipinte di bianco, come ai tempi del 
viaggiatore Odorico da Pordenone, non oltrepassa rimboccatura 
della baia. Il porto principale del paese s’apre nell’estremità 
orientale della penisola, sul fiume Yung, che va a gettarsi nella 
rada formata dalla grande isola di Tsciusan. Ivi è il confine 
naturale del mar Giallo e degli estuari meridionali in cui ter¬ 
mina la foce del Yangtzekiang e la baia di Hangtscieu. Ningp’o, 
la città dei « Flutti Pacifici », sul confluente de’due corsi na¬ 
vigabili ed alla congiunzione di canali che si collegano a tutte 
le città dello Tsciekiang e del Kiangsi, sorge su d’una penisola, 
che ha fatto di essa la custode delle ricche campagne, le quali 
si stendono ad ovest fino al Gran Fiume : vi si trovano riuniti 
tutti i vantaggi, buon ancoraggio, abbondanza di provvigioni, 
facilità di difesa; nessuna posizione è più importante dal punto 
di vista strategico. Cosi il distretto di Ningp’o è diventato fa¬ 
moso nei fasti militari. Nel 1130 i Tartari vi furono sgominati, 
a 8 chilometri dalla città, da contadini cinesi; nel 1554 vi si. 
stabilirono solidamente pirati giapponesi, che, del resto, gli an- 
nali del Nippon non menzionano 3 , ma furono arrestati più ad 


2 u!!Z °V he P rovinces of Chehiang und Ngamchei. 

3 r Vte reelle en Chine. 

U Metchnikov, Note manoscritte. 
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ovest, sulle rive di un affluente del Yung, il fiume Yuyao, ed 
in vicinanza della città omonima. Finalmente nel 1841, durante 
la « guerra dell’oppio », gl’inglesi s’impadronirono di Ningp’o, 
o questa città, colla rada del suo avamporto Tsinhai e colle isole 
di Tsciusan, diventò il loro principale punto d’appoggio per le ope¬ 
razioni intraprese contro Nanchino. Ma già da oltre tre secoli 

N. 88. — NINGP’O E TSINHAI. 
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gli stranieri dell’Occidente erano conosciuti a Ningp’o. P‘a dal¬ 
l’anno 1522 i Portoghesi s’erano presentati per ^xoteexoUa 

Cina relazioni commerciali, e si vede ancou, p casa 

della città, l’edifìzio dove furono ospita l * ® nuar ti e re noi fah- 
della « Società dei Buoni Stranieri » . l°i ^ t tto ne l’l542 

passati a « di 

spada e 25 navi colate a fondo. 

1 G. Milne, La vie réella en Chine. 
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Parecchi Europei, specialmente missionari, risiedono attual¬ 
mente a Ningp’o, una fra le città dello Tsciekiang più notevoli 
per la bellezza dei luoghi e più favorite per il clima e la fer¬ 
tilità del suolo: le montagne azzurre, che si vedono a sud- 
ovest. sono fra le più boscose della Cina, ed una delle loro 
o-ole. la « Valle Nevosa ?, è celebre in tutto l’Oriente per le 
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sue pareti di rocce bianche, le sue foreste e la sua cascata on¬ 
dosa ; a pie’ di queste alture si estendono le campagne, classi-- 
che nella storia dell’agricoltura cinese, dove l’imperatore Ciun, 
secondo la tradizione, conduceva, oltre quaranta secoli fa, un 
aratro tirato da un elefante; nella campagna si mostrano anche 
i suo pozzo ed il suo letto di pietra. Ningp’o è una città dotta, 
e una delle sue biblioteche private, proprietà comune di una 
amig ia, ogni membro della quale possiede una chiave, con¬ 
tiene oltre 50,000 volumi \ L’industria locale è attivissima, ed 

Màcgowan, Zeilschrift fùr allgemeine Erdliunde, 1860. 
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i mobili, incrostati o laccati, i tappeti, le stuoje d’ortica, che 
si fabbricano a Ningp’o, vengono esportati fino al Giappone; ma 
il commercio diretto coll’estero, che una volta ammontava a 
50 milioni di lire, è diventato quasi nullo h tutto il movimento 
degli scambi s’è portato verso Scianghai. Ningp’o è il princi¬ 
pale mercato della Cina per il pesce e per i « frutti di mare » : 
così la pianura circostante è coperta di depositi di ghiaccio, 
senza i quali sarebbe impossibile conservare il pesce; grazie a 
grosse stuoje di paglia, passano gli anni prima che il ghiaccio 
si fonda completamente. 

Città popolose, come Yuyao, Tsekyó (Zkiyu), e grosse bor¬ 
gate sono sparse nel paese circostante. La città di Tinghai, si¬ 
tuata sulla riva meridionale della grande Tsciusan (Tscieu cian. 
«Montagna della Nave »), è la capitale di tutto l’arcipelago, 
che conta non meno d’un milione d’abitanti 2 . E una città as¬ 
sai industriosa, che esporta cordami, stuoje, ventagli, mantelli 
fatti colle fibre e colle foglie d’una specie di palma: di là ven¬ 
gono pure spediti ai confettieri di Canton i frutti del citrus oli- 
vaeformis, conosciuti in Europa sotto il nome di « cinesi ». Il 
porto di Tinghai è profondo e benissimo riparato, ma è di diffi¬ 
cile accesso : cosi le giunche dei pescatori frequentano special¬ 
mente il porto di Tscingkin men, posto all’estremità sud-orien¬ 
tale della grande isola. 


1 Valore totale del commercio esterno di Ningp’o nel 1880: 868,625 lire. 
s Città del bacino del Yangtze kiang, la cui popolazione è indicata da viaggiatori 
moderni : 
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Ad est, in un’isoletta del gruppo, i pellegrini buddisti visitano 
i famosi monasteri di Puto (Putu), consacrati a Ivuanyin, la Dea 
della Misericordia, patrona dei marinai. Il nome stesso di Puto 
è derivato, dicesi, dal nome di Potala, il tempio saci o di Lassa ; 
il primo santuario, eretto nell’isola in principio del decimo se¬ 
colo, fu costruito sopra una grotta nella quale 1 acqua del mare 
s’in°olfa muggendo, e donde esce a spruzzi come un lumo bianco. 
I cento monasteri dell isola, abitati da duemila pi eli enea, ser¬ 
vono d’estate come alberghi ai visitatori stranimi, clic vanno 
a fare i bagni di mare. Le piante e gli animali dell’isola sono 
rispettati religiosamente; inoltre, gli stretti che serpeggiano fra 
le isole Tsciusan sono ricchissimi di pesce e ne posseggono pa¬ 
recchie centinaia di specie: in tutti i mari della Cina, l’isola di 
Puto è quella dove i naturalisti possono fare le ricerche più 
proficue. La grande industria degli isolani è la pesca. Discen¬ 
denti di pirati, gli abitanti di Tsciusan conservano uno spirito 
altamente indipendente; anche di recente, nel 18/S, hanno sa¬ 
puto respingere i soldati cinesi ed affrancarsi dalla gabella. 


VERSANTE ORIENTALE DEL NAN CIAN, TSCEKIANG MERIDIONALE 

E FO’KIEN. 


Questa parte della Cina è una di quelle che hanno più na¬ 
turali confini. La cresta principale del sistema dei monti sinici, 
separa nettamente il Fo’kien dal versante, le cui acque scolano 
nel Yantze kiang e nello Tsientang. L’orientazione delle catene 
di Nan cian, che si profilano tutte in direzione da sud-ovest a 
nord-est, indicano già il tracciato della via storica delle mi¬ 
grazioni e del commercio fra il delta del Fiume Azzurro ed il 
fiume di Cantoni questa strada dei popoli doveva passare pei 
l’interno delle terre, ad ovest del Fo’kien e dello spartiacque- 
Da Hangtscieu fu a Canton, risale il corso navigabile dello 
Tsientang fino ad un passo, donde si penetra nel Kiangsi pei 
dirigersi a sud, sulla via del Mei ling 1 . Ad est di questa strada¬ 
commerciale, una volta assai frequentata, e destinata ad es 
serio ognora più quando le ferrovie penetreranno nell’intei no, 


F. von Richthofen, Leder on thè provinces of Chehiang and Nga>nwhei- 
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ioca larghezza del versante sud-orientale non ha permesso 
Ile acque, che ne discendono, di raccogliersi in un solo bacino 
A viale; le correnti, che di chiusa in chiusa giungono final- 
111 ite al mare, appartengono a parecchi sistemi idrografici in- 
!r endenti, alcuni dei quali sono separati dagli altri da valichi 
elevati che rendono difficili le comunicazioni. Così lo Tscekiang 
leridionale è diviso naturalmente in due distretti, quelli inaf- 
fì ti dai fiumi di Taitscieu e di AVentscieu; allo stesso modo il 
a ese è suddiviso nel Fo’kien in regioni distinte, corrispondenti 
ai bacini del Min e dei fiumi, che si versano negli estuari di 
Amoi e di Swateu. Le creste di monti o di colline, che sorgono 
nella regione, essendo orientate parallelamente alla costa ed 
all’asse dal Nan ciati, gli affluenti dei fiumi principali percor¬ 
rono le valli interposte nella stessa direzione, da sud-ovest a 
nord-est o da nord-est a sud-ovest, per modo che anche là le 
strade naturali non rasentano la costa montuosa e dentellata, 
ma si giovano dei solchi delle alte valli fra le catene paral¬ 
lele delle montagne: gli abitanti del Fo’kien si sono messi in 
rapporto per la via del mare o dell’altipiano. Ma sebbene le 
diverse regioni naturali siano separate fra loro da ene e e 
non soggette a coltura, c tutto il paese sia rimasto fuori dalle 
grandi strade commerciali, tuttavia esso è diventato uno dei.pm 
popolosi e dei più ricoki della Cina, grane allafertilità deUe 
valli ed all’eccellenza del clima. Del resto, m vii u 
stessa posizione, è stato relativamente risparmia o c a ® j=> ’ 

e da migliaia d’anni l’agricoltura e lmdustiiavi si s PI 

senza interruzione 1 . . , .. , . „ llWWMVVS ;o_ 

Il litorale della provincia di Fo luen , taglia o m 
siine punte e penisole rocciose, orlato di mina 1 /• * 

scogli, ha un aspetto generalmente triste, ma gì f or _ 

varietà dei suoi contorni. La maggior pai e e e J ezze 

mate di detriti granitici e sparse di massi ciu » boschetti 
sono assolutamente spoglie di verde o non o l0n . ^ 0 _ 

di pini miserabili, ridotti alla dimensionei <U sempkc, 
scelh ; in alcuni punti, la spiaggia e oi Le pian te 

sopra le quali il vento fa turbinare nu\ scarse per 

a ppartengono alla flora tropicale, ma . veggono di 

dare al paesaggio un carattere specia e, . ° 
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tratto in tratto, alla svolta dei promontori, gli sbocchi delle 
valli colle loro città e coi loro villaggi circondati di banani e 
di campi coltivati '. Il paese non diventa bello che lungi dalle 
coste e dal vento di mare, là dove piante spontanee verdeg¬ 
giano intorno ai templi e sui pendìi troppo bruschi per essere 
tagliati a terrazze e messi a coltura. Le rive del Min, a valle 
di Futscieu, presentano una successione di paesaggi incantevoli 
pel contrasto delle due flore, abbasso quella dei tropici, in alto 
quella della zona temperata. 

L’isolamento relativo, nel quale hanno vissuto le popolazioni 
del Fo’kien, ha conservato loro una fisonomia speciale. Per 
certi riguardi gli abitanti di questa provincia contrastano con 
quelli di tutto l’impero. Hanno almeno cinque idiomi distinti, 
tanto diversi dal linguaggio ufficiale che i popolani non si ca¬ 
piscono tra paese e paese. Il dialetto più caratteristico del 
Fo’kien pare sia quello d’Amoi, che è anche uno dei più co¬ 
nosciuti, grazie ai lavori di Medhurst, di Douglas o d’altri si¬ 
nologi. Questo dialetto, non solo ha il vantaggio, appo il huan 
hoa dei mandarini, di disporre d’un maggior numero di parole 
mercè la diversità dei toni, ma s’è inoltre sciolto dalla forma 
rudimentale, sostituendo numerosi composti bisillabici ai mo¬ 
nosillabi della lingua letteraria e variando le inflessioni delle 
parole più usuali con una desinenza nasale o contratta. I dia¬ 
letti del Fo’kien, i cui confini non coincidono punto coi limiti 
amministrativi della provincia, ma comprendono tutto il nord 
e 1 est del Kuangtung, danno una certa coesione nazionale a 
quelli che - lo parlano'; gli abitanti del Fo’kien, che viaggiano 
volentieri nelle altre provincie, amano di trattare solo coi loro 
compatriotti. Hanno portato i loro dialetti in tutte le colonie 
delle Filippine, della Malesia, dell’Indo-Cina c del Nuovo Mondo. 
Il cinese, che si parla a Bangkok, a Lima, a Sacramento, è 
quello d’Amoi e di Swateu. 

Nel Fo kien, del pari che nella provincia del Kuangtung e 
ne arcipelago di Tsciusan, esistono ancora popolazioni fatte 
segno al disprezzo, nelle quali si vedono i rappresentanti degli 
autoctoni spodestati. Questi indigeni sono tenuti a distanza dai 
pa ioni del paese, ed in molti distretti, segnatamente a Fut¬ 
scieu non possono possedere un campo, e nemmeno abitare la 

ria ernia, debbono limitarsi a coltivare soltanto quella di po- 

A. D.wid; - Bi.ancdard, Revue des Deux Mondes, 15 maggio 1871. 
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chi fiori o legumi, che crescono in un paniere a prua della loro 
barca. Obbligati a vivere sull’acqua, remano di porto in porto 
od ancorano nelle cale, esposti alla pioggia, al vento, alla tem¬ 
pesta ; fortunatamente sono diventati quasi anfìbi, abili a nuo¬ 
tare fin dalla più tenera infanzia : gli stessi bambini lattanti 
sono muniti d’una zucca o d’una tavoletta per galleggiare in 
caso di caduta. Hanno anche i loro templi mobili, e preti taoisti 
condannati com’essi a vivere sull’acqua, celebrano i loro ma¬ 
trimoni e fanno cerimonie in onore dei « Nove Ite » l \ nè la 
religione buddista, nè i riti confuciani sono penetrati in quei 
villa 0 * 0 *! galleggianti. La casta indigena è condannata all’igno¬ 
ranza, poiché i figli non sono autorizzati a presentai si agli 
esami' pubblici; debbono passare tre generazioni prima che i 
discendenti di questi battellieri, tollerati nelle città o nei vil- 
lao'o'i come barbieri o portatori di palanchini, possano essere 
definitivamente accolti come eguali 2 . Un gran numero di. com¬ 
pratore* o mediatori fra i negozianti europei ed i Cinesi, ap¬ 
partiene alla razza disprezzata; per quanto diventino ricciute 
proibito loro di comperare una proprietà sulla terraferma ; 
l’uso è stato più forte dei decreti dell’imperatore \ ungtscmg, 
proclamati nel 1730. Parole di disprezzo designano i paria, ma 
'nessun nome etnico li distingue dalle alti e gen ice o .uè , 
l’appellativo di Tanlda, ohe si dà loro più spesso, non « che 
un insulto. Nelle montagne, che sorgono ad ovest di rutsmeu, 
v’hanno ancora aborigeni chiamati col nome li > 
quello del fiume principale del versante e si *PP 
l’antico regno, oggi diventato la provincia i o vi . 


Mentre i siti riparati sono rari sulle coste basse ohe si^pro¬ 
lungano a nord della baia di Hangtscieu, 1 poi 1 frusta¬ 

si succedono numerosi a sud di Ningp’o. La spiaggia toste 
aliata offre ai marinai ricoveri sicuri, anche ven fio,rdi^conle 

la lunga baia di Nimrod, dove 51 u^Cnosa" All’estremità di 
colpi di vento, temibili nel mai e di T ^ . ,• n e C asu- 

°gni baia, si vedono le barche raggnippai si Q j are f ra g.q 

pole dei pescatori ed in ogni stretto e g^n^ atUv0} ^ uas i 
scogli. Su questa costa, di cui Scipu P 

1 H. Grìy, China; - L. Katscheu, Bilder am dem Clunesmhen Lcben 

» ET* * 0,1 /aj,OT - 
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tutto il commercio è lasciato ai marinai cinesi. Vi si pescano 
ostriche molto pregiate: quelle della baia di Taitscieu sono lun¬ 
ghe non meno di mezzo metro \ 

Wentscieu è il porto dello Tscekiang meridionale che il go¬ 
verno lia aperto agli scambi diretti coll'estero. Questa città, 
posta all’estremità d’un estuario, dove si versa un fiume navi¬ 
gabile, e percorsa in tutti i sensi da canali naturali e artifi¬ 
ciali, è ancora una grande città, ma ha perduto della sua im¬ 
portanza; rovine di palazzi, porte scolpite, archi di trionfo, 
attestano la sua decadenza ; nondimeno essa è rimasta una delle 
città più ben tenute dell’impero. Come dicono i nativi, il « feng- 
ciui » non è più favorevole alla prosperità locale ; ma in realtà 
le cause di rovina sono negli stessi abitanti. Probabilmente non 
v’è città cinese dove l’abitudine di fumare l’oppio sia più dif¬ 
fusa; tre quinti degli abitanti sono fumatori incorreggibili, dalle 
guancie incavate, dallo sguardo atono, dalle membra deboli. I 
conventi sono numerosi e la maggior parte dei religiosi mena 
una vita dissoluta: per metter fine agli scandali, il governatore 
della città fece recentemente catturare le monache nei mona¬ 
steri, e le vendè pubblicamente a peso; in media il prezzo di 
acquisto fu di 75 lire a testa 2 . Due colonie di delinquenti, de¬ 
portati dalla provincia di Ciantung, sono state stabilite nei sob¬ 
borghi. Il porto di Wentscieu essendo posto in un paese che 
produce molto tè, sarebbe naturale che se ne esportasse questa 
derrata; però essa viene prima spedita a Futscieu colle giun¬ 
che di cabotaggio. Tutto il movimento degli scambi è in mani 
cinesi. Nel 1879 non si è presentata nel porto nemmeno una 
nave inglese, benché quasi tutte le merci importate siano di 
provenienza britannica: le sole navi straniere che abbiano an¬ 
corato nelle acque di Wentscieu appartenevano a Tedeschi e 
Danesi 3 . 

Fra le baie numerose che si succedono a sud, una dà ac¬ 
cesso alla città di Funing fu. È un vero mare interno, semi¬ 
nato di numerosi isolotti e perfettamente riparato dalle tem¬ 
peste del largo. Non ha altra entrata fuor d’un canale stretto 
e profondo, facile a difendere in modo formidabile. La rada di 
b uning fu sembra quindi indicata per fondarvi una grande sfa¬ 


mo XXnriS?^^ 0 "’^ Cle la Soci ^ des Sciences naturelles de Clierbourg , to- 
3 L EVERARD ’ Rapporl consultóre, 1879. 

scambi: W^rS^^^rteffe]. 880 *’ 19 ’ 78 ° tonneUate; movimento degli 
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zione navale e militare. Sotto questo riguardo, è incomparabil- 
nente più vantaggiosa della foce del Min o fiume di Futscieu, 
troppo P 0C0 profonda pei grandi vascelli da guerra \ A sud, il 
orto di Lian ldang o Lien kong è pure frequentatissimo. 

P Futscieu fu, capitale del Fo’kien e porto principale della co¬ 
sta sud-orientale fra Scianghai e Canton, è, fra le grandi città 
dell’impero, una di quelle i cui dintorni offrono situazioni piu 
ncantevoli: indi forse il nome, al quale si dà ordinariamente 
il significato di « Regione Felice » : è l’Hoktsciu degl’indigeni ; 
si chiama anche Yung tscieng o « Castello dei Banani ». La città 


N. 00. — FOCE DEL MIN. 



d ùp. I Am.rautc g.ngla>30 



Da 0 a 5 m. 



Da 5 m. ed oltre. 


1 : 550,000 

I- 20 chif. 

0 


non è posta sulla spiaggia del mare, s t 0 5 fiume° altondante 

foce del Min, presso il confluente, diauesto fiume 

con un altro corso d acqua che ai « v arra c he a marea 
mente alle montagne della costa, ass attraversano una 

bassa ha la profondità di 4metri, e granito : là sono 

gola larga 360 metri circa fra due duup = avrebbe 

le fortezze di Kin pai o Kin stretto, quello 

da superare una flotta nemica. ? monte di sabbie cui 

di Mingan, parimenti fortificato, s api fiume un secondo 

l’onda copie ad alta marea, procurando al 


1 L. Rousset, A Iravers la Chine . 
VII. 









































N. 91. — FUTSCIEU FU 


MA- 56 - 


IW W 


490 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

ingresso accessibile alle giunche. Oltre lo stretto di Mingan, 
il Min, allargato di nuovo e ramificato intorno ad isole e ban¬ 
chi, prende la forma di un lago. Una rupe isolata s eleva colla 
sua pagoda sopra la corrente, e poco lontano un promontorio 

della riva del nord si 
avanza nel fiume, por¬ 
tando un arsenale e 
cantieri da costruzio¬ 
ne: le navi che pe¬ 
scano più di 5 metri 
si fermano in questo 
punto. Nel 1S40 i Ci¬ 
nesi gettarono blocchi 
di roccia in uno dei 
gomiti del fiume, fra 
la città e l’ancorag¬ 
gio, per impedire ai 
vascelli inglesi di ri- 
salire fino a Futscieu. 
Questa diga è quasi 
sparita, ma la melma, 
che s’era accumulata 
a monte, non è stata 
completamente spaz¬ 
zata dalla corrente, e 
la navigazione resta 
difficile, anche per le 
barche che pescano 
poco. L’arsenale, co¬ 
struito nel 1869 sotto 
la direzione di due 
francesi, Giquel e 
D’Aigucbelle, è lo sta¬ 
bilimento navale più 
importante dell’impe- 
. i ro: dai cinque primi 

f , . ni1 !' °§§’i> 15 navi da guerra sono state varate nei suoi can- 

ìen. na scuola navale ed importanti officine sono annesse al- 
1 arsenale. 

La città murata di Futscieu, dove abitano i mandarini, i bor- 
D si 6 dlecirmla discendenti dei Mansciù, sorge a nord del 



1 : 55.00J 
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2 olili. 
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Min, a 3 chilometri dalla riva, ma un gran sobborgo, dove si 
concentra l’attività commerciale, occupa lo spazio interposto; 
là s’aggr u PP aI10 diverse corporazioni d’industriali odi traf¬ 
ficante ognuna nella propria strada. Di fronte, sulla riva meri¬ 
dionale, sorge un altro sobborgo popoloso, Cantai. Un’isoletta, 
ta nel mezzo del fiume Tsciungtscieu, è parimenti coperta di 
case, ed il fiume sparisce sotto una città galleggiante di sampan , 
divisa in quartieri da vie per le quali vanno e vengono barche 
mercantili. I due bracci del Min, che circondano l’isola di 
Tsciungtscieu, sono attraversati da ponti di granito, cui fìan- 
che 0, "lavano, ancora nel 1860, case di legno d’un effetto pit¬ 
toresco. Il « Ponte dei Diecimila Anni » (Wentscieu ldao), che 
si dice sia stato fabbricato nel secolo decimo primo, è lungo non 
meno di 400 metri e posa sopra una quarantina di pile non 
tutte alla stessa distanza. Enormi pietre d’arenaria, alcune delle 
quali grandi più di 15 metri, sostengono la strada del ponte. 
Un certo numero di queste pietre è caduto, e tali rottami ri¬ 
masti nell’alveo formano rapide, che formano un ostacolo per 
le giunche; solo le barche che pescano poco passano a monte 
sotto il ponte dei Diecimila Anni. Per sostituire le pietre i co¬ 
struttori approfittano dell’alta marea, che eleva ì iye o e 
fiume quasi radente la strada del ponte: il masso, posto attra¬ 
verso una barca, viene condotto fra le pile, ne pun o pi 
dove ha da esser deposto, poi si abbassa gì a a amen e 
tello, per mezzo di pesi addizionali, spedamene sa ’ 
pietra s’incastra da sò nella parto del ponte che deve occupa e. 

ùn processo analogo usavano gli Egiziani pei ias P * ■ benché 

grandi monoliti 1 2 . Nel 1876 il ponto der Diecimaa toi,tenchè 
completamente sommerso dalle acque del i m s 1 p > 
stè all’urto della corrente 3 . . -, 

Il quartiere europeo sorge nel sobboigo i a gu - 
gioì- parte delle abitazioni è sparsa fra e omb ^ ^ c ó mmero io 
ohi d’una collina da cui si scopi e tut < lunghi 

d’esportazione è alimentato esclusivamente dal e . p ° 
anni, Futscieu fu il porto pii. attivo por ^ 
derrata. L’Inghilterra e l’Austraha ricevono q ^ corainc i a to 
v n; però negozianti russi, stabiliti a 1 ‘ ’ 


1 L. ItoussET, opera citata. 

2 E. Desjardins, Nolo manoso'ilio- 

3 T. F. Hughes, Among Ilio Sons of Hcin- 
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a fabbricare té in pani per spedirli a Ticntsin 1 . Le navi cinesi 
di cabotaggio vengono pure a prendere a Futscieu legno da co¬ 
struzione,° bambù, mobili, carta, riso, frutta di specie diverse, e 
portano in cambio merci d’Europa, comprate nei porti di Ilong- 

kong. di Canton, di Scianghai 2 . 

La « Città delle Tre Colline », nome che si dà spesso a Fut¬ 
scieu causa le tre eminenze contenute nella sua cinta, è cir¬ 
condata d'alture. Una fra le altre, celebre nell’impero, è una 
vera montagna, che aderge la sua piramide di granito a 880 me¬ 
tri sopra il livello del Min, tra Futscieu e l’arsenale: è il Ku 
c ian, o il monte del Tamburo. Il convento buddico della « Fon¬ 
tana Mormorante » occupa uno dei circhi superiori della mon¬ 
tagna, e dei magnifici viali che lo circondano, si vede il me¬ 
raviglioso panorama delle isole, del fiume e della citta. Nella 
stagione calda questo monastero è un luogo di villeggiatili a 
per i ricchi negozianti. Come in Europa, luoghi di villeggiatura 
sono stati fondati intorno alle sorgenti termali, che scaturiscono 
qua e là nella .valle; una di queste terme giace alle porte di 
Futscieu. Dieci chilometri a monte della città, un ponte simile 
a quello de’Diecimila Anni attraversa il fiume, il ponte delle 
« Montagne Rosse » o « Nuvolose », così chiamate per i dorsi 
che si profilano sopra la valle. Le barche del fiume superiore 
non possono oltrepassare il borgo di Ciui kou, situato a valle 
della gran città di Yungping, fabbricata nel punto di conver¬ 
genza fra le valli principali del bacino. Il botanico Fortune ri¬ 
salì il corso del Min per andare a visitare i distretti, dove si 
raccolgono i migliori tè neri del Fo’kien; ma diversi ostacoli 
lo costrinsero a retrocedere per girare la catena del Tsciekiang 
e discendere per un colle dei monti « Bohea » sulla valle del 
Min. Queste montagne dal profilo dentellato sono alte da 2,000 
a 2,500 metri sul livello del mare; Armando David assegna 


1 Esportazione del tè di Futscieu nel 1879: 

Gran Bretagna .... 27,898,932 cliil. Capo di Buona Speranza. 404,426 cliil. 

Australia.5,916,214 » Totale, cogli altri paesi . 36,932,837 » 

• Commercio di Futscieu coll’estero: 


Importazione . . 
Esportazione . . 

Movimento del porto: 
Navi inglesi. . 
Altre . . . 


1879. ISSO. 

. 43,505,850 lire. 3,193,000 laels. 

. 79,488,450 » 8,432,000 » 

Totale . . 122,994,300 lire. 11,625,000 laels. 

. 433 stazanti 345,569 tonnellate. 

. 144 » 72,514 » 

Totale navi . . 577 stazanti 418,083 tonnellate. 
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3 000 metri alle vette più elevate della catena orientale del 
Fo’lden. Il gran mercato dei tè in questa regione del Min su¬ 
periore è Tsogan, posta non lontano dal gruppo isolato dell’Ui 
cian, uno dei più venerati della Cina meridionale: è composto 
d’ardesie e d’arenarie conglomerate, tagliate da quarzi e vene 
di Granito, e sorge a 300 metri sul livello della pianura. Le 
pareti a picco, le forme fantastiche di queste rupi, il fiume dei 
« Nove Meandri » e scorre in fondo alle chiuse, hanno fatto del- 
l’Ui cian una delle regioni più curiose del Fo’kien: questo gruppo 
di montagne è poi uno dei distretti più ricchi del paese grazie 
aireccellcnza dei suoi tè, coltivati dai monaci buddisti, che abi¬ 
tano i « Novecentono vantano ve templi » sparsi sulle colline l . 

Prima di Futscieu fu, una città più meridionale del Fo’kien 
ebbe il titolo di capitale, Tsuantscieu, che è ancora la residenza 
del governatore militare della provincia. La maggior parte dei 
commentatori di Marco Polo e dei • geografi arabi del medio 
evo s’accordano nel vedere in questa città, il cui nome volgare 
è Tsatung 2 , la città di Zayton (Cayton, Zaitun), che fu, secondo 
Ibn Batuta, « il più gran porto del mondo ». Gli Arabi accor¬ 
revano in folla a trafficarvi, servendo d’intermediari fra la Cina 
c l’Occidente; vi s’erano stabiliti anche Armeni e Genovesi; un 
vescovo italiano vi risiedè dal 1318 al 1322, e Marignoli vide 
« tre belle chiese » in questa città « d’estensione incredibile » ; 
il porto conteneva tante navi, che i mercanti di Tsuantscieu, in 
occasione di una guerra col Giappone, si vantavano di potei 
gettare un ponte di battelli fra il loro porto e l’arcipelago del 
« Sole Levante ». Zaitun, la « Città degli Olivi », chè così gli 
Arabi ne avevano modificato il nome cinese, forniva ai mer 
canti occidentali zucchero, velluti e sete: Ibn Batuta dice anzi 
formalmente che i « satins », zaìtuniali , hanno ricevuto questo 
nome dalla città che li spediva, ed il colonnello Yulo non e 
alieno dall’ammettere questa etimologia 3 . Ma la rada i suan 
scieu s’insabbiò a poco a poco, e la vita si ritirò piu a su ne < 
Ya sta baia di Amoi, che pare fosse nota egualmente so 
nome di Zaitun, come dipendenza commerciale ci ^ Ut 
nel cui distretto è posta. Il piccolo seno di 1 gan ìai 
scalo per le merci fra l’antico porto di Zaitun e que 
Ùeiie il luogo a’ dì nostri. 

\ 

' Fortune, Tea-dislricls of China and India. . 

3 Klaproth, Recherches sur les ports de Gampou et 
Ihe Booh of ser Marco Polo. 
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Amoi (Hiauien o Hiamun), il porto meridionale del Po’kien, 
aperto attualmente alle navi dell’Occidente, è uno dei più belli 
del mondo, se non « il primo » pel movimento degli scambi, 
come fu Zaitun. Costruito sopra un isola che pare facesse parte 


N. 92. — AMOI. 



ima volta del continente cogd’isolotti circostanti, Amoi offre da¬ 
vanti le sue spiaggie un ancoraggio buono pei bastimenti pii 1 
potenti. Quando i Portoghesi si presentarono sulle coste della 
^ina, in principio del secolo decimosesto, Amoi era già il 8' 1>a11 
porto del Fo’kien, e là approdarono. Fino al 1730 navi europee 
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corarono in questa rada, che fu riaperta al commercio stra¬ 
vero dal cannone degl’inglesi nel 1S-Ì2. La colonia dei « dia¬ 
voli coi capelli rossi », che contava quasi 300 persone nel 1880, 
V ,° stabilita nell’isoletta di Kulang su, a 600 metri da Amoi, e 
Bitta una città cinese, tenuta meglio di quella della riva oppo¬ 
sta è sorta intorno le case europee. Il naturalista Swinhoe vi 
fondò nel 1857 una società scientifica, le cui ricerche di storia 
naturale sono state molto utili. Una delle isole vicine a Kulang 
termina con un promontorio, traforato da una galleria natu¬ 
rale la quale incornicia colle sue rupi nere il quadro luminoso 
della rada e delle navi. 

Il commercio d’Amoi, che ha press’a poco la stessa impor¬ 
tanza di quello di Futscieu \ consiste principalmente in oppio 
per l’importazione, zucchero 2 e tè per l’esportazione. Da Amoi 
partono anche emigranti, ed un movimento incessante di viag¬ 
giatori si fa tra questa città e Singapore 3 : essa è poi il punto 
di congiunzione commerciale e militare di Formosa col conti¬ 
nente. °Amoi, una delle città della Cina che si distingue pel suo 
spirito d’iniziativa, è adesso fornita di bacini di carenaggio, 
dove si riparano non solo le giunche ed i piccoli bastimenti di 
mare, ma anche i grandi battelli a vapore da 2,000 tonnel¬ 
late 4 . L’isola principale è composta in parte di grani 0 s ei 1 e : 
ma le campagne della terraferma, intorno alle citta popolose di 
Tsciangtscieu e Tungan, sono un immenso giardino . 


1 Valore degli scambi d’Amoi coll estero: _ 

Importazioni.45953^5 T 

Esportazioni.. 


5,985,000 iaels. 
4,405,000 » 


Totale . • 115.354,200 lire. 10,390,000 taels. 

* laccherò esportato da Amoi fj^g 80 ^ 1 ^ 0 , 00 ^ 1M55 per Singapore e 3,393 

3 Emigranti partiti da Amoi nel 1879. ~ 0 ,oU, ai cu , p 

por Manilla: emigranti ritornati: 20,06/. . 1079 . 

* M0 * ment0 del P° rt0 di Am0Ì Per 1 1 540 na m viGazanti 892,000 tonnellate. 

Parte della bandiera inglese . da viaggiatori mo- 

« Cittt della costa sad-orientale, la col popolale è mdieata da »a„„ 
derni: 


TSCEKIANG. 

Vv'entscieu, nel 1879 (r. cons.). 170,000 ab. 

_ fo’kien. 

futscieu fu. 600,000 ab. 

fsciangtscieu (consoli) . . . 500,000 » 


Lianlùang (missionari). • 
Yungping (Wolfe) 

Tsongan, secondo Fortune. 
Amoi, nel 1879 (rapp.cons.) 
Nuanbai (Matheson) • • 


250,000 ab. 
200,000 » 
100,000 » 
88,000 » 
60,000 » 


VII. 
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IL BACINO DEL SI KIANG. 

PROVINCIE IH KUANGSI E DI KUAKSTUN8. 


Questa parte della Cina, una metà della quale è già com¬ 
presa nella zona tropicale, è fra quelle, che per le condizioni 
del clima, pei prodotti del suolo e per la storia degli abitanti 
si distinguono più nettamente dal resto dell’impero. Nel periodo 
storico, il bacino del Si kiang ha avuto spesso altri padroni ol¬ 
tre a quelli del nord, e verso la metà di questo secolo vi nac¬ 
que la formidabile insurrezione dei Taiping. Proporzionata¬ 
mente alla sua popolazione, un ventesimo di quella della Cina, 
la provincia di Kuangtung esercita un’influenza notevole sulla- 
politica generale dell’impero, e la sua capitale, che si reputa, 
in mancanza di censimenti autentici, la città più popolosa della 
Cina, rivaleggia per molti rispetti con Pechino. Mentre la « Re¬ 
sidenza del nord » vigila le regioni degli altipiani mongoli, 
dove un tempo si preparavano tutte le invasioni, la « Città 
orientale », già quasi indù pel suo clima, manteneva i rapporti 
del mondo cinese colle isole e colle penisole cui bagna l’oceano 
delle Indie \ 

A nord della valle del Si kiang, le diverse catene di mon- 
tagne, cui i Cinesi indicano con mille nomi locali, ed il com¬ 
plesso delle quali Richthofen comprende sotto il nome di Nan 
cian, si presentano, come nel bacino del Yangtze kiang, sotto 
forma di creste parallele, orientate da sud-ovest a nord-est e 
separate da larghe breccie. Una di queste catene, il Ping’yi 
cian, giungerebbe colla sua altezza alla regione delle nevi per¬ 
petue . Le catene del nord si credono in media molto più alte 
di quelle del Kuangtung meridionale. Queste, che cominciano 
nel Tonchino, parallelamente alla spiaggia del golfo, si dirigono 
egualmente verso il nord-est, accompagnate a nord dal corso 


1 Provincie del Si kiang: 
Kuangsi . . 201,680 chil. quad. 
kuangtung . 233,728 » 


8,121,317 ab. (1842) 
20,152,603 » 


40 ab. per chil. quad. 

86 » » » 


Totale 


TNel lRfK 435 ’ 368 ?'!• quacL 3 8,273,930 ab. fi 842) 65 a b. per chil. quad. 

l’isola di Hainan P - P ?i rt ? ufflciaIe attribuisce al Kuangtung 29,740,055 abitanti, compresa 

* M J KuaDgS1 nel 1879 ne aveva 5,121,327.] 
muheilungen von Peierrnann, 1861. 
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del Yukiang. Dopo aver formato l’alto gruppo del Loyang, la 
cU i vetta non si può toccare, dice Martini, che dopo due giorni 
di cammino \ esse attraversano il Si kiang. Le chiuse, che si 
succedono in questo punto, formano il confine naturale delle due 
' ovincio di Kuangsi e di Kuangtung; più a valle catene pa¬ 
rallele restringono ancora il letto del « fiume Occidentale ». 
Altre creste di montagne, la più parte allineate nella stessa 
direzione del Nan cian e di tutto il sistema sinico, occupano 
la regione orientale del Kuangtung e si prolungano nel Fo’kien; 
una comincia alle porte di Canton e forma il gruppo pittore¬ 
sco di Peiyun ciati (Pak wan cian) o « Montagna delle Nu¬ 
vole Bianche », che è coperta sui fianchi d’innumerevoli tombe. 
Più oltre sorgono i monti Lofu, alti da 1,200 a 1,500 metri e 
coperte di foreste, all’ombra delle quali i monaci buddisti hanno 
costruito i loro monasteri. Al di là, altre montagne, che an¬ 
cora non sono state misurate, vanno a raggiungere le catene 
parallele del Fo’kien. Secondo i rapporti dei missionari, alcune, 
segnatamente quelle che separano i bacini dell Pian kiang e del 
Tung kiang, sono abbastanza alte per coprirsi di neve nell in- 

verno k 

A sud del Fo’kien, il fiume copioso dell’Han kiang riceve le 
acque del Kuangtung occidentale ; nato sui confini del I ìangsi 
e discendendo da nord in linea retta, utilizza le bieccie ce e 
catene montuose, ma il suo affluente principale, ì el uan & 
o «fiume elei Prugni », percorre da sud-ovest a noic-es una 
delle lunghe depressioni che separano le creste, ec 0 c0 ® 1 

una strada trasversale tra il Fo’kien ed il bacino e i 

Il fiume, al quale si è dato il nome di Si ^ ian §’ el ®’ 

secondo la pronunzia dei Cantonesi, o fiume cci ena e, 
corso d’acqua potente, grazie al monsone d es a e, 
pioggie abbondantissime al versante meridiona e e 
fiuesta precipitazione si calcola di oltre 2 me ri an 
provincia di Kuangtung. Il fiume Occidentae, clia ì 11 ^ 
°fie volta anche Pué kiang, o « fiume di Pue » c a P . 0 

comprende nel suo insieme le due provinole e s ■ » se 

P r ime acque dal Yunnan e dalle alture del Koei » q j-_ 
dei Hiaotze. Il suo ramo maestro, 1 Plung semi, • ^ ne j 

Versi nomi prima di riavere dai Cantonesi fi 11 1 )rec i sa ha 
corso inferiore : la mancanza di una nomenc 

j Novus Alias Sinensis. 

IIirt, Mittheilungen von Peterinann, 1875. 
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permesso ad ogni viaggiatore di considerare, come ramo mae¬ 
stro del Si kiang, quello da lui visitato. Cosi IIuc e Gabet, che 
s’imbarcarono a nord della provincia di Canton sul fiume che 
nasce a piè del Meiling, credono di aver navigato sul grande, 
fiume; dal suo canto Moss, risalendo il Yu kiang, affluente del 
fiume Occidentale che nasce nel Tonchino, parla come se il suo 
viaggio fosse avvenuto sul Si kiang. A valle della congiunzione 
delle due correnti, un altro gran fiume, il Koei kiang o « fiume 
del Calamaio » viene a mescolarsi al corso comune, ed il con¬ 
fluente, ormai imponente, entra per una serie di forre nella 
provincia di Kuangtung. In alcuni luoghi, il corso del Si kiang è 
interrotto da banchi di sabbia, e nella stagione delle magre lo 
imbarcazioni non trovano che un canale profondo 2 metri ; ma 
d’estate, colle pioggie del monsone, il livello sale di 8 a 10 metri; 
inoltre la marea viene due volte al giorno a sostenere e rial¬ 
zare le acque : il flusso si fa sentire fin nel Kuangsi, a 300 chi¬ 
lometri dal mare. Nelle parti profonde del canale la sponda 
tocca il letto ad oltre 50 metri *. 

Uscendo da un’ultima chiusa, dove il fiume è largo soltanto 
200 metri, fra dirupi che da prominenza a prominenza si al¬ 
zano fino a quasi 900 metri, il Si Kiang s’unisce al Pe kiang 
o « fiume del Nord ». Là comincia la regione del delta. Dalle 
sorgenti alla biforcazione dei bracci inferiori, lo sviluppo del Si 
kiang misura almeno 1,500 chilometri, ma la rete navigabile 
sul fiume e su’ suoi tributari è ben più considerévole, grazie 
all'ingegnosa industria dei battellieri, che approfittano del più 
sottile fìl d’acqua per far passare le loro piccole barche, trasci¬ 
nandole a braccia sui bassifondi. Ih Si kiang è l’unica via com¬ 
merciale fra Canton e le tre provinole di Kuangsi, Koeitscicu 
e Y unnan, e per questo fiume si fanno anche in parte gli scambi 
colle regioni dell’Indo-Cina bagnate dal fiume Rosso e dal Mo- 
kong. Il Pe kiang come via di traffico, è anche più importante 
del fiume principale. Fa parte della grande strada di navigazione, 
che congiunge il porto di Canton al bacino del Yangtze, sen- 
z altra interruzione che il Mei ling o « colle dei Prugni ». P 
la via tenuta dalla maggior parte dei viaggiatori europei, che 
hanno percorso le regioni meridionali della Cina: già nel 1693 
il missionario Bouvet navigò sul Pe kiang, enei 1722 Gaubil 
ne compose la carta, giusta le sue osservazioni astronomiche- 

>ntw?t Pe i86L ne dl MAC Cleverty 6 d’Abo ville nel 1859 , Mittheilungen von Pelei’' 
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j? r a tutte le strade storiche dell’impero, quella del Pe kiang è 
la più importante, .poiché senza di essa tutta la regione del 
mezzodì resterebbe separata dal Regno Centrale. Da quando i 
battelli a vapori costeggiano il litorale, portando viaggiatori e 
merci, la navigazione del Pe kiang è diminuita di molto, ma 
il commercio fra i due versanti dei monti ha sempre un va¬ 
lore notevole. 

A valle della congiunzione del « fiume dell’Ovest » e del « fiume 
del Nord » la corrente si divide: i due corsi d’acqua si direbbe 
che s’incrociano ad angolo retto; mentre il principale scorre a 
sud per versarsi nel mare ad ovest dell’isola, un altro braccio 
si dirige ad est e va a raggiungere la rete delle correnti innu¬ 
merevoli, che serpeggiano nelle terre alluvionali di Canton. Ad 
est un altro gran fiume viene parimenti a ramificarsi nel labi¬ 
rinto fluviale del Si kiang inferiore: è il Tung kiang o « fiume 
Orientale », le cui sorgenti giacciono a nord-est sui confini del 
Kiaimsi e del Fo’kien. Anch’esso è una via di navigazione fre- 
quentata, importantissima poi trasporto dello zucchero, del riso 
e di altre derrate agricole. I fiumi de delta, naviga ni m fatta 
la loro vasta rete, grazie al flusso della marea che li sso - 

due volte il giorno, formano una delle regioni del mo 
glio fornite di canali naturali: sopra un es ensi ùa vie 

8,000 chilometri quadrati, il suolo è diviso m tutti ì s 

navigabili che servono al trasporto deg i uomi capisco 

c rendono quasi inutile la costruzione delle strae. Si^capisce 

come la popolazione del paese sia diven a a ’ ^ g - 

dire, vivendo nell’acqua come nella teiraen ’ . 0 a scalo ma 
il piccolo commercio per la via dei fiumi, a s > 

baino avuto luogo grandi fiere a t fógi 

SI sono vedute città temporanee di hs . o esca SO no 
ordinariamente solitari 1 . Diverse mdus ne, flOT ; co itori abi- 
praticate da famiglie erranti sull’acqua, mo o .. ^ dunqu0 
tano ancor essi in barche ancorate accanto i camp.. ^ 
naturale che questa regione sia c iv epoc ] ie torbide la 

lenza del commercio dell’impero, e dedalo del 

pirateria abbia stabilito i suoi covi nel1 “'f ’ ettare il p as- 
Si kiang inferiore: le barche armae;P 0 ^. u di sa bbia o 

saggio delle giunche, celandosi « Ocelli da guerra 

dentro ogni canneto. Non senza d 

mis aevi chinesischen Leben. 

1 H. Gray, China; - L. Katscher, Btldei an 
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europei hanno sbarazzato questa regione dai pirati che l’infe¬ 
stavano. 

La città di Canton è sorta quasi a distanza eguale dai due 
capi del delta, che formano ad ovest il Si kiang ed il Pe kiang 
ad est le ramificazioni del Tung'kiang : da quel punto le giun¬ 
che possono recarsi per la strada più breve ne’ due estuari. 
Quello dell’est, il più largo e più profondo, ha ricevuto più par¬ 
ticolarmente il nome di « fiume di Canton » o « fiume delle Perle » 
(Sciu kiang), appellativo che si crede derivato da quello d’un 
forte, Hai tsciu o la « Perla del Mare » : è il Dutch Folly, la 
*« Follia Olandese » 1 delle carte. Le grandi navi non possono ri¬ 
salire il fiume di Canton sino davanti alla città. Le grosse giun¬ 
che ed i battelli a vapore ordinari debbono fermarsi 15 chilo¬ 
metri a valle, sull’ancoraggio di Hoang pu (Whampoa) ; i forti 
bastimenti da guerra, anche sostenuti dal flusso della marea 
che in questi paraggi supera 2 metri, restano ancora molto a 
valle, perchè una barra, dove l’acqua durante il riflusso è alta 
soltanto 4 metri, ostruisce l’imboccatura del fiume 2 . Il limite 
dèlio Tsciu kiang e dell’estuario è ben segnato da dirupi roc¬ 
ciosi che dall’una parte e dall’altra restringono lo sbocco, ed i 
cui promontori armati di forti sono stati paragonati dai Cinesi 
alla gola d una tigre : donde il nome di Humen, che i marinai 
europei hanno tradotto in quello di Bocca di Tigre (Bogue). Cam¬ 
biamenti continui avvengono nella profondità e nella forma dei 
banchi, come anche nel tracciato delle spiaggie. Complessiva¬ 
mente, la terraferma invade lo spazio del mare; là dove nuove 
spiaggie si depositano davanti l’antico litorale, i rivieraschi si 
affrettano a rinforzarle con dighe e piantando giunchi nel fango. 
Queste piante, che germogliano vigorosamente, forniscono la fi- 
ira ì cui hanno bisogno per fabbricare stuoje, consolidano il 
suolo, lo rialzano e lo conquistano al dominio dell’acqua dolce 
ce perde a poco a poco la sua salsedine ; in pochi anni diventa 
a o alla coltivazione, ed il mandarino si presenta per misurare 
i campi ed inscriverli nel catasto. 

Catene di colline, tutte orientate da sud-ovest a nord-est, 
Wpo u m ? n ^ a |> ne del sistema sinico, sorgono in mezzo alle 

sitafi S V1 ° na 1 ® Se T ono di l )unt0 d’appoggio ai fanghi, depo- 
La linpr, r corrente Aliale o restituiti dal flusso della marea. 

i separazione fra l’alto mare e gli estuari è formata 


* >> p ronuuciata in pidgeon english 

, yhttheilungen voti Petermann, 1873. 
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da parecchie serie parallele di queste isole rocciose, simili agli 
avanzi d’immense gettate a metà inghiottite. La serie del nord 
si compone di grandi isole, alcune delle quali sono dominate 
da alte cime ; così all’imboccatura dell’estuario di Canton, i due 
picchi dell’isola Wungkum, più conosciuta col suo nome por¬ 
toghese di Montanha, e dell isola di Lantao, sembrano ivi posti 
a guardia. Le isole dei Ladroni, al pari che Hongkong, fanno 
parte d’una catena intermedia, e l’ultima fila d’isole, verso il 
largo, è formata dal lungo arcipelago dei Kaipong e dei Lema. 

Le due zone di temperatura s’intrecciano nel bacino del Si 
kiang. Pel clima Canton giace nella regione tropicale una metà 
dell’anno; essa, per così dire, viaggia da sud a nord coll’al¬ 
ternativa dei monsoni. La temperatura annuale è molto meno 
uniforme che a Calcutta, ad Iionololu, all’Avana ed in altre 
città della stessa latitudine \ Da maggio a settembre, quando 
soffia il monsone del sud-ovest, recando le pioggie, il caldo nella 
Cina meridionale è forse quanto nelle città indiane poste alla 
stessa distanza dall’equatore : ma dall’ottobre in poi, quando 
dominano i venti polari del nord-est, che camminano paralle¬ 
lamente alla costa ed alle montagne nei solchi interposti, la 
temperatura discende rapidamente. Questi venti, benché passati 
per gran parte del loro percorso sopra spazi oceanici, riscal¬ 
dandosi sotto latitudini più meridionali, possono caricarsi d una 
maggior quantità di vapore senza lasciarlo ricadere ; sembrano 
asciuttissimi, come i venti che soffiano nella Mongolia. Nel mese 
di gennaio piove raramente, le notti sono sempre serene, e 
talvolta leggere brinate bruciano le foglie degli alberi : furono 
anche vedute pellicole di ghiaccio formarsi sulle acque di Can¬ 
ton, poi sparire ai primi raggi del sole. Tuttavia l’alternativa 
dei venti umidi d’estate e dei venti secchi d’inverno non e sempre 
d’una regolarità perfetta, e le correnti atmosferiche vengono n 
piegate diversamente dal rilievo e dalla torma de ima e, cosi 
il monsone di sud-ovest diventa un vento di sud-es a a 
intorno all’alta montagna di Lantao s’addensano tii a 0 ani q 
°§ni giorno per mesi interi. Appena il sole e spai io 

1 Temperatura di diverse città sotto il tropico settentrionale^ Differenza 

Media annuale Agosto iqo 4 

Orato» .aiv> «•.» 5» • W 

Macao.- 2 V 93 o’ 5°>4 

Calcutta. 26 °,7 ~8 .4 “ 402 

Honolulu. .240 W ££ 60 ; 5 

Avana ...... . . . 2o° 
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2 onte, le nubi s’ammassano sulla cima del picco, si levano tur¬ 
bini nell’aria e guizzano lampi sul cielo nero \ 

Il contrasto, che si produce dall una all alti a stagione nel mo¬ 
vimento dei venti e nell’insieme del clima, si manifesta anche 


jj, 93 _ TEMPERATURA comparata di canton e d altre città. 



nella flora. D’inverno, i campi sono nudi, le montagne non hanno 
più la loro veste di foglie, la natura ha lo stesso aspetto di quella 
dei paesi situati fuor della zona del tropico. Ma tutto cambia 
col cambiamento dei monsoni e colla venuta delle pioggia Ad” 

Meyen, Klimalisehe Verlidllnisse des sùdlichen China's. 
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lora la flora meiidionale si rivela in tutto il suo splendore: si 
crederebbe d’essere nell’ Indostan. Accanto al pino della Cina 
sorge la palina, sulle montagne crescono'le camelie accanto ai 
castagni e alle querele. Gli aranci ed i cedri di varie specie, i 
goyavieri, i banani, i manghieri, i licci (nephelium litchi) sono 
misti agli albei i da fi utto della zona temperata. XJn gran nu¬ 
mero d’alberi, arboscelli, piante basse, che in Europa si tengono 
nelle serre calde, prosperano sotto il cielo di Canton, abbel¬ 
lendo la terra coi loro fiori, riempiendo l’aria coi loro profumi. 
L’isola di Hongkong, sebbene poco estesa in confronto al ba¬ 
cino die percorre il fiume Si kiang, è tuttavia tanto vasta che i 
naturalisti inglesi hanno potuto vedervi come riassunta questa 
flora meridionale. Ma gli spazi lasciati incolti sono troppo ri¬ 
stretti perchè abbondino gii animali grossi; non vi si incon¬ 
trano che capriuoli e volpi. Le piccole specie, uccelli, insetti, 
farfalle, appartengono in buona parte alla fauna dell’Indostan : 
pare d’essere sulle spiaggie dell’oceano delle Indie K Nei paesi 
dell’interno la fauna è rappresentata da alcune delle grandi 
specie defl’Àsia indiana: nelle foreste del Kuangsi s’incontra il 
rinoceronte 2 ; talvolta le tigri hanno passato a nuoto gli stretti 
che separano il continente dalle isole vicine 3 * 5 . 


È probabile che elementi meridionali, rappresentati special- 
mente dai Malesi, siano entrati nella popolazione del mezzodì 
della Cina ; però non se ne vedono le traode nei costumi e nella 
lingua degli abitanti del Kuangtung. Il loro dialetto, puramente 
cinese, è anzi vicino alle forme antiche piu dell’attuale dialetto 
mandarino, e tutti i nomi di luoghi appartengono alla stessa ori¬ 
gine di quelli del nord e del centro: il numero delle parole 
originali, che non corrispondono ad un segno particolare della 
}ingua letteraria, è molto più scarso di quanto ammettessero 
i primi sinologi \ Ma, nell’interno del paese, esistono ancora 
popolazioni aborigene, che non si sono fuse in una sola razza 
C01 Cinesi, e che questi tengono in conto di barbari. Così certi 
Miaotze vivono a nord-ovest della provincia di Kuangtung, ver^o 
fr sorgenti del Lientsciu, affluente occidentale del Pe kiang 0 ; 

2 Fortune; — Swinhoe; — A. David. 

3 Miitheilungen von Petevnuinn, 1861. 

Swinhoe, Trecity povis of China and Japan. 

5 Douglas ; — Yule, The Booh of ser Marco Polo. 

® IRT ; Mittheilungen von Pelermann, 1873. 
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altri abitano il Kuangsi. dove sono costituiti in comuni auto¬ 
nomi, sopra terre loro concesse dall’imperatore Yungtscing nel 
1730 '. Nel secolo decimosettimo, altre tribù miaotze avrebbero 
abitato sui monti, dai quali nascono gli affluenti superiori del- 
l’Han kiang, ma al presente tutta questa regione delle frontiere 
del Fo’kien è occupata da coloni cinesi. I l'ao (Yiu) gruppo di 
tribù che si ritengono d’origine barmana, percorrono un paese 
di montagne a sud-ovest della provincia, non lontano dal con¬ 
fine dell’Annam. Il numero dei Yao di diversi dialetti sarebbe 
inferiore a 30,000: non possono pensare a difendersi dai Ci¬ 
nesi colla forza; ed è coll’astuzia che sono riusciti finora a 
’ mantenere la loro indipendenza. I Yao offrono l’esempio, ab¬ 
bastanza raro nell’estremo Oriente, d’una popolazione che ha 
conservato, come i Circassi, gli Schipetari, i Corsi, il costume 
della vendetta, proseguita da famiglia a famiglia per intere ge¬ 
nerazioni. Ma, come in Corsica ed in Albania, le donne restano 
fuori dalla lotta ereditaria; mentre gli uomini si cercano e si 
combattono, esse possono senza timore attendere ai lavori della 
campagna. 

Benché appartengano, se non ad una stessa razza originaria, 
almeno ad una nazione solidamente unita dalla lingua e da 
uno sviluppo storico comune, gli abitanti di Canton e quelli 
delle regioni circonvicine si dividono in tre gruppi : gli Holdo, 
i Punti e gli Hakka. 

Gli Hoklo (Hiolo, Iiiaolo) abitano specialmente la regione del 
litorale e gli estuari dei fiumi. Il loro nome, quale rappresen¬ 
tato nella scrittura cinese, significa « Antichi per lo Studio », il 
che pare implichi una civiltà anteriore a quella degli altri abi¬ 
tanti; ma è precisamente fra gli Hoklo che s’incontra un nu¬ 
mero minore d'individui dediti alle professioni letterarie. Tutta¬ 
via, sono egualmente conosciuti sotto il nome di Fo’lo (Antichi 
per la Prosperità); ora questi nomi di Hok e Fo’, « Studio » o 
« Prosperità », entrano per'l’appunto nella denominazione della 
provincia di Hokkien o Fo’kien. Si può dunque supporre che il 
vero significato di Hoklo sia « Abitanti di Fo’kien ». Il dialetto 
hoklo differisce poco da quello d’Amoi 2 . Giusta la tradizione 
cinese, l’immigrazione degli Hoklo nel Kuangtung sarebbe ac¬ 
caduta nel secolo decimoquarto. La popolazione dei battellieri» 


» China; L. Katscher, Bilder aus dem chinesischen Leben. 

” ELLS > Syllabic Dictionnanj; — Smith, Vocabulat'y of Chinese proper ««' 
J 1ULE > rhe Book of sor Marco Polo; — L. Metchnikgv, Note manoscrdle. 





POPOLAZIONI DEL KUANGTONG. 507 

die occupa gli estuari a diecine di migliaia, si collega più in¬ 
timamente agli Hoklo che agli altri elementi del mezzogiorno, 
le si attribuisce egualmente un’origine fo’kiennese. La dif¬ 
ferenza del genere di vita ne ha fatto una casta speciale, non 
meno disprezzata di quella del fiume di Futscieu, e parimenti 
indicati con epiteti grossolani. A Canton, come a Futscieu, la 
o-ente. che appartiene a questa casta, non sarebbe accolta sulla 

o, 
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1 : 8.500,000 


250 chil. 


terraferma ; da padre a figlio vivono su bai che, 
le spiaggie, aggruppati in villaggi galleggiali i. . 

Canton°i luoghi dincoraggio diventano 
quando una barca cade a pezzi, se ne u 

' tC IP untf °o Radici della Terra » sono gli 

sierosi delle provincie del sud c si s ^r ia d n , immigran ti del nord 
^ni. Sorti probabilmente da un miscu D l °' • del paese , 

colle popolazioni aborigene, si consideia l l 

1 Oray, Fourleen months in Canton. 
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ed anche nel Yunnan ricusano di prendere il nome di Cinesi- 
vogliono esser ritenuti una razza a parte \ Rappresentando l’a¬ 
ristocrazia del mezzodì, i Punti trattano con disprezzo la folla 
plebea degli Hakka e degli Hoklo, ed anche gli abitanti del 
nord, che superano per eleganza e raffinatezza di costumi. Il 
loro dialetto, che è il bel linguaggio cantonese, è stato sopran¬ 
nominato pe lioa o « lingua bianca », nel senso d’idioma per 
eccellenza; un gran numero d’opere letterarie è stato scritto 
in questo dialetto. I Punti hanno la maggioranza numerica a 
Canton e nei dintorni, ma sono minacciati dagli HakkU prole¬ 
tari, discendenti di coloni, che si stabilirono dapprima nella 
parte nord-orientale della provincia di Kuangtung. Il dialetto 
hakka, assai diverso da quello dei Punti e dal fo’kiennese, si 
avvicina molto più al koan hoa che ai dialetti del sud: sembra 
un ramo della « lingua vera », cioè del linguaggio di Nanchino, 
ma s’è appropriato un numero notevole d’espressioni e di modi 
del punto. Gli Hakka o Ke kia, ossia le « Famiglie in Visita ». 
sono, nelle provinole meridionali, i rappresentanti più puri dei 
Cinesi propriamente detti. Quasi tutti agricoltori, non rifuggono 
da nessuna fatica. Fra loro e fra gii abitanti del Fo’kien s’in¬ 
contrano particolarmente i lavoratori, ai quali gii Europei danno 
il nome indiano di k coolies » ( culis ). Gli emigranti cinesi, che 
si portano in folla verso Formosa, Giava, Saigon, Bangkok, le 
isole Sandwich, il Perù, la California, sono Hakka; il loro dia¬ 
letto è quello che si parla nei villaggi cinesi di Borneo ed a 
òingapore. Continuando il movimento di conquista pacifica col 
lavoro, che da secoli li ha condotti dalla valle del Yangtze in 
quella del « fiume Occidentale », ora straripano nel mondo. Per 
quanto disprezzati dagli orgogliosi Punti, alla loro iniziativa 
si deve principalmente la parte che la nazione cinese ha nel- 
1 insieme del lavoro umano. 


Ad oriente di Canton, nella parte della provincia che per il 
dialetto e per i costumi degli abitanti è una dipendenza etno- 
ogica del Fo kien, la principale città commerciale è Ciaciantou 

°1 toar 11 ’ ^ s ^ ran ^ er ^ chiamano Swateu (Swatow). Verso 
1 • el a un um il e villaggio di pescatori, ma la sua posi¬ 
ne tehce ’ su di un fiume navigabile ed allo sbocco d’una pia- 

i 

E. Eocher, La province chinoise du Yunnan. 
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PUNTI E HAKKA, SWATEU. 


nura di fertili alluvioni, invitava il commercio. Molto prima che 
i trattati avessero autorizzato gl’inglesi a stabilirsi nel paese, 
commercianti di questa nazione s’impadronivano di un’isola po¬ 
sta alla foce dell’IIan, chiamata da essi Doublé Island, e ne 
facevano uno scalo d’oppio e di merci d’ogni sorta; pirati e 
contrabbandieri costituivano intorno ad essi, segnatamente nel¬ 
l’isola di Namoa o Nangao e sulle coste vicine, una specie di 
repubblica, dove non osavano presentarsi i mandarini \ Ma gli 
Europei di Doublé Island non 
si limitavano alle operazioni 
del commercio di contrab¬ 
bando, rubavano gli uomini 
per venderli nel Nuovo Mondo 
in qualità di obbligati. Così 
furono accolti a Swateu, nel 
1858, quando questo porto fu 
loro aperto, e con grande 
stento vi trovarono un posto 
per le loro case e pei loro 
depositi. Grazie allo sdegno 
della gente del paese contro 
i negozianti stranieri, i mer¬ 
canti cinesi hanno potuto fa¬ 
cilmente impadronirsi del 
commercio esterno di Swa¬ 
teu. Quasi tutti i banchi di 

. .... PETTINATILA DI DONNA cinese a swateu. 

questa piazza marittima ap- 

1 , 1 ~ , • S Disegno di Ronjafc, da una fotografia di Thomson. 

partengono a Cantonesi o ad 1 

emigrati di Singapore; que- . , 

sti anzi hanno saputo formare una specie di « ansa », ci ’ 

il nome di « gilda di Swateu », detta le condizioni ai comma- 

cianti europei negli altri porti del litorale. L ? ed 

cipale consiste in torte di fagiuoli,' compera e m corrono 

usate per concimare i campi di canne da zucc er , . ^ 

tutto a delta dell’Han, da Swateu alla optate f **** 
Tsciaotscieu fu ; questa città del Reame MNklugg 
la miglior canfora 2 . Swateu esporta sopì a u ■ ven j a ’o-li. A 
elùdi ed i prodotti della sua industria, ac = 

marea alta, il porto, S chilometri lontano dal mare, 


1 Fortune, Wanderings in China. 

2 6. Wells, Syllabic Diclionnary . 
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cesso a navi che pescano sino a 6 metri; il villaggio dei piloti 
è rimasto alla foce del fiume là dove ora l’accampamento dei 
contrabbandieri europei, a Doublé Islands. Swateu è una delle 
città più salubri del litorale, ma soffre molto per gli uragani 
e le case, tutte di terra battuta, sono coperte di tetti piatti per 
resistere meglio alla forza del vento 
Le sole vie di comunicazione della regione del Si kiang sono 
i fiumi e le strade alzaje ; quindi le città sono sorte tutte sulle 
rive dei corsi d’acqua, specie nei punti dove confluenti, rapide, 
interruzioni di navigazione rendevano necessario stabilire de¬ 
positi di merci. Così Koeiling, capitale del Kuangsi, è stata co¬ 
struita allo sbocco di una gola dello montagne, sulla sponda 
della chiusa del canale, che mette in comunicazione il fiume 
Azzurro ed il fiume Occidentale per il fiume del Siang c quello 
di Koeiling; ma l’ultimo è talmente ostruito dalle rapide, che 
è appena navigabile, fuor che in epoca di piena, c la città omo¬ 
nima, malgrado il suo rango amministrativo, ha poca impor¬ 
tanza. La gran città del Kuangsi è Wutscieu o Ngtscieu, co¬ 
struita a valle della congiunzione del Koeiling col Si kiang, 
sulla riva' settentriomàle del secondo. Tutte le derrate del Yun- 
nan e del Kuangsi, i minerali di rame, i legni da costruzione 
e da ebanisteria, il riso e la specie di cassia donde il nome del 
fiume e della città di Koeiling, vanno a "Wiitscieu a cambiarsi 


col sale e cogli oggetti manifatturati provenienti da Canton. 
Nel 1859 la spedizione anglo-francese, comandata da Mac Clc- 
vert.j e d’Aboville, risalì il Si kiang fino a Wutscieu. 

Ciuhing e Ciaohing (Tsciaoking, Ciakoing), sulla riva sini¬ 
stra del Si kiang a monte dell’ultima chiusa che attraversa il 
fiume prima del delta, fu per gran tempo la residenza del go¬ 
vernatore delle due provincie di Kuangsi c di Kuangtung; ma. 
1 amministrazione dovè spostarsi per sorvegliare gli stranieri, 
che visitano Canton. Ciuhing era una volta la città più netta, 
più elegante del mezzodì della Cina; ma devastata dai Taiping, 
non potrebbe più essere paragonata alla potente città seduta 
sulla riva del fiume delle Perle ; però esercita ancora un gran 
commercio di tè, porcellane, lastre di marmo tagliate dalle mon¬ 
tagne vicine; grotte trasformate in templi, s’aprono nelle col¬ 
me che dominano la città. La popolazione si pigia sulle due 
11VC ; t villaggi si seguono da una parte e dall’altra come una 


,,J t llDe w , del porto di Swateu nel 1873: 1,226 navi, stazanti 5G6,250 tonnel- 
e. Valore totale del commercio esterno: 137,067,100 lire [nel 1886, 8 , 235,000 taels-i 
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città continua, e dovunque la valle s'apre con sufficiente lau¬ 
tezza per poter costruire case. Il movimento del commercio e 
fa folla degli abitanti si concentrano segnatamente verso il con¬ 
fluente del Si kiang e del Pe kiang, che è nello stesso tempo 
la testa del delta; là sono le città di Sanciui e di Sainan. Se¬ 
condo la nomenclatura cinese, Fatcian (Fò cian, Fu cian), a 
sud-ovest della capitale, non sarebbe che un semplice borgo o 
villaggio, perchè non è cinto di mura; non ha altre fortifica¬ 
zioni che due centinaia di torri, erette ad intervalli per servire 
di rifugio agli abitanti durante le guerre e le rivoluzioni. Que¬ 
sto villaggio, lungo 20 chilometri, è annoverato fra i « Quattro 
Mercati» dell’Impero di Mezzo; forma l’agglomerazione più 
popolosa del delta, che congiunge il braccio di Sanciui o delle 
« Tre Acque » al fiume delle Perle. Pare che il canale navi¬ 
gabile di Fatcian non abbia più tutta l’acqua d’una volta: indi 
forse la decadenza del villaggio, che Bouvet ed altri missionari 
dicono avesse un milione d’abitanti nel secolo decimosettimo, 

• mentre oggi no aA^rebbe soltanto la meta. Se Fatcian non e piu 
pari a Canton, può tuttavia esserne almeno considerata come 
una specie di annesso per le manifatture di seta, chincaglierie, 
stuoie, carta, vele, oggetti di tutte le sorta. Ad est di Canton. 
Scihlung o Ciaklung, alla testa del delta formato dal fiume 
Orientale, è parimenti una dipendenza commerciale di Canton. 
ivi è lo scalo degli zuccheri e delle altre derrate dell est, de¬ 
stinate per la capitale. Il Pe kiang poi inaffia egualmente un 
paese molto popoloso, e parecchie delle città rivierasche, come 
Nanhiung, a piè del Meiling, e Ciaotscieu, sono porti assai fi e- 
quentati dalle giunche. Il tributario, che entra nel fiume 
Nord a Ciaotscieu, viene dal Tscie ling, passo e 
400 metri sulla strada da Canton a Siangt an. La i e^io 
tuosa, che percorre il Pe kiang superiore, e 
bone. Una delle coste, che dominano il fiume al suo sbocconeUa 

pianura, è scavata da vaste caverne, de e q 

tfi Talfn tesi parlano di Canton da «n^è socoii, a quel¬ 
l'epoca essa si chiamava Nanwu tscieng; o 
Sud », 0 certo meritò questo nome per 0 J si del 

, Nell’anno 250 dell’óra volgale 1W “‘ una cinquantina 

nord e rimase completamente indipendente pei uni q 


1 Barrov, Travels in China . 
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d’anni. In principio del secolo decimo, Canton diventò capitale 
d’uno Stato distinto, che era collegato all’impero solo pel p a _ 
gamento d’un tributo annuo; ma sessantanni dopo fu ricon¬ 
quistata dal fondatore della dinastia dei Sung. Nel 1G48 insorse 
contro i Mansciù in nome della dinastia dei Ming, e resistè 
per oltre un anno: più di 700,000 Cantonesi perirono durante 
l’assedio, e la città, abbandonata al saccheggio, fu ridotta ad 
un mucchio di rovine. 

Canton o Kuangtscieu fu, Cientscieng nel dialetto locale, è 
una delle città più cinesi del Regno Centrale, sebbene si trovi 
sui confini meridionali, cogli occhi, per cosi dire, verso le isole 
malesi e le penisole indiane. Paragonata alle altre grandi città 
dell’impero, mentre le supera probabilmente tutte per numero 
d’abitanti, è loro superiore del pari per l’originalità dell’aspetto 
e per la fedeltà del tipo caratteristico d’una capitale cinese. Non 
ha, come Pechino, le larghe strade polverose, le case in forma 
di tenda, che ricordano la vicinanza delle steppe mongole; non 
impone, come Scianghai o Hankou, per quartieri nuovi dove 
tutto è europeo, case, gettate, battelli ed uomini; non ha do¬ 
vuto rinnovarsi, come Hangtscieu fu e tante altre città dell’im¬ 
pero atterrate dai ribelli « coi capelli lunghi ». Essa si mostra 
ancora quale era più di cinquecento anni fa, quando gli Euro¬ 
pei la videro per la prima volta. Questa città, « unica al mondo », 
si presenta dapprima allo straniero col suo quartiere galleg¬ 
giante, nel quale sono ancorati battelli d’ogni sorta, disposti 
ad isole, come le case della terraferma, e separati da vie d’ac¬ 
qua, solcate incessantemente dalle barche: il fiume, qui largo 
più d un chilometrò, sparisce sotto questa flotta di battelli, dove 
la folla dei mercanti, degl’industriali, degli osti, dei passeggieri 
non è meno animata che nella città di terraferma. La città 
propriamente detta, fabbricata sulla riva settentrionale del Tsciu 
uang, è circondata da una muraglia e, in ordine al costume 
cinese, divisa da un alto baluardo in due città distinte. La 
popolazione si pigia in questo spazio di alcuni chilometri qua¬ 
drati: le strade sono strette e tortuose; le tabelle laccate e do- 
i a e elle insegne, appese davanti a ogni magazzino, restringono 
ancor piu la via; in qualche passaggio fra casa e casa sono 
^ese s uoie, ed in una penombra discreta, fra i ricchi magaz- 
;“ l ^ r ? amen te aperti, s’insinua senza strepito la folla varie- 

rdiini v Ped ?V cpe s ’ a P re c l ua e per far passare i palan- 
uoi i della città, vasti sobborghi si prolungano a destra 
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eC | a sinistra, lungo il fiume; di faccia, sulla riva meridionale, 
la città di Honan sorge sull’isola dello stesso nome, mentre a 
sud-ovest, in un’altra isola, si stende Fàti od Hoati, il « Campo 
dei Fiori ”, abitato da giardinieri, clic s’occupano in ispecial 
modo della coltura degli alberi nani e di quella dei crisantemi, 
pagode e torri a prova di fuoco, nelle quali sono racchiusi gli 
coietti rilasciati pei prestiti a pegno, dominano le agglomera¬ 
ssi delle caso basse. La capitale del Kuangtung è una delle 
più insalubri della Cina: vi si contano non meno di 8,000 cie- 


K. 93. — CANTOS, HOANG PU ED ISOLA DI IIOSAX. 



5 chil. 


Chi e 5,000 lebbrosi; v’hanno poche città dOTe il voUo sembu 

a prima vista tanto contrario all’idea 

dentali della bellezza; non si incontrano eie 1 num erosi e 
I residenti inglesi, che sono di gran lunga > P“ 
ricchi fra gli Europei della colonia, 1A )™o molto più 

tiero, eretto nell’isola di Camin viali oh- 

sana della città cinese o fornita d p quartiere è ben 

brosi e d’un campo da corse. La “i ^forcano per 

scelta, perché di fronte alla « concession 
l’appunto 1 due canali pili profondi del fiume 


1 Werkicii, Geographisch-medicinische Sludien. gò 

VII. 
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Per la produzione industriale, Canton è la prima città cinese- 
i suoi operai filano la seta, tingono, apparecchiano le stoffe' 
fabbricano la carta, il vetro, le lacche, tagliano l’avorio ed [\ 
legno, intagliano e verniciano mobili mirabili, fondono i lllG _ 
talli, cuociono le porcellane, raffinano gli zuccheri, lavorano i 
mille oggetti che si conoscono col nome di « articoli di Canton » 
e che si^spediscono nell’interno della Cina; gli operai indigeni 
hanno portato alla perfezione l’arte del ricamo: i loro ricami 
sia per .la distribuzione dei colori, sia per l’eleganza dei dise¬ 
gni e la finitezza della mano d’opera, non hanno rivali al inondo 1 . 
Canton è il grande scalo delle sete del mezzodì, come Han<H- 
scieu è quello delle sete del centro della Cina. Quasi tutto° il 
commercio della città è nelle mani dei negozianti indigeni: gli 
Europei di Carnin sono diventati semplici commissionari. Nel 
1815, prima della missione di lord Amherst, il commercio in¬ 
glese era semplicemente tollerato: non c’era in Cina nè capi¬ 
tolazioni come in Turchia, nè trattati di commercio come fra 
le nazioni europee. Ma quando il traffico si potè fare libera¬ 
mente, Canton, che aveva il monopolio degli scambi coll’estero, 
acquistò un importanza straordinaria. L’apertura di Scianghai 
e degli altri porti della, Cina fece cadere Canton al secondo 
ìango fra le città commerciali dell’impero, ma il movimento 
lipiende a poco a poco 2 . Egli è che a Canton si è formato, 
pei effetto delle relazioni costanti fra Inglesi e Cinesi, il 
p G1 -?° ^ zzai 10 chiamato «inglese d’affari» o business english 
(pidgeon english ), di cui un certo numero d’espressioni è en- 
ia o ne linguaggio ordinario degl’inglesi medesimi. Una classe 
speciale di mediatori, che non sono nè Inglesi, nè Cinesi, pul- 
uia intorno alle fattorie: questi uomini sono per lo più stimati 
mediocremente, e ad essi è dovuto l’obbrobrio di cui si copre 
ne m eino il nome di « Cantonese ». Un detto popolare esprime 
un empo quanto sia difficile la vita nelle montag ne dell’ovest 
e quanto corrotta nella gran città del sud: « Vecchio, non an¬ 
dare nel Setsciuen ; giovane, non andare a Canton » 3 . 


■ VinUrieur de la Chine ■ 


«SS: : : : : : SS ■,» 


1SS6. 

5,072,000 Iaels. 
17,125,000 » 


(Nel 1844; 248 finn nnA i TOt f le r ' ' 195 >~ 66 > 975 lire - 
ossia 65 p. ioo.’ ’ ,re ^ ■ Parte dell'Inghilterra nel 

Guillemik, Annales de la Propagatori de la Foi, novembre 1850. 


22,197,000 iaels. 
commercio: 127,337,050 lire, 
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Hoang pu (Whampoa), antiporto di Cantori sul fiume delle 
perle, è pure una grande citta, la quale si prolunga sopra uno 
spazio di 4 chilometri, sulla spiaggia delle isole che circondano 
la rada. Sebbene in vicinanza immediata di edifizi europei, essa 
ha conservato tutta la sua originalità e nello stesso tempo la 
sua sporcizia cinese; è un'agglomerazione di casette di bambù, 
le quali somigliano a gabbie ; una pagoda famosa domina tutto 
questo formicaio umano. Cantieri di costruzioni, bacini di ca¬ 
renaggio, vasti magazzini fanno di Hoang pu uno degli scali 
più acconci per lo navi europee 1 ; ma una gran parte del traf¬ 
fico di Hoang pu si fa regolarmente nei canali vicini, in mezzo 
ai canneti: là vanno i contrabbandieri di notte a.prendere le 
balle d’oppio deposte dai mercanti della Gran Bretagna. Tratto 
tratto si vedono sulle rive antiche torri, fabbricate non si sa 
quando, contro nemici il cui nome è obliato. 

I commercianti inglesi, a’ quali non bastano i mercati cinesi 
che sono loro aperti, si sono impossessati d’un’isola della costa, 
situata fuori della linea delle fortificazioni cinesi. Hongkong, 


— od Hiongkong, nome cantonese di Hiang kiang, isola delle 
« Acque profumate », — appartiene agl’inglesi dal 1841, c gra¬ 
zie ad essi è diventata in pochi anni uno de luoghi più fre¬ 
quentati dell’Oriente. Quest’isola, le cui rocce di granito, di 
scisto e di basalte, occupano una superfìcie di circa 83 chi o- 
metri quadrati, è un piccolo mondo a parte, che ha le sue mon 
tagne e le sue valli, le sue foreste, le sue correnti, spiagge 
e cale rocciose, porti e piccoli arcipelaghi d’isolette e dL sco¬ 
gli: nella gola occidentale, lo stretto, che separa ongvong a 
continente, è largo 2,500 metri. Quando l’isola muto padroni, 
v’erano circa 2,000 abitanti, pescatori ed agricoltori: adesso 
una gran città, Vittoria, la Kuantailu dei Cinesi (stiadad 
Cinture da sottane)*, sorge sulla riva settentrionale dell isola, 
sulla rada formata dallo stretto; villaggi popò os 
allo sbocco di tutte le valli; case di campagna e 
tuosi occupano tutti i promontori, i» 

pini, dei fichi banani, dei bambù. beila ^a^ale^e.^ 

Poggiando fino alla vetta più alta dell iso a, 

. | 1 Q 79 senza le giunche i 

1 Movimento del porto di Hoang pu (Whampoa;, ^ 451 ’ 7 5 o tonnellate. 

Navi inglesi.‘ S aZ „ 212,250 » 

» d’altre nazioni . • • • ■ q ’ _— -- 

" 1 R09, stazauti 1,064,000 tonnellate. 

Totale navi . ■ Barnes ; — Mayers, Dennys, 

2 E. P. Smith, Vocabulary of Chinese topei 
King, Treaty-Porls. 
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539 metri più sotto, le spiagge di Vittoria c la distesa scin 
tillante della rada, con le navi da guerra e di commercio che 
v'incrociano i loro solchi. Per la pulitezza delle vie, la soli 
dità delle costruzioni, la ricchezza dei palazzi, la città ino-lese' 
che si è di recente fortificata, rassomiglia ad una città'cieli' 5 
madre patria; ha per giunta la bellezza delle verande ornate 
di fiori, giardini pieni d’arbusti ed il ciclo luminoso del Mez¬ 
zogiorno. Nei primi tempi della colonizzazione inglese Vit¬ 
toria, il cui suolo era smosso continuamente dai costruttori 
aveva fama di città insalubre; adesso è diventata un sanato- 
rium pei residenti inglesi dell’Estremo Oriente, quantunque l’aria 
non vi si rinnovi cosi presto come sul lato dell’isola volto verso 
la brezza marina. Disgraziatamente Hongkong si trova sul per¬ 
corso degli uragani; il tifone del 1874 vi atterrò più di mille 
case, colò a fondo 33 grosse navi e centinaia di giunche; parec¬ 
chie migliaia d’individui perirono nel disastro. 

Avamposto del commercio dell’Inghilterra e dell’India nel 
mondo cinese, Hongkong è con Scianghai la città dell’Estremo 
Oliente, dove i dotti hanno potuto raccogliere maggiori mate- 
ì itili sul ì egno Centrale e pubblicato su tal paese maggior nu- 
meio d opere preziose. È del pari uno dei punti della terra 
dove si può osservare la più grande varietà di tipi. I Parsi, i 
più ì ispettati fra gli stranieri, stanno nell’isola del litorale ci¬ 
nese quasi come in casa propria, essendo stati accolti in ogni 
tempo come fratelli, grazie alla loro probità tradizionale. I 
nuovi padroni, gl’inglesi, vi hanno condotto Indù di tutte le lin- 

7> u ?. e . 1 ^ ra zze, Malesi, Barmani, meticci portoghesi, 

o mesi. Cinesi, che formano il grosso della popolazione, pro¬ 
vengono da tutte le provinole dell’impero. L’insieme degli scambi 
“ e Canton ha Hongkong per mediatrice, c da 

i i- c . C1 del pari gran parte delle merci europee 

(es ina e a cianghai, ad Hankou, a Tientsin. Il movimento della 
navigazione nella rada oltrepassa 4 milioni di tonnellate, ed il 
commercio annuo si calcola di 300 milioni di lire. Tuttavia le 
j n^ 1 Và c 1 , non sono più ricche come nei primi tempi 

dii nn 136 - ,- Ce .® 1 ® cam bi C0 ^ a Cina: i grandi depositi, stabiliti 

tuttn?R la ? T® 8 !» si trovano ora nella città della costa,sopra¬ 
vasti U - n> I 1 ? a ^ a ^ a ra da, dove furono parimenti costruiti 

dono l’nu, 1611 ’ ?, C 1 P a ^ azz ^ britannici di Vittoria passano l’uno 

voto rh •? ne 6 mani d’indigeni. Hongkong non ha conser¬ 
te U monopolio dei depositi d’oro e d’argento.: le banche 
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temo 110 troppo il rischio di mettere i loro capitali sotto una 
protezione diversa dall’inglese. All’estremità sud-occidentale 
dell’isola, la piccola città d’Aherdeen, chiamata anche Little 
Honghong, possiede numerosi cantieri e bacini di carenaggio; 


N. OC. — IIONGKONG. 
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de Macao » (Ngaomen dei Cinesi), posta ad ovest di HonMsono' 
dall’altra parte dell’estuario nel quale si versa il fiume delfè 
Perle, ufficialmente non è separata dalla Cina. Il governo di 
Pechino non ha mai riconosciuto il dominio assoluto del Por¬ 
togallo sulla penisola, e, come sovrano, riceve, per mezzo d’un 
mandarino residente, un’imposta fissata a 500 tael, ossia circa 
3,700 lire, dall’imperatore Ranghi. Tuttavia l’antichità del pos¬ 
sesso, che data dall’anno 1557, e le misure energiche prese 
dal governatore Amarai nel 1849, hanno fatto di Macao una 
terra veramente portoghese, e la parte della città occupata 
dagli Europei, ha totalmente l’aspetto d’una città dell’Estre¬ 
madura, colle sue grandi case regolari dipinte in rosso o in 
giallo, adoine di pesanti balaustrate, e co’ suoi vasti conventi 
trasformati in caserme. La cosidetta popolazione portoghese 
alla quale s’aggiunge una guarnigione di 1,400 uomini, consta 
quasi unicamente di meticci, ed è poi ben lontana dal formare 
la maggioranza degli abitanti; il quartiere principale è quello 
del Cinesi: là si pigia la folla e si fa tutto il lavoro della co- 
oma . Anche il quartiere portoghese, Praya-Grande, è par¬ 
zialmente invaso dai figli di Han : è proibito loro costruirvi case, 
ma essi comperano quelle degli antichi padroni lusitani, e so¬ 
stituiscono all’immagine dell> madonna l’altare degli avi 2 . 

a città di Macao è in situazione felice pel commercio. Oc- 
cupa, a sud d una grande isola del delta, la spiaggia meridio- 
na e , una penisola ondulata, larga 31 chilometri quadrati, 
che s attacca alla terraferma mercè un cordone di sabbia, il 
« * usto della Ninfea », una volta interrotto da fortificazioni ; a 
nord, sul territorio cinese, si distinguono le mura della città di 

fio+ n& -i Clan ° ?■ " ^ on ^ e ^' ei ’de », alla quale i Portoghesi hanno 
, i°, 1 D01 ^ e di Casabranca. La rada, protetta contro i venti 
oli a r° 0 ca lso ^ e oiontuose, dà accesso alle grandi navi ed 
e giuncie piovenienti dall’interno, sia pel fiume delle Perle, 
rnlì GS U f'£ 10 accidentale del Si kiang. Per quasi tre se- 
1 j: ’ 4 acao 0 )ie il monopolio del commercio dell’Europa col- 
nazirmai’ , ir ! ese ’ 5* a \ a P er tura d’altri porti agli scambi inter- 
ed ì 1 ° SG a a c ^* a portoghese i suoi vantaggi esclusivi, 
zione S meiCant1 '. n ° n avenc ^ 0 più da occuparsi della spedi- 
i barm rn ° j-Tf 01 ’ S1 m ! sero a i' are il traffico della carne umana: 

. es 1 * acao diventarono i depositi dei coolies catturati 

* 18 ^ 8: 4,509 Europei, 55,450 Cinesi. 

> i romenade autour du Monde. 
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o comperati nelle isole e sul litorale, poi spediti sotto il nome 
di arruolati volontari al Perù e nelle Antille. I reclami del 
governo di Pechino misero termine, nel 1873, a questa tratte. 


N. 97. — MACAO 



Da 0 a 2 '/a m - ® a 2 */* a- 5 m. 

1 : - 10,000 

-- 

0 


Da 5 a 10 m. 


Q 1 CUll. 
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dei negozianti cinesi, ha qualche importanza per la spedizione 
del riso, del tè 1 ,, delle sete, dello zucchero, dell’indaco*; ma 
quasi tutto questo traffico vien fatto da giunche, e poche navi 
europee si presentano nel porto: per lo più recano sale dalla 
Cocincina 3 . Il consiglio municipale o Leal scnado, viene eletto 
per suffragio universale. 

Macao è famosa nella storia letteraria. Camoens vi dimorò 
diciotto mesi nel 1550 e nel 15G0, c diccsi clic vi scrivesse 
una parto de’ Lusiadi. Il proprietario d’un giardino, chiamato 
il « Parco della Tortorella bianca », mostra una roccia spac¬ 
cata, formante una specie di grotta, che la tradizione ha con¬ 
sacrato pel luogo, nel quale si ritirava il poeta : sarebbe quello 
il «rifugio in armonia co’suoi pensieri», dove Camoens, na¬ 
scosto « nello viscere della roccia, vivo e morto ad un tempo, 
vivo e seppellito », poteva « gemere senza tregua o senza ri¬ 
tegno » 4 . Nel cimitero della città havvi la tomba di Morrison. 
uno dei dotti che hanno contribuito di più allo studio della 
lingua e della geografìa cinese. Francesco Saverio, il celebre 
missionario gesuita, che introdusse il cattolicismo nel Giappone 
e fu canonizzato «come protettore delle Indie», mori l’anno 
1552 in un’isola del litorale vicino, Tsciangtscicu o Sancian, detta 
Saint-John da’ marinai inglesi. Gl’Inglesi di Hongkong hanno 
acquistato numerose ville nei dintorni di Macao per godersi la 
brezza marina che soffia regolarmente sulle coste. 

Ad ovest di Macao s’incontra un gran numero di porti sul 
litorale della Cina, ai due lati della penisola proiettata verso 
l’isola di Hainan; ma uno solo fra tutti è aperto al commercio 
europeo, quello di Pakhoi (Pei hai) o « Mar Bianco », situato 
sulla sponda d’una laguna, sopra la spiaggia meridionale del¬ 
l’estuario di Lientciou. nel quale risale il flusso del golfo di 
ronchino: le prime navi europee si presentarono nella rada non 
prima del 1879, ed il movimento dogli scambi coll’estero non 
ha potuto ancora salire al livello di quello degli altri porti 5 ; 
il pesce salato è l’oggetto principale del commercio localo. Ma 
è certo che Pakhoi acquisterà importanza: là comincia una 


lato-6 S 30°0000°lire del tè ^ MaCa ° ^ 1878 : 4 > 050 ’ 000 chilogrammi. Valore calco- 

* de 8 u scam *>i nel porto di Macao nel 1878: 124,340,000 lire. 

4 Sonetto uY’ Commercial Re P° rt s, gennaio 1879. 

5 Va ' ore del commercio estero di Pakhoi nel 1879 : 2,239,950 lire. 

> » » » 1880: 9,219,850 
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strada dirotta por Lientscieu o YuUn, verso i fertili distretti del 
Yu kiang, lo cui derrate si spediscono adesso al mare per il 
lungo o penoso giro del fiume di Canton \ Una pagoda vicino 
a l Paklioi è diventata celebre in tutta la Cina, grazie ad un 
platano clic croscè sotto la volta, noi contro del monumento; 
esso proietta fuori dalle finestre dell’ edilizio i suoi rami folti, 
nei quali nidificano migliaia d’uccelli, clic riempiono il san- 


N. 9S. — PAKHOI. 
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largo, lontano già un chilometro dalla spiaggia, riparate du 
rante la bassa marea dal banco d’Along, ma esposte a tutta 
la forza dell’onda durante il flusso, alto in media 4 metri L 0 
tempeste del nord sconvolgono qualche volta le acque della rada 

N. 99. — WEI TSCIEtT. 
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IL YUNNAN. 

acque profonde: alcune fila di pali s’affondano per 20 metri 
d’acqua k 

A sud di Pakhoi sorge, in mezzo al golfo, l’isola di Wei tscieu 
cratere intaccato die eleva le sue pareti nerastre sopra i flutti 
azzurri. Questo cratere franato, lungo non meno di due chilome¬ 
tri e mezzo fra i due promontori estremi, si svolge in forma 
di semicerchio quasi regolare rivolto al vento del sud. A nord 
il pendio delle pareti, vestito di ricche coltivazioni e sparso di 
numerosi villaggi, declina dolcemente verso il mare, qua e là 
solcato da burroni che lo piogge hanno scavato nella sabbia 
vulcanica, isolando i grossi massi lanciati un tempo dal cra¬ 
tere. Nella metà di questo secolo l’isola era abitata da pirati; 
oggi ó occupata da una popolazione pacifica di circa 3,000 per¬ 
sone. La maggior parte sono emigranti della penisola di Liet- 
cieu, e Ilakka cristiani, venuti da Canton, i quali s’occupano 
d’agricoltura e di pesca, sopratutto di quella dei calamai; 
pressoché milleduecento barche sono adoperate per la cattura 
di questi cefalopodi. 


IL YUNNAN. 


Questa provincia, che pe’ suoi metalli è la più ricca e per 
la varietà dei suoi prodotti vegetali una delle più importanti 
dell’Impero di Mozzo, è però quella che si connette all’impero 
meno solidamente. È vero che una parte del Yunnan appar¬ 
tiene al bacino del Yangtze kiang, ma è precisamente la le¬ 
gione più montuosa, la meno popolata, la più difficile a per¬ 
correre. La metà occidentale del Yunnan è bagnata dai due 
grandi fiumi dell’Indo-Cina, il Saluen ed il Mekong, menti e i 
versante del sud s’inchina verso l’Annam, mandando le sue ac- 
fiue i le i golfo del Tonchino per la via dell’Hung kiang o « Inumo 
Rosso ». Recentemente una gran parte del paese eia lven a 
^dipendente, e le comunicazioni erano quasi interrotte ira o 
Aitanti del Yunnan rimasti fedeli e la madre P ar ^' 1 lc 
P° r ti potevano ancora continuare facendo un lungo 0 
! ^ angtzq superiore ed il Setsciuen, e, in casi c i P® r ^® . ^ 

j. ma ndarini furono costretti a cercar soccorso 11 acqui- 

tlere > per la via del Fiume Rosso. Questa strada natuiale acqui 

Valois, Annalen dei • Hydrographie, 1877, N. 
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sto allora un'importanza capitalo, c l'esploratore Dupuis potè se¬ 
guirne il corso e conquistarla alla scienza ed al commercio. Ap¬ 
pena la ribellione dei maomettani fu vinta, le strade che collegano 
il Yunnan-al resto della Cina si. riaprirono al traffico. Gli agri¬ 
coltori dispersi ritornano nei loro villaggi, e coloni del Sotsciuen 
di Koeitscieu, del Kuangsi riempiono i vuoti fatti dagli eccidii ; 
le. case ed i templi si ricostruiscono \ Il Yunnan è ridiventato 
parte integrante dell’impero, ma resta tuttavia, per la difficoltà 
delle strade e la lunghezza dei viaggi, un paese quasi esterno. 
Paragonato alle altre provincie, il 1 unnan è un paese rela¬ 
tivamente deserto: giusta il censimento del 1842, era molto 
meno popolato di tutti, in ragione della sua superfìcie, e da 
quell’epoca incessanti guerre hanno ridotto forse della metà 
il numero degli abitanti. La superfìcie della provincia non 
si può valutare che su dati incerti, perchè la frontiera politica, 
ad ovest verso il Tibet, a sud-ovest verso la Barmania, a sud 
verso il paese di Laos e l’Annam, è tracciata senza precisione, 
e numerose tribù indipendenti occupano i confini \ 

Nell’insieme, il Yunnan si può considerare come un piano in¬ 
clinato da nord-ovest a sud-est. Sui confini del Tibet e del 
Setsciuen occidentale, sorgono monti inesplorati, che superano il 
livello delle nevi perpetue. Nella parte centrale, il Yunnan è 
un altipiano dell’altezza media di oltre 2,000 metri, dominato 
da creste d’arenaria rossa d’un’altezza uniforme. Grandi laghi 
sono sparsi nelle cavità dell’altipiano, tagliato tutto intorno da 
fiumi, clic si sono scavati forre profonde nelle rocce superfi¬ 
ciali poco resistenti. A sud, il suolo, eroso dalle acquo, offre già 
sulle rive del fiume Rosso c nel bacino dell’Irauaddi larghe 
pianure, alte da 150 a 200 metri soltanto sul livello del mare. 
Tutte le gradazioni di temperatura media si succedono fra le 
alte regioni del nord, dove sorgono i monti nevosi, c le terre 
basse del sud, già poste nella zona torrida. À Yunnan fu, sul¬ 
l’altipiano centrale, la nove rimane qualche volta sul suolo per 
settimane intere 3 . 

Paese minerario per eccellenza, il Yunnan esportava mctalh 
lavorati, già prima che i Cinesi vi fossero entrati; gli abori¬ 
geni avevano dappertutto miniere e fabbriche. Il ferro è il llie ' 

* Soltad, Proceeding of thè Geographical Society of London, settembre ISSI 

io f?l incia dcl Y «nnan: 317,160 chilometri quadrati (?): 5,823,870 abitanti nel l»*s. 
18 abitanti per chilometro quadrato (?). 

l.von Richthofen, Lelters on thèprovinces of Chili, Shansi, Shensi, Sa chua 11 
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altipiani del yunnan, miniere e strade. 

tallo più comune in questa regione, e quasi dappertutto si ca¬ 
vano giacimenti di minerali ricchissimi, i quali servono a fare 
ono-etti di tutte specie in ghisa ed in acciaio. La provincia 
abbonda anche di minorale di rame, e fu principalmente per 
ricuperare questa sorgente di ricchezze che il governo cinese 
ha fatto cosi grandi sforzi por ritogliere il Yunnan ai maomet¬ 
tani h La decima o le altre imposto in metallo, pagate dai mi¬ 
natori per la fabbrica delle moneto e. per gli usi industriali, 
salivano, prima della ribellione, a quasi 0,000 tonnellate di rame 
l’anno, li minerale si presenta sotto diverse forme, ed anche 
allo stato nativo: gli operai, non potendo trasportare enormi 
blocchi di ramo puro, sono costretti ad abbandonarli nella roc¬ 
cia, dopo averne tolto collo scalpello lo protuberanze. Le laverie 
d’oro sono numerose sulle rive del Kincia kiang e d’altre cor¬ 
renti. che meriterebbero del pari il nome di « fiume dalle Sab¬ 
bie d’Oro ». I giacimenti più ricchi sono quelli della galena 
argentifera, ma a causa della loro ricchezza medesima, se n t 
interrotto frequentemente l’escavo : i minatori debbono fare tre 
parti dell’argento, la prima per l’imperatore, la seconda pei 
mandarini, la terza per se stessi, e anche questa ò tolta loro 
spesso di mano dai soldati, dai doganieri o dai briganti, il \un- 
nan possiede inoltre miniere di cinabro, di zinco, ci pioni io, o 
nel bacino del fiume R-osso un giacimento di stagno , 1 suoi o 1 
di carbon tossile sono estesi c forniscono un combustibile eccel¬ 
lente. Mentre il resto della Cina, ad eccezione c c o ìan un D . 
è d’ima povertà singolare in fatto di meta i, e ^ 1 

tesori sotterranei fuori delle miniere di ferro e degl mesa - 
bili lotti di litantrace e d’antracite, il lunnan piomc 
ventare un giorno il tesoro minerario i e im Pm pietre 
grande fucina metallurgica. E del pari ocelli snn° m ^t| 
preziose, rubini, topazi, zaffiri, smeraldi; 
diaspro si rinvengono nelle sue montagne, coni c fi _ 

eie di marmo, lo cui venature rappresentano c 1 dnmso fi_ 

gure. I Cinesi, amantissimi delle bizzarrie, 

gio a queste curiosità. Vaste fores .e c°pio]^ ^ costruzione, 

della regione montuosa, c se no ricava eg ^ tcmpli c poi 
gli altri il lauro nanmu, clic si < 1 dell’odore pene- 

palazzi, a cagione della sua lunga c u ìom ettana, il Yunnan 
frante che esala 2 . Doma l’insurrezione ni. 


; E. Rocimn, La, province chino*** H AnxE ' ecc. 

' Dcpdisj — R. du Caii.laud; O 
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è diventato, malgrado i protesi divieti del governo, la nrov‘ 
eia principale per la coltura dell’oppio; almeno un terzo cK 
campi è coperto di papaveri K Sui pascoli delle montagne" alle 1 
vano grandi mandre di pecore, delle quali utilizzano la ] an '~ 
ma non mangiano mai la carne 2 . 

V’hanno pochi paesi asiatici, nei quali facili vie di comunica 
zionc siano destinate a produrre maggiori cambiamenti clic 
nel Yunnan. Non solo questa provincia ha bisogno di strado 
c di ferrovie per esportare i suoi minerali c le sue derrate 
nella Cina ed all’estero, ma deve inoltre servire di via di tran¬ 
sito fra l’India ed il bacino del Yangtze kiang. I fiumi che di¬ 
vergono intorno al Tibet orientale ed al Yunnan, il Brahmapu- 
tra, P Irauaddi, il Saluen, il Mekong, l’IIung kiang, indicano 
gnà in modo generale la direzione di tutte le strade^ il cui cen¬ 
ti o natui ale cade nell altipiano del Yunnan fu. Ber via di 
questa terrazza secondaria si riuscirà a girare ad oriento 
l’altipiano superiore del Tibet, e l’Asia centrale si avvicinerà 
alte bocche del Gange. Fra i due grandi mercati, Calcutta ed 
Iiankou, la linea diritta che passa per le città del Yunnan, 
permetterà un giorno d’evitare la circumnavigazione dellTndo- 
ma e della Cina meridionale: i viaggiatori risparmieranno 
una distanza, di 6,000 chilometri circa. Non devono far quindi 
meiciAigHa gli sforzi, che si sono tentati recentemente, per 
ìstabihro regolari relazioni fra l’India ed il Fiore del Mezzo 
attraverso il Yunnan. Giusta un articolo del trattato di Tientsin. 
gli stranieri hanno il diritto di penetrare per tutti i punti della 

1 on lei a o del litorale nell’interno della Cina ; molto numerosi 
sono gì g i esploratori, clic hanno approfittato di questa clau¬ 
sola del trattato, seguendo le traccie dei pochi missionari che, 
con cos urne cinese, vivevano qua o là nelle « cristianità » dei 
con ni metani. Già nel 1867 una memorabile spedizione, la 
1 u importante di quante si son fiuto in tali paesi, apriva lo 
fistierò meridionali del Yunnan: i francesi Doudart de Lagrée, 

Joubert - Thoi-ol entravano nel Yunnan fu ; 

ricevesse 
commer- 

tavi r^^ìuo ciane rivo dei Yangtze, ten- 

Panno penetraro nell’Assam per Batang e Tali fu ; 

° llto cercava d’accedere nell’altipiano dalla parte 

2 Soltad Ma 9 az . ine > lu S lio 1878. 

f io Geographical Society of London , settembre 1881 . 
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opposta, risalendo il Brahmaputra ed il Lohit. Fu respinto di 
nll0 vo, ed il suo compatriotta Sladen, che aveva scelto la via 
dell’Irauaddi e del suo affluente il Taping, fu parimenti co¬ 
stretto a tornare indietro, senza aver potuto oltrepassare Mo- 
inein o Tenghueh ting, la città principale del Yunnan ad ovest 
del Saluen. Nel 1874, dopo la vittoria definitiva delle armi ci¬ 
nesi sulle maomettane, il giovane Margary, venendo dalla parte 
della Cina, apriva finalmente la strada diretta da Iiankou a 
Bhamo, sull’ Irauaddi. Non potè approfittarne egli stesso per 
una nuova spedizione: alcune settimane dopo, veniva assassi¬ 
nato nel Yunnan, ad una cinquantina di chilometri dal confine 
barmano. La notizia della sua morte commosse l’Inghilterra, e 
diè luogo ad una lunga corrispondenza diplomatica, la cui con¬ 
clusione doveva portare grandi vantaggi al commercio inglese. 
In virtù della convenzione di Tsciefu, conclusa nel 1876, il go¬ 
verno britannico era autorizzato a delegare dei residenti di 
commercio a Tali fu od in qualunque altra città del Yunnan, 
ed a preparare una spedizione scientifica nel Tibet, sia per la 
via del Setsciuen, sia pel Kuku nor e pel Kansu. Finora gl’in¬ 
glesi non hanno messo a profitto le preziose concessioni che 
sono state loro fatte ; però diversi viaggiatori hanno calcato le 
orme di Margary: Grosvenor e Baber, Mac Carthy, Cameron. 
Gill, Stevenson e Soltau hanno esplorato il Yunnan per diverse 
strade ed aperto le vie alle future relazioni fra i popoli. 

Aspettando che il Yunnan comunichi liberamente colle Indie 
mercè una grande strada maestra fra Bhamo e.d HanLou, esso 
può disporre, pel suo commercio diretto coH estero, di un fiume 
navigabile, esplorato per la prima volta dal francese Dupuis. 
Nel 1870 questi toccò le rive dell’Hung kiang o fiume Rosso, e 
constatò che è navigabile nella parte meridionale del Yunnan. 
Nel 1872 potè infatti rimontare il fiume, chiamato Song koi nei 
Tonchino, e penetrare in Cina fino al porto di Manhao (Mang- 
hao), nelle vicinanze delle più ricche miniere i nma i e> c * 
pietre preziose. Giusta il trattato concluso tra la Frane 1 _ 
l’Annam nel 1874, il fiume Rosso era dichiarato aperto a oc > - 
"lercio europeo ; ma questa convenzione^ imbarca : 

'ione P st,tiiera 1 haTo-Xsulle acque del Song koi Nondimeno 
i mercarresi henSconoscono Futilità di 

berciale, che permetterebbe loro de^Me, M ^ d _ Canton . 

1 ittime, il giro d un migliaio di chil r 

vn. 
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La popolazione del Yunnan è ancora lontana dalla fusione 
de’suoi diversi elementi, sebbene la dominazione cinese si 
sia stabilita per la prima volta nel paese già da duemila anni 
Tribù non sottomesse, abitano ancora le regioni montuose- 
Miaotzi, Mantzi, Lutzi, Listi, Lolo, Cian, Kakyeni; ma parec¬ 
chi di questi nomi sono termini generici, elio si applicano, come 
quello d’Ijen o « Altre Genti », a popolazioni di provenienza e 
di lingua diverse. I Miaotzi appartengono alle stesse tribù di 
quelli del Keitscieu; così puro i Mantzi ed i Lolo somigliano 
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a quelli del Setsciuen. Ordinariamente i Lolo sono divisi in due 
c assi, i « Neri » ed i « Bianchi », piuttosto a ragione del con¬ 
trasto dei loro costumi che per differenze di tinta, che-è però più 
scura effettivamente nei Lolo Neri che nei Lolo Bianchi. I primi 
cRamati anche Lolo « Crudi», vivono per la più parte nelle 
* • e va 1 delle montagne del nord e discendono raramente nella 
^ nui ^’. * uor ?he P e r vendere le loro derrate; abitano lo stesso 
Pnln* 3 ■ 1 ^ uomini di k Zardandan », di cui parla Marco 
’ 1 qua i avevano 1 abitudine di coprirsi i denti con una 
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foglia d’oro ; ma di questo antico costumo 1 non si rinviene 
traccia in nessuna parte del Yunnan. I Loto Bianchi, indicati 
anche col soprannome di « Cotti » o « Maturi » 2 , sono sparsi 
a «ruppi in tutta la provincia del Yunnan e soggetti al governo 
cinese : un gran numero si fa radere la testa alla cinese e porta 
la treccia, simbolo di civiltà nel Hegno Centrale, ma si distin¬ 
guono bene dai Cinesi pel vigore dei muscoli e per l’energia 
con cui lavorano. Se non avessero il naso un po’ schiacciato e 
la barba scarsa, ricorderebbero il tipo europeo nella regola¬ 
rità dei lineamenti, nell’altezza del corpo, nell’equilibrio delle 
proporzioni 3 4 ; parecchi hanno capelli castagni e pelle bianca. 
Le donne, civettuole e gioviali, son pure molto più forti delle 
Cinesi: non si sono ancora assoggettate alla moda di compri¬ 
mersi i piedi, e lavorano nei campi accanto agli uomini, sem¬ 
pre gaie c pronte a riposarsi dal lavoro colla danza e col canto; 
a tafe riguardo formano un contrasto spiccato colla timida e 
seria cinese, la quale si crederebbe compromessa se uno stra¬ 
niero le rivolgesse la parola. Le donne Lolo sono ritenute pel¬ 
le più belle della provincia, e spesso i Cinesi scelgono le loro 
spose legittimo fra queste indigene. Presso tutte le tribù dei 
Lolo, la sposa abbandona la dimora conjugale il giorno dopo 
le nozze, c non vi rientra se non dopo aver provato ì primi 
sintomi della maternità: se resta sterile, per questo solo■ fotta 
il matrimonio è rotto. Alla vista d una ^ onna si P u0 _ 

sapere, dall’acconciatura della testa, se e nune, mo 
tigli o già madre. Nubile, porta una piccola berretta azzun a, 
ricamata a colori chiassosi e terminante m cinque: punte, 
ognuna delle quali munita d’un sonag io c aige ' \ en (j 

lascia la berretta a punte pel cappe o l ’ ° dignità 

adorno di bottoni di metallo ; madre. indica la sua ignita 

con un cordone rosso intorno la copigia ma, ‘ seoon do 

annunzia la nascita d’un secondo g ìuo o, qu .p/il rango 
il costumo, prendo sempre, maschio 0 femmina che sia, il ian D 

di primogenito „ . . ome a i Lutzi od 

11 Lutze kiang deve, come no , ■ del Yunnan 

Anong che vivono sullo sue rivo "in cile abitano 1 Lolo. 
occidentale, confinante a noid col t 

1 Yule, The B'ooh of ser Marco Polo. p ar is, ottobre 1877. 

* Desgodins, Bulletin de la Sociète de GeogrW*« 

3 Thorel, Voyarje d’exploralion en In o- i • 

4 E. Rocher, La province chinoise du un 
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Tribù di Lisu sono sparse egualmente nella valle di questo fiume 
tibetano e barmano ed in quello del Lantze kiang o Mekono' 
che in questa parte del suo corso attraversa il Yunnan. Sulla 
riva destra, dirimpetto a Weisi fu, le montagne sono quasi 
esclusivamente occupate dai Lisu. Quelli che si sono avvicinati 
alle città cinesi ed ai Moso, loro fratelli di razza inciviliti, pa¬ 
gano regolarmente il tributo ; ma quelli delle montagne appar¬ 
tate sono rimasti indipendenti, ed è tradizione fra loro fare 
ogni vent’anni o trenta una spedizione di guerra e di saccheo'O'i 0 
a danno dei loro vicini civili delle pianure. Come certi Pelli¬ 
rosse dell’America del Nord, non mancano mai di prevenire i 
nemici della spedizione che stanno per intraprendere, mandando 
loro una bacchetta simbolica, marcata con tacche, adorna di 
piume e d’altri oggetti, dei quali il messaggero spiega il terri¬ 
bile significato. Al giorno detto, si presentano nel luogo indicato, 
e tale è il terrore dei coloni cinesi che sono quasi sempre vinti 
da questi selvaggi, armati d’archi e di treccie avvelenate col¬ 
l'aconito. I Lisu s’impadroniscono delle donne e dei bambini per 
farne schiavi e per venderli in Barmania; prendono anche le 
^ete ed i gioielli, poi danno alle fiamme le case dei loro ne¬ 
mici. E tuttavia, i mandarini negano l’esistenza di questi vicini 
pericolosi e proibiscono persino di proferirne il nome : siccome 
hanno un tempo annunziato al governo la distruzione completa 
di queste tribù, cosi sarebbe loro penoso contraddirsi nei di¬ 
spacci ufficiali \ In tempo di pace, i Lisu sono assai ospitali 
e si distinguono sempre dalle popolazioni vicine per la buona 
armonia e per lo spirito di solidarietà che regnano fra loro, 
li suolo appartiene a tutti, ed ogni famiglia si stabilisce dove 
e piace, per seminare il grano nelle radure naturali o prodotte 
co uoco. Commerciano colle tribù dei dintorni, ed è così che 

? * cauia (cypraea moneta), queste graziose conchiglie 

delie M aldi ve, che coprono interamente il berretto delle loro 
( onne. e pepite d oro, che raccolgono nelle sabbie • del Lutze 
^ian 0 , seivono loro di moneta • corrente. Non venerano Budda 
non ìanno lasciato penetrare fra loro i preti tibetani, ma 
J 1 * 10 conser vato le pratiche sciamaniste, che una volta pre- 
v^° m J Utt0 | es ^’ emo Oriente: i loro stregoni gettano le 

venta ir? 1, a t !f are b uoni, e battono il tamburo per ispa- 

1 cattivi spiriti delle fontane, delle rupi e dei boschi. 

gito 1875. NARD ’ Desgodins . Bulletin de la Società de Gèographie de Paris, lu- 
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X Cian, i « Barbari Bianchi » dei Cinesi, sono, del pari che 
i loro vicini, i Kakyeni, più numerosi in Barmania che nel ter¬ 
ritorio del Regno Centrale : le loro tribù risiedono soltanto nella 
parte sud-occidentale del Yunnan, ad ovest del Saluen o Lu 
lciang; sono del resto sottomesse ai mandarini, che indicano i 
capi dei villaggi, con ordine di riscuotere le imposte. I Kakyeni 
(Iiatscin) o Singpo (Tscingpo), come si chiamano da sè stessi, 
sono uno de’ gruppi delle popolazioni più energiche del paese, 
e considerano i Gian co- — 

me una razza miei 101 e, 
buona tutt’al più a for¬ 
nire mulattieri e facchi¬ 
ni h Piccoli, ma aitanti e 
vigorosi, i Kakyeni pas¬ 
sano il tempo mangiando 
e bevendo, curando l’ele¬ 
ganza della persona : si 
tatuano le braccia e le 
gambe, si coprono i ve¬ 
stiti di conchiglie e d’or¬ 
namenti d’ogni sorta. Le 
donne attendono a tutti 
i lavori, anche a quelli 
della coltura del suolo, e 
portano i pesi. Il marito 

ne sceglie una in isposa . 

non per la bellezza, ma per la forza fisica, ed il padre riputato 
più felice è quello che possiede più figlie, come dire altrettante 
schiave sovraccariche di lavoro. Circondati da buddisti i Ka¬ 
kyeni hanno però conservato 1 antico loro culto ammis a, e e 
loro preghiere sono rivolte ai. nat o geni protettoli. e ° uen 
una pratica tuttora in vigore in certe regioni e H ,. 

dentale, mettono una moneta d’argento nella bocca dei morti, 
affinchè possano pagare il passaggio del gran fiume, che scone 

fl Vpei U o Pai (Payi Payu), aborigeni ohe vivono nelle parti 
meridionale^ e' sud-occidentale del Yunnan, specie ne bacnio 

f. S^en, si dividono secondo la regimile « ^ 

delle montagne e Pei dei nun , o 

1 E. Ney, Proceedings of thè Geographical ^ L ° nd ° n ' apnlQ ^ 

* Kreitner, Millheilungen von Petermam , » 
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Disegno di A. Neuville, dal signor Delaporte. 
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urici volta avrebbero abitato le rive del Tangtzo kiang, donde 
li ha respinti gradatamente rimmigrazione cinese. Vicini dei 
Lolo e parenti dei Cian, si mescolano raramente ad essi e vi¬ 
vono in villaggi separati, le cui case non sono coperte da tetti 
alla cinese, ma da terrazze simili a quelle dei Tibetani e dei 
Miaotze. I Pei hanno la pelle molto più bianca di quella dei 
Cinesi, e, come i Lolo, si distinguono dagli emigrati del nord per 
la forza fìsica. Tutti si forano il lobulo degli orecchi per met¬ 
tervi ora un cilindro d’argento, ora un tubo di bambù, orna¬ 
mento a cui le donne sostituiscono sigari o turaccioli di paglia; 
fumano quasi tutte tabacco, mentre gli uomini hanno preso l’uso 
dell’oppio \ Le donne delle tribù Pei sono attive, senza avere 
i movimenti bruschi che si osservano nelle donne lolo, o sono 
eccellenti operaie in fatto di tessitura e di lavori d’oreficeria. 
Pel linguaggio e probabilmente per la razza, i Pei s’avvici¬ 
nano, come i Elianti, ai Laos dell’Indo-Cina, mentre i Lolo 
parlano diversi dialetti più o meno misti di barmano, cinese e 
tibetano, e probabilmente collegantisi a questo. Una tribù, pa¬ 
rente dei Pei, i Pape, rappresenta gli avanzi d’una nazione, un 
tempo potente, che gli annali dicono sia stata condannata dal Fi¬ 
glio del Cielo a mandargli un tributo di oggetti d’oro e d’argento, 
di corna di rinoceronte e di zanne d’elefante 2 : quindi la fauna 
dei grandi mammiferi sarebbe cambiata nel paese da un pic¬ 
colo numero di secoli. Nè i Pei nè i Papé hanno idoli; ma quando 
vanno tra i civili, entrano volentieri nei templi, fanno offerte 
ed ardono profumi, come gli altri fedeli ; quelli tra loro, che 
sanno scrivere adoperano esclusivamente caratteri cinesi. Del 
resto, la civiltà del Regno Centrale s’impone a poco a poco,' ed 
i tipi originali sono cancellati gradatamente dagl’incroci. Da 
questi sono sorte parecchie popolazioni, e diverse fra esse, ben¬ 
ché non parlino altra lingua fuor del cinese, ricordano ancora 
1 origine prima pel vigore dei muscoli, per lo spirito d’indi- 
. pendenza e per i costumi rustici: « Noi non siamo .cinesi », 
dicono con fierezza, « siamo del Yunnan ». In parecchie occa¬ 
sioni si sono schierati dalla parte dei ribelli maomettani o in¬ 
digeni per liberarsi dai mandarini. Differiscono pure dai « fi" 
gli di Han » per lo spirito gioviale e T amore della musica - 
quasi tutti i mulattieri o carrettieri portano mandolini a tra- 
co a? ed, appena i cavalli sono in cammino, accompagnano il 

* Kiieitner, M eni oria citata. 

miot, Memoires concernant les Chinois, voi. XIV. 
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tintinnio' elei sonagli col suono della loro musica aspra b Si po¬ 
trebbe erodere d essere in Spagna; come i mulattieri di Casti- 
glia, quelli degli altipiani del Yunnan portano una giacca corta 
a bottoni d’argento, ma un largo turbante s’avvolge intorno la 
loro testa. 

L’insurrezione, che scoppiò nel 1S55 c che riuscì a costi¬ 
tuire per alcuni anni uno Stato indipendente nel Yunnan occi¬ 
dentale, cominciò con una semplice disputa fra minatori buddisti 
e musulmani, che lavoravano alcune miniere d’argento a Sciyang, 
verso le sorgenti del fiume Rosso. In nessuna provincia della 
Cina, la religione maomettana aveva latto tanti progressi, quanti 
nel Yunnan. Usciti da alcuni emigrati arabi venuti poco dopo 
l’egira, e da soldati bokhari condotti da Kublai khan in una 
spedizione guerresca nella metà del secolo decimoterzo, gli Iioi- 
hoi del Yunnan non si distinguono fisicamente dagli altri Ci¬ 
nesi della provincia, ai quali si sono mescolati con incroci con¬ 
tinui; ma la differenza dell’alimentazione, quella dei culti, e più 
ancora le lotte d’interessi fra i gruppi di minatori, hanno fatto 
sorgere odii e dato origine ad eccidii. Tuttavia gli elementi 
più diversi s’incontrano fra i ribelli, designati ordinariamente 
allo straniero sotto il nome barmano di Panti o Pantai: accanto 
a maomettani si trovavano Cinesi buddisti e taoisti, del pai i che 
Lolo, Pai, Miaotzi di tutte le tribù; d’altra parte, v erano musul¬ 
mani, rimasti fedeli al governo, e fu un Hoi-hoi che,, dopo aA ei 
fatto trionfare i suoi, riportò la vittoria nelle file cinesi. Un certo 
numero dei Panti vinti andarono a stabilirsi nel e mon ^ne 
della frontiera del Siam e della Bannania fra 1 Clan ed i ivat- 
chyeni ; ma i vuoti furono colmati da emigrati del nord, per io 
più del Setsciuen. La guerra non è il solo flagello che abbia 
visitato il Yunnan : recentemente la lebbra s e diffusa nel p*. ■ 

Si è preteso che questa malattia fosse sconosciuta nel 1 unnan, 
c che la sua apparizione coincidesse colla venuta 
poi; ma forse {‘origine di questa voi sta nella malevole 
dei mandarini verso gli stranieri. La peste ha fa ojrare y 
Stragi nel paese, stragi ad un tempo d’uomim o d ammali. Pa.e 
elle l’epidemia cominci sempre dai topi • 

Momein o Tengyueh ting è la sola^‘‘dtiHrauaddri situata 
tanza che la Cina possieda nel bacino 

1 E. Rocheu, Bulletin de la Société de ' garnier, Voyage d'explora- 
.. * Cooper, Travels of a pioneer oj coinmei ce, 
li on en Indo-Chine. 
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in una vasta pianura di risaie’, cui circondano montagne dirute 
è considerata dai viaggiatori inglesi come la porta sud-occi¬ 
dentale della Cina, ed il suo nome si trova in tutti i progetti 
dei costruttori di ferrovie. Momein è l'ultima città maomettana 
del Yunnan, che resistè alle forze imperiali nel 1873. Ad est, 
la profonda valle del Lutze kiang, Lu kiang o Saluen, presso la 
quale scaturiscono le sorgenti solforoso-termali di Pupiao, non 
ha città importanti sulle sue sponde; ma Yungtsciang fu, posta 
su di uno degli affluenti, in una pianura di risaie, come Momein. 
è una città assai commerciale, che si rialza prontamente dai 
disastri della guerra; fra gkimmigranti si trovano fuggitivi di 
Nanchino, abbastanza numerosi perchè il loro dialetto sia diven¬ 
tato quello della città: indi il suo nome di « Piccola Nanchino » 

I commentatori di Marco Polo identificano Yungtsciang colla 
città di Vociali (Vontcian, Voncian), cui visitò il gran viag¬ 
giatore, e dove alcuni anni prima, nel 1272 o 1277, i dodici¬ 
mila Tartari del gran khan avevano sgominato i sessantamila 
soldati del re di Mien o Barinah, accompagnati da 2,000 ele¬ 
fanti. E probabile che a quell’epoca esistessero strade migliori 
delle odierne fra la Barmania ed il Yunnan, giacché gli ele¬ 
fanti non potrebbero passare pei sentieri pericolosi delle rupi 
e delle chiuse, dove attualmente debbono avventurarsi a piedi, 
o su piccoli cavalli arditi ed agili come camosci. Pero i due 
fiumi Lutze kiang e Lantzan kiang sono attraversati da ponti 
sospesi di ferro sulla strada fra Bhamo e Tali fu: probabil¬ 
mente sono le ultime costruzioni di questo genero che si ve¬ 
dono, sui due potenti corsi d’acqua 2 . 

Nel bacino d’un tributario del Lantzan kiang superiore, che 
scorre nel fondo di terribili gole, Atentze (Atuntzu) sta a guar¬ 
dia del confine del Yunnan. In questo paese dei Mosò e d’al¬ 
tre tribù indigene, la maggioranza degli.abitanti civili si com- 
-PPne di Cinesi, ma quasi tutti parlano il'tibetano meglio della 
lingua materna, poiché le relazioni commerciali fanno affluire 
incessantemente e numerosi i Bod al mercato d’Atentze. Per- 
altri rispetti ancora parrebbe d’essere nel Bod-yul. Come le 
città tibetane, Atentze è in una regione fredda, in mezzo ad 
una pianura elevata 3,360 metri sul mare; le sue case a tetti 
piatti sono fabbricate come quelle dei Bod, e là città, è domi- 
.uata da conventi, i cui lama obbediscono al'gran prete di Lassa. 

2 rir C ,n? TH 7’ Proceed ings Of thè Geographical Society of London, agosto 1879- 
ihe Biver of Golden Sand. 
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LAGO DI TALI. — VEDUTA PRESA DAL NORD. 

Disegno di P. Langlois, da un disegno di L. Dolaporto (Album di viaggi d’esploraziono in Indo-Cina), 
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' TALI fu, yunnan fu. 

I mercanti d’Atentze vendono ai Tibetani tè, zucchero, tabacco, 
in cambio di borse di muschio, di pelli e pergamene operato 
c di « bruchi di terra », che hanno la testa invasa da funghi, 
e che i Cinesi comperano a caro prezzo, causa le proprietà 
medicinali che. loro attribuiscono La montagna di Dolcer la, 
che leva la sua testa nevosa a sud-ovest d’Atentze, dall’altra 
parte delle gole del Lantzan ldang, è una delle cimo venerate 
del Tibet, ed i pellegrini vi accorrono in folla 2 . A nord, sulle 
rive del fiume, scaturiscono le sorgenti ‘saline termali di Yer- 
kalo. La popolazione di questa parte della marca tibetana non 
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favorita dalla natura ; almeno un terzo degli aiutanti è af- 

:to dal gozzo 3 . • . t «flWnto 

La città di Web! (Uisi), posta piu a sud sm ™ f 

ientale del Lantzan kiang, ò una cu a ( = , ° e da 

da dalla guerra civile, e popolata sopra^ molto 

oticci. Cosi pure Tali fu, la quale occupa una posane 
il felice sulla riva occidentale d un vasto U ’ u2Ìone del 
ita dal disastro elio la colpì, a epoo. strade era an- 

igno del Panti : la maggior parte de le sue strade^ei ^ 
ira fiancheggiata da rovine, quam o & ae u a cam - 

utti i villaggi dei dintorni sono pm . 4 - - in parecchi 
itgna non v’ha albero che s ^ 1 ’ u j 11 ^ vi ed ^di spinosi. Tali 
unti le colline sono sparite sot posizione militare, 

t va debitrice delle suo sciagure alla sua pos 

_ Soltau e Stevenson, Pi o- 

1 E. Eocher, La province c ] lin .°^ e iq^oìi, agosto 1881. 

’-edings of the GeographicalSocieU Géogmphie de Parts, ottobre 

3 Desgodins, Bullelin de la So 
3 Gill, The River of Golden Sa 



























540 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE, 


A nord ed a sud, la pianura termina con una stretta forra tra 
]e montagne ed il lago, e questi due passaggi, Ciang > kuan a 
nord ed Hia kuan a sud, sono stati tagliati di fortificazioni 
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oie di tutto il litorale di Tali fanno una vasta cittadella. Al 
empo di Marco Polo, questa città, chiamata Carajan (Karayang)? 
era a « capitale di sette regni » ed una delle grandi città della 
ina mex idionale ; per le tribù circonvicine, è una « città santa » *• 

Cooper, Travels of a Pioneer of commerce. 
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Recentemente fu eretta di nuovo a grado di capitale, e là ri¬ 
siedeva il re dei maomettani, Tuwhenhsia, che i proclami- arabi 
sparsi negli Stati vicini indicavano col nome di sultano Soli¬ 
mano \ Nell’ingresso delle truppe imperiali, l’anno 1873, oltre 
metà degli abitanti di Tali, ammontanti a 50,000, fu sgozzata, 
cd il generale potè spedire a Yunnan fu ventiquattro grandi 
ceste piene d’orecchie limane 2 . I sobborghi furono incendiati e 
la città mezzo distrutta; pur nelle campagne circostanti si ri¬ 
tiene che appena un terzo dell’antica popolazione occupi attual¬ 
mente i villaggi. Ma sembra impossibile che Tali non si rialzi 
prontamente dalla sua rovina; oltre l’importanza amministra¬ 
tiva, ha la fecondità naturale della pianura, le cave di marmo, 
le miniere di sale e di metalli preziosi ; è poi lo scalo naturale 
del commercio fra Bhamo e Ningyuen, ossia fra la Barmania ed 
il Setsciuen. Tali fu gode d’uno de’ climi migliori : a 2,030 me¬ 
tri d’altezza, ma già vicina alla zona tropicale, non ha inverno, 
sebbene le montagne, che sorgono ad ovest, a 3,000 metri sul 
livello del lago, siano coperte di neve per due terzi o tre quarti 
dell’anno. Il lago, più conosciuto sotto il nome d’Erh hai, avrebbe 
una lunghezza di 50 chilometri circa, secondo Rocher e Orili, 
e si sviluppa da nord a sud in forma di mezzaluna, con una 
larghezza di 9 a 10 chilometri. Nelle parti piu cavei del b _- 
cino, la profondità supera 100 metri, ma essa e molto rauaMe, 
ed alcune isole si veggono nella parte meridionale. p„ 
abbondantissime sul versante delle montagne che cucondano 
l’Erh hai, elevano talvolta il livello del lago di cmque :metri so 
pra la linea delle acque basse, e trasformano in uni fiume.petente 

il torrente che porta il suo superfluo a angp ' " jji a _ 

sio fiume al Mekong; nella chiusa del suo s > , rale 

Iman, l’emissario del lago passa sot o un p coieria 
rocce accanto al quale s'è dovuta praticare un 

passaggio della strada’ L’M hai > ^ Anche più 

stesso dei fiumi e dei ruscelli cr » Tali f u hanno 

abili dei pescatori del Yangtze aang, q a £ e i pesci, 

saputo-utilizzare gli uccelli dei b° sc 11 P' e strepito, per isve- 
Partono allo spuntare del giorno, con p lc macchie delle rive, 
gliare gli uccelli pescatori che dormono nelle macchi 

1 Girx, opera citata. 

2 E. Rocher, opera citata. , Geonraphffl 1 Sociel,J °' on ’ 

» Soliau e Stevenson, FroceMnO* °t ‘he Oecg r 

agosto 1881 . 
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o lasciano andare lo barche a seconda, spargendo del riso nei 
loro solchi. I pesci salgono dal fondo per abboccare il cibo ; dal 
loro canto gli uccelli si danno alla caccia, e vanno a deporro 
le prede nei battelli. In cambio di questi servigi, l’uomo abban¬ 
dona loro una piccola parte del bottino k 

Le città, che si succèdono a sud di Tali fu nel bacino del 
Mekong, Ciunning fu, Yun tscieu, Somao, sono state esse pure 
devastate dopo ritolto il paese ai maomettani; ma nessuna si 
difese come Menglioa liien, citta fabbricata una cinquantina di 
chilometri a sud del lago di Tali, presso le sorgenti del fiume 
Rosso. La popolazione, rinforzata dai fuggiaschi di Tali, resistè 
lungamente col furore della disperazione, poi, vedendo impos¬ 
sibile di prolungare la resistenza, risolvè di non lasciar nulla 
al vincitore. Tutti gli oggetti preziosi furono raccolti in fretta 
in un gruppo di case, al quale si mise fuoco ; del veleno fu 
distribuito alle donne, ai fanciulli, ai vecchi. Quando gli uomini 
validi restarono soli, diedero fuoco ai quattro angoli della città 
e si precipitarono sugli assedianti per aprirsi un passaggio: 
alcuni riuscirono a farsi strada, ma i più caddero sotto il ferro 
o nelle fiamme v 

Nel bacino superiore del Kincia kiang, parallelo a quello 
del Lantzan o Mekong, i gruppi di popolazione non sono meno 
rari che in quello del fiume vicino, ed anzi nessuna strada 
praticabile ne percorre la valle in tutta la sua lunghezza 3 . Li- 
kiang fu, a nord di Tali, non è stata ancora visitata da alcun 
viaggiatore europeo ; ma quando Gill passò in quei pressi, ad 
ovest, gli dissero che era stata rovinata dallo esazioni dei man¬ 
darini. Altre città sono state completamente devastate dai mao¬ 
mettani o dai soldati cinesi. Nella regione del Yunnan appar¬ 
tenente al versante del fiume Azzurro non restano più che tre 
città notevoli, una delle quali è la capitale della provincia. Yun¬ 
nan fu è posta in una pianura, presso l’estremità settentrionale 
d un lago, il più esteso dell’alto Yunnan: porta il nome di 
« mare di Tien », secondo la denominazione d’un regno, che 
una volta occupava la maggior parte dell’altipiano ; le acque 
superflue di questo bacino, un po’ meno elevato di quello di 
l'ali (1,950 metri), escono dall’estremità sud-occidentale, p cl 
una valle che piega a nord, inclinandosi verso il Yangtze kiang- 

2 v ?> ARKIER > Y °vage d’exploradori clans VIndo-Chine. 

L. Rocuek, opera citata. 

Oill, opera citata. 
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Le campagne rivierasche del mare di Tien sono ricche di co¬ 
l-cali, di campi di lino e di tabacco, di orti; qua e là armenti 
di pecore, di capre, di buoi c di buffali pascolano sul fianco 
delle colline. La coltura del papavero ha fatto sparire una 
derrata molto importante, la cera: la gente racconta che le 
api, attirate dal fiore del papavero, come i Cinesi dall’oppio, 
hanno finito col soccombere tutte, dopo la seconda stagione, av¬ 
velenate dal succo deleterio della pianta '. 

La cinta di Yunnan fu, rettangolare come quella di quasi 
tutte le città cinesi, limita uno spazio di circa G chilometri 
quadrati, ma questo terreno non è tutto coperto da case, ed i • 
sobborghi esterni sono ridotti a poca cosa. La città di Yunnan, 
d’origine antichissima, e nella quale i commentatori ritrovano 
il Yasci di Marco Polo, una volta era molto più considere¬ 
vole, ma il suo commercio si è riavviato dopo il ristabili¬ 
mento della pace. Centro d’una delle principali regioni mine¬ 
rarie del Yunnan, è il mercato regolatore del rame per la Cina 
intera e possiede grandi officine metallurgiche: la sua fabbiica 
di monete, fondata più di due secoli fa, metteva in commercio, 
prima della guerra, cento milioni di sapechi l’anno, massa di 
metallo, che però rappresenta un valore di 100,000 lire sol¬ 
tanto. Nel nord-est, sul dorso d’una montagnuola, si vede un 
tempio tutto di rame, fino allo placche del tetto: e stato rispet¬ 
tato durante la guerra, perchè ricorda il re nazionale Usanhuei, 

che osò resistere a Ranghi. Yunnan fu ha a ? e “ “ ,-’ lt 

tre quella del ramo; vi si fabbricano tappeti cojmrte i’elt 
ed una stoffa particolare detta « raso del inai e dei , 
Francesco Garnier credeva fosse tessi: a, a men ’ . 

filo d’un ragno del Yunnan meridionale: < 

rinomata, ò molto solida e d’un 

trova un centinaio di chilometri a sue u Limito (j a Lece 
il gran fiume in questa parte del suo coi so, commer- 

ed interrotto da rapide, non e ‘ mqiometri più a valle, 

ciale devo andare a raggiungerlo , commercianti 

Questa strada, che passa per le citta Pf° s ° °° (U Tsciao . 
di Tungtsciuan, famosa per la fabbrica di specole 
tung fu, serpeggia su altipiam cn»V ' > j’ 0 J ch i ama to pure 

nel Setsciuen, utilizza 11 flu “ e c he si getta nel Yangtze fra 
Hoang kiang o « fiume Giallo , • o 


en Indo-Chine . 


1 F. Garnier, Voyage d'esploralion 
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Pingcian e Sutscieu. Il porto d’imbarco, il quale ha ricevuto 
da una rapida il nome di Lauan t’an, è un borgo animatis¬ 
simo posto in un paese ricco di miniere di piombo argentifero. 
A nord, sui confini del Yunnan e del Setsciuen, la vetta della 
collina di Longki porta una chiesa, un seminario ed una scuola 
complesso di costruzioni delle quali i missionari hanno fatto 
una vera fortezza per ripararsi dalle scorrerie dei Mantze l . 

Il gruppo dei « monti 


N. 103 — YUNNAN. 


Freddi » o Leang cian, 
che sorgono sul confine 
comune del Koeitscieu, 
del Setsciuen e del Yun¬ 
nan, è la regione più fe¬ 
lice del paese: nei di- 
ciassett’ anni di guerra 
civile, gli abitanti di que¬ 
sta regione, buddisti e 
maomettani, Cinesi ed I 
jen, non cessarono di vi¬ 
vere in perfetta armonia, 
e i ( lavori delle miniere 
non furono interrotti: 
uno dei prodotti princi¬ 
pali delle miniere è un 
sale di piombo che adope¬ 
rasi per la pittura sulla 
porcellana e che si spe¬ 
disce a dorso di mulo al 
Yangtze kiang, donde è 
portato colle barche alle 
fabbriche di Tscingte tscieng nel Kiangsi 2 . La parte orientale 
della provincia appartiene al bacino del fiume di Canton ; pa- 
recchie città importanti, come Tsciungtscing fu e. Kaihoa fu, si 
trovano su questo versante; inoltre le valli superiori dell’Hung ciui 
e dei suoi affluenti circondano i promontori avanzati dell’altipiano 
centrale di Yunnan. Una serie di laghi si prolunga, a sud del 
mai e di iien, nelle depressioni dell’altipiano. Questi bacini la- 


1 : 1,000,000 


25 chi!. 


citata^ CAKNÉ ’ Reme des Deux Mondes, l.° giugno 1870; — F. Garnier, opera 

/• ^? AI T EE i ~ Rocher, opera citata; — Fenouil, Annales de la Propaga 
Uoa de la Foi, luglio 1862. 
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custri, eli Tscingkiang, di Kiangtsciuen, di Tunghai (mare Orien¬ 
tale), di Sciping, sono pieni d’acqua dolce, benché non abbiano 
emissari, a meno che ruscelli sotterranei non esportino il so¬ 
verchio delle acque, perchè questa regione è attraversata in 
tutti i sensi da grotte e gallerie, nelle quali spariscono i fiumi 
Due laghi, quelli di fscingkiang e di Kiang’tsciuen, sono riuniti 
merce un canale artificiale lungo 1, / 00 metri, scavato , in una 
collina d’arenaria quarzosa 2 . Gli agricoltori conquistano ogni 
anno nuovi terreni sui laghi, sollevandone la fanghiglia dal 
fondo, e mentre i campi di tabacco e di papavero orlano le 
rive, i rettangoli diseguali delle risaie si protendono nelle acque, 
simili ad isole galleggianti. Ognuno dei mari interni dà il nome 
alla città principale delle campagne rivierasche. Miniere d’ar¬ 
gento, di rame e di ferro, officine metallurgiche, sopratutto le 
acciajeric di Laolu kuan, hanno procurato una certa importanza 
commerciale a questo distretto. A nord-est del Tunghai, la città 
di Ningtscieu è popolata da vasai. 

Le città del versante meridionale, bagnate dal fiume Rosso 
e da’ suoi affluenti, sono parimenti depositi minerari. Yuen 
kiang, sulla riva occidentale del fiume, conosciuto in questo 
punto sotto il nome di Iloti kiang. è inoltre un gran mer¬ 
cato agricolo ; è circondato da mirabili coltivazioni, che già ap¬ 
partengono alla flora tropicale, perchè l’altezza della pianura 
•è di 520 metri soltanto; in questo paese le piante meridionali 
si mescolano a quelle della zona temperata, ed i contadini ali¬ 
mentano i mercati di manghi, goiavi, cedri, aranci, del pari 
die di pesche, mele, pere, noci e castagne. A sud-ovest, spe¬ 
cialmente nei dintorni di Pu 5r fu (Pu ehr, Pu ol), si raccoglie 
sui pendìi del Koang cian o « monte Nu » una specie par¬ 
ticolare di tè, molto stimata nel Yunnan e nella Cina, mal¬ 
grado il suo odore di muschio, però troppo cara per trovare la 
via dell’esportazione all’estero 3 ; nei dintorni si sfruttano an¬ 
che ricche saline. Ad est dell’Iloti kiang, la citta principale 
è Lineari fu : la sua cinta fortificata è circondata di verzura, 
e d è dominata intorno intorno da colline di marmo, ì cui s e 
rili dossi contrastano colle ridenti campagne c e a v • 
mercato più frequentato della provincia è naturalmente Manine. 
(Mang ko), il porto del fiume Rosso dal quale mcommcia la 

’ F - Garnier, Exploration gn ^ marzo 1878. 

' E. Rocher, Bullelin de la Sociele de Gg ^., Q r London, settembre 1881. 

3 Soltau, Proceedings of Ihe Geograplucal Society ol lo ^ 

VII. 




546 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

navigazione regolare: è lo scalo dei tè, dei cotoni c delle sete 
di tutto il sud della provincia. Negozianti cantonesi, prevedendo 
l’importanza che questa regione potrà prendere un giorno nel 
commercio generale, si sono stabiliti a Manhao e ne hanno mo¬ 
nopolizzato il traffico. All’epoca in cui la spedizione francese 
dell’Indo-Cina visitò il paese, un capo cantonese s’era creato 
una specie di principato indipendente a Laokai, sul confine 
della Cina e del Tonchino; la dogana, che aveva stabilito sul 
fiume, gli fruttava, secondo Garnier, un milione e mezzo per 
anno \ Giusta il console Kergaradoc, essa si trova ora nelle 
mani d’una tribù militare di Cinesi indipendenti, i quali hanno 
preso il nome di « Bandiere Nere ». 


HAINAN. 


Questa grande isola, dipendenza amministrativa della provin¬ 
cia di Kuangtung, appartiene senza alcun dubbio allo stesso pe¬ 
riodo geologico del continente. La penisola, che si stacca dalla 
terraferma precisamente a nord di Hainan, cerca, per così dire, 
di-formare un’isola simile a quella le cui masse montuose si 
elevano dall’altra parte dello stretto. Il passaggio, che separa le 
due terre, riunendo il mare di Cina al golfo del Tonchino, è una 
«manica» stretta e non profonda, prodotta di un’erosione su¬ 
perficiale. Da una riva all’altra lo stretto o « canale delle Giun¬ 
che » misura 20 chilometri soltanto, e la sua maggior profon¬ 
dità all’imboccatura occidentale è di 24 metri; verso il mezzo 
del passo,lo scandaglio non trova clic li metri nel tempo del 
riflusso 2 . Alcuni scogli prolungano la spiaggia di Hainan a sud¬ 
est, e ne accrescerebbero notevolmente la superfìcie se un pic¬ 
colo sollevamento del suolo facesse emergere le rive. Una cor¬ 
rente, la cui velocità media varia da 4 a 7 chilometri l’ora r 
si muove per lo stretto, fra l’isola e la terraferma: aumenta 
col flusso, che si dirige nello stesso senso, e diminuisce col ri¬ 
flusso che va in senso contrario. 


Popolazione di città del Yunnan, indicata da viaggiatori moderni: 

Yunnan lu nel 1868, secondo Garnier. 50,000 abitanti. 

Tsciaotung » » de Carilo. 50,000 

lal1 fu ‘ » » Gill. 23,000 

Valois, Annalen der Hydrographie, 1877, X. 


» 
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Poi* la forma generalo e per la direzione della principale 
cresta di montagne, l’isola che sta a « sud del mare » — cosi 
suonando il nome di Hainan, — attesta parimenti la sua origine 
comune colla massa continentale vicina. Il suo grand’asse è in 
senso di sud-ovest a nord-est, o quindi parallelo alle catene 
del sistema sinico, c le sue vette più alte sono del pari alli¬ 
neate in questo senso. Il gruppo centrale è noto sotto il nome 
di "Wiiscili sciati o « monte con Cinque Dita » : è un Pentedat- 
tilo, corno il Taigete del Peloponneso ; le poesie cinesi parago¬ 
nano l’isola ad una mano, lo cui dita « giuocano colle nubi 
durante il giorno, e di notte vanno a raccogliere le stelle nella 
via lattea ». Esse parlano anche di nevi, che coronerebbero que¬ 
ste montagne ; ma sotto un tal clima tropicale, le nevi non po¬ 
trebbero mantenersi tutto l’anno se non su cime aventi 5,000 me¬ 
tri d’altezza: ora una massa cosiffatta, sorgente a meno di 
80 chilometri dalla costa, in paraggi per cui passano continua- 
mente battelli a vapore, sarebbe il principale punto di ritrovo 
pei marinai ed uno degli spettacoli più ammirati dai viaggia¬ 
tori. È probabile che questi monti non abbiano nevi che ecce¬ 
zionalmente, il che suppone tuttavia un altezza di 1,800 metii 
circa. Dallo alture discendono torrenti, divergendo, verso la 
periferia dell’isola, la quale si sviluppa in forma d’un ovale- 
irregolare per 800 chilometri di lunghezza. 

Hainan è una dello terre cinesi meno conosciuto ; fuori de io 
vicinanze dolio stretto, le coste non sono state rilevate elio 
sommariamente dai marinai, ed il tracciato coi coi si 9 

è stato riportato sulle carte dietro l'indicazione degl md em o 

secondo antichi documenti cinesi. Sarebbe specia men 

tanto riconoscere i fiumi della regione nord-occidentale, ei - 
pere sé il Nankien kiang, che scaturisce ‘ a . a 1 ,™° v i„. a _ 
Cinque Dita, si divida realmente m due corsi # 
bili, il Peimon kiang ed il Kien luang o Ta kiang che for 
merebbero insieme un canale di 300 oidometii e trasfo me 
.■ebbero in un’isola un vasto territorio di pianure e b ^me 
cosi pure un terzo corso d’acqua si staccherebbe cl^^me pei 

andare a gettarsi direttamente nel mai e un’isola mon- 

triforcazione d’un fiume in correnti 

tuosa, sarebbe un fenomeno unico . 1 ^ as5erzione de gli 

o non si potrebbe ammetteilo sii ^P^. _ soltMlto 

• autori cinesi. L’ inglese ^ sud di Kiu ngtsoieu fu, ca- 
sulla parte inferiore del la man OJ 
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pitale dell’isola; in questo punto, il fiume avrebbe 3 o 4 metri 
di profondità media, e sarebbe navigabile per le navi di pic¬ 
cola portata ; ma a monte di Tingali, il « Gran Fiume » non 
è più utilizzato dalle barche, e tutto il traffico si fa per la 
strada postale: se esistesse realmente un canale, i battellieri. 


N. 10-1. — STRETTO DI HAIXAK. 



( 1 : 2,250,000 ' . 

0 100 eh il. 

così abili a risalire il più piccolo filo d’acqua, non m aneli ereb- 
ei j°,. 1 serv irsene pel trasporto delle merci h 
mrm+ S ° a ^ a * na P f ricchissima di risorse naturali ; le sue 
e dVlf^ 6 ^ ann ? 8'i ac i me oti d’oro,. d’argento, di rame, di ferro 
e nell n me * a ^’ agenti termali scaturiscono nelle sue valli 
e sue pianure, principalmente sul versante orientale; va- 

HlETH ’ ^UieUungen von Petermann, 1873, VII. 
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ste foreste, che forniscono legname da costruzione, tanto raro 
nel resto della Cina, crescono sul pendio dei monti. Animali 
selvatici vivono ancora in quelle alte regioni: vi s’incontrano 
rinoceronti, tigri, scimmie d’una specie che somiglia all’orang- 
utang, cervi e capriuoli. Più giù, sul pendìo delle colline e nelle 
pianure, si stendono boschi di palme di cocco, arechi e noci 
di betel; siepi d’ananas separano i campi, dove si coltivano la 
canna da zucchero, la papaja, il banano, il mangliero, il litsci, 
l’indaco, il cotone, il ricino, il tabacco, il riso, la patata, il 
sesamo, l’arachide, gli alberi fruttiferi della zona tropicale e 
parecchie piante pregiate pel profumo dei fiori o per le virtù 
medicinali. Come il Setsciuen ed il Yunnan, Hainan possiede 
pure Tinse ito coccus pela, che produce la cera bianca. I mari 
circostanti sono ricchissimi di pesci, e vi si raccolgono le con¬ 
chiglie perlifere, del pari che tartarughe dalla scaglia molto 
pregiata in commercio \ Posta sul percorso dei monsoni piovosi 
del sud-ovest, l’isola è abbondantemente inaffiata, le creste delle 
montagne, orientate nello stesso senso delle correnti atmosfe¬ 
riche, non formano barriera fra i climi del nord e del sud ; 
salvo alcuni contrasti locali fra le rive dei versanti opposti, 
queste hanno una temperatura elevata, moderata dalle brezze 
marine, e le due stagioni del monsone piovoso del sud-ovest e 
del monsone asciutto del nord-est vi si succedono regolarmente. 
Abbondanti rugiade rinfrescano le piante nel periodo della sic¬ 
cità, e la campagna conserva sempre la sua splendida verzui a. 
Per la freschezza della vegetazione, i paesaggi del litorale, 
specie a nord e ad ovest, rassomigliano a quelli dell Euiopa 
occidentale, ma le specie mostrano che si è già sotto il cielo 
dell’India. Hainan è esposta ai cicloni, però meno di Formosa; 
ò raro che qualche nave si rompa sulle sue coste. 

Gli autori cinesi, parlando della popolazione di amari, pa 
ragonano l’isola ad un circolo circondato di due anelli con¬ 
centrici. Nel centro vivono gli aborigeni, nella periferia 1 Unes 
e nella zona intermedia gl’indigeni inciviliti. Le diversei ti bu 
che si sono rifugiate nelle valli dell interno sono c 
sotto il nome di Li o Loi, e parlano un linguaggio 
si avvicina a quello dei Miaotzi del continen e. » 
hanno ancora relazioni costanti colle popo azioni ].., 
forale, hanno nome Song Li (Oiang Li, Tscmano ) . 

bari ; ve n’ha che vivono quasi nudi e non hanno altieri 

1 Guillesiin, Annales de la Propagali°n de la Poi, gennaio 18o2. 
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paro che le caverne od angusti ridotti, coperti con un tetto di 
paglia; si dividono in numeroso tribù, ostili fra loro, o tutte 
diverse pel costume, per le armi e per le usanze. I Nauton^ 
portano i capelli arricciati sulla fronte; i Ivac Miau si pian¬ 
tano nel mezzo della capigliatura pezzi di bambù in forma di 
corna ; i Barn Miau si servono ancora della balestra \ I Li dei 
villaggi frequentati dai mercanti sono stati chiamati Ciuh Li o 
« Li maturi » nel senso di « addomesticati ». Gruppi di Miaotzi 
fuggitivi, venuti in diverse epoche dal Kuangsi e dal Kuangtung 
occidentale, sono messi fra gl’indigeni « maturi », ai quali ras¬ 
somigliano per i costumi e per la lingua 2 . Gl’invasori cinesi 
sono, e di molto, la razza dominante. Duemila anni fa, quando 
s’impadronirono dell’isola, 23,000 famiglie colonizzarono tutto 
il litorale; nel 1835 la popolazione cinese di Hainan passava 
i 1,350,000 abitanti; adesso si calcola di 2 milioni e mezzo 3 . 
Sarebbe anche molto più considerevole se i pirati, una volta 
numerosissimi in quei paraggi, non avessero fatto frequenti 
scorrerie nell’isola e non vi avessero posto anche dimora, es¬ 
sendoché nessuna parte della Cina è meglio situata per per¬ 
mettere loro d’attaccare all’improvviso le navi di passaggio e 
sottrarsi alle persecuzioni. Ma i coloni, quasi tutti originari del 
Fo’lrien e del Kuangtung, come ne fanno fede i loro dialetti 
locali, non hanno avuto mai nulla da temere per parte dei ti¬ 
midi indigeni, e li hanno respinti senza fatica nell’internó ; l’at¬ 
mosfera pestifera degli stagni, disseminati nella regione costiera, 
è stata la causa principale delle soste temporanee dell’immi¬ 
grazione. Il gran numero di porti, che s’aprono tutto intorno 
all’isola, c l’alternarsi regolare dei monsoni che ora spingono 
le giunche al largo, ora le riconducono a terra, offrono van- 
taggi al commercio locale, e migliaia di Hainanesi vagano sui 
mari del sud verso il Tonchino, la Cocincina, le Filippine, Giava, 
Singapore o Siam; in tutte le parti dell’isola s’incontrano emi¬ 
granti arricchiti, ritornati in patria per finirvi i loro giorni- 
Del pari che nel continente vicino, la popolazione cinese vi si 
divide in Punti ed Hakka, e recentemente sono scoppiate lotte 
fra questi nemici ereditari. ' 


t J? u Halue 5 — Klaprothj — Iìitteii j — Homi; — Rapporti consolari* 
irm W / INn0E , Jourìiai °f lfie China branch of thè Asiatic Society, 1871, 1872, 

- imeiiunrjen dergeographischen Gesellschafl zu Wien, 1876. ^ hi . 

t,n (i SU r r ? eie 6 P°P Qlazione probabile di Hainan: 36,195 cliilom. quad.; 2,300,000 a 
anti; G9 abitanti per chilometro quadrato. 
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oranti eu i uujiuuwvioiuu wucsi, uuvo vi^uuunu depositarsi le 
derrate dell’isola, prima di venire spedite ad Hongkong ed a 
Canton. Le campagne clic circondano Kiungtscieu sono d’una 
orando fertilità e coperte di villaggi, che s’intravedono attra¬ 
verso le macchie di bambù. La città, circondata d’nna muraglia 
alta 12 metri, è costruita a una diecina di chilometri dal mare, 
ma possiede, sopra una baia che s’apre a sud dello stretto, la 
città marina di Hoi hou (Hai kou), « Bocca del Mare », alla 
quale i commercianti stranieri danno generalmente il nome di 
Kiungtscieu, come alla capitale; quasi tutto lo spazio, che se¬ 
para le due città, è occupato da tombe. Già il trattato di Tient- 
sin. nel 1858, accordava agli Europei il diritto^di trafficare 
direttamente con Kiungtscieu, ma soltanto nel 18/6 ìiuscirono 
a trionfare delle resistenze locali ed i loro navigli si presen¬ 
tarono davanti Iloi-hou 1 . La preminenza commerciale pel nu¬ 
mero dei bastimenti spetta alla marina tedesca; nondimeno ì 
benefici del traffico sono realizzati dagl’intermediari cinesi di 
Macao, di Hongkong e di Canton. I principali oggetti c espor a- 
zione sono gli zuccheri, il sesamo, le stoffe; dell ortica loehme- 
ria nivea, i cuoi preparati nelle conceiio ì oi ìou, e g ì ani 
mali vivi, maiali, polli e piccioni, per 1 alimentazione di Macao 
e di Hongkong. Non essendo il porto di Hoi hou punto P 1 
i bastimenti sono obbligati ad ancorare a piu c i 
al largo, presso un banco di sabbia, che i P 1 ° e oo 1 

violenza dei flutti. Nondimeno la Porzione di Hoi ho sullo 
stretto di Hainan ne fa lo scalo necessario delle navi, che al 
mare della Cina si recano nel golfo.del Tonchi|, ed^ il pnto 

di navtonzn dei nasse^ieri per la terraferma: un movimento 
ai pai tenza dei passeri * Hai an so, posta a 

incessante di barche segue fi a Boi Lietscieu. 

nord-ovest, sulla spiaggia meridionale de a P ‘ gono - m 
Oltre la’ capitale, parecchie altre di 

diverse parti dell’isola. Tingali, sul T, >■* =' , i,i n kao 

Kiungtscieu, è il più gran mercato agricolo dell inte.no, u 

>79 : 490 navi, stazanli 212,724 


1 Movimento commerciale del P or ^®^ * l0U n< ^ 
tonnellate. Valore degli scambi nel 1880: 

Importazioni. . 

Esportazioni. 

Totale 


7,050,000 lire. 
4,700,000 » 

i i nuli lirfì. 
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e Tantscieu, sulla costa nord-occidentale, sono circondate dì 
piantagioni di zucchero, Àitscieu, a sud, commercia colle Film 
pine, colle isole della Sonda e collTndo-Oina ; Wantcieu e Loliuì 
(Lokhoi) sono le principali città della costa orientale, volta versn 
l’Oceano \ 


FORMOSA. 


Quest’isola del mare della Cina, un poco più estesa e pro¬ 
babilmente più popolosa dell’isola d’Hainan 2 , è parimenti una 
dipendenza del continente. Mentre le profondità considerevoli 
cominciano immediatamente ad est ed abissi di 2,000 metri si 
stendono di là dalla spiaggia sottomarina, lo stretto di Fo’kien, 
che separa Formosa dalla terraferma, e nella parte più angusta è 
largo 130 chilometri, non ha in media che 60 metri di profon¬ 
dità, ed in nessun punto lo scandaglio vi discende Uno a 100 me¬ 
tri. Anzi verso l’entrata meridionale dello stretto, le Pang- 
hu, gruppo d’isole alle quali è stato anche lasciato il nome 
spagnuolo di Pescadores, seminano il mare davanti la conves¬ 
sità occidentale di Formosa, e l’arcipelago stesso vi continua 
ad ovest e a sud-ovest con bassifondi pericolosi. È dunque na¬ 
turale che Formosa dipenda dalla provincia continentale, alla 
quale la riuniscono i bassi fondi sottomarini e di dove proviene 
inoltre la maggior parte de’ suoi abitanti. Formosa ò pel go¬ 
verno cinese un semplice circondario del Fo’kien. 

Questa terra, che gli antichi geografi, conoscevano sotto il 
nome di Grande Lutscieu 3 , e adesso ha preso il nome della sua 
capitale, Taiwan, è una delle isole montuose, che presentano 
maggior regolarità nella disposizione dei loro versanti. Dall’una 
estremità all altra, sopra uno spazio di 400 chilometri circa, 
locale allungata dell’isola è divisa da uno spartiacque, che si 
sviluppa da sud a nord, ma piegando ad est del meridiano. U 
versante orientale, volto verso gli spazi oceanici, è in media 


UCfci v 


derni^^ ^ ^ a l nan ’ * a cu * popolazione approssimativa è indicata 

1878 >one.) . 200,000 ab. | Tingan, nel 1805 (Purefoy). • 60,000 ab. 

lì 10.000 » 


Lohuì In ni ì qak i8/ “ (con N • 200,000 ab. I Tingan, nel 1805 (Purefoy). • 60, ow 
2 c sec. Purefoy. 80,000 » | Hoi hou (Kiungtscieu) (cons.) . 10,000 

3 0OOonn!»ki! e t P ?P° lazione a PProssimativi di Formosa: 38,803 chilometri quadrati; 

5,000,000 abitant. ; 93 abitanti per chilometro quadrato. 

rvey de Saint-Denys, Elhnographie des peuples élrangers à la Chine- 
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due volte più rapido del versante che guarda la terraferma: 
discende nel mare mediante una spiaggia dirupata, mentre il 
versante occidentale clic somiglia alle montagne del Fo’kien, 
digrada in dolce pendio verso il mare e sotto le acque. Dall’una 


N. 105. — FORMOSA E STRETTO DEL FO’KIBXl 



O'après l'Amirauteon^la'ac. 


Da 0 a 50 m. 


Db 50 a 100 m. Da 100 a 1000 m. Da 1000 in. a piti. 
1 : <1,000,000 


I- 

0 


100 chil. 


-Ialina si può vedove 

nti di sega della lunga cate non superano 2,400 me- 

gna » : nella parto cima , chiamata dagl’In- 

i; mentre nel centro dell 1 metri, e, più a nord, 

esi monte Morrison, raggiunge ^ 3 601) metri, 

monte Sylvia ed altro punte s elevano _ 0 

VII. 
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Nella sua formazione generale, il Ta ciaiì ò composto princi¬ 
palmente di calcari carboniferi, ma rocce vulcaniche vi spor¬ 
gono parimenti, e si parla vagamente d’una «montagna ar¬ 
dente », il Kiai cian, che sorgerebbe nel centro del Ta ciarr- 
verso l’estremità settentrionale della catena, esistono ancora 7 
alcune solfatare, che depongono zolfo sulle rupi. I terremoti sono 
frequenti, e diversi indizi permettono di credere che il litorale 
è sollevato dalle forze sotterranee: sarebbe il fenomeno con¬ 
trario di'quello che credesi si produca sulla costa continentale 
dirimpetto, fra Ningp’o ed il golfo di Canton. Quando gli Olan¬ 
desi possedevano la città di Taiwan, sulla spiaggia sud-occi¬ 
dentale di Formosa, uno stretto navigabile, nel quale potevano 
persino addentrarsi le flotte, separava i due forti principali della 
città, e questo stretto è adesso trasformato in una pianura, attra¬ 
versata da canali e da strade, e coperta parzialmente dall’ onda 
nelle alte maree; le navi si fermano a più di 3 chilometri af 
largo dell’antico porto. Mentre questo si chiudeva, il solleva¬ 
mento del suolo, contribuiva ad aprire un altro porto più a sud; 
una lingua di terra, elevantesi poco a poco al disopra del¬ 
l’acqua, collegava il litorale ad una catena di rocce vulcaniche, 
e, proteggendo cosi contro i flutti una larga baia, formava il 
porto di Ta kou, che, del resto, si va interrando ogni dì più, e 
non dà accesso, quando il vento e la marea sono favorevoli, 
se non a navi che peschino al più 3 o 4 metri l . Giusta il geo¬ 
logo americano Bickmore, spiagge sollevate nel periodo geolo¬ 
gico contemporaneo si succederebbero sulla periferia dell’isola 
lino all’altezza di 400 metri. 

I primi navigatori europei che videro Taiwan, in principio 
del secolo decimosesto, avevano fortunatamente gli occhi aperti 
alle bellezze della natura, e la terra che scoprirono, invece di 
ricevere il nome d’un santo o d’un re, si chiamò d’allora in poi 
Formosa, cioè « la Bella ». Non v’ha isola dell’Oceano che me¬ 
liti maggiormente questo nome, almeno nel versante orientale, 
perchè dalla parte d’occidente le montagne terminano con di— 

1U P* nudi e rossastri, simili in tutto a quelli della spiaggia del 
o kien. La cresta centrale proietta a destra ed a sinistra con¬ 
ti afforti e propaggini laterali, tutti diversi d’altezza e d’aspetto : 
picc n, guglie e cupole, dorsi e pareti si succedono in varietà 
m nita dalla linea della cresta ai promontori marini; qua e 

1 Thomson, Journal of ihe Geographical Society of London, 1873 , XLIII- 







montagna. 
di Thompson, 


SENTIERO NELLA 
da nna fotografia 


formosa, 


Disegno 




















































CLIMA. E FLORA. DI FORMOSA. 557 

]à risplendono rupi bianche, isolate o .sovrapposte a strati; le 
valli sono piene del verde delle foreste, e le cascate brillano 
in fondo ai neri burroni. S’indovinano i villaggi fra le macchie 
di bambù e di palme. Gli alberi si pigiano fino sull’orlo del¬ 
l’acqua salata, e le scogliere stesse, frastagliate dai flutti in 
mille forme fantastiche, si vestono di vegetazione; convolvuli, 
dai grandi fiori violetti rigati di rosso, ricadono sui flutti in¬ 
trecciati a tappeti, e cespugli di gigli crescono a mazzi sulla 
punta degli scogli l . _ ' 

La grande ricchezza della flora di Formosa si spiega colla 
vicinanza del continente e colla sovrapposizione delle zone cli¬ 
matiche sul pendìo dello montagne. Le spiagge appartengono 
alla regione tropicale, le colline ed i monti s’elevano nella zona 
temperata. I monsoni si succedono regolarmente: d’estate il 
vento soffia dall’arcipelago malese, d’inverno la corrente atmo¬ 
sferica viene dalle isole del Giappone. À questa oscillazione 
annuale dei venti, corrisponde l’oscillazione delle acque: men¬ 
tre al largo, sopra gli abissi oceanici, il riflusso della corrente 
equatoriale va dal sud-ovest al nord-est, per rasentare le coste 
del Giappone, sotto il nome di Kuro sivo o « corrente Nera > 7 , 
il movimento dello acque basse, nello stretto di Fo’kien, dipende 
dall’oscillazione dell’aria 0 si dirige parallelamente alla costa, 
ora in un senso, ora in un altro, secondo la forza de vento 
clic le trascina 2 . Così il va e vieni dell atmosfera e de e acque 
sottopone l’isola alle influenze alternate dei climi ce noi e 
del sud, e le porta uccelli, pesci, semi ed uomini di regioni 
diverse. Formosa ha pure il vantaggio d’essere largamente ba¬ 
gnata dalle piogge. Il monsone polare del nord-est, che passa 
prima sui mari del Giappone, è carico d acqua, come 1 
del sud-ovest, e cosi l’isola, malgrado l’alternarsi di venù con¬ 
trari, uno dei quali sterilizza il suolo del contmente vicm , 
cove acqua tutti i mesi dell’anno. Per un fenomeno straoidinaim 
ncll’Asia orientale, è d’inverno, all’epoca del monsone 

tale, che cade in certi punti la maggior fi uan 1 se ttentrio- 
pera 3 metri nella stazione di Kelung, a es 1 q^ala, 

naie di Formosa: questo fattosi spiega co suc i da alte 

largamente aperta dal lato del nor e 0 roYe sciato dagli 
montagne 3 . Talvolta il movimento dell aria e 

1 C. Bridge, An excursion lo .Formosa. c <J/es de la Chine.. 

* De Vautué, Le Gius, [mlruclim »«M ® vnI| 1881 . 

3 Fritsciie j — Hann, Geographisches Ja > 
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uragani sulla costa orientale; ma queste tempeste penetrano 
raramente ad ovest, nello stretto di Fo’kien. Però un uragano 
ed un colpo di marea, nel 1782, produssero tali guasti a Tai- 


K. 106 — TIFONE DELLA « NOVARA ». 


1 : 8.520,000 

0 «0 chi!. 

wan, che, secondo le voci corse nella Cina, l’isola intera sa- 
r e )e stata inghiottita : quasi tutte le navi colarono o subirono 
av arie, gli^edifìzi del litorale crollarono, l’acqua sommerse tutti 
q • * ^ ^ e ^ agosto 1858, i naturalisti della Novara, 
aa bcianghai facevano rotta verso le Caroline, osservarono 

Ajhot, Memoires concernane les Chinois, tomo X. 
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uno di questi cicloni, che in preda al suo movimento di rota¬ 
zione, descrisse una gran curva sopra la catena meridionale 
dei Riuldu o Lutscieu. D ora in ora, essi poterono seguire attra¬ 
verso lo spazio i punti successivi, in cui si trovava il centro 
dell’uragano, che camminava in senso inverso ai tifoni regolari. 

L’isola « Bella » non possiede • probabilmente specie vegetale 
od animale, che non sia originaria del continente; però gli esplo¬ 
ratori hanno scoperto forme, che sinora non sono state vedute 
altrove. Le specie dominanti sono quelle stesse del Giappone 
meridionale e del Fo’kien, ma alcune si distinguono pel vigore 
dello sviluppo e la bellezza dell’abito. In nessuna parte della 
Cina si vedono bambù più alti: s’elevano fino a 30 metri d’al¬ 
tezza, ed hanno una periferia non minore di 60 centimetri \ 
Le grandi foreste dell’interno erano principalmente formate d’al¬ 
beri della canfora, prima che l’avidità dei mercanti le deva¬ 
stasse. Uno dei vegetali più comuni della regione litorale è un 
arbusto a fusto nudo, terminato da larghe foglie palmate: è 
Yaralia papyrifera, che serve a fabbricare la carta detta « carta 
di riso ». Fra le 35 specie di mammiferi e le 128 d’uccelli ter¬ 
restri , che ha Formosa, rispettivamente 14 e 43 sono quelle 
che non si ritrovano nel continente e nelle terre vicine.^ Questa 
fauna particolare prova che l’isola è stata separata dall Asia in 
un’epoca geologica remotissima, non però tanto lontana che la 
parentela dei generi non si sia conservata 1 2 . Così ì tipi principali 
del continente sono rappresentati a Formosa: le scimmie, gl in¬ 
settivori, le tigri, i cinghiali, i cervi, le antilopi, diverse specie 
di ruminanti e di roditori. Parecchi di questi mammiferi di - 
strano più intima parentela con ispecie indù, malesi e o *PP 
nesi che colle specie cinesi. La « scimmia delle rupi » 
alcune scimmie dell’Indostan e della ai mania, P cervo 
quelle della Cina meridionale e di Haman Cosi 
scoperto da Swinhoe, gli scoiattoli volanti e a s 
sci s’avvicinano a forme malesi. 

fenati di questi animali percolievan Romeo 

continentale, che una volta si stende™ ^ 1 Im^Born^ 
• olle Filippine ed a Formosa, e ohe, dopo P ne ll’est 

isole, questi animai, sono rimasti sol.^ spa . 
dell’antica loro area ; il cambiamcn artico larmente no¬ 

nre dalla Cina. Il contrasto delle faune e pai 


1 Thomson, Tour du Monde, 1815. 

2 A. R. YaÌ.laCE, Island Life. 
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tevole negli uccelli: più della metà delle specie proprie a For¬ 
mosa hanno i loro parenti più prossimi, non nella parte vicina 
del continente, ma nell’Imalaja, nell’India meridionale, nello isole 
della Malesia o nell’arcipelago del Giappone. Tra le forme nuove 
scoperte da Swinhoe, le più notevoli sono gallinacei o colombi 5 
un superbo fagiano, cingallegre e passeri, il merlo colla testa 
bianca; ma non si trovano pappagalli nell’isola, come nelle pro¬ 
vinole centrali e meridionali della Cina. Mentre il rigogolo d'A¬ 
sia, attraversando a schiere di migliaia d’individui più della 
metà del continente, vola d’estate dall’Indostan tino alle rive 
delFAmur, il rigogolo di Formosa si sposta semplicemente dalla 
pianura alla montagna e dalla montagna alla pianura, secondo 
l’alternarsi delle stagioni \ Nel fiume di Tamciui s’odono pesci 
cantatori, simili a quelli della baia di Trincomali, di Guaya- 
quil e di San Juan del Norte s . 

I Cinesi non hanno mai ignorato l’esistenza di Taiwan, giac¬ 
ché dalle loro coste possono vederne le montagne quando l’at¬ 
mosfera è pura ; anzi nell’arcipelago delle Panghu s’erano sta¬ 
biliti pescatori; ma l’isola restò fino al secolo settimo fuori 
della strada dei marinai, forse causa il terrore clic ispiravano 
le sue barbare popolazioni. Solo nel 605 dogli esploratori vo¬ 
garono verso la regione misteriosa della « Grande Lutscieu », 
nome che è stato attribuito più tardi all’arcipelago posto a nord- 
est (Riukiu), tra Formosa ed il Giappone 3 ; ma l’isola non fu 
colonizzata, e, sotto la dinastia mongola, sino alla fine del se¬ 
colo decimoquarto, era ancora indicata nelle geografie cinesi 
col nome di Tung Fan o paese dei Barbari orientali. Alcuni 
coloni andarono a stabilirvisi, nel secolo decimoquinto, nella 
legione settentrionale, probabilmente sulla spiaggia del porto - 
i Kelung, giacché l'isola intera ricevè questo nome; ma il mo¬ 
vimento serio da un’ emigrazione non cominciò se non nella se¬ 
conda metà del secolo decimosettimo, dopo l’espulsione degli ap- 
pa tatori olandesi e la sottomissione dei pirati. Così la coloniz¬ 
zazione cinese propriamente detta non data che da duecent’anid» 
ma già gl immigranti, venuti in gran parte dal Fo’kien, si sono 
impa roniti di tutto il versante occidentale, e ne hanno coperto di 
àn’n" 6 6 P* anure e l e valli : a nord, il versante orientale, volto 
au uceano, si trova parimenti nelle mani dei coloni, e passo 


* BecSIS R Het le rnln T? jVOndeS ’ 15 ma -io ISTI. 

3 D’Heuv ’ Eytond tonnina. 

UE A,K1 -Denis Académie (Ics Sciences, 3 maggio 1S72. 
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per passo si accresce il territorio coltivato. Certamente l’opera di 
trasformazione compiuta dai Cinesi a Formosa in due secoli di 
lavoro è molto piu notevole di quella che possono vantare gli 
Spagnuoli delle Filippine, benché questi abbiano avuto a loro di¬ 
sposizione un secolo di più. 

Questa conquista graduale non è seguita senza lotta: la 
o-uerra infierì senza tregua fra le razze. L’indigeno, valoroso e 
sempre armato, ha più d’una volta attaccato i villaggi cinesi al¬ 
l’improvviso e fatta strage degli abitanti; gli stranieri si vendi¬ 
cano col commercio, vendendo al selvaggio l’oppio e l’acquavite 
per farlo perire coi vizi. Così il bianco degli Stati Uniti procede 
troppo spesso verso il Pellerossa: non uccide l’individuo, ma av¬ 
velena la razza. Swinhoe racconta pure che, per liberarsi dei 
loro incomodi vicini, i Cinesi hanno sguinzagliato nelle foreste 
di Formosa tigri portate dal Fo’kien '. Esistono poi grandi riva¬ 
lità fra i Cinesi medesimi : gli Hakka e gli altri immigranti del 
Fo’kien e del Kuangtung continuano nell’isola i loro dissensi 
della terraferma. Gli Hakka, più arditi di tutti, si sono stabi¬ 
liti nella maggior parte della regione delle colline, fra i civili 
del litorale ed i selvaggi indigeni. In relazioni continue di vici¬ 
nato colla gente dell’interno, alle quali maritano le loro figlie, 
essi ne hanno assunto a poco a poco i costumi; non sono piu 
Cinesi se non pel vestito e per l’abitudine di portare la « coda • : 
Da ciò deriva che parecchi viaggiatori negli Ilakka di Formosa 
hanno veduto non già dei Cinesi, quali sono effettivamente ma 
una popolazione d’origine malese". Presi in massa, 1 or • 
sono più fieri e più indipendenti dei Cinesi e con 1 • 

ancora sangue di pirati nelle vene. La proporzione dei giovani, 
che subiscono gli esami letterarii, è molto minore a Formosa 

—• -«• “"ifstri 

ed ancora non si saprebbe classificar e ^^ 0 ^^ ^, chjamati 

di parentela. I Song Fan, ossia « Malesi ed ordina- 

anche « Stranieri Barbari », ™s s °mig ‘“«J .j di JL 0 ohe pat¬ 
riamente vengono computati in q » ‘ lin ’ ma i es i; almeno 
lano appartiene al ceppo comune f osan ; della stessa ori- 
Schetelig, che pure crede ^Sma un resto di pa¬ 
gine dei Cinesi, ha riconosciuto avvicinano molto al 

role di tale provenienza. Alcuni idiomi si av 


1 Norlh China Brandi of Ihe Asi(lUC /^f l 2 ' J ' 

2 F. Ratzel, Die diinesische Auswandmtng . 

VII. 


71 






5G2 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


tagal, parlato nella parte settentrionale di Lugon; anzi, dicias¬ 
sette tribù del -nord danno alla loro lingua il nome di taval 
quasi identico a quello della nazione delle Filippine; in alcuni 
distretti gli abitanti si chiamano Tangalan \ Ma se gli Aboricr en i 
di Formosa fanno parte della grande famiglia malese, essi debbono 
essersi separati dagli altri popoli dell’arcipelago indiano, avanti 
l’introduzione del buddismo nelle isole della Sonda, giacché i loro 
idiomi non hanno parole sanscrite ed arabe. Dall’epoca dell’emi¬ 
grazione in poi, i Formosani hanno avuto le maggiori relazioni 
coll’impero del Mezzo, com’è provato dalle numerose parole ci¬ 
nesi più o meno modificate, che si sono insinuate nei loro dia¬ 
letti 2 . 

Nelle montagne del sud-est, la tribù‘dei Butan si fa temere 
dagli altri indigeni non meno che dai coloni. Adoperano archi e 
freccie, ma hanno anche imparato l’uso del fucile, o meglio del 
trombone, che vendono loro gli Europei: nel 1874, i Giappo¬ 
nesi vennero tra loro a vendicare l’eccidio di un equipaggio 
naufragato. A giudicare dai prigionieri menati a Yedo, i Butan 
ricordano il tipo degli abitanti del Nippon meglio che quello dei 
Malesi; per lo* più sono vestiti di colore turchino e portano 
braccialetti d argento ed enormi pendenti di bambù 3 . Giusta i 
racconti degl’indigeni, alcuni « negri di piccola statura » vi¬ 
vrebbero in un gruppo montuoso del sud dell’isola: Yalentjn 4 li 
cita già nel 1726; Swinhoe parla egualmente di siffatta tribù. 
Nessun viaggiatore ha potuto visitarli finora; ma due crani for¬ 
mosani, studiati da Schetelig, sono attribuiti a questi negriti di 

ormosa, dove si vede il resto d’una razza antica, quasi com¬ 
pletamente spenta 5 . 

La maggior parte degl’indigeni indipendenti sono uomini 
^ran ì, vigoiosi, di un estrema agilità ; tuttavia i viaggiatori mo- 
erni non ìanno confermato quello che dicevano gli antichi au- 
ori cinesi quanto alla loro rapidità, così prodigiosa, che supe- 
ran ° 6 1 cane più veloce, essi prendevano la selvaggina alla 
corsa . econdo Guérin, hanno un’andatura che ricorda un po’ 
on eggiamento dei quadrumani superiori, del gorilla, per esempio. 


- GcÉttmj°—* Bernaiu >] IS0N ’ Maxweli G — Medhurst: —Steeve; — Favjik? 
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loro braccia sono lunghe, i piedi enormi, e nel camminare, la 
metà anteriore della pianta del piede soltanto s’appoggia al suolo 
lo afferra, per così dire. Le fìsonomie più diverse si veggono 
In queste popolazioni: accanto a faccie piatte, si scorgono di 
quelle che sembrano europee; specialmente fra le tribù del nord 
si è colpiti dalla bellezza del tipo che presentano i piccoli; ma 
i loro lineamenti presto si degradano nella miseria. Non pochi 
di questi selvaggi hanno qualche cosa di spaventevole nello 
so-uardo; la sporgenza degli occhi, sempre mobili e spalancati, 
dà loro l’aspetto di pazzi. In una tribù, evitata con cura dagli 
altri indigeni, il gozzo è comune; le malattie della pelle sfigurano 
del pari gli abitanti dell’interno; inoltre, l’uso costante della noce 
di betel fa rossi i loro denti. Agli occhi di Song Fan, come a 
quelli di tutti i selvaggi, l’ornamento del corpo ha un’importanza 
maggiore del vestiario stesso. Gli uomini, non meno delle donne, 
si coprono di braccialetti di rame, di collane e cinture di vetro 
grossolane, di placche d’osso e di sonagli; nell uomo, il lobo del- 
l’orecchio, forato da una larga apertura, riceve un cilindro di 
bambù adorno di disegni e terminante, dalla parte delle guance, 
con un fiocco di lana rossa. Tutti gl’indigeni ancora in guerra 
coi Cinesi hanno conservato il tatuaggio. L adolescente, eie 
prende parte ad una spedizione contro i coloni della pianura, 
riceve al ritorno il segno d’un primo ornamento sulla ron e, ma 
non viene decorato d’un segno sul mento, se non dopo a J eie a 

battuto la testa d’un nemico 1 ; in alcune tribù, la stona del guer¬ 
riero è scritta sul suo corpo: il suo volto ed il suo pe o J aaao 
coprendosi d’arabeschi, di disegni di piante e d ammali. Le donne, 
alle quali è affidato il mestiere o meglio il sacerdozio del fi 
faggio, sono ornate al modo stesso degli uomini, u> P 

almeno un segno azzurro sulla fronte. All epoca e • ’ 

la ragazza, comprata dallo sposo, deve sot oporre a su & 
al martellétto della tatuatrice; inoltre , m qualche dao deve 
fare il sacrifizio dei denti canini e degl incisivi vie • 
strappa soltanto i denti occhiali. Tutto è negato dal usanza ne 

l’esistenza dei Song Fan. Essi non hanno culto p bbhco.ma^on 

Mancano mai, alla punta del giorno, d consu lt a re l’au- 

6 avviarsi isolatamente nel sentiero vici , A> au spioio è funesto 
S ur e, specie di retino nerastro; secoli o j Orni indi- 

« favorevole, essi regolano l’impiego della giornata. U D 

1 Grcm, Bulletta de la Sociètè de GiooW™ Farls ' S '° S °° ' 8 ° 3 ' 
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geno deve essere seppellito nel luogo stesso in cui muore: colui 
elle soccombe in casa, ha la tomba scavata sotto il suo letto 
medesimo, e con lui si seppelliscono le sue armi, un po’ di cibo 
e la pentola domestica. 

I Cinesi, sempre in guerra coi Song Fan, si descrivono ordi¬ 
nariamente come uomini sanguinami ; è raro però che quei mon¬ 
tanari non abbiano accolto bene lo straniero non appartenente 
alla razza del nemico. La lotta contro i coloni si spiega colla 
legge del taglione e coll’eredità degli odii. Presso ogni casa uno 
scaffale di legno, circondato di verdura, è adorno di teste di Ci¬ 
nesi. Ma è probabile che i Song- Fan debbano ben presto in¬ 
terrompere la loro caccia all’uomo, poiché sono troppo poco 
numerosi per continuare la lotta. Valutati a 20,000 soltanto, si 
dividono in una moltitudine di clan, alcuni dei quali non com¬ 
prendono più di cinquanta individui, e si lasciano distruggere od 
assoggettare uno alla volta dagl’immigranti. Soltanto le tribù del 
sud si sono confederate; ma in questa lega, del pari che nel 
corpo della tribù, nessuno ha diritto superiore a quello degli 
altri: ogni famiglia forma un gruppo indipendente in cui il padre 
esercita un’autorità assoluta, che divide di buon’ora col primo¬ 
genito. Però un magistrato eletto è incaricato di conciliare la 
famiglia in caso di dispute, ed il suo compito è facile, grazie al 
naturale spirito d’equità dei selvaggi, in questo ben superiori ai 
civili della pianura. 

Si dà in generale il nome di Pepo hoan agl’ indigeni sotto¬ 
messi, che vivono m relazioni costanti coi Cinesi e si sono anzi 
parzialmente incrociati con essi. I più hanno cessato di tatuarsi 
e portano il costume del Fo’kien; fra di loro, i missionari cat¬ 
tolici e protestanti hanno trovato maggior numero di neofiti. I 
viaggiatori, che hanno visitato Formosa, si sono fermati quasi 
tutti presso i Pepo hoan ed hanno descritto gl’indigeni sul mo¬ 
dello di queste popolazioni miste. 

Formosa è una delle parti della Cina dove l’influenza degli 
Europei si fa sentire di più; anzi, fu un tempo, in cui si pot® 
credere che l’isola intera fosse per diventare una colonia euro¬ 
pea. Già nel 1621 gli Olandesi avevano posto piede nell arci- 
pelago delle Panghu, e subito dopo, sbarcando sulla costa sud¬ 
occidentale della grand’isola, si erano affrettati a stabilire del e 
fattorie là dove oggi sorge la città di Taiwan fu. Ma i coltiva- 
on ed i mercanti cinesi, che l’invasione dei Mansciù fece ri- 
uire nella colonia nascente, circondarono da tutte parti il picco o 
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rU ppo d’Olandesi e, nel 1662, quando il pirata Scingscing K.ung, 
D iù conosciuto dagli Europei sotto il nome di Koxinga, — deri¬ 
vato dalla parola Kosenya, che significa « Signore delle famiglie 
del paese », — si presentò davanti la città colla sua flotta, i 
Cinesi del paese corsero a fornirgli un esercito d’assediaci. 



donna E BAMBINO pepo hoan. 

Disogno di E. Ronjat, da una fotografia di Thompson. 

o^nove mesi d’assedio, la città do ™ 

e Zelandia, che eleva ancora presso dominio olandese, 

ine, sono rimaste come il solo rloord “ t j^'direttamente 

io il regno di Iioxinga, gl’Ingles! commeromrono ^ 

Formosa; ma, dopo lo stabilimen o . _ 0 j[ s t ra - 

nel 1683, fu vietato qualunque traffic <, u Europei hanno 
?l ì e solo nel corso di questo seco o, ne > » penetrare di 
u ^o, grazie alle vittorie riportate su ave vano tentato 

ivo nell’isola « Bella ». I Giapponesi pure 
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d’impadronirsene in diverse epoche; prima d’occupare Formosa 
per proprio conto, il Fo’kiennese Koxinga, la cui madre era 
giapponese, aveva offerto a Yeyas, dittatore del Nippon, di con 
quistare per lui tutta l’isola ed il litorale del Fo’kjen. Anche recen¬ 
temente, all’epoca della spedizione che fecero i Giapponesi per ca¬ 
stigare i Butan, il governo cinese potè temere che Formosa avesse 
a diventare parte integrale del Nippon; per serbare il possesso 
del territorio, dovè impegnarsi a pagare le spese della campagna 
dei Giapponesi; da quel tempo, ha fatto erigere fortificazioni in 
parecchie parti della costa e segnatamente presso la baja di 
Suao o Kemalan (Kabaran), sulla riva orientale. 

Taiwan (Taiuan, Thaiuan), la capitale che ha dato il nome 
a tutta l’isola, è posta a qualche distanza dalla spiaggia. Fab¬ 
bricata dopo l’espulsione degli Olandesi dal forte Zelandia, è una 
città completamente cinese nell’aspetto, circondata d’un muro 
merlato lungo 10 chilometri e racchiudente vasti spazi coltivati, 
giardini e pagode. La città, celebre per l’abilità de’ suoi operai 
in filigrana, fa un commercio notevole, nonostante la poca pro¬ 
fondità della rada; i bastimenti europei 1 gettano l’àncora più 
di 3 chilometri al largo della barra d’Anping, la cui soglia non 
ha più di uno o due metri d’acqua, secondo le stagioni; le merci 
vengono portate alla spiaggia su catamarani o zattere di bambù, 
simili a quelle che si adoperano nelle Indie, sulle coste del Co- 
romandel: un graticciato flessibile le circonda, e nel centro sono 
fissate delle botti, nelle quali siedono i passeggieri per non es¬ 
sere portati via da ogni onda che passa; un ceppo di legno serve 
di base all albero, che porta a guisa di vela una stretta stuoja di 
bambù. La principale derrata d’esportazione è lo zucchero, clic 
navi inglesi portano in Australia; le piantagioni di tè, di caffè, 
di china-china, tentate nei dintorni, non sono riuscite finora'- 
Neppure è stato migliorato il porto di Takou, annesso commer¬ 
ciale di Taiwan, una quarantina di chilometri a sud di questa 
città: alcuni scavi poco costosi renderebbero il porto accessibile 
alle grandi navi; adesso possono entrarvi soltanto quelle che ps; 
scano meno di 4 metri. Alcune capanne di pescatori e i depositi 
ei commercianti costituiscono il villaggio di Takou, circondato 
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da fichi baniani; ma ad 8 chilometri nell’interno soro-e la città 
notevole di Pitao, e verso sud, alla foce d’un fiume abbondante 
è il porto animatissimo di Tangkang. Un telegrafo elettrico’ 
persino una linea telefonica, congiungono Taiwan e Takou \ e le 
rotaie della ferrovia da Sciangai a Wusung sono state traspor¬ 
tate presso la barra d’Ànping, per servire alla costruzione d’una 
strada feirata fi a 1 due porti di Formosa j tuttavia questo lavoro 
non è stato ancora autorizzato dal governo ; s’è preferito di co- ' 
struire fortificazioni sul margine dei passi. Sorgenti termali sca¬ 
turiscono dal versante orientale del « monte delle Scimmie », che 
col suo cono regolare domina la città e la rada. A sud di Ta¬ 
kou, il porto di Lung kiao, che servì di base d’operazione ai 
Giapponesi nel 1874, non può avere alcuna importanza, causa 
la sua situazione sulla punta meridionale dell’isola, troppo stretta 
per alimentare un commercio ragguardevole. Dopo la partenza dei 
Giapponesi, i Cinesi hanno costruito una città a una diecina di 
chilometri nell’interno per sorvegliare il Butan 1 2 3 . 

Verso *la parte centrale dell’isola e sul versante occidentale, la 
città di Tscianghoa è il centro più attivo pel commercio della 
canfora, ma il porto di Gotsci, dal quale si spedisce questa der¬ 
rata, è aperto soltanto alle giunche nazionali. Più a nord, la città 
popolosa di Sintsciu, l’antica Tukscian o Teksan, è completata 
parimenti da un porto, Hongsang, donde i commercianti spe¬ 
discono riso e grano sotto bandiera cinese. Il porto di Tam- 
ciui (Tamsui, Tanghui), presso la punta nord-ovest di Formosa, 
ha acquistato maggiore importanza, grazie ai negozianti europei 
che vi sono stabiliti, e malgrado l’insalubrità del clima locale. 
Una volta Tamsui, dove si vedono pure gli avanzi di un folte 
olandese, era il principale porto di spedizione della canfora, ma 
essendo stati tagliati gli alberi delle foreste vicine della costa, 1 
cercatori sono costretti a penetrare fin nelle alte valli, ed ac¬ 
cadono frequenti conflitti cogl’indigeni. Così il commercio> e a 

canfora è naturalmente diminuito; ma è stato surrogato da 
quello del tè che ra^^iunge ogni anno un valore piu o0 
Uè», s iTé coll’America: neganti *Amoip|m moz¬ 
zato questo traffico e ne fanno profittare la loro crtte «mUva 
esportano anche carta di riso. Le giunche risalgono .1 fiume 


1 London and China Express, 17 giu£ n0 18SL . 

2 Iìugues, Among thè sons of Ban. 

3 Esportazione del tè da Tamsui nel 18(>S. . • 

» » » nel ISSO. . • 

VII. 


292,500 chilogrammi. 
. 5,850,000 » 

72 





570 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


Tamsui fino alla colonia di Toatutia, dove risiedono i commer¬ 
cianti stranieri, ed alla città di Mengka (Mongkia, Banca), me¬ 
tropoli commerciale del distretto. Dodici chilometri ad est, sulla 
strada di Kelung, scaturiscono sorgenti solforose molto frequentate 
dai malati dei dintorni. 

Il porto di Kelung, benché situato una cinquantina di chilo¬ 
metri ad est di Tamsui, sulla costa settentrionale di Formosa 
costituisce con questa città un solo e medesimo scalo per le navi 
straniere 1 ; secondo gl’indigeni, i due porti sarebbero del resto 
congiunti da una galleria sotterranea; certe grotte, dove si pe¬ 
netra per buon tratto presso le due città, sarebbero gl’ingressi di 
questa via misteriosa 2 . La parte che ha Kelung nel commercio 
del paese, è l’esportazione delle ligniti, alcune delle quali sono 
di qualità eccellente, ma che vengono poco comperate, causa le 
vessazioni di tutte le specie che gl’impiegati fanno subire ai mer¬ 
canti; una parte notevole del carbone è caricata direttamente su 
navi dello Stato e portata all’arsenale di Futscieu, ovvero ad un 
deposito che il governo ha stabilito in un’isola dell’arcipelago 
Panghu 3 . Il petrolio e lo zolfo dei ricchi giacimenti delle vici¬ 
nanze non vengono quasi utilizzati. I promontori e gi’isolotti dei 
dintorni di Kelung, composti di strati rocciosi idi durezza diversa, 
assumono le forme più fantastiche. Gli strati inferiori, molto te¬ 
neri, vengono rapidamente distrutti dall’urto delle onde c si sca¬ 
vano in grotte ed arcate, sotto le masse compatte del vertice. Le 
isole, sfiancate alla base, strapiombanti colla cima, somigliano in 
gran parte a funghi giganteschi 4 . Su di un capo, dominante ad 
est l’imboccatura del porto, si veggono gli avanzi di fortifica¬ 
zioni spagnuole. 

Se la « Grande Lutscieu », ossia Formosa, è diventata terri¬ 
torio cinese, sembra probabile che una parte soltanto delle pic¬ 
cole Lutscieu (Riukiu), e la meno importante, finirà coll’ essere 
ceduta definitivamente alla Cina, poiché i Giapponesi hanno an¬ 
nesso al loro territorio amministrativo il gruppo del nord e quello 
del centro, che comprende l’isola principale e dove si trova il 
capoluogo dell arcipelago. Il gruppo meridionale, San nan o Salvi 


Movimento dei due porti coll'estero nel 1879: 294 


14 nav:, stazanti sb,c>^ ,\òqn- 
gli scambi coll’estero, nel 
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sima, che antiche carte cinesi rappresentano come parte di For¬ 
mosa \ si connette effettivamente a questa per via di isolotti e 
scogli. Attualmente queste isole non hanno altra importanza pei 

N. 107. — KBLU.NO. 


Da 5 a £0 ni. 
1 : "5,000 


Da 20 m. a piti. 


3 chil. 
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, ln società de Geografie de Paris, ch- 

1 Jomaud o de Momtigny, BuUeUn de 
cembro 1858. 
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tribù loro vivono ancora allo stato selvaggio; gl’indigeni di Yona 
lumi, l’isola più occidentale, somigliano ai Butan del sud-est di 
Formosa *. 

Verso la sua estremità meridionale, l’isola « Bella » ha una 
sola dipendenza geografica, la terra montuosa di Betel Tobao-o Ad 
ovest, nello stretto di Fo’kien, le Pan gli u, le Isole dei Pescatori 
dei marinai d’Europa, hanno una grande importanza come luoo 0 
di scalo e come deposito tra Formosa ed il continente. La po¬ 
polazione, valutata a 180,000 individui, s’occupa di pesca e della 


S. 108. — GRANDE lutscieu, secondo i/k’antica carta CINESE. 



coltivazione dell’arachide, del riso, del miglio; ma la produzione 
è insufficiente e gli abitanti dipendono in parte da Formosa per 
la loro alimentazione. I venti soffiano a volte con tanta violenza, 
d inverno, che le piante sono spezzate, strappate dal suolo 8 . Il 
villaggio di Mukung è la capitale dell’arcipelago 3 . 


1 Metchnikov, Note manoscritte. 

g io‘,“’ Journaì °f Me Xorth China brandi of thè Asiatic Society, mag- 
moderni ta *** FonnoSa ’ la cui P°P ola rione approssimativa è indicala da viaggiatori 


Taivan fu (rapp. consolari). 
Tamsui >* 

Tscianghoa » 

Sintsciu (Teksan) » 


70,000 abit. 
65,000 » 
60,000 >> 
40,000 » 


Mengka (Banca) (rapp. cons.) 40,000 abit. 
Tangkang » 10,000 » 

Kelung » 3,000 » 
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CONDIZIONI MATERIALI E SOCIALI DELLA CINA. 

Si sa che la popolazione della Cina, dopo una notevole dimi¬ 
nuzione durante il periodo di guerre e di rivoluzioni intestine se- 
o-uìte nella metà del nostro secolo, è di nuovo entrata in un pe¬ 
riodo di grande accrescimento. Nella Cina non v’ha quasi esempio 
di cittadini celibi; gli uomini si ammogliano giovani, tutte le ra¬ 
gazze trovano marito, ed il numero medio dei figli per famiglia . 
è più alto che in tutti i paesi delTOccidente. « Vi sono tre pec¬ 
cati contro la pietà figliale, dice Mencio, e il più grande è quello 
di non aver discendenti ». 11 celibato è anzi strettamente proibito; 
i mandarini possono intervenire e maritano per forza gli uomini 
giunti ai trent’anni e le donne di venti. Il periodo di raddop¬ 
piamento della popolazione durerebbe tutt’al più una ventina 
d’anni, se le guerre civili, gli eccidii in massa e le carestie non 
riducessero l’eccedente di ogni generazione. La pace, diventata 
generale nelle diciotto provincie, ha certamente aggiunto a die¬ 
cine di milioni gli uomini alla popolazione già esistente ; ma non 
sono punto gli stessi elementi che la compongono : le emigra¬ 
zioni all’interno hanno modificato l’antico equilibrio. Mentre certe 
regioni, segnatamente le provincie del Yangtze inferiore e del 
basso Hoang ho, il Yunnan ed il Kansu, erano state parzialmente 
spopolate, altre provincie, quali il Setsciuen, il Fo kien, i ìansi, 
non avevano cessato di accrescere i loro abitanti, e sono questi 
i paesi che, dopo la fine delle guerre, hanno mandato colonie 
per coltivare i campi e rifabbricare i villaggi e e ci a ei 
ritori devastati. Ora gli abitanti del Setsciuen e del Fo kien sono 
precisamente i più industriosi e intraprendenti fra 1 <1 

ai lavori dell’agricoltura e dell’industria e quelli de Cm k 
hanno attitudini speciali pel commercio. So. o cer i risp ’ ‘ ^ 

dire che il sangue del popolo cinese s e rinnovao 
mento degli abitanti da provincia a provincia. I co ' 
si mutano, giacché 

loro imponevano lo spirito di famiglia tanto più 

razione nel paese d’origine: entrano in n g PP ^ 

diversi dalle loro associazioni di prima, qua P 
loro luogo di nascita sono i paesi dove vive> •. ^ ^ yalore 
Solo in via ipotetica e sopra an ic i ’ ^ ( j- 

^ale non. fu ancora stabilito sufficientemente, si può 
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figurarsi la densità delle popolazioni nel Regno del Mezzo; ma 
non si può ancora tentare di conoscere la proporzione relativa 
degli abitanti nelle campagne e nelle città. E certo però che la 
Cina non può paragonarsi agli Stati dell’Europa occidentale, nè 
agli Stati Uniti ed all’Australia per l’importanza relativa della 
popolazione urbana. È vero che il regno Centrale ha città gran¬ 


ii. ICO. — DENSITÀ DELLA POPOLAZIONE CINESE NEL 1S-12. 
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dissime, come Canton, Utciang ed Hankou, Tsciangtscieu, Futscieu, 
Ilangtscieu, Singan, Siangt’an, Tscingtu, Tientsin, Pechino; ma 
queste città non sono che di secondo ordine in confronto di 
on ra ed anche di Parigi; relativamente all’immenso territorio 
? e . e Rorida, esse non hanno esercitato se non una forza d’at¬ 
trazione assai lieve. Mentre nei paesi d’industria manifatturiera 
* a , . ann ? d sopravvento sulle campagne pel numero totale 
° l a;)lan tij la Cina, tuttora paese principalmente agricolo, 
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contiene entro la cinta delle città un numero di residenti assai 
inferiore alla folla dei contadini. L’accentramento politico della 
Cina non è paragonabile a quello della maggior parte degli Stati 
europei, e la mancanza di comunicazioni rapide non permette ai 
mercati del regno Centrale d’attirare un movimento di-'scambi 
pari a quello delle città popolose dell’Europa. Inoltre, bisogna te¬ 
ner conto del fatto che i Cinesi dipendono, molto più degli Eu¬ 
ropei, dalla produzione indigena delle derrate alimentari: lo spo- 


N. 110. — SINGAN ru. 



«lamento delle campagne a profitto delle città sarebbe la carestia 

“o P o““n generale, e senza tener ^0 dei conati che 
«esentano le diverse parti dell impero ne a 
Eruzione delle loro città, la città mese - K4 
>resa a tipo l'antica Singan, cte rea* * 0 ° artiene allo stesso pe- 
ani nella recente insurrezione PP cinta quadran¬ 
do d’evoluzione delle città europee. frequenza delle 

Solare di alte mura merlate, ^sta ancorala freq^ ^ ^ 

ìuerre civili, e la citta interna o ce P ’ opera dei Man- 

seconda cinta, ricorda la conquis a P tt 0 \ e otto porte 
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pari il quartiere tartaro è munito con tutti i mezzi di difesa e 
può in un batter d’occhio isolarsi dal resto della città e prepa¬ 
rarsi a riconquistare il quartiere cinese. Lo spazio limitato dalla 
seconda cinta racchiude il yamun (yamen), vale a dire la sede 
«. dell’amministrazione, co’suoi uffici e colle sue corti: è la parte 
più silenziosa della città, quella intorno la quale si stendono i 
giardini ed i parchi. Il movimento è molto più notevole nelle 
vie della città cinese; ma alla popolazione industriale e com¬ 
merciale piace di stabilirsi fuori delle porte, nei sobborghi, dove 
si può entrare a qualunque ora della notte, senza preoccuparsi 
delle guardie, ed i regolamenti polizieschi e militari sono poco 
imbarazzanti o facili a deludere. Questi sobborghi esterni, che si 
prolungano a più chilometri di distanza sul margine delle strade 
e dei canali, diventano a poco a poco vere città: è un fenomeno 
analogo a quello che è seguito in Europa, quando le popolazioni 
urbane, discendendo dalle acropoli, si sono gradatamente diffuse 
sui pendìi, poi alla base delle colline, nelle pianure aperte. Così 
la vita si sposta a grado a grado: dalla forma militare, brutal¬ 
mente limitata dai baluardi, le città cinesi passano ad una forma 
più libera, i cui contorni assecondano il rilievo del suolo ed il 
corso dei fiumi. Durante il periodo di guerre civili e d’insurre¬ 
zioni, attraversato recentemente dal paese, la maggior parte di 
questi sobborghi esterni è sparita completamente, ma la popola¬ 
zione s’è portata di nuovo verso la barriera per ricostruirvi le 
dimore atterrate, e già qualche sobborgo è diventato più impor¬ 
tante della città, presso la quale è sorto. Del resto, le case, sem¬ 
plici costruzioni di legno leggiero e di bambù, con ornamenti di 
carta, sono facili a ricostruire. Veri edilìzi monumentali, come 
quelli delle città d’Europa, non s’incontrano nelle città cinesi. • 
Così i terremoti sono molto meno dannosi nel regno Centrale 
che nei paesi dove prevale l’architettura degli Occidentali; ma 
gl’incendi scoppiano sovente in mezzo a tutte quelle case di legno. 

E per questo che d’estate si chiude ordinariamente la porta me¬ 
ridionale della città, per rc interdirne l’ingresso al dio del fuoco » > 
un avanzo dell’antica religione solare, misto allo altre supersti¬ 
zioni, fa temere che l’incendio penetri nella cinta per l’apertura 
del mezzogiorno h 

Le case dei ricchi sono in generale assai pulite, e fiori sva 
riati trasformano gli appartamenti in vere serre; ma le città sono 


1 G. Giu, The Iiiver of Golden Sand. 
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per lo piu d’uria sporcizia indicibile e contrastano in modo singo¬ 
lare coi campi, tenuti con tanta pulizia. L’odore che esala dalle 
strade, ingombre e fiancheggiate di sentine, è ributtante, e le cure 
edilizie sono quasi nulle: si lascia al tempo l’incarico di fare 
scomparire gli avanzi, che gli agricoltori non possono adoperare 
direttamente per concimare le terre. Cosi le epidemie, special- 
mente il vaiuolo, sono relativamente molto più frequenti e più 
micidiali che in Europa, e malattie endemiche, che hanno la spor¬ 
cizia per causa principale, infieriscono tra i « figli di Han » ; la 
lebbra, l’elefantiasi sono flagelli che fanno molte vittime nella 
regione del litorale, specialmente a sud dell’impero. Probabil¬ 
mente nove decimi della popolazione cinese sono affetti da ma¬ 
lattie della pelle \ la cui origine è dovuta alle esalazioni delle 
risaie, oltremodo pericolose nella stagione estiva: le donne, ob¬ 
bligate a sguazzare nel fango per strappare le male erbe, sono 
maggiormente soggette a soffrire per quell’aria avvelenata. Però 
la maggior parte degl’igienisti s’accorda nel riconoscere nei Ci¬ 
nesi una forza singolare di resistenza alle influenze funeste del 
clima; essi, meglio di qualunque altro popolo, sanno piegarsi alle 
variazioni estreme della temperatura, dell’umidità, dell’altezza 1 2 . 
Uno dei fatti notevoli della demografìa cinese è che, mentre si 
diffondono dall’uno all’altro estremo dell’impero e s’incrociano al¬ 
l’infinito, i Cinesi non s’uniscono mai fra persone appartenenti 
a famiglie dello stesso nome. È proibito il matrimonio fra uomini 
e donne dello stesso appellativo patronimico: così la nazione in¬ 
tera si trova divisa in 150 gruppi distinti, i quali non possono 
allearsi fuorché indirettamente, per discendenza femminina. 


Da migliaia d’anni, i Cinesi coltivano la loro terra feconda 
iza che la produzione abbia mai diminuito, fuori dei periodi 
guerre intestine; più ragguardevole adesso che nelle-poche 
ecedenti, basta non solo a nutrire le cen inai j. 

mini che si pigiano nel regno del Mezzo, 
untare un commercio esterno di qua c e ìmji erren i °l e sue 
ra cinese non ha analizzato chimicamente 1 ““ p OS - 
menti ed i suoi concimi, come 'a°rono^ in g les -. ma una 
lde § H strumenti perfeziona f ^ lità del su0 l 0 ed 

iga tradizione gli ha fatto conos 1 

1 WERNicn, GeographUclirinedicinìschéjy^^i' Qarnier. 

2 Thorel, Voyaye d'eccploralion m Indo Cene pa 73 
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i bisogni delle piante; egli sa che le coltivazioni diverse deb¬ 
bono susseguirsi con un certo ordine nello stesso suolo; dosa 
con prudenza i correttivi ed i concimi, che mescola ai terreni 
marne, calce o fosfati, erbe di brughiera, erbe putride, ceneri* 
ossa macinate, residui oleosi, concimi animali o concimi umani* 
e supplisce colla sua destrezza manuale all’imperfezione deMi 
utensili; spezza, agguaglia la terra colle mani ed anche coi piedi 
le dita de’ quali sono diventate molto più mobili che nei nostri 1 • 
strappa accuratamente le male erbe : tutta la forza produttiva del 
suolo è riserbata alla messe futura. L’irrigazione si pratica in 
mille modi, con pompe di tutte le sorta, con norie mosse dagli 
uomini, dagli animali o dal vento; ma sopratutto coH’inaffìa- 
mento diretto, a mano, abbevera il Cinese le sue piante : la sua 
agricoltura somiglia più al giardinaggio che alla coltivazione 
estensiva degli Europei, ed i suoi procedimenti s’avvicinano a 
quelli usati dai giardinieri dell’Occidente. Nelle pianure fertili, se¬ 
gnatamente nelle ricche terre di Sciangai, venti uomini vivono 
agiati dei prodotti d’un solo ettaro. Prima che la Cina entrasse 
in attivi rapporti di commercio coi paesi stranieri, produceva 
tutto quanto è necessario al consumo; bastava a sè stessa, e 
1 equilibrio commerciale era perfetto fra i paesi del nord, del 
centro e del sud. Pareva quasi criminoso supporre che il paese 
potesse aver bisogno delle importazioni estere, e l’orgoglio del 
patriottismo s’univa all’influenza della tradizione per incoraggiare 
il governo alla resistenza contro gli eserciti europei, che vole¬ 
vano forzarlo ad aprire i suoi porti al commercio del mondo. 
Del resto, il regno Centrale. contiene ancora vastissime distese 
non coltivate, non solo dopo le epoche torbide, quando la guerra 
civile è passata come un incendio sulle campagne, ma anche durante 
i unghi periodi di tranquillità. Secondo le statistiche ufficiali del 
principio del secolo, il complesso del territorio coltivato nella 
Cina propriamente detta comprendeva 49,932,000 d’ettari, senza 
i oschi, i pascoli, le proprietà dell’imperatore, delle pagode e 
ei comuni, e lo Ciaiìtung era l’unica provincia di cui oltre la 
meta fosse coperta di coltivazioni 2 . Quasi tutte le regioni mon¬ 
tiose sono ancora da dissodare, ed assai a torto certi viaggia- 
or b vedendo gli scaglioni di verzura praticati sui fianchi delle 
montagne che dominano la valle del Min di Fo’kien, o quelle di 
qua eie istretto di Yunuan, del Tsciekiang o dell’Hupfé, hanno 
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concluso che tutto il suolo della Cina è soggetto alla zappa od 
all’aratro 

Fra gli scienziati europei, Liehig segnatamente ha notato il fe¬ 
lice contrasto che presenta l’agricoltura cinese in confronto a 
quella di tanti altri paesi, che hanno il suolo esausto. Fu un 
tempo in cui la Palestina, oggidì tanto aspra, « era irrorata di 

N. 111. — IMPORTANZA RELATIVA DELLA COLTURA NELLE DIVERSE PROVINCIE. 
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latte e di miele ». X/Italia centrale s ^^“^^ircostanti erano 
l’epoca della fondazione di °™’ le coll ° ne erano spoglie, le 
feconde e popolose: dieci se P pananti la solitudine regnava 

bassure erano invase dalle acqu e & fertili sono state isteri- 

intorno le mura. E quan e a ^ sa p U to restituire al 

lite da una coltura esaurien , , Anche negli Stati Uniti 

suolo gli elementi sottratti co e fornivano messi ahbon- 

e nel Brasile, campagne ce ^ \ o/ . GoW< .* sancì, 
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bondanti, sono adesso ribelli all’aratro. Ed i paesi di civiltà •' 
avanzata, l’Inghilterra, la Francia, la Germania, non sono f 0 r 1U 
costretti ad importare ogni anno una parte notevole delle 1 ^ 
provviste e non debbono comperare, sotto forma di guano o° r ]° 
altre sostanze fertilizzanti, gli elementi che restituiscano al suol* 
la forza produttiva? I campi coltivabili della Cina, ad eccezione 
di quelle « terre gialle » che non hanno bisogno di concime deb¬ 
bono la conservazione della loro fertilità di quattromila anni alla 
cura pia, colla quale il coltivatore restituisce loro sotto altra 
forma tutto quello che ha tolto : un « circolo » incessante ricon¬ 
duce nella terra gli elementi chimici contenuti nelle raccolte 1 
La coltivazione del riso è la più importante dell’Impero Cen¬ 
trale, quella che provvede all’alimentazione di tutti gli abitanti 
del centro e del mezzogiorno : la superfìcie delle risaie si valuta 
un ottavo almeno dello spazio coltivato. Del resto, i Cinesi pos- 
sedono parecchie varietà di riso e conoscono diversi processi di 
coltura; hanno persino una specie di riso di montagna, che col¬ 
tivano sui dirupi a terrazze ed al quale basta l’acqua del cielo. 
A nord nell Hoang ho, il frumento, il miglio, il sorgo sono i ce¬ 
reali più comuni; inoltre, ogni famiglia d’agricoltori, nel bacino 
del fiume Giallo come nelle altre parti dell’impero, tiene accu¬ 
ratamente presso la casetta un giardino di legumi dove si tro¬ 
vano, secondo i climi, tutte le specie dell’Europa ed altre an¬ 
cora, in nessun luogo i mercati sono meglio provvisti di frutta 
e di legumi, giacché, a condizioni eguali di temperatura media, 
a Orna nutre più vegetali che l’Europa sotto le linee isotermiche 
corrispondenti: grazie alla somma del calore estivo, il cotone, la 
canna a zucchero, 1 arachide, la patata dolce, il nelumbo cre¬ 
scono nelle regioni temperate dell’Estremo Oriente, mentre s’è 
en a o invano d introdurli nell’agricoltura francese 2 . Ma per sot- 
ome ere così il suolo al giardinaggio s’è dovuto sacrificare le 
ores e. e « Fiore del Mezzo », là dove le popolazioni si affol- 
ano, a jero selvatico, che prende troppo posto, è stato surrogato 
a a pianta coltivata; per la fabbrica delle bare, i Cinesi sono 
m tl J ad TT ira P° rtareille gn° dall’estero, persino dall’Ame- 
rar i- - 6 , , or ’ * ^ oro combustibile consiste in erbe secche, stoppie, 
tw>Vi ; 6 ri 1 ve £ e ^Mi che adoperano con singolare economia; 

^ e mana e bastano per far cuocere il pranzo 3 . Durante i 

^} cendu ng anf Ayricullur und Physiologie; - 
* A. David, Ckmesen und Japanesen. 

E. Simonj — Forti-kf ?n<W Vomente voyage dans l’Empire Chinois. 

> -FORTUNE j - Hedde ; - Syrski ; - Plath. 


AGRICOLTURA. CINESE. 


583 


freddi invernali non accendono fuoco ; solamente aggiungono agli 
altri vestiti pantaloni imbottiti una pelliccia o due o tre giac¬ 
chette. La grande vegetazione è rappresentata nelle campagne 
della Cina orientale, almeno a nord del Yangtze, semplicemente 
da boschetti di bambù, verzieri, file d’alberi lunghesso i campi, 
e qua e là da gruppi di verde intorno le pagode e segnatamente 
intorno le tombe. Così è che le città ed i villaggi sono cinti di 
vaste estensioni di terreno tolte all’agricoltura. Le campagne si 
coprirebbero di monumenti funebri, se, per un’antica usanza che 
ha forza di legge, l’aratro non passasse implacabilmente sopra 
tutti i cimiteri al principiare d’ogni nuova dinastia; però i so¬ 
vrani mansciù, volendo rendersi popolari, permisero che si ri¬ 
spettassero le tombe e gli alberi che.le ombreggiavano; così la 
vegetazione spontanea e la fauna selvatica hanno potuto conser¬ 
varsi nei boschetti d’alberi sacri. 

Le praterie mancano nella Cina come le foreste. Il terreno ha 
troppo valore perchè si possa utilizzarlo indirettamente per l’ali¬ 
mentazione dell’uomo coll’allevamento degli animali da macello, 
giacché il suolo che nutre un milione di buoi, può fornire invece 
cereali e legumi sufficienti per dodici milioni d’uomini. Da migliaia 
d’anni le « Cento Famiglie » hanno saputo associare al proprio 
lavoro quello del cavallo e del bue. Giusta la tradizione, 1 im¬ 
peratore mitico Fo hi, che dicesi sia vissuto più di cinquan a re 
secoli fa, sarebbe stato il primo ad addomesticare 1 « sei anima » 
domestici per eccellenza, il cavallo, il bue, il maia e, 1 cane, 
montone e la gallina. Sembra però che il cavallo e 1 cane siano 
stati rappresentati per lungo tempo da un picco o numero 1 
dividui, e del resto, il cavallo degenera rapidamente nelk pro- 
vincie del Sud. Nelle relazioni col mondo animale, 1 mesi 
un contrasto coi Mongoli, cacciatori noma 1 e pas ° rl - 
essi non hanno nè greggi da guardare, ne vas i S P^ Z1 ,. 
rere; quindi il cane ed° il cavallo non eono loro md^nsabUi, 

e per sarchiare il suolo hanno bisogno e e servono 

tanto. I grandi animali domestici, buoi, bu a i e- ’ ^ 

quasi soltanto pel trasporto; ad essi si prodigano semp» ™ 
cure: si coprono di stoffe per ripararli da freddo, e «U« * 
cattive si difendono i loro piedi con caza^ ^ P c0 ° tadin0 pe i 

celti del buddismo e l’attaccarne t t^^ ^ mangiarne ie 

suo compagno di lavoro non g V pensile commina 

carni se non con ripugnanza , anzi 

1 E. Simon, Récits d'un Voyage en Chine. 
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una pena severa contro coloro che ammazzano uno dei loro ani 
mali senza un permesso espresso \ Ma, a parte le sètte dei ve 
getariani, abbastanza numerosi nel paese e che s’astengono anche 
dal bere vino e dal mangiare le « carni vegetali », come l’ao-lio 
e la cipolla 2 , i Cinesi aggiungono un po’di carne al loro cibo- 
mangiano specialmente il maiale, di cui hanno numerose varietà 
e che alimentano con pochissima spesa; negli stagni e nei fiumi 
s’incontrano anitre domestiche a schiere di tre o quattromila le 
quali sono custodite da fanciulli montati in barche od anche da 
galli, che le sorvegliano dalla riva* e colle loro grida e con un 
grande strepito d’ali impediscono loro di sbandarsi 3 . L’anitra è 
oggetto d’un commercio considerevole; si fa seccare fra due tavole 
come un fiore in un erbario, e sotto questa forma si spedisce fin 
nelle provincie più lontane ; nello stesso modo si preparano anche, 
nelle provincie meridionali e sopratutto nell’Hunan 4 , cani d’una 
razza particolare, e persino topi e.sorci; le cavallette, i bachi da 
seta, alcuni serpenti 5 fanno parte del pari dell’alimentazione del 
povero, mentre le pinne dei pescicani, le oloturie ed i nidi di 
rondine sono serviti sulla tavola del ricco. 

I Cinesi sono oltremodo ingegnosi nell’accrescere la quantità 
d’alimento animale, che la natura ha loro concesso. Conoscono il 
modo per aumentare la fecondità dei volatili da cortile, e quindi 
la produzione delle uova è molto più notevole presso loro che in 
Europa; sanno impedire alla gallina di covare col farle fare certi 
bagni 0 , e molto tempo prima degli Occidentali sapevano servirsi 
di processi d’incubazione artificiale per sottrarre i pulcini alle 
eventualità d’una cova cattiva. Proteggono i piccioni contro gli 
uccelli da preda, mettendo loro fra le ali un fischio di scorza di 
bambù, sottile come un foglio di carta; si racconta persino che 
sanno insegnare ai volatili a segnare le ore, cantando tante volte 
quanti colpi ha battuto la campana 7 . I pescatori sono poi abi¬ 
lissimi nel prendere i pesci, che vanno a catturare nel fondo del- 
1 acqua, senza reti e senza ami s , e riescono mirabilmente nello 
allevamento delle specie d’acqua dolce e d’acqua salata. Sulle 


1 G. F. Davis, The Chinesc. 

3 a' Poouttee ’ Social Li f“ or thè Chinese. 

4 n ' ATID > Journal de mon Iroisìòme voyage dans l'Empire Chinois. 
s p 0PEK > Travels of a pioneer of commerce. 

Mongolie* 0 *' ~ PlTTER > Asien ; — A. Poussiklgce, Voyage en dune 

7 Milv? é T d ^ nCes > - Peatd ; - Simon; - Hoc, ccc. 

Milne, La Vie reelle en dune. 

Fortune, China . 
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spi^oS 6 di kien, raccolgono piccole conchiglie e le « seminano » 
nel fango, dove questi molluschi crescono rapidamente e diven¬ 
tano più saporiti. Una specie d’alosa, il sanili, è prodotta quasi 
esclusivamente con mezzi artificiali; si spedisce lontano in tutte 
le fasi dello sviluppo in grandi vasi di maiolica grossolana. Yi 
sono pesci, che danno anche due fregole al mese e che si colti¬ 
vano non solo nei vivai, ma nelle risaie, e persino, se queste 
tardano a prosciugarsi, nelle pozzanghere formate qua e là da¬ 
gli uragani \ 

Nell’insieme della produzione nazionale, l’arhusto del tè fornisce 
Patimento più. notevole al commercio coll’estero. La quantità di 
tè consumata dagli abitanti deve superare di molto quella che 
si usa nel resto del mondo, ma non si può ancora valutarla, nem¬ 
meno approssimativamente. Del resto, l’uso del vero tè, benché 
diffuso da dodici o quindici secoli, non è universale nella Gina. 
Nelle provinole del nord, soltanto i ricchi si danno il piacere di 
bere il tè della regione del Yangtze; i poveri ed i mediocri si 
contentano di preparati diversi, in cui il tè entra per una pic¬ 
cola parte; bevono anche altri decotti od infusi, o persino acqua 
calda. Nelle provincie che producono la foglia aromatica, gli abi¬ 
tanti poco agiati della pianura sono del pari costretti a surro¬ 
gare il tè con foglie che raccolgono nei boschi, segnatamente 
con foglie di salice 2 . Raccolte in primavera, queste foglie si sten¬ 
dono al sole sulle aie, dove subiscono una leggiera fermenta¬ 
zione, poi vengono trattate nel modo stesso che quelle del tè, e 
ne acquistano il sapore: soltanto i conoscitori possono apprezzare 
la differenza. In certi distretti questa industria ha una certa ìm 
portanza commerciale a causa dei miscugli fraudolenti c e si 
permettono i negozianti di Hankou, di Sciangai ed/ moi pei e 

destinati al consumo in Europa. 

Fra le settanta colture che enumerano gli esploratori, quelle 

della canna da zucchero e del cotone, del gelso, e a e ™ 
cera, dell’albero del sego, dell’albero a /f™ 106 -.? 6 ' 1 * “ una 

dell’ortica boehmeria, e più ancora quella de am , 
importanza economica di primo ordine. Gli arane, che la Cina 
Ila dato al resto del mondo, come il pesco e ‘ e ’ q 

più produttivi fra gli alberi fruttiferi nel mezzodì delJV . 

trale. L’oppio, sebbene ufficialmente vie a o, ® j g e j_ 

tutte le provincie dell’impero, segnatamente nell Hupé, nel 


1 RicrmioFEN ; — Fortore. 

2 Fortune; — F. von Richthofen. 
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sciuen e nel Yunnan, e fornisce una droga che, pur essendo meno 
stimata di quella dell’India, rappresenta tuttavia una parte no¬ 
tevole della produzione agricola. La regione del Yangtze inferiore 
che ricevè il gossypium dalle isole della Sonda e dal Turkestan* 
era diventata, durante la guerra d’America, uno dei paesi pro- 
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duttori della fibra preziosa, e le campagne del Tsciekiang si c0 
privano di piante di cotone, a detrimento delle altre piante, c 10 
hanno poi riacquistato terreno. 

L avvicendamento delle colture è regolato in modo da pro v 
vedere ai bisogni dell’immensa popolazione, e non sarebbe -privo 
1 armo *1 tentativo di modificare questo adattamento del suo 
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piu di venti volte secolare . Come toccare, senza produrre gravi 
disastri, questo insieme meraviglioso, di cui tutte le parti's’ac¬ 
cordano così bene fra loro e s’intrecciano armoniosamente, dagli 
altipiani avanzati del Tibet alle spiagge del Pacifico? Sopratutto, 
come trasformare il vasto sistema d’irrigazione, la cui rete ab¬ 
braccia le montagne, le colline e la pianura, in guisa da diffonder 
l’acqua fecondatrice a tutti i livelli sui campi disposti a terrazze? 

Il solo cambiamento considerevole, che si possa fare a vantaggio 
dell’agricoltura cinese, è l’aumento del territorio coltivabile: così, 
nel corso del presente secolo il lavoro ha esteso il dominio agri¬ 
colo sui pendii dei monti e sui terreni da dissodare, grazie al- 
l’introduzione della patata e del granoturco 2 . Parimenti i con¬ 
tadini hanno sempre utilizzato paludi e laghi per la coltura della 
sagittaria e della ninfea o lienhoa, le cui radici ed i semi sono 
tanto pregiati nell’alimentazione e le cui foglie si mescolano al 
tabacco per mitigarne la forza 3 . 

È noto quanto sia venerata l’agricoltura presso il popolo delle 
« Cento Famiglie ». Fra le classi sociali, quella dell’agricoltore si 
reputa come occupante il primo posto, perchè dà pane a tutti e 
senza di essa nessuno potrebbe inalzarsi alla comprensione della 
morale e dei riti. L’imperatore medesimo e considerato il primo 
coltivatore del Grande e Puro Impero, e si sa che una volta, 
verso la fine di marzo, era tenuto a lavorare tre solchi, vestito 
da contadino. I principi del sangue, i grandi mandarini, i vecchi 
convocati alla cerimonia, poi alcuni veri agricoltori continuavano 
il lavoro, ed il grano della messe imperiale era presentato 1 anno 
seguente al Dio del Cielo come offerta del popolo intero Ma, 
se l’imperatore ufficia in nome di tutti gli agricoltori de Reame 
Centrale, esso però non è se non il proprietario vir ua e e a 
terra: è il contadino che possiede il campo coltivato e lo tras¬ 
mette ai suoi eredi, in virtù del suo pieno diritto. 

Nonostante la pretesa immobilità della nazione cinese, 1 eco- 
nomia del suolo presso nessun’altra ha subito modificazioni J " 
frequenti e più radicali: l’agricoltura ha tr0 PP» 
nella Cina, perchè le rivoluzioni non abbiano ^ ^ 
niente la forma di possesso dei campi. Nei prun P ’ 

. la terra era la proprietà comune delle « Cento Famiglie », tutti 

' E. Simon, Bulle,* de la Scclélé de ^ X'SwU --'W 

•- A. David, Journal de mcn Iro^Waoe danUmP ■ 

tiAMsoN, Journeys in North China, Manchili tu and Las 


3 Hoc, L'Empire Chinois. 

4 Plath, Geschichte des òstlichen < si > • 
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crii uomini, dai venti ai sessantanni, che potevano contribuire 
colla forza fìsica al mantenimento ed alla difesa, avevano senz’al¬ 
tro diritto ad una parte del suolo coltivabile. Però la proprietà 
privata si costituì a poco a poco a profìtto dell’imperatore e dei 
grandi, e già, nel secolo. decimosecondo dell’èra antica, la terra si 
divideva in appannaggi e feudi, come doveva dividersi più tardi 
il suolo nell’Europa occidentale. Ogni uomo valido, sebbene di¬ 
pendente da un feudatario qualunque, conservava il suo diritto alla 
coltivazione d’una parte del feudo, ed anzi certe frazioni del do¬ 
minio, boschi, pascoli o terreni sterili, rimanevano indivise per 
ogni gruppo di otto famiglie. 11 comune cinese era organizzato 
press’a poco, com’è oggi il mir della Gran Prussia. Nel dividere 
il suolo, si teneva conto della posizione e della qualità dei campi: 
colui che riceveva il lotto migliore, il meglio esposto od il più 
vicino alle, città, doveva contentarsi d’una superfìcie minore. Il 
mercante e l’industriale ricevevano anch’essi una parte, ma di 
dimensioni relativamente piccole, affinchè fosse loro possibile di 
ritornare al lavoro dei campi in caso d’insuccesso nella loro 
professione. Del resto, nessuno aveva il diritto di vendere, affit¬ 
tare od ipotecare il proprio lotto: ecco il sistema, al quale si 
diede il nome di « comunale ». Alcuni avanzi se ne ritrovano 
ancora, non soltanto nella Gina, ma anche nei paesi di civiltà 
cinese, segnatamente nella Corea h 
Il mir cinese si mantenne per più di venti generazioni sotto 
il regime del feudalismo; ma verso la metà del quarto secolo 
dell’èra antica un nuovo cambiamento, cui annunziavano da molto 
tempo fenomeni precursori, si compiè ed acquistò forza di legge. 
Nella popolazione regnava una grande disuguaglianza, i diversi 
gruppi d’otto famiglie si ritrovavano malissimo divisi : mentre gli 
uni non potevano più sussistere nei loro stretti domini, altri pos¬ 
sedevano vasti terreni circondati di spazi infruttiferi, che si po¬ 
tevano egualmente utilizzare. L’antico equilibrio sociale non avendo 
più stabilità, la « corruzione dei costumi » lo cambiò : fu permesso 
ad ogni agricoltore di stabilirsi nelle terre incolte, dovunque gh 
convenisse, e di fissarvi i limiti del suo dominio, senza preoc¬ 
cuparsi dei limiti comunali. 11 mir finì collo sciogliersi, nel tempo 
stesso che spariva il regime feudale, ed ognuno dei contadini de - 
1 antica comune diventò proprietario, con diritto di vendita e i 
trasmissione■ per dono o per eredità; la proprietà privata si sta 
bili in luogo della proprietà collettiva. La trasformazione, che cer i 

Zakharov, Arbeiien der nissischen Gesandlschafl zu Peking. 
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economisti predicono allei Russia in un avvenire prossimo, si è dun¬ 
que compiuta, ormai da oltre duemila anni, nell’impero del Mezzo. 
Ma le conseguenze della dissoluzione del gruppo comunale non si 
fecero aspettare: tutti coloro che si erano arricchiti col com¬ 
mercio, l’industria, le grazie del sovrano od altre circostanze 
favorevoli, si fecero acquisitori della terra a spese dei coltiva¬ 
tori, la grande proprietà si costituì, ed a poco a poco i conta¬ 
dini spossessati, « non avendo più nemmeno tanto di terra da 
potervi conficcare un ago », finirono col diventare per la mag¬ 
gior parte schiavi dei ricchi; i più fortunati furono quelli che 
continuarono a coltivare come fìttabili i campi dei loro avi. Se¬ 
guirono frequenti insurrezioni ; la miseria diventò generale,. lo 
Stato medesimo s’impoverì, ed a grande- stento s’ottenne l’esazione 
delle imposte. Una lotta incessante s’impegnò fra i partigiani 
del nuovo regime e quelli della proprietà comune. Per oltre mille 
anni, la storia politica dell’ impero si confonde con quella del 
possesso del suolo ; secondo le alternative delle rivoluzioni del 
luogo e le vicissitudini delle dinastie, che ora volevano piacere 
al popolo, ora appoggiarsi ai grandi, prevalsero volta a volta i 
diritti del coltivatore ed i privilegi della grande proprietà, e fre¬ 
quentemente si fecero dei compromessi fra i partiti m lotta. Così 
fu che, nel nono secolo dell’ èra cristiana, il ministro 'Wangmang, 
diventato padrone del trono, proclamò che ormai la terra sarebbe 
stata proprietà imperiale: « Nessun suddito può tenere piu di un 
tsin — meno di sei ettari, — e può comandare a piu di otto 
schiavi maschi. La vendita del suolo affinC J® 

possa conservare ciò che gli dà il pane. Tu 1 g 1 ecce 
terra, che sono nelle mani d’uno solo, ri ornano a a c ,. 
sono distribuiti ai comuni in proporzione dei loro biso ni. Ch u 

que dubita della 

que vi si opponga sara ucciso. o i oro 

pochi anni dopo 3 i grandi avevano ripreso poM-o J>ro 

domini. La ristaurazione dell antica P™P™ a o stess0 g 0 i UIli di¬ 
ma volta era stata tentata invana ^uscirebbero a ristabilirla, 
ceva un filosofo di quei tempi, che . } t 

Tutto cambia, i fiumi spostano il loro corso, i 

distrugge, sparisce per sèmpre ». conseguenza rivolu- 

Dopo diverse peripezie, che P . socialist i della Orna, 

zioni intestine e cambiamenti ’ na le quale era stata 

abbandonando l’idea della proprie ‘ eterna nuovo. Mai nella 
una volta, tentarono l’applicazione d un sistema 
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storia del mondo fu inaugurata da governanti una rivoluzione 
simile per la trasformazione dell’ intera società. Wanganscie, di¬ 
ventato, nella meta del secolo decimoprimo, 1 amico ed il con¬ 
sigliere dell’ imperatore Scientsung, mise arditamente mano alla 
distruzione dell’antico ordine sociale; nel 1069 promulgò un de¬ 
creto che aboliva la proprietà personale; lo Stato diventava 
padrone unico e s’incaricava di ripartire in parti eguali i pro¬ 
dotti del suolo fra i lavoratori; la ricchezza e la povertà erano 
soppresse egualmente, giacché il lavoro e 1 alimento erano assi¬ 
curati a tutti, e nessuno poteva impossessarsi del suolo; le indu¬ 
strie erano poste sotto la direzione dello Stato, ed i capitalisti do¬ 
vevano, nello spazio di cinque anni, far consegna dei loro capitali 
al governo. Malgrado l’opposizione dei mandarini e degli antichi 
feudatari, Wanganscie riuscì a mantenere pacificamente il comu¬ 
niSmo di Stato per quindici anni; ma bastò un cambiamento di 
regno per rovesciare il nuovo regime, che non rispondeva ai de¬ 
sideri del popolo più che a quelli dei grandi, e che del resto 
aveva creato tutta una classe d’inquisitori, diventati i veri pa¬ 
droni del suolo. 

Sotto il governo dei Mongoli, le proprietà cambiarono brusca¬ 
mente di mano e si costituì una nuova feudalità appoggiata sul 
diritto di conquista. I personaggi dell’impero s’impadronirono di 
grandi feudi, comprendenti migliaia e migliaia d’ettari; l’infimo 
soldato ebbe per sua parte un dominio. Nello stesso tempo, i Mon¬ 
goli, desiderosi d’aumentare i pascoli per i loro cavalli, mira¬ 
vano allo strano ideale di sostituire alle coltivazioni l’erba delle 
steppe e- respingere i Cinesi verso il mezzogiorno. Fu fatta proi¬ 
bizione formale di coltivare la pianura di Pechino, e solo alla 
fine della dinastia degli Yuen, gli agricoltori furono autorizzati a 
fare qualche semina in autunno \ Si sa che gli sforzi dei principi 
mongoli ebbero poco successo; invece di respingere i Cinesi di 
là deH’Hoang ho, essi hanno dovuto ritirarsi coi loro popoli e 
colle loro mandre a nord della Gran Muraglia. La folla degli 
agricoltori si stabilisce sulle loro terre in popolazioni sempre pm 
dense, mentre industriali e mercanti li privano di tutti i l° r0 
risparmi, glorificandosi del titolo, troppo giustificato, di « man¬ 
giatori di Tartari ». * _ 

Attualmente, il regime che prevale in Cina è quello della pic¬ 
cola proprietà; ma accade frequentemente che la terra resti in¬ 
divisa, sotto la direzione degli anziani, fra tutti i membri d una 

1 Zak harov, Memoria citata. 
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stessa famiglia od anche d’un villaggio: le traccie dell’antica pro¬ 
prietà comunale si ritrovano in tutto l’impero. I grandi capitali, 
volgendosi principalmente all’industria ed al commercio, la terra 
di certe provincie resta quasi totalmente nelle mani di coloro che 
la coltivano ; però esistono ancora molti vasti domini, il cui suolo 
viene lavorato sia dai fittahili, sia dai mezzadri, che divisero la 
messe d’estate col padrone e tengono per sè la messe d’inverno; 
essi forniscono il bestiame, il concime, gli utensili, mentre il pa¬ 
drone del suolo paga l’imposta, che, del resto, è relativamente 
assai piccola. Nelle provincie fertili del litorale, dove la divisione 
del suolo è massima, una proprietà di 6 ettari è considerata come 
un °Tan dominio, e la media delle proprietà non oltrepassa proba¬ 
bilmente un ettaro 1 . Il capo di famiglia può vendere o ipotecare 
la sua terra, ma offrendola prima ai membri della sua famiglia 
ed a’ suoi parenti secondo l’ordine del loro grado s ; alla sua morte 
o nel caso d’una donazione fra vivi, deve dividerla in parti presso 
a poco eguali fra tutti i suoi figli. La legge lo obbliga a tenere 
in buono stato le sue coltivazioni, e confisca la terra dopo tre anni 
di maggese, per concederla ad un nuovo occupante. Anche il capo 
del comune è responsabile della tenuta dei campi; se le terre 
sono mal coltivate, il codice penale lo condanna a ricevere da 
venti a cento colpi di bambù ; trascurare di far rendere a suo o 
tutto ciò che può dare, è commettere un delitto contro la nazione. 
Il diritto di stabilirsi sul suolo incolto appartiene a tutti: bas a 
che l’immigrante avvisi della sua venuta le autorità locali, eh - 
dendo l’esonero dalle imposte, che gli è accor a 0 P e J i- 

periodo. Infine il governo stesso fonda co onie, mi i a ’ 

nelle regioni lontane dalle grandi città e dalle strad , specud 
mente nel Iiansu e nella Dzungaria. Le proprie a ^ 6 jj a 

di superficie relativamente piccola, sono quasi “ Muraglia 
Cina propriamente detta, in Mongolia, presso la brute 
e in Mansciuria, nel paese d’origme della dinastia^regnante £ 

piantagioni, che circondano i ^“n Eredità ad ospitali o 

vono a mantenere scuole, le tei re 

1 Syuski, Landwirlhschafl von r ],; nes ischeti Lebetu 

* G»at; - Katscher, a G.I6 ettari): 

3 Beni della Corona nel 1831 (il °/ sl . 302,850 ettari. 

Appannaggio della famigli* 1 impeli _ 860,800 » 

Terre delle Otto Bandiere • • ■ _ sr .: Z xi. . * 130,980 » 

Terre dei templi, delle scuole e degli espi. . _ 626 , 7 50 » 

Paludi e laghi marittimi 


i noi ORfi ettari. 
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ad altri stabilimenti d’interesse pubblico, infine, una parte delle 
paludi e delle alluvioni dei fiumi sono amministrati dal comune 


L’industria manifatturiera del Reame Centrale è di molti se¬ 
coli più antica di quella dell’Occidente, ed anzi alcune delle sco¬ 
perte più importanti fatte in Europa alla fine del medio evo erano 
già da gran tempo note ai Cinesi. Marco Polo ed i primi esplo¬ 
ratori europei dell’Estremo Oriente parlano con ammirazione delle 
stoffe, dei metalli lavorati e degli altri prodotti dell’industria dei 
« Manzi » ; ma i primi documenti degni di fede, relativi alle ma¬ 
nifatture della Cina, giunsero in Europa soltanto alla fine del 
secolo decimosettimo, grazie all’ambasciata della compagnia Orien¬ 
tale delle Provincie Unite. I missionari svelarono parecchi pro¬ 
cessi di fabbrica dei Cinesi, ed in questo secolo Stanislao Julien 
ed altri sinologi hanno completato questo lavoro colla traduzione 
di numerose opere. L’intelligenza pronta, la destrezza manuale 
dell’operaio cinese non sono solamente privilegi di razza, ma 
provengono anche dal fatto che la grande industria, coll’ estrema 
divisione del lavoro, non s’è ancora impadronita della popolazione 
manifatturiera. Ogni oggetto d’arte è l’opera d’un solo artista, 
che lo disegna, lo modella e lo dipinge; altrettanto dicasi dei 
mobili e delle stoffe, tutti prodotti del lavoro individuale. In molte 
provincie, gli stessi contadini sono anche artigiani : tessono, filano 
il loro cotone e fabbricano le loro tele \ Sono valenti sopratutto 
nell’arte del panieraio ; il tessuto delle loro ceste è così fìtto, che 
servono per il trasporto di tutti i liquidi, come i secchi di legno 
ed i v.asi di metallo. 

Salvo per un piccolo numero d’oggetti, gli abitanti del Reame 
Fiorito non possono però più vantarsi della loro superiorità sui 
« barbari dell’Occidente », ed anzi imitano quello che viene loro 
dall Europa. Gli utensili, gli ornamenti, gli orologi e le pendole, 
i mille oggetti di toletta e di casa, che fabbricano gli operai di 
Canton e di Fatscian per spedirli in tutto l’impero Centrale, sono 
stati la maggior parte copiati da modelli importati d’Occidente, 
e per i grandi lavori, istruttori venuti dall’Europa o dal Nuovo 
Mondo hanno insegnato ai figli di Han l’arte di costruire e di¬ 
rigere le locomobili, le macchine delle filande ed i battelli a va¬ 
pore. Le antiche industrie è difficile si trasformino, giacché J 
oro processi sono già d’una semplicità e d’una precisione por - 

1 De Courcv, L'Empire du Milieu. 
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fette. Ve n’ha che non si sono modificate da quattromila anni; 
esse potranno sparire, sostituite da altre, ma non possono cam¬ 
biarsi . Fra le industrie, che sono morte, senza dubbio perchè 
i processi erano conosciuti solamente da un piccolo numero d’ar¬ 
tisti, ve n’ha che nè i Cinesi, nè gli Europei hanno saputo ri¬ 
trovare. X nnglioi i operai sono incapaci di fabbricare bronzi niel¬ 
lati, smalti e vasi di porcellana paragonabili a quelli che si 
conservano nei musei 2 . Nella tintoria, che si fa specialmente per 
mezzo di succhi vegetali, i Cinesi sono ancora maestri degli Eu¬ 
ropei e possiedono diversi colori, il cui segreto non è conosciuto 
all’estero. 

È noto quanto la Cina sia ricca di metalli, sale e carbone. I 
salinai sono molto abili nell’utilizzare le sorgenti saline e non 
la cedono affatto agli operai d’Europa nell’arte di concentrare le 
acque madri e far cristallizzare il sale, sia col calore del sole, 
sia con mezzi artificiali o col gas dei « pozzi di fuoco », come 
nel Setsciuen. I minatori si servono ancora di processi rudi¬ 
mentali per l’estrazione dei giacimenti di carbone; tubi e scale 
di bambù surrogano presso di loro le macchine complicate degli 
ingegneri europei; e tuttavia, benché manchino le strade ferrate 
per la spedizione del combustibile a grandi distanze, la produ¬ 
zione s’eleva ogni anno a parecchi milioni di tonnellate; la Cina 
occupa già il sesto rango fra gli Stati produttori del carbon fossile, 
aspettando che da una parte l’impoverirsi delle miniere inglesi 
e dall’altra un lavoro regolare delle sue gallerie, le assicurino 
il primo posto. Il bacino carbonifero del Setsciuen si estende so¬ 
pra uno spazio di 250,000 chilometri quadrati almeno; quello 
dell’Hunan è parimenti notevolissimo; ma il più importante di 
tutti, se non per la superficie ed il contenuto, almeno per l’estrema 
facilità dell’accesso, è quello del Ciansi meridionale, i cui strati 
regolari, cominciando a livello delle pianure circostanti, si spin¬ 
gono lontano nell’interno delle rocce 3 . Non sarebbe punto difh- 


1 P. Champion, Industries ancienne? et moderne* de l'Empire Chmois. 
* De IIochechouart, Pèliin et Vinterieur de la u ■ orient. 

3 F. von Richtiiofen, Oeslerreichische Monatssc i f f - 
Produzione del carbon fossile in China nel 1878: 
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cile costruire strade ferrate, che penetrassero dalla pianura nelle 
miniere e vi si ramificassero in una vasta rete. In nessun luogo 
i giacimenti sono posti così favorevolmente per uno scavo poco 
costoso. Alla stregua del consumo presente, il Ciansi del sud pò- 
trebbe facilmente fornire d’antracite il mondo intero per migliaia 
d’anni \ 

In alcuni distretti del territorio, segnatamente a Formosa, nella 
provincia di Petscili, in Mansciuria, i lavori d’estrazione si fanno 


N. 113. — .MINIERE DEL CIANTUNG. 
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secondo i processi europei: il che ha permesso di decuplare la 
produzione annua. Si è cercato anche di estrarre il minerale di 
ferro e trattarlo giusta il metodo dei metallurgisti stranieri, del 
resto poco diverso da quello che si praticava nell’impero del Mezzo 
da tempo immemorabile. Gli acciai indigeni sono sempre preferiti 
agli inglesi. I Cinesi sono valenti nella preparazione delle legh e 
di rame, piombo, stagno, zinco, arsenico, argento ed oro, e 1® 
variano a seconda dell’uso cui è destinato l’oggetto che fabbri 
cano. La qualità, il colore, il lustro dei loro bronzi sono 

1 F. von RicnTuoFEN, Geographical Review, novembre 1873. 
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comparabili, ed i loro gongs « maschi » e « femmine » hanno una 
forza di vibrazioni mirabile. A. colpi di martello, gli operai rie¬ 
scono ad ottenere un metallo che abbia tutta la sonorità voluta; 
l’operazione è di quelle, nelle quali l’operaio fa prova dell’abilità 
più sorprendente : maneggiando pesanti martelli, quattro o cin¬ 
que fabbri battono il disco stretto, regolando sempre la cadenza 
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pericolosissima, che gli operai debbono evitare di toccare - le 
lazioni stesse sono temibili; le lacche ordinarie si preparano col' 
l’olio estratto dai semi d’una euforbiacea, la dryandra cordata >' 
Del pari che la vernice lacca, l’inchiostro di Cina è di molto 
superiore ai prodotti consimili dell’Europa, sebbene il metodo di 
fabbricazione sia perfettamente conosciuto, secondo i documenti ci 
nesi e per l’esperienza degli industriali stranieri: l’eccellenza dei 
bastoni d’inchiostro del Setsciuen e dello Sciekiang deve essere 
attribuita all’attenzione costante ed all’abilità degli operai. Gli 
artigiani dell’impero Centrale si distinguono anche per la meravi- 
. gliosa abilità nell’intagliare i legni e nello scolpire gli avori e le 
pietre dure. Inventori della carta, i Cinesi ne preparano di diverse 
sorta, che mancano all’Europa; però essi stessi danno sempre la 
preferenza alle carte coreane e giapponesi. Già fin dall’anno 153 
dell’èra volgare, Tsailun aveva insegnato a’ suoi compatrioti l’arte 
di sostituire alle tavolette di bambù la carta, per la quale gli 
fornivano la pasta, le corteccie d’albero, il filo di canape, le vecchie 
tele, le reti da pesca. Da quell’epoca si adoperano per fabbricare 
la carta anche i germogli di bambù, la canna d’india, le alghe 
marine, il gladiolo, le fibre della broussonetia papyrifera, i bozzoli 
dei bachi da seta. 

Si sa che i Cinesi hanno preceduto gli Europei nella scoperta 
della stampa : alla fine del sesto secolo dell’èra volgare si parla 
di quest arte come di cosa nota da gran tempo ; se gli Occidentali 
avessero potuto leggere e studiare gli storici persiani, avrebbero 
conosciuto la stampa un secolo e mezzo prima, giacché il processo 
usato dai Cinesi si trova chiaramente esposto in un opera di Rascid 
eddin, terminata verso il 1310 2 . E non solo i figli di Han conosce¬ 
vano la stampa con tavole di legno, ma praticavano anche l’inci¬ 
sione m pietra ed in rame, e verso la metà del secolo decimo- 
primo un fabbro aveva inventato i caratteri mobili in terra cotta. 

ero il gran numero di segni, che sono loro necessari, impedisce 
hnora alla maggior parte degli stampatori di far uso di tipi mo- 
11, eccetto per le opere popolari e pei giornali, pei quali basta un 
picco o numero di segni; del resto continuano a far uso di tavole 
1 P^ 0 inc ise al bulino e di lamine di rame in rilievo. Esistono 
pero bellissime edizioni stampate in caratteri mobili : tale la rac- 
oita di 6,000 opere antiche, che fu pubblicata dall’imperatore 
gm » per , la c l uaIe f ece incidere 250,000 tipi mobili di rame: 

2 9 hinese i — G - Wklls, The Middle Kinrjdom. 

“> Memo ire sur la buiissole. 
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tali anche le opere che escono dalla stamperia imperiale, ed i 
caratteri delle quali sono di così rara eleganza che furono detti 
« perle raccolte » . Infine, le città aperte al commercio europeo 
sono tutte fornite di stabilimenti, nei quali si adoperano carat¬ 
teri mobili e dai quali escono edizioni rivedute, molto più cor¬ 
rette delle edizioni ordinarie. I perfezionamenti materiali dell’in¬ 
dustria corrispondono ai progressi che si fanno nell’insieme delle 

cognizioni. 

Gli operai cinesi sono pagati in media molto meno di quelli 
dell’Europa e del Nuovo Mondo : il tasso del salario a Pechino, 
a Sciangai, a Canton, ad Hankou, varia da cinquanta cente¬ 
simi ad una lira per uomo al giorno. Vero è che il prezzo del 
cibo è proporzionalmente inferiore a quello dei paesi dell’Oc¬ 
cidente: ma, ad eccezione degli operai in seta, retribuiti meglio 
degli altri, pochi lavoratori hanno un’alimentazione sufficiente; 
in parecchi distretti mangiano soltanto riso bollito, cavoli cotti 
nell’acqua con un po’ di grasso e qualche volta del pesce. Il va¬ 
lore medio del loro vitto varia da 40 a 50 centesimi il giorno; 
enorme è la differenza fra il loro regime e quello dei marinai 
europei che essi incontrano nei cantieri di Tientsin o di lut- 
scieu fu. E tuttavia questi operai, dal debole aspetto, dal viso 
pallido, hanno un gran vigore muscolare, e quando si tratta di 
sollevare dei pesi, non la cedono agli operai inglesi. Nella ma 
del centro e del mezzogiorno Quasi tutte le merci che non si pos 



1 Bouroeois, Mémoires concerìa 

2 Huc; — CiiA-MnoN; — Milne; 
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alla loro mirabile disciplina volontaria, che va fino all’accettazione 
tranquilla del suicidio per fame, essi finiscono quasi sempre col 
vincere. La loro forza è così bene stabilita, che in parecchi luoghi 
i padroni non accettano nemmeno la lotta. Gli operai stessi fissano 
il modico tasso dei salari al principio d’ogni stagione industriale e 
comunque siano, questi prezzi vengono pagati puntualmente. Facil¬ 
mente potrebbero impossessarsi di tutto l’ingranaggio industriale, 
se le corporazioni di mestieri non formassero altrettante società 
chiuse, rivali le une delle altre. Organizzate in maestranze, le 
diverse associazioni accolgono gli apprendisti solo per farli pas¬ 
sare per due o tre anni in un vero stato di servitù; costituiscono 
una specie d’aristocrazia, sotto la quale formicola la folla degli 
individui senza diritti, costretti ad ingegnarsi per vivere fuori 
dei quadri della società regolare. In tempo ordinario, i più felici 
fra questi esclusi dalle classi sono i mendicanti di professione. Come 
i negozianti e gli operai, sono aggruppati in associazioni ricono¬ 
sciute, con i loro statuti, le loro feste ed i loro banchetti. 

Il commercio d un paese come la Cina, così ricco di prodotti 
di tutte le specie, rappresenta senza dubbio una parte notevole 
negli scambi del mondo intero, ma è impossibile valutarla anche 
m modo approssimativo, eccezion fatta pel sale e per altre derrate, 
sulle quali s aggrava il monopolio del governo. Nei pressi delle 
grandi citta, 1 fiumi ed i canali sono coperti di battelli, che si 
succe ono in convogli interminabili; le vie di trasbordo, strade 
coper e 1 ghiaia, sulle quali coppie di buoi trascinano i canotti 
da un canale all’altro, somigliano talvolta a campi di fiera; le 
s ra e requentate delle montagne fra i versanti opposti sono per¬ 
corse ogni giorno da migliaia d’individui. Il numero dei battel- 
ìeri e dei portatori, che servono d’intermediari pel traffico interno, 
ammonta sicuramente a parecchi milioni di uomini. 

iccome a Cina basta interamente a sè stessa, causa la di- 
ersi a e suoi prodotti, così per gran tempo ha potuto limitare il 
in c . om . m . er ^ 10 coP es ^ero al carico di qualche nave. Non già che 
i a rifiutasse di trafficare cogli stranieri: gli 

m •’ / r , a esi > & 1 abitanti dell’Indo-Cina avevano sempre com-- 
mjma o liberamente nei porti d e l mezzodì dell’impero, e quando. 

Canfnn r C ° mparV T 1 Primi Por ^°ghesi alle foci del fiume di 
rebhp «V ^J 10 acco ^ 1 bene. Non v’ha dubbio che il territorio sa- 
i vù!2 ° r0 a apert0 ’ C01nel0 era stat0 nel medioevo a tutti 
tamenfp- ^ m ì^’ ara ^’ eur °pei, che s’erano presentati isola- 
; senonche i Portoghesi, poi, dopo loro, gli Spagnuoli, gli 
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Olandesi, gl’inglesi giungevano quasi come conquistatori, colla 
minaccia nella bocca e colla mano sulla miccia dei cannoni. Alla 
terza visita dei Portoghesi, nel 1518, scoppiarono i conflitti, e 
tosto non passò anno senza che i « barbari stranieri » commet¬ 
tessero atti sanguinosi, giustificando il titolo che loro avevano 
dato i Cinesi. Inoltre guerreggiarono fra loro; gli abitanti del 
reame Centrale, che vedevano in tutti questi visitatori gente di 
una stessa nazione, si domandavano con istupore perchè essi, com¬ 
patrioti, si togliessero reciprocamente vascelli e merci; non ve • 
devano in essi che una razza sanguinaria e senza fede, che tutti 


TRASPORTO DELLE BARCHE NEL TSCIEKIANG. 

Disegno di Slomczinsky, di Mouie. 

I fi gU di Han dovevano evitare con cura. I porti si chiusero 

a gli stranieri, od almeno essi non furono ricevuti se non adat¬ 
tatosi a subire restrizioni fastidiose e vergognose formalità. J^er 
Preservarsi dal contatto degli Europei, la Cina si faceva macces 
Slbile - « I barbari sono come le bestie e non debbono es s ® re ». " 
Ornati cogli stessi principi, con cui i cittadini ». cosiP 
aieva un documento ufficiale tradotto da Premare. « , 

dl dirigerli colle grandi massime della ragione sarebbe ^ 
andare incontro al disordine; governare 1 barbari coll arb 

II v ero metodo ed il miglior modo di governarli ». 

l n ^ 


G - Wells, The Middle Kingdom. 
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Il commercio dell’oppio venne ad aggiungere nuovi lamenti 
a quelli che il governo di Pechino aveva già contro gli Euro¬ 
pei. L’uso di questa droga si diffuse in Cina verso la fine del 
secolo scorso, epoca nella quale era ancora importato come sem¬ 
plice «medicina». Nel 1800 l’imperatore lanciò un proclama 
per proibire al suo popolo di scambiare il proprio denaro colla 
« vile sozzura » ; ma il male era già fatto, ed il veleno si span¬ 
deva in una maniera irresistibile; la Compagnia delle Indie aveva 
complici milioni di fumatori, e fra essi la maggior parte dei man¬ 
darini incaricati di por fine al traffico. Il contrabbando dell’oppio 
cresceva d’anno in anno, con gran detrimento del tesoro impe¬ 
riale; siccome l’esportazione dei tè e delle sete restava grande¬ 
mente inferiore all’importazione dell’oppio, il denaro dell’impero 
Centrale s’inabissava « nelle profondità insaziabili delle regioni 
transmarine ». Alla fine, il governo fece ricorso alla forza; nel 1839 
tutti gli stranieri stabiliti a Canton, in numero di 275, furono 
imprigionati, ed il commissario britannico, per riacquistare la li¬ 
bertà propria e dei compatrioti, dovè abbandonare al viceré Lin, 
per distruggerle, oltre ventimila casse d’oppio, appartenenti a’ 
suoi connazionali e rappresentanti il valore di almeno 50 milioni 
di lire. Fu il segnale della « guerra dell’oppio ». Nel 1841, gli In¬ 
glesi s’impossessarono dell’arcipelago di Sciusan, poi dei forti 
del fiume di Canton. L’anno seguente Ningp’o e Tscingkiang ve¬ 
nivano prese, la foce del Yangtze kiang veniva forzata, e l’Inghil¬ 
terra dettava alla Cina un trattato davanti la città di Nanchino. 
La convenzione aboliva il monopolio dei dodici hong, intermediari 
ai quali i commercianti stranieri avevano dovuto rivolgersi fino 
allora, e dava alla Gran Bretagna, oltre ad una forte indennità di 
guerra, l’isola di Hongkong in assoluta proprietà; d’allora in poi, 
cinque porti dovevano essere aperti al commercio delle nazioni 
occidentali, Canton, Amoi, Futscieu, Ningp’o e Sciangai, ma restava 
proibito alle navi britanniche di risalire la costa a nord dell’estua¬ 
rio del Yangtze kiang. 

Tuttavia le dure condizioni del trattato non furono punto os¬ 
servate; la residenza nel porto di Canton fu alla fine vietata agli 
stranieri, e certi monopolii vennero ristabiliti; dal loro canto, 

4 Sj Inglesi, i Francesi e gli Americani esigevano nuove concessioni. 
Una seconda guerra scoppiò nel 1857 fra la Cina e le due po¬ 
tenze occidentali, l’Inghilterra e la Francia. Canton fu ripresa ed i 
vascelli europei entrarono nel fiume di Pechino; ma la pace, ra¬ 
pi amente conclusa e segnata a Tientsin nel 1858, fu una pace 
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-lineante, e già l’anno seguente bisognò tentare di nuovo l’en¬ 
trata del Pei h°, questa volta senza successo; penetrarono per la 
terza volta nel fiume soltanto l’anno 1860, e allora si stabilì defi- 


N. 115. — POTITI APERTI AL COMMERCIO EUROPEO. 



0 Perron. 


1 : 20 . 000,000 


25 chil. 


... x , - . ... j.iip arm i d’Occidente; le truppe anglo- 
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imperiale l’onta di proteggerlo contro i ribelli e riconquistare per 
esso le città rivierasche del Yangtze kiang, occupate dai Taiping. 
In virtù del trattato del 1860, nuovi porti furono aperti al com¬ 
mercio europeo, e nel 1878, senza bisogno di dar questa volta 
la parola al cannone, la corte di Pechino dovette, in espiazione 
dell’assassinio di Margary, accordare ai negozianti europei l’au¬ 
torizzazione di scegliere altri' mercati sul litorale. Oggi dician¬ 
nove porti di mare o di fiume, coi loro annessi e senza contare 
gli scali minori, come Nanchino, Tatung, Hankou, Ciazi, sono 
aperti al commercio straniero, vasti terreni furono concessi a^li 
stranieri per la costruzione di magazzini e di dimore per un 
periodo della durata di « novantanove anni », e per di più le 
duo isole di Macao e di Hongkong appartengono l’una al Por¬ 
togallo, con qualche restrizione, l’altra all’Inghilterra, nelle ac¬ 
que stesse della Cina. Sulla frontiera di terra, a sud e sud-ovest, 
la mancanza di vie facili di comunicazione e le guerre civili del 
1 unnan hanno impedito finora lo stabilirsi d’un mercato interna¬ 
zionale, mentre a nord e a nord-ovest, la Russia ha i suoi consolati 
ed ! suoi depositi nelle città dzungare e mongole, a Sciugutsciak, 
a Kobdo ad Uliasutai, ad Urga, e dispone liberamente della strada 
postale da Kiakhta a Tientsin per Kalgan e Tungtscieu. Col 
trattato segnato recentemente, essa ha il diritto di mettere i suoi 
agenti alle due estremità della strada, che attraversa le solitu- 
dmi del Kansu mongolo, a Turfan ed a Sutsceiu, presso la « Porta 
della Giada » riaprendo così a suo vantaggio l’antica via trans¬ 
continentale fra1 Oriente e l’Occidente. Vicina dell’Impero Cinese 

K mea dl pare ?, chie rai S liaia di chilometri, la Russia avea 

contimi 6 T° Pee - mmenS0 vanta SS io di poter agir in guisa 

PODolazfoni 1 aC ' reSClra f t0 della sua influenza; grazie alle 
popolazioni intermediarie, formanti la transizione etnologica fra 

obese e tir assai ™glio * "re 
-H OccidSr 0ttenere f olla dolcezza e coll’astuzia quello che 
non ha S ^uisUre colla violenza. La Russia 

Zb tra de^l’A^ g i 0 44 dl ^ ^ farsi c °^dere la riva 
dice della fW r e u 0 1 ^ 0r ale della Mansciuria fino alla ra- 

che i due teryì d pe . r la:i P or ^ are sue merci senza pagare più 
cne i due terzi dei diritti pretesi dalle altre nazioni 1 

su tutto ir P lfto " a 7 TTi? Stranier0 sono distribuiti a distanza 
sulla foce del I ìnn f ^tt a<: ^ 01 » golfo del Tonchino a Yingtze, 
ao ho ; Haman e Formosa hanno pure le loro colonie 
Mautens, Russisene Remce, 1880, n. 12 . 
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europee; dalle frontiere deH’Indo-Cina a quelle della Corea, le 
derrate possono così esportarsi direttamente da tutte le regioni 
della Cina verso i grandi mercati d’Europa. Fra questi porti, 
Canton, che è il più vicino all’arcipelago Malese, all’Indostan ed 
all’Europa, e che possiede inoltre i vantaggi di una lunga tra¬ 
dizione commerciale, ha dovuto avere naturalmente una parte 
notevole degli scambi col mondo europeo ; Tientsin, a nord del- 
pimpero, ha preso anche, come porto della capitale, un’impor¬ 
tanza eccezionale: ma i due mercati principali hanno una posi¬ 
zione più centrale : Sciangai, situata presso l’estuario del Yangtze, 
è la porta per la quale l’immenso bacino comunica col resto del 
mondo, Hankou ne è il centro. Giusta l’attestazione dei nego¬ 
zianti, più autorevoli, Tsciung tscieng, dove gl’inglesi hanno un 
console, ma che non è ancora aperta direttamente al loro com¬ 
mercio, è destinata del pari a diventare in un avvenire prossimo 
una delle città più attive pel commercio generale: già centro di 
scambi per la ricca provincia del Setsciuen e d’una parte del 
Yunnan, le mancano soltanto facili relazioni con l’India e l’Indo- 
Cina. 

11 complesso degli scambi della Cina coi paesi stranieri è di¬ 
ventato il decuplo dopo l’apertura dei porti 1 : giusta la statistica 
ufficiale, supera un miliardo, ma i rapporti delle dogane non ten¬ 
gono conto degli scambi compiuti col mezzo delle giunche; parec¬ 
chi autori valutano a tre miliardi l’insieme delle vendite e dello 
compere che si fanno nei porti della Cina : ed anche cosi non 
sarebbero più di 7 o 8 lire a testa, somma quasi insignificante in 
confronto agli scambi che fanno altri paesi colle nazioni stra¬ 
niere 2 . Quindi l’aumento è in media molto notevole ogni anno. 
Il movimento delle navi è cresciuto nella stessa proporzione del 
traffico, ma i bastimenti a vela degli Europei sono stati quasi 
interamente sostituiti dai battelli a vapore. Servizi regolari di 
Piroscafi si fanno da porto a porto, lunghesso tutta la costa, e nel 
Yangtze, da scalo a scalo, fino ad Itsciang, a valle delle rapide. 


* F. von Richthofen; — Colborne Baber. 
Commercio estero della Cina, senza il transito 

Importaz. 

1836-1842 (media annua) . L. 60.510,000 

1844 .» 135,000,000 

1855 .» 286,600,000 

1879 . » 616,705,680 

1886 . . . » 545,743,750 


il traffico con 

Totale. 

129,860,000. 
207,031,000. 
670,-90,000. 
1,158,815,150. 
1,029,297,500. 


ed 

Esportar. 

69,350,000 

72,035,000 

383,600,000 

542,109,470 

482,543,750 


giunche cinesi: 
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Una volta questo traffico si faceva quasi tutto sotto bandiera 
straniera. Gl’Inglesi ne prendono sempre la parte più grossa, circa 
i tre quarti. Gli Americani venivano una volta in seconda linea ; 
però meno provveduti di navi dei loro rivali, si sono ora quasi 
ritirati dalla lotta commerciale. Il movimento della navigazione 
tedesca, abbastanza importante, quando i trasporti si facevano 
sopratutto con velieri, è diminuito da quando Amburgo deve so¬ 
stenere la concorrenza dei piroscafi regolari della Francia e del- 
rInghilterra \ 11 commercio francese, che occupava, non è molto, 
il quinto posto, adesso è disceso al sesto: è stato superato dal 
Giappone nel 1880. I negozianti cinesi, infine, favoriti da Tsai 
scin, il dio del commercio, del quale tutti hanno l’immagine, 
prendono una parte sempre più attiva nel trasporto degli scambi. 
Padroni del traffico minuto, colle loro giunche di piccola portata 
che penetrano in tutti i seni del litorale, s’impadroniscono a poco 
a poco anche del gran commercio e si lanciano nelle specula¬ 
zioni ardite : più sobrii degli Europei, più modesti nelle loro brame 
di guadagno, più avveduti nella discussione degli affari, sebbene 
più rispettosi della parola data, meglio serviti dai mediatori del 
paese, più solidali fra loro, conoscitori di tutti i luoghi di pro¬ 
duzione e forniti già di corrispondenti di loro razza nella mag¬ 
gior parte dei paesi stranieri, rotti da padre a figlio a tutte le 
sottigliezze dell’aggiotaggio e della speculazione, abituati fin dai 
loro giuochi infantili a parlare la lingua dei mercanti, iniziati a 
tutti i misteri delle banche, con cambiali girate e pagherò, i 
commercianti cinesi hanno imparato presto i segreti dei banchi 
europei, e già in parecchi porti aperti, tutte le spedizioni si 
fanno sotto bandiera cinese. Tutto quello che ha perduto il com¬ 
mercio degli Americani, è stato guadagnato, e ad usura, dai figli 
di Han 2 . 


S98,287,150 lire. 


1 Parte del Regno-Unito, delle sue colonie e d’altre nazioni nel commercio della Cina, 
nel 1879: 

• Inghilterra. 348,130,120 lire 

Hongkong. 545,331,760 » 

India inglese. 189,206,270 » 

Australia .. 15,319,000 » 

Europa occidentale. <jg 9 ^^ 050 

Stati-Uniti.80Ì305I920 

Giappone . .. 37,872,470 

Russia, per Kiakhta. <? 9 91 9 0 ! - > 0 

[Sipedano maggiori e più recenti particolari nell’Appendice.] 

, ,, rpporzioni relative del commercio americano e del commercio cinese nei porti 
della Cina nel 1875 e nel 1880: 

Tonnellaggio americano nel 1875 : 2,777,367 tonn.; nel 1880: 287,369 tonn. 

cinese nel 1875: 871,439 » nel 1880: 4,828,199 » 


» 

>> 

» 

» 
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j ja forma delle giunche, così pesanti e così lente, cambia a poco 
oco avvicinandosi al tipo delle barche europee. Non solo i ba¬ 
stimenti di commercio, ma anche i battelli da pescatori, si for¬ 
niscono di una chiglia e si calafatano con stoppa e catrame; al¬ 
cuni sono attrezzati di vele inglesi, e quasi tutti, alle stuoie di 
bambù, hanno sostituito tele che si bagnano in un decotto di 
corteccia di rizofora per difenderle dal fracido e dall’umido l . I 
pescatori osano spingersi lontano, malgrado le minacele dei tifoni; 
anzi i marinai del « Grande e Puro Impero », rammentando che 
■ ^ oro a vi conoscevano la bussola da 2,000 anni almeno, quattor¬ 
dici secoli prima degli Europei, non temono di mostrarsi fuori 
dei mari cinesi, nei porti delle Filippine e della Sonda, a Singapore, 
nell’Oceano Indiano, in Australia, alle isole Sandwich, a San Fran¬ 
cisco, in Inghilterra 2 ; una compagnia di navigazione, diretta 
esclusivamente da Cinesi, acquista battelli a vapore per navigare 
fra Sciangai, Honolulu, San Francisco, l’Avana. Centinaia e 
forse migliaia di giunche, inscritte nei registri come a servizio 
dei commercianti stranieri, sono in realtà bastimenti cinesi. I er 
non pacare diritti, che i doganieri reclamano ad ogni porto, e 
per non pagare che una tassa sul luogo d arrivo, sopratutto per 
sottrarsi alle esazioni dei mandarini, i capitani delle navi si fanno 
spesso dare delle carte attestanti eh essi sono al ser\ ìzio ei ne 
gozianti d’Europa. Così pure, quando il governo requisisce le 
giunche pel trasporto del riso necessario alla capitale, basta com¬ 
perare un certificato di locazione negli u ci ei mercan i 
[ieri per isfuggire al servizio dello Stato. Qualche negoziante senza 
affari! che non carica un solo battello di sue mere, figura “me 
noleggiatore di un centinaio di bastimenti e si fa pagar cara la 

compiacenza della sua firma 3 . . «itolo 

La seta e il tè sono le sole derrate di una ^portanza c%piWe 
che la Cina fornisce alle nazioni dell'Occidente ed al Nuovo Mondo 
ogni anno il valore di questi articoli d’esportazione ammonta a 
parecchie centinaia di milioni di lire "; prima del 1S44j espor 
(azione annua della seta era in media di 1,000 chilo 0 r, 

1 Fauvet., Slèmoires ile U Sodile des o* comprese le giun- 

, 2 [Si veda nell’Appendice il movimento della navigazione, 

clle > °ei porti cinesi aperti al commercio s -J Rapporti dei consoli, Tracie 

3 F. Garniek, Berne scientìgque, 0 ottobre 187o, rp 

Reporis, ecc. , CR oinnn nhiloscammi, d’un vai 


1870 : 5 .®.OC» chilogrammi, 


"cporis, ecc. , __ 

i Esportazione della seta di Cina, nel 1870: 1 ’^ w^^ nQ dei tè nel 1878: 

j 237,375,000 lire; nel 1886 pel valore di. 1«» 1386 per 209 milioni. 

1 ‘4,800,000 chilogrammi, d’un valore di 233,886,600 lire, 
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attualmente è cinque o seimila volte tanto h Il riso è la prin¬ 
cipale derrata d’importazione, e migliaia di giunche vanno a 
prenderne dei carichi ogni anno nei porti di Siam, della Cocin¬ 
cina francese, dell’Annam; ma questo commercio, nel quale gli 
stranieri non hanno alcuna parte, si sottrae ai computi della do¬ 
gana ufficiale e non ne conosciamo il valore. Nel movimento degli 
scambi coi « Barbari dal pelo rosso », non è una derrata necessaria 
come il riso, che ricévono i mercanti cinesi, ma un veleno: l’oppio 
col quale, com’è noto, gl’inglesi, rappresentati sopratutto da ne¬ 
gozianti ebrei e parsi di Bombay, pagano la maggior parte dei 
loro acquisti 2 . Gli abitanti del Setsciuen fumano l’oppio da secoli 3 - 
ma ancora alla metà del secolo scorso i Cinesi del litorale non 
facevano uso alcuno di questo prodotto. Importata dall’Annam 
per opera dei due inglesi, Wheeler e Watson, la. funesta droga 
formò ben tosto un importante cespite d’entrata per la Compagnia 
britannica delle Indie, ed il governo inglese dell’Indostan, erede 
di questa società, ha più che decuplato la vendita dell’oppio 4 . 
Anticipa i fondi ai fittabili che si danno alla coltura del papavero 
nel Bengala, e domanda in cambio che la cassa d’oppio gli sia 
ceduta ad un prezzo fisso, poi la rivende all’asta con un bene¬ 
fizio medio di 2,250 lire per cassa : quanto all’oppio « mahva », 
che viene dagli altipiani così chiamati, negli Stati mediatizzati 
del Dekkan, il governo inglese lo colpisce alla frontiera d’una tassa 
di 1,500 lire. Così l’oppio che s’esporta dall’Indostan nella Cina 
si vende per intero a nome dell’imperatrice delle Indie ed a pro¬ 
fitto del suo tesoro; da 150 a 200 milioni, secondo gli anni, 
entrano per questo cespite nel bilancio indiano. Non senza ra¬ 
gione, adunque, si accusa il governo inglese di speculare sui vizii 
dei Cinesi per avvilirli ed avvelenarli; i patrioti del reame cen- 
tra!e non mancano di additare quelli, che l’abuso dell’oppio ha 
ridotti allo stato di scheletri o d’idioti, e dicono agli Inglesi che 
s a eggiano a portatori di civiltà: « Ecco l’opera vostra! » Tuttavia 
e permesso di domandarsi se havvi sulla terra una nazione rap¬ 
presentata sia da negozianti isolati, sia dal governo, la quale possa 
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24,989,000 laets. 


1 I. Hedde, Congrès cLes Orientalistes en 1S70. 

- Valore dell’oppio importato in Cina: 274,024 630 lire 
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pretendersi innocente d’atti della stessa natura: si tratti d’acqua¬ 
vite, di tabacco, di giuoco, o di qualunque altro veleno materiale 
o morale, non v’ha Stato che non speculi sui vizii degl’indigeni 
o degli stranieri. Lo stesso governo di Pechino, nei diritti d’en¬ 
trata dell’oppio dell’India e della Persia, ha uno dei redditi più 
sicuri del suo bilancio, ed in quasi tutte le provincie dell’impero 
i negozianti ed i mandarini ripartono lauti guadagni sulle rac¬ 
colte della droga proibita. 

Quanto agli effetti dell’ oppio sull’economia, non v’è questione 
che sia più discussa, come non ve n’è che sia stata più abbuiata 
secondo gl’interessi della causa presa a difendere. Per quanto 
funesta, questa droga è lontana dal produrre in maniera gene¬ 
rale le conseguenze che le si attribuiscono. Quasi tutti i letterati 
fanno un uso moderato dell’oppio, senza che la loro intelligenza 
apparisca indebolita e la vecchiaia sia in essi precoce l . Senza 
dubbio i fumatori insaziabili, che passano tutta la giornata nel 
delirio del sogno, sono uomini assolutamente perduti pel lavoro 
e finiscono, come gli alcoolisti, col soccombere ad attacchi con¬ 
vulsivi ed alla paralisi generale ; ma questi esseri, relativamente 
poco numerosi, s’incontrano soltanto fra i contadini e gli operai 
che formano la vera nazione. I fumatori d oppio, nella gran mag¬ 
gioranza, si contentano di qualche tirata inoffensiva nell intervallo 
dei loro lavori, e precisamente nella provincia, in cui si fuma 
di più, nel Setsciuen, la popolazione si distingue per la sua in¬ 
telligenza e per la sua attività. Ammettendo pure che a quan 
tità della droga indigena, del resto molto meno energica di quella 
dell’India, eguagli l’oppio d’importazione straniera, la parte, che 
ne verrebbe ad ogni abitante, non sarebbe che d una ventina di 
grammi l’anno. L’uso del tabacco o della « foglia da fumo », 
molto più generale nelle provincie del litorae e e nor ; 
lo introdussero i Mansciù, forse non produce effetti meno funesti 
sull’insieme della razza. Furono i gesuiti chemsegnarono ai 
mandarini l’arte di tabaccare con eleganza; 1 tre fior 1 digi 0 o 
sono anche oggidì, a Pechino, l’unica insegna delle vendite di 
tabacco da naso 2 . Invece, il vizio europeo dell ubbnachezz 

fiuasi sconosciuto in Cina : si può viaggiare P? 1 *,, ,, abbia 
Paese senza incontrare un solo individuo, cui 1 ebbrezza abbia 

spinto fino alla demenza. . , A « p: nn 

Grazie al vapore, le comunicazioni del litorale della Cina 

* Mouacjie, Dictìonnaire encyclopédique des Sciences mèc 

2 Huc, L'Empire Chinois. 

VII. 


77 



610 


nuova geografia universale. 


resto del mondo sono diventate molto più facili e più frequenti - 
ma le strade ed i canali dell’interno sono probabilmente in uno 
stato di conservazione peggiore che al tempo dei King, tre o 
quattro secoli fa; fuori dello Sciantung, del Kansu, del Setsciuen, 
di certe parti dell’Honan e delle vicinanze dei porti aperti al 
commercio straniero, le antiche strade- sono deteriorate, qua e 
là tagliate da frane o da burroni; i ponti sono rovinati; in 
parecchi luoghi non restano se non sentieri che serpeggiano ac¬ 
canto al lastricato sconnesso. Nelle risaie, che coprono sì gran 
parte del paese, le strade consistono per lo più in file di pietre 
larghe mezzo metro, un metro al più, poste sopra il livello del¬ 
l’inondazione generale; basta che i portatori di palanchino pos¬ 
sano trovare il luogo necessario per posare i piedi \ Quelle fra 
le ventuna strade imperiali, che sono ancora in buono stato, at¬ 
testano l’alto gradò di civiltà che avevano raggiunto i Cinesi nel 
medio evo, e fanno capire l'ammirazione di Marco Polo e degli 
altri viaggiatori di quell’epoca. Tagliano i promontori con trincee 
ed anche con gallerie sotterranee, e s’alzano a terrapieno sui ter- 
teni bassi: larghe da 20 a 25 metri nelle pianure e lastricate con 
lastre di granito, sono fiancheggiate nella maggior parte da file 
d alberi, come i viali d Europa. Di 5 chilometri in 5 chilometri 
torri da segnali si succedono lungo il selciato; alberghi, abbe¬ 
veratoi per le cavalcature, stazioni di ricambio, posti di soldati 
per la protezione dei viaggiatori, luoghi di mercato si succedono 
e Pari ad intervalli regolari. Tutto è preveduto in quelle strade 
modello, colle quali contrastano tanti sentieri miserabili, del resto 
altrettanto frequentati. Solamente il servizio della posta non è 
organizzato in modo regolare pel pubblico. I dispacci vengono 
spe iti per cura d una società di negozianti; è raro che si per- 
ano qualunque sia la lunghezza del viaggio, da una estremità 
all altra dell impero. Fuori delle città, come Sciangai, la sola 
posta istituita sul modello delle europee è quella dei corrieri russi 
c e vanno da Pechino a Kiakhta per Kalgan in dodici giorni; 
le partenze hanno luogo tre volte il mese. 

Si sa che finora 1 amministrazione imperiale non ha autoriz¬ 
za o a costruzione delle ferrovie: eccetto alcune linee nei pressi 
? e , m * mer ? carbone e nei cantieri dei porti, non vi sono 

la 6 - f rra 6 ne ^ a ^ na: a tal riguardo, l’impero del Mezzo si 
o asciate precorrere dal suo vicino, il paese del « Sole Levante ». 

non v a dubbio che fin dal primo anno le ferrovie sa- 

1 Vignerò*, Deux ans au Setchouen. 
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rebbero utilizzate così attivamente, come sono in media quelle 
dell’Europa occidentale; la piccola lineafra Sciangai eWusung, 
di cui il governo tollerò l’esercizio per alcuni mesi, ne è prova 
sufficiente: i viaggiatori si affollavano nelle stazioni come si af¬ 
follano nelle stazioni dei battelli a vapore delle città del litorale 
o negli scali del Yangtze kiang. Già i piani delle linee princi¬ 
pali, da Tientsin a Pechino, da Sciangai a Futscieu ed Hangtscieu 
fu da Canton a Nanchino, sono stati fatti da ingegneri inglesi, 
ed i capitali verrebbero impiegati senza ritardo nella costruzione 
di queste strade, diramazioni future della grande linea transcon¬ 
tinentale, che raggiungerà le ferrovie d’Europa per il valico della 
Dzungaria 1 . Le obbiezioni che fanno i mandarini all’introduzione 
dei binari, s’applicavano egualmente all’uso dei battelli a va¬ 
pore: si erigono a difensori di milioni di facchini e battellieri, che 
trasportano adesso le merci ed i viaggiatori, e pretendono sot¬ 
trarli alla miseria, nella quale non mancherebbe di farli cadere 
la costruzione delle vie rapide. Invocano anche il fenoiui, come 
avevano fatto per opporsi all’erezione di alti edifizi nei terreni 
concessi ai negozianti europei; tuttavia sarebbe facile spostare le 
tombe, praticando le cerimonie volute, e l’imperatore, « padrone 
degli spiriti », può indicar loro la strada da seguire e rassicu¬ 
rare i suoi sudditi, facendo conoscere gli ordini che ha dato ai 
geni dello spazio. La vera ragione pel governo si è che la co¬ 
struzione delle ferrovie avrebbe per conseguenza immediata il 
far crescere notevolmente l’influenza degli stranieri e metterebbe 
nelle loro mani anche nell’interno l’industria dei trasporti. Un 
tal timore non è punto chimerico, e si comprende facilmente che 
la Cina aspetta d’esser messa in istato di difesa, prima di aprire 
liberamente la provincia alle imprese degl’ ingegneri d Europa. 

« La Cina dei Cinesi! » tale è il grido generale nell’impero; anzi, 
la maggior parte delle miniere di ferro e di carbone e concessa 
all’espressa condizione per gl’industriali di non impiegare europei. 
Alla paura degli stranieri, s’aggiunge nei viceré e nei governa¬ 
tori dell’impero un’altra ragione d’ostilità contio e errovie. a 
difficoltà delle comunicazioni colla capitale li fa realmente quasi 
^dipendenti per tutta l’amministrazione locale; le strade ferrate 
avrebbero la conseguenza di rendere il contro o piu e 

^chieste sulle loro depredazioni e sui loro abusi di potere a - 

^ er ° maggiori probabilità di riuscire a quale e, c0 . sa ’3? j, . 

°*to per la malaugurata invenzione dei « Barbari d Occidente ». 

1 [Sì vedano nell’Appendice i progetti di ferrovie cinesi]. 
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Però è improbabile che la loro resistenza possa durare an¬ 
cora molto tempo; gl’interessi d’ogni specie, che reclamano una 
vasta rete di ferrovie nell’Estremo Oriente, diventano d’anno in 


N. 116. — STRADE, TELEGRAFI 15 LINEE DI NAVIGAZIONE A VAPORE NELLA CINA. 
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ur S? n ^> e ^ a difesa stessa del paese può diventare im- 
oiìiS if’ Se Ì goyerno imperiale, lasciando a’ suoi nemici la fa- 
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l’interno. La questione delle ferrovie si ripresenta incessante- 
mente, e diventa sempre più difficile evitarla. Già la corte di 
Pechino ha riconosciuto la necessità di cedere per l’introdu¬ 
zione delle linee telegrafiche. Non soltanto i porti dove risie¬ 
dono gli stranieri sono collegati doppiamente all’Europa per la 



TORRI J>A SEGNALI (TELEGRAFO AEREO). 

Disegno di Taylor, da una fotografia di Thomson. 

via di Singapore, ohe contorna il continente a sud, e per quella 
di Wladivostok, ohe lo attraversa a nord; ma il governo s e 
rivolto alla .Compagnia danese dei telegrafi, residente a Oope- 
aaga, per far istabilire una doppia linea di fili tra Sola “S 
Pechino. Gli antichi telegrafi «aerei», o tuentax sono oramai 
affatto abbandonati; erano semplici forni pirami ai, 
su larghi zoccoli di pietra e contenenti ammassi di s e 
vacca, a cui si dava il fuoco per avvisare i guardiani d 
corrispondenti. Con simili telegrafi, le combinazioni di sogna o 
erano numerose; non potevano servire che pei n » 

T f r no in guardia, segnalandogli l’esistenza di torbidi nelle prò 

v incie lontane \ 

1 Lettres ècLifiantes ; — Yigneron; — G. » E Bézaure, ecc. 
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In proporzione della loro influenza reale sulla Cina e della 
parte decisiva, che prendono nelle sue trasformazioni, gli stra¬ 
nieri delle diverse nazioni sono assai scarsamente rappresentati 
nel reame Fiorito: nel 1879 il numero delle loro case di com¬ 
mercio era di 451 e comprendeva 3,985 persone 1 : contando i 
viaggiatori ed i missionari, ma non i marinai, che vanno a fare 
rapide dimore nei porti, gli stranieri domiciliati in Cina si pos¬ 
sono calcolare a 5,000. In confronto alla moltitudine della « na¬ 
zione Centrale », questi nuovi venuti dell’Occidente sono appena 
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un pugno d’uomini, ma la loro presenza indica nondimeno una 
rivoluzione nella storia dell’Asia e del mondo. Commercio, in¬ 
dustria, costumi idee, tutto hanno modificato, molto più di quanto 
credono gli stessi Cinesi. Nei porti del litorale sono arrivati 
persino a far nascere una specie di lingua franca: il pidgeon - 
enghsh , o inglese d’affari 2 , che ha già qualche pretesa a diven¬ 
tare un idioma letterario ed è usato anche fra Cinesi di dialetti 
differenti, fornendo loro molti termini per le nuove idee. In ri- 
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Rio molte parole della lingua usuale sono entrate in questo 
c ’ ma ^ espressioni in generale sono talmente alterate che 
Chiesi e stranieri non le riconoscono nella loro nuova forma. Il 
fondo di questo parlare è più portoghese che britannico, e la sua 
■ a ormine si deve ricercare nell’India, a Goa: così il nome 
d a to sul litorale alle statue di Budda, degli dèi e dei santi, 
’^roviene dal portoghese Dins \ Nelle « concessioni » francesi si 
^ ria pure un gergo di commercio a fondo portoghese, nel quale 
s'incontra qualche parola francese più o meno riconoscibile. 

Pel numero degli individui, remigrazione dei Cinesi è un feno¬ 
meno ben più notevole dell’ immigrazione degli stranieri in Cina, 
sebbene resti di gran lunga inferiore agli spostamenti che si fanno 
dal reame Centrale verso le regioni del nord. Così i Cinesi ed 
i loro discendenti, che vivono ora fuori della Grande Muraglia, 
in Mongolia, in Mansciuria, nel Kansu esterno, non si potrebbero 
valutare al disotto di tredici milioni, mentre probabilmente non 
esistono oltre tre milioni di Cinesi e figli di Cinesi nei paesi stra¬ 
nieri. Quindi, nel movimento degli esodi moderni, i Cinesi vengon 
dono gl’irlandesi, gl’inglesi, i Tedeschi, gli Spaglinoli, i Porto¬ 
ghesi. È stata spesso esagerata la parte della loro e ™§™ zl0 “ o 
il presentimento di terribili conflitti fra e razze , , 

troppo innanzi tempo la nazione cinese straripante sul mo 


■ The danese and Japanese [Va)i Appendice]: 
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Intanto, una parte considerevole del movimento d’emigrazione 
una volta non aveva nulla di volontario: era una tratta più o 
meno mascherata. Centinaia di miserabili, requisiti con diversi 
pretesti sulle vie delle città commerciali o semplicemente rapiti 
sulla costa, venivano imbarcati di notte, poi chiusi sotto il ponte 
d’una nave, per essere poscia dati in mano, come « salariati 
volontari » a piantatori delle Àntille, della Grujana e del Perù! 
I grossi guadagni conseguiti con questi carichi di carne umana 
eccitavano così l’avidità dei trafficanti, che essi ammucchiavano 
i coolies entro stive, strette, senz’aria, senza luce, dando loro un 
alimento insufficiente. Quante volte quei poveri deportati, soffrendo 
la fame, il tifo, i maltrattamenti, tentarono di rivoltarsi contro 
i loro rapitori! Terribili drammi si sono compiuti su quelle navi 
di emigranti. Qualche volta la ciurma fu decimata a colpi d’ascia; 
qualche volta fu fatta soffocare tutta quanta nella stiva, o l’equi¬ 
paggio, fuggendo sulle scialuppe, si lasciò dietro il bastimento 
colante a picco coi suoi prigionieri ! Anche adesso le grandi navi 
sono costruite in modo da tenere tutto il loro carico umano sotto 
la minaccia dei getti di vapore e d’acqua bollente *. Sul Dolores- 
Ugarte, quei miserabili non hanno voluto perire senza vendetta : 

1 incendio ha divorato la nave, e tutti insieme, capitano, mari¬ 
nai e prigionieri sono stati consunti dallo stesso fuoco ! Queste 
orribili avventure, ben note in Cina, vi hanno reso la tratta di 
cotesti « salariati » sempre più difficile, e l’emigrazione stessa 
dei sinkai, ossia dei viaggiatori liberi, che ora è diventata la 
regola, è stata ritardata per gran tempo. La mortalità media di 
emigranti per nave superava sempre il terzo del carico vivente 
preso alla partenza. Nel 1857, le 63 navi di coolies che pre- 

oo r oo em *^ r —” volontari » destinati per l’Avana, trasportarono 
3,928 individui, dei quali 3,342, circa il settimo, morirono per 
viaggio 2 . 
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Ma ciò che sopratutto distingue l’emigrazione cinese da quella 
dei coloni europei, e che essa e quasi esclusivamente compo¬ 
sta di uomini. Quando si popolarono i piaceres californiani ed i 
« campi d’oro » dell’Australia, le moltitudini d’Europei e d’Ame- 
ricani che si precipitavano alla ricerca del metallo, erano quasi 
tutte di giovani o d uomini nel vigore dell’età; ma sono questi 
fatti eccezionali nella storia dell’emigrazione europea. La pro¬ 
porzione delle donne bianche, che si portano nelle colonie sia 
isolatamente, sia col gruppo famigliare, è quasi sempre notevole, 
e nello spazio d’una o due generazioni l’equilibrio si ristabilisce 
fra i sessi. Non avviene altrettanto per l’emigrazione cinese. Sol¬ 
tanto gli uomini espatriano, e finora, nel Nuovo Mondo e nell’Au¬ 
stralia, non si son vedute altre donne cinesi fuor di quelle di cui 
gl’imprenditori d’emigrazione hanno pagato il trasporto ed il man¬ 
tenimento: nessuna di loro ha fatto volontariamente quel viag¬ 
gio oltre il mare, la proporzione delle donne non ha importanza 
nell’emigrazione annua se non per Singapore e Pinang, che si 
possono considerare per la loro popolazione terre cinesi, e che, 
del resto, sono relativamente vicine all’ impero del Mezzo b Ne 
risulta che le pratiche dell’infanticidio delle bambine sono di¬ 
ventate più frequenti in parecchi villaggi del litorale; numerosi 
genitori non vedono per le loro figlie altro avvenire che il ma¬ 
trimonio, e preferiscono ucciderle, anziché esporle a non trovar 
marito 2 . La donna cinese, non essendo libera, nè proprietaria, 
non può uscire dalle pareti domestiche se non per volontà del 
padre o del marito, ed anche nell’ interno dell impero è raro 
che. sia autorizzata a viaggiare. Ad eccezione dei mandarini tras¬ 
locati pei servizi amministrativi, i Cinesi conducono seco rara¬ 
mente la loro famiglia; quasi tutti i mercanti percorrono il paese 
senza farsi accompagnare dalla moglie, e si procurano delle fa¬ 
mìglie d’occasione nelle provincie lontane, dove fanno soggiorni 
periodici o prolungati. È persino proibito per legge di far uscire 
una donna dai limiti amministrativi del paese. Seguendo la sposa 
fi ll asi sempre- i destini del capo di famiglia, il governo vuo e im^ 
Pedire che le Cinesi si maritino a stranieri e contribuiscano cosi 


1 Emigrazione da Hongkong dal l.° gennaio 

Uomini. 

Donne . 

Giovani . 

Ragazze. 

Totale . 

" G< Wells, The Midclle Kingdom. 
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a perpetuare razze nemiche; obbligati a prender mogli indigene, 
o*li emigranti del reame Fiorito fondano invece famiglie che si ri- 
' connettono naturalmente ai figli di Han. Applicata all’emigrazione 
fuori dell’impero, questa legge non ha più senso, poiché è stata 
fatta per paesi soggetti, e tuttavia è stata mantenuta per forza 
d’abitudine. Del resto, l’emigrazione, anche quella degli uomini, 
è stata per gran tempo proibita; ogni contatto dei sudditi coi 
barbari d’oltremare era vietato, come fatale alle « cinque virtù » 
ed alla pietà filiale; gli emigranti dovevano fuggire all’insaputa 
o malgrado l’opposizione delle autorità locali. Ma l’emigrazione 
ha assunto proporzioni tanto considerevoli, specialmente fra gli 
Hakka, nelle provincie di Fo’kien e Kuangtung, e non ha guari 
l’esportazione violenta di coolies, catturati nelle campagne del lito¬ 
rale ha privato il governo d’un sì gran numero di sudditi, clic si 
è ben dovuto occuparsi del movimento e regolarlo, d’accordo colle 
potenze straniere, e cercar di conservare un diritto d’alta so¬ 
vranità sugli emigrati. È impossibile che alla lunga, grazie alla 
facilità sempre più grande dei viaggi, la corrente d’emigrazione 
non porti anche le donne, nei paesi dove gli uomini della loro 
razza sono già rappresentati da centinaia di migliaia d’individui. 
A poco a poco i paesi di colonizzazione più vicini cessano d’essere 
tenuti per terre straniere: gli emigranti possono fondarvi una 
famiglia e lasciarvi le loro ceneri, certi che saranno onorate da 
riti funebri, come furono quelle dei loro antenati. Ma sarebbe 
un delitto lasciare il corpo d’un compatriota in una terra lon¬ 
tana, dove nessun fanciullo potrebbe rendergli gli ultimi onori. 
I Cinesi della California, del Perù, delle colonie australiane, si 
costituiscono in società mutue per l’invio dei loro corpi nella 
madre patria. 

Sebbene famiglie completamente cinesi non possano costituirsi 
all’estero se non in via eccezionale, tuttavia i coloni del reame 
Centrale formano, nei paesi in cui si stabiliscono, uno degli ele¬ 
menti importanti della popolazione, grazie al loro incessante la¬ 
voro. Sono d’una estrema sobrietà, s’adattano a tutti gli ambienti, 
esercitano i mestieri più diversi, tenaci nelle loro imprese, abili 
a sfruttare le passioni, si rannodano gli uni agli altri in società 
pubbliche e segrete, sanno penetrare dappertutto con una finezza 
sorprendente, e così riescono là dove soccomberebbero i coloni 
d altre razze, e fondano prospere comunità. Nella lotta per resi¬ 
stenza, hanno il yantaggio d’imparare facilmente a parlaref in 
un modo più o meno fedele od alterandole in un gergo, le lin— 











EMIGRAZIONE DEI CINESI. 
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ffU e dei diversi paesi che visitano, mentre gli stranieri si danno 
raramente la cura di studiare il cinese. La famiglia che costi¬ 
tuisce il figlio ài Han nella sua nuova patria diventa sempre ci¬ 
nese qualunque sia la nazionalità della madre, siamese, tagala, 
Giavanese. Come rappresentanti d’una civiltà superiore, avendo 
incenerale modi migliori che gl’ indigeni, i Cinesi vedono quasi 
sempre, fuori però del Giappone, le loro proposte di matrimonio 
accolte favorevolmente. Il sangue cinese è ritenuto dovunque per 
un « sangue forte »; i figli nati dall’incrocio di un cinese con 
una straniera od anche di una cinese con uno straniero, hanno 
quasi sempre il tipo sinico: il miscuglio si fa a benefizio della 
razza più vigorosa \ Cosi gli emigrati fondano comunità dura¬ 
ture all’estero, altrettante piccole Cine, indistruttibili, a meno che 
non siano distrutte. Le regioni, in cui si sono più solidamente 
stabiliti, sono i bacini fluviali, che discendono dal Yunnan e dal 
Setsciuen nell’Indo-Cina; da questa parte, come all’altra estre¬ 
mità dell’impero, nella Mansciuria e nella Mongolia interna, essi 
conquistano il paese passo passo, colla coltura, col commercio, 
coll’incivilimento delle tribù indigene. Discendendo il corso dei 
fiumi, i coloni venuti per terra non mancheranno di raggi un 
gere nel paese di Siam i loro compatrioti arrivati per la via 
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renti di razza bianca s’impoveriscono; essi non lasciano in paese 
nessuna traccia del loro passaggio, ed i loro piccoli risparmi 
vengono spediti regolarmente nella madre-patria. Le tasse di 
capitazione, imposte in onta ai trattati, le misure vessatorie di 
ogni specie ed in parecchie circostanze, le persecuzioni dirette e 
gli eccidii hanno prodotto il risultato di ridurre in più contee 
australiane e californiane il numero dei coloni cinesi od anche 
hanno deviato completamente la corrente dell’immigrazione. 11 
governo ha consentito a segnare cogli Stati Uniti un trattato 
che limita ne’ suoi sudditi il diritto di stabilirsi nel suolo ame¬ 
ricano; così pure le autorità delle Filippine e delle isole olan¬ 
desi oppongono ostacoli d’ogni sorta all’arrivo dei Cinesi, non 
permettendo loro di stabilirsi fuori di certi luoghi indicati, vie¬ 
tando loro diverse professioni, gravandoli di tasse particolari, 
sottoponendoli a tutte le vessazioni della polizia; ma il movi¬ 
mento, che porta l’eccesso della popolazione cinese verso i paesi 
litoranei del Pacifico, è ormai irresistibile: non si può se non 
ritardarne o spostarne il cammino. Anche la penisola Arabica 
comincia a ricevere immigranti cinesi: maomettani dell’impero 
Centrale prendono parte ogni anno al pellegrinaggio della Mecca 
ed alcuni restano nel paese h Checché si faccia, le relazioni da 
razza a razza diventano sempre più frequenti, ed in mille punti 
ad un tempo sorge questa grande questione della conciliazione 

fra bianchi e gialli, diversi per l’ideale, il carattere, le tradizioni 
ed 1 costumi. 


. ^ er ^ arnen te la dimora di tanti Cinesi all’estero non è meno 
importante della presenza degli stranieri nella Cina per la rin¬ 
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invenzioni occidentali e non le respingono a causa della loro pro¬ 
venienza.. Eccetto i mandarini, che hanno privilegi da conser¬ 
vare e si sforzano con tutti i mezzi di mantenere lo stato di 
cose esistenti, la massa della nazione capisce benissimo quanto 
può guadagnare collo studio delle scienze e delle arti che le 
portano gli Occidentali. I malati s’affollano negli ospedali di fon¬ 
dazione europea, a Tientsin, Sciangai, Amoi, Futscieu, Ningp’o; 
la bizzarra farmacopea cinese, nella quale avevano tanta parte 
i rimedi magici, s’avvicina a poco a poco a quella degli Occi¬ 
dentali; il vaccino ha sostituito il metodo pericoloso d’inocula¬ 
zione per le narici, e pratici seri, che hanno studiato anatomia, 
fisiologia, igiene, sorgono qua e là dalla tribù innumerevole degli 
empirici. Scuole europee si sono aperte nelle città commercianti 
del litorale e gli allievi non si sono mostrati ribelli a nessun 
insegnamento dei professori stranieri; imparano persino la mu¬ 
sica dei « barbari », alla quale un tempo eran creduti comple¬ 
tamente insensibili, e, grazie alla finezza del loro udito, ne di¬ 
ventano apprezzatori delicatissimi l . Malgrado le difficoltà singo¬ 
lari che presentano le opere tradotte in un linguaggio tanto 
diverso da quello, in cui sono state pensate, a migliaia ammonta 
già il tesoro dei libri, scientifici o no, che i Cinesi hanno fatto 
propri. In generale, non si ammette che capiscano i numeri, ep¬ 
pure le opere matematiche sono quelle ch’essi chiedono di più: 
da geometria d’Euclide o gli « Elementi della Quantità », di cui 
il missionario Ricci cominciò la traduzione nel 1608, è diventata 
classica e ne sono state pubblicate successivamente numerose- edi¬ 
zioni 2 . Giornali kuan hoa, fondati da stranieri nelle città aperte 
M commercio estero, hanno un gran numero di lettori indigeni, 
anche quando non trattano affari della Cina: cosi il CÀunpao, 
giornale quotidiano di Sciangai, che s’occupa delle nazioni d ol¬ 
tremare per descriverne la vita, i costumi, le usanze, 1 etichetta, 
av eva non meno di 8,000 abbonati tutti indigeni, nel 1877 3 . Le 
Provincie del basso Yangtze kiang, ossia quelle che sono mag¬ 
giormente in rapporto cogli stranieri, sono rimaste le piu ricche 
scrittori, malgrado i disastri della guerra civile, e già alcuni 
°sano criticare le parole degli antichi autori, piamente trasmesse 
dì generazione in generazione. 
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Il governo stesso ha dovuto cedere davanti all’opinione pub¬ 
blica, e sin dal 1868 stabiliva un ufficio di traduzione nell’arsenale 
di Kiangnan per pubblicare le principali opere straniere relative 
alle scienze l . Esso poi ha fondato a Pechino, col nomedi Tungwen 
Iman, un collegio amministrativo, dove s’insegnano l’inglese, il 
francese, il russo ed il tedesco, e dove i corsi di fisica, chimica, 
medicina, fisiologia ed astronomia, del pari che le conferenze di 
legislazione comparata, sono affidati a professori stranieri, assi¬ 
stiti da ripetitori indigeni; la maggior parte dei corsi si tiene 
in inglese, ma continui esercizi mantengono, sino alla fine degli 
studi, la pratica delle altre lingue. L’amministrazione dell’ impero 
viene reclutata in parte in questa scuola, che era frequentata da 
un centinaio d’allievi nel 1876. Inoltre il governo, seguendo 
l’esempio, che aveva dato la Francia colle sue scuole di Peonia 
e d’Atene, aveva fondato ad Hartford, nel Connecticut, un ma¬ 
gnifico stabilimento scolastico, dove un centinaio di giovani ci¬ 
nesi, educati a sue spese, doveva passare una quindicina d’anni, 
studiando le scienze e le arti industriali. Ha sciolto questa scuola 
nel ISSI, dietro il rapporto d’un commissario letterato, il quale 
constatò con orrore quanto i giovani cinesi si fossero america¬ 
nizzati nei costumi e nelle idee; l’istruzione di questi pupilli del¬ 
l’impero si deve completare ormai in Europa. 

In cinese la parola kiao s’applica egualmente all’istruzione ed 
alla religione: lo studio è considerato come un culto 2 . Da mi¬ 
gliaia d’anni, è un principio riconosciuto presso tutti gli abitanti 
dell’Impero Centrale che i genitori debbono sforzarsi d’istruire 
.i loro figli maschi. Tutte le città e tutti i villaggi debbono 
avere una scuola, gl’istitutori della quale sono mantenuti a 
spese del Comune o del quartiere, e liberamente scelti dal con¬ 
siglio dei padri di famiglia. I Cinesi agiati hanno uno o più 
precettori nelle loro famiglie; gli altri mandano i figli a ll e 
scuole diurne, mediante onorari assai modici ; nelle grandi 
città vi sono scuole serali frequentate dai ragazzi che debbono 
occuparsi durante il giorno per guadagnare da vivere per sè o 
pei genitori. Con una vera passione, i fanciulli, naturalmente 
studiosi, pazienti, disciplinati, imparano a leggere le poche cen- 


1 Opere tradotte nell’arsenale di Kiangnan, dal 1868 al 1879: 

142, compresi 378 volumi. Venduti al pubblico 83,454 volumi. 

27 carte - » » 84,774. 

s ■n' mMVC! „ 7 . . . (FntEits, Nature, 19 marzo 1881). 

Edkin8, Iìehfjion ili China. 










G25 


INFLUENZE EUROPEE IN GINA. 


tinaia di parole che sono loro necessarie nel commercio abituale 
della vita; non hanno tempo per riuscire alla conoscenza appro¬ 
fondita dei dizionari, ed il tesoro delle tradizioni resta chiuso per 
loro; tuttavia il più piccolo segno che riconoscono risveglia ne¬ 
cessariamente un’idea nel loro spirito; non è un semplice suono 
privo di significato, come la sillaba compitata dal fanciullo eu¬ 
ropeo : una lettura meccanica, come si fa tanto spesso nelle scuole 
dell’Occidente, sarebbe affatto impossibile in Gina: bisogna pen¬ 
sare la parola prima di pronunziarla. Così il rispetto per la cono¬ 



scenza delle lettere è pro¬ 
fondo negli uomini del po¬ 
polo : guardano con una 
specie di devozione le iscri¬ 
zioni e le sentenze dei buoni 
autori, che decorano gli 
appartamenti, le case, gli 
edifìzi pubblici, e che fanno 
della Cina intera come una 
vasta biblioteca 1 ; venerano . 
la carta, come se le pa¬ 
role che la coprono fos¬ 
sero la scienza stessa, e 
giungono sino a costituirsi 
in società per impedire la 
profanazione dei mano¬ 
scritti sparsi e dei libri 
scompagnati, bruciandoli 
con rispetto. 

I letterati ed il governo 
che rappresentano, erano . . ,. • • 

pure per loro oggetto di venerazione supers ìziosa. g 
Che hanno avuto li felicità di penetrare gli arcani del sj scrittura, 
parevano loro quasi semidei. Ma gli avvemmen 1 re ' e „- 
sono che far diminuire la venerazione tra ìziona e 
letterati. Essa ha riconosciuto che la loro ^lensa èvuota e otte, 
senza avere studiato i « cinque Classici », g 1 s c . que \ 

commento alle parole di Confucio. E e _ 

r ale, che non mancherà di avere conseguenz p Eterno di 

stigio . dell’autorità decresce, ed invano i mandarmi tentano 
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conservarlo. E noto a quante discussioni appassionate ed a quanti 
conflitti diplomatici ha dato luogo la questione del hoteu, ossia 
della triplice genuflessione, alla quale i ministri stranieri erano 
una volta obbligati davanti alla persona dell’imperatore \ quando 
la Cina, non consentendo ancora a trattare le potenze straniere 
da eguali, non aveva accreditato ambasciatori regolari in Occi¬ 
dente e nel Nuovo Mondo. Alla fine, gli inviati dei governi di 
Europa, minacciando di rompere ogni rapporto colla Corte di 
Pechino od anche di ritornar come nemici, sono stati dispensati 
dall’atto umiliante; ma con ragione i mandarini hanno conside¬ 
rato come un avvenimento dei più gravi questo fatto, in appa¬ 
renza tanto futile, che doveva avere per risultato necessario una 
diminuzione della maestà imperiale agli occhi dei sudditi. Così 
tentarono di negarlo; opuscoli pubblicati a loro cura raccontavano 
ai lettori che gli ambasciatori erano stati colpiti dalla folgore, 
all’aspetto del Figlio del Cielo, e che questi, nella sua clemenza 
inesauribile, s’era degnato di richiamarli in vita. Però la sop¬ 
pressione della genuflessione non è che un incidente secondario 
in confronto all’umiliazione che hanno dovuto subire i letterati 
cinesi da' parte degli Occidentali. I semplici contadini, i facchini, 
che non hanno impiegato la miglior parte delia loro esistenza 
nello studio dei segni di scrittura, vedono diminuire singolar¬ 
mente la distanza che li separava dalla classe dei letterati; il 
centro di gravità si sposta nell’impero, a profitto del popolo ed 
a spese del potere, e rivoluzioni politiche sono la conseguenza 
fatale dell’evoluzione che si compie negli spiriti. 

È una vera ingiustizia parlare ancora dell’immobilità del- 
1 impero del Mezzo; non v’ha luogo in cui sia seguito maggior 
numero di rivoluzioni e sia stato provato maggior numero di 
sistemi di governo 2 . Esso cambia anche e si conforma al prin¬ 
cipio di uno de suoi antichi saggi, citato da Confucio: « Per 
renderti migliore, rinnovati ogni giorno ! » Ma è facile di capire 
perchè le trasformazioni sono ora più lente in Cina che in altri 
paesi. Gli abitanti dell’impero Centrale.hanno la coscienza d’es¬ 
sere stati per gran tempo la nazione civile per eccellenza, ed 
anche hanno potuto credere per secoli e secoli che non v’era 
a ro popolo civile fuori di loro; non erano circondati se non 
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da barbari o da popolazioni, alle quali da essi era stato insc¬ 
enato tutto ciò che sapevano. Pensavano d’essere runico popolo 
j’cui annali rimontassero alle epoche remote, i soli che avessero 
il privilegio della durata. Ed ecco che di là dai mari, dai deserti 
e dagli altipiani, che ricingono il loro impero, essi vedono sor¬ 
gere altre nazioni, che, senza uguagliarli nell’antichità della storia, 
H superano in scienza ed in industria! Il mondo s’ingrandisce 
e si popola intorno a loro: gli spazi esterni, ai quali davano 
così poca importanza nelle loro antiche carte, si mostrano quali 
sono in realtà, dieci volte più vasti della Cina e due volte più 
popolosi; la superiorità, della quale si compiacevano, sfugge loro 
definitivamente. Certo non senza amarezza il popolo orgoglioso 
ha dovuto riconoscere la relativa diminuzione della sua parte 
nel mondo e deve costargli non poco l’andare alla scuola delle 
nazioni straniere. Lo fa tuttavia, ma senza perdere il senti 
mento della propria dignità; studia le scienze e l’industria del¬ 
l’Europa non come uno scolaro, ma piuttosto come un rivale 
che vuole appropriarsi le risorse dell’avversario per combat- 


terlo. - . n . 

Era tempo che un impulso esterno venisse a forzare la Orna 

a rinnovarsi. La sua scienza non era più che 1 arte di maneg¬ 
giare elegantemente il pennello per riprodurre le formu e c as 
siche. Fieri di possedere nei loro caratteri ideografici una in 
gua veramente universale, i letterati, che sono nello stesso empo 
i maestri della nazione, erano giunti a tale, da consi erare a 
lettura e la scrittura, cioè i semplici mezzi d’acquistare la scienza, 
come fossero la scienza stessa. Imparavano a leggere, e cosi 
rassegnavano a passare la vita. Essi erano a apice e a ri P 
tazione, quando, alla fine d'una lunga camera di studi, ave¬ 
vano penetrato tutti i misteri della lingua seri a. a 
lireve per quest’arte così lunga della lettura eg ij an _ > 

ed i letterati non hanno pili tempo per gli studl ‘" d p , ’ 
ignoranti delle cose presenti, senza riguar o a q . . 

venire, si occupano solamente del passato; tutto noond»oono 

alla tradizione, ai precedenti, che trovano ne ‘ dispacci uf- 

oereano le regole del governo. Scrivere e c p 

Sciali, ritrovare le forinole dei riti da seguire m tuth^U atti 

della vita sociale e politica, non e ciò ® ® ® e L d’essere 

« Principal modo il mandarino, non e otte nere 

del suo prestigio, il solo pretesto che possa invocare per 

1 obbedienza? 
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IL GOVERNO E l’AMM INISTRAZIONE. 


In teoria, lo Stato cinese è una grande famiglia: l’imperatore 
è ad un tempo « il Padre e la Madre » de’ suoi sudditi, e l’affetto 
che questi gli debbono, è quello d’una doppia pietà filiale. Se 
esso comanda, tutti s’affrettano ad obbedire; se gli piacesse di 
prendere la sostanza o la vita d’un cittadino, il condannato deve 
dare con riconoscenza l’una o l’altra. Il Padrone può persino 
dare ordini al suolo, alle acque ed all’atmosfera: i geni della 
terra e dell’aria adempiono a’ suoi ordini. E il « Figlio del Cielo », 
il sovrano dei « Quattro mari » e dei « Diecimila popoli ». Egli 
solo ha il privilegio di sacrificare al Cielo ed alla Terra come 
sommo pontefice e come capo della grande famiglia cinese. Parla 
di sé con umiltà, dicendosi « uomo imperfetto » ; si distingue anzi 
dai grandi della sua Corte per un vestito più semplice; ma non 
vi hanno segni d’adorazione che non gli siano dovuti. Presente 
od assente, riceve dai suoi sudditi omaggi divini, ed i più alti 
dignitari si prosternano davanti al suo trono vuoto o davanti al 
suo paravento di seta gialla, adorno della figura del drago a 
cinque artigli, simbolo della felicità, e di quella della tartaruga, 
simbolo della potenza. Nelle provincie, i mandarini ardono in¬ 
censi al ricevere un dispaccio imperiale e battono la fronte a 
terra volgendosi verso Pechino. Il suo nome è tanto sacro, che 
i caratteri usati per designarlo non possono più servire per altre 
parole e devono essere modificati con una linea h « Si tremi e si 
obbedisca! » ecco la formula, con cui terminano tutti i suoi 
proclami. Sotto di lui tutti sono schiavi : il rappresentante del suo 
potere, che aveva mandato nel Tibet all’epoca del viaggio di 
Huc e di G-abet, portava catena di delinquente, cioè nascondeva 
sotto i suoi vestiti una collana d’oro, prova dello sfavore im¬ 
periale 2 . 

La venerazione dei Cinesi pel loro « padre e madre » non è 
una semplice finzione politica. Tutte le istituzioni sono regolate 
in modo da stabilire un parallelo esatto fra i doveri d’un figlio 
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Hi d’ari suddito; fin dalla più tenera infanzia, il Cinese im- 
6 ra che la potenza paterna appartiene al capo della grande fa- 
• P • o .|j a come a quello della piccola, di cui fa parte; nelle scuole 
stesse ’ una bara, sulla quale è scritta la parola Felicità, ricorda 
a i fanciulli che il loro primo dovere è di pacificare i mani dei 
10 ^ o-enitori. « Non esser disciplinato nella propria condotta è 
mancare al dovere filiale ; è mancare allo stesso dovere non essere 
fedele al sovrano, non essere circospetto quando si esercitano 
uffici nella magistratura, non essere sincero nelle relazioni cogli 
amici, non esser valoroso sotto le armi ». 11 padre è sempre 
considerato nella famiglia come il rappresentante dell’imperatore 
e la ribellione domestica è punita allo stesso modo che il delitto 
di lesa maestà. Gli annali sono pieni di racconti, che attestano 
la cura usata dal governo per mantenere questo principio fonda- 
mentale dell’impero: i figli colpevoli di sevizie contro i geni¬ 
tori sono messi a morte e la loro casa è demolita; i magistrati 
del distretto perdono l’impiego e gli studenti vedono chiudersi 
davanti le sale d’esame; il luogo, dove è accaduto il fatto, resta 
maledetto; persino le popolazioni si spostano: la città di Lut- 

scieu, sul Yangtze superiore, è una di quelle città, che hanno 

dovuto essere ricostituite lungi dall’antico sito, dove il suolo 
e l’aria erano stati funestati da un parricidio 1 . Giusta la legge, 
del resto assai male osservata nelle grandi città, i vecchi eie 
hanno passato l’età di settant’ anni debbono esser considerati da 
tutti come avi e curati dai loro figli comuni: il trattamento, elio 
loro si accorda e gli onori che loro si tributano debbono crescere 
cogli anni. Ad ogni costo l’impero deve restare « filiale » : cosi 
s’esprimono gli editti del sovrano; la prima delle sedici letture 
pubbliche fatte periodicamente al popolo per rammentargli ì suoi 
doveri si riferisce all’amor filiale 2 . Gli stessi nomi u eia ì co 

¥ s’indicano le città, i palazzi, le piazze e le strade, ±or- 

^o, per cosi dire, tutto un corso di morale ispirato alle virt 
domestiche. Fra i dodici templi, di cui la legge prescrive 
Zl01 ? e in ogni città, ve n’ha sempre uno consacrato a § 1 
* at G Per quanto brutti e sporchi ne siano ì quartieri, P q t d 
. onorevoli sieno le industrie locali, le scritte <le e « 
^cordano sempre tutti i doveri della grande * ri ^ 

61 vecchi, la mutua benevolenza fra eguali e am °° • [ nsean a 

nci ulli. Non v’è una bottega, non un albergo, o 


i p E ^ AIlN É, Revue des Deux Mondcs, giugno 1S70. 
G ’ F. Davis, China. 
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non celebri la giustizia, la virtù o l’armonia della Terra e dei 
Cieli. 

I rapporti naturali del figlio col padre si confondono nello 
spirito del popolo delle « Cento Famiglie » coi rapporti d’obbe¬ 
dienza verso l’imperatore. Tale la ragione, per la quale lo Stato 
cinese è rimasto in piedi, nonostante le rivoluzioni interne, le 
invasioni straniere ed i cambiamenti di dinastia. Sembra che i 
rivoluzionari non abbiano mai avuto T idea di toccare il princi¬ 
pio fondamentale del governo dellTmpero Fiorito; persino i so¬ 
cialisti più ardenti hanno sempre ammesso il carattere sacro della 
paternità e maternità dell’imperatore. Soltanto in questi ultimi 
tempi, e certamente sotto l’influenza delle idee straniere, alcuni 
Cinesi liberi pensatori, forse inconsci della portata della loro ri¬ 
volta, si sono permessi per la prima volta di volgere in ridicolo 
il loro capo supremo e di scrivere sui muri, all’indirizzo della 
sua persona, parole oltraggiose, che i passanti leggono con istu- 
pore K Giusta l’antica teoria, il sovrano, montando sul trono in 
nome del cielo, era sempre adorabile, fosse egli virtuoso o vi¬ 
zioso. « Un berretto, per quanto .vecchio, si mette sempre in 
testa, e le scarpe, per quanto belle, si portano sempre ai piedi. 
Kiè e Scieu erano vili scellerati, ma erano re; Scing thang 
e Wu wang erano grandi e santi personaggi, ma erano sud¬ 
diti » 

Assoluto nel principio, poiché d’essenza divina, il potere dei 
sovrani del Grande e Puro Impero non è però tale nel fatto. 
Esistono in tutte le provincie certe norme di diritto pratico, che 
hanno l’autorità del tempo e che il governo non osa toccare. 
Inoltre, l’opinione pubblica, benché sottomessa, non è cieca, e per 
essa « l’imperatore ed il suddito, che violano la legge, sono colpe¬ 
voli ambedue ». — « Acquista l’affetto del popolo ed acquisterai 
l’impero; perdi l’affetto del popolo e perderai l’impero », dice 
un proverbio popolare. La legge è tutta tracciata pel sovrano: 
sono le « nove regole », poste da Confucio, che raccomandano agli 
imperatori il perfezionamento morale, il rispetto dei saggi, dei 
parenti, degl’impiegati, dei magistrati, l’amore paterno verso i 
sudditi, la ricerca degli scienziati e degli artisti, la cordialità 
per gli stranieri e la benevolenza per gli alleati. Guidato dai 
censori, che hanno da ricordargli questi precetti, vincolato da tutte 
le parti da un’etichetta, le cui prescrizioni riempiono duecento 

1 L. Roosskt, a travers la Chine. 

Chou-king di Confucio. 
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volumi, seguito da ventidue storiografi, che scrivono ogni giorno 
per la posterità tutto quanto gli piaccia di dire, di fare o d’or¬ 
dinare, l’imperatore deve quasi fatalmente perdere ogni origi¬ 
nalità, ogni iniziativa personale, per diventare l’istrumento d’un 
uomo o d’un partito. Cessa d’essere responsabile de’ suoi propri 
atti, ma la finzione governativa non lo rende meno responsa¬ 
bile della felicità e della infelicità del suo popolo. A tal riguardo, 


N. 118. — cittX cinese di sciangai. 



1. Casa dui magistrati. 

Università. 

3. Kcsidenza dui comando mili¬ 
tare. 
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Palazzo del governo, 
ror.-e della dea Kuan yin. 
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» dei trovatelli. 
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ta ^oria del potere imperiale è pm logica nell 

c he negli altri Stati monarchici. Ai sovrani piac ‘ e ttano di 

attribuirai la prosperità della loro nazione; es^ s aspettano ^ 

v eder salire al loro trono la gratitudine e P P ^ ■ f 

„i. i; «. « 

escu che colpiscono il paese: essi ed i de"l’impe- 

oonsiderano se non come mali immenta i. D gQ 
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ratori della Cina è più conseguente : « Il popolo ha freddo, diceva 
l’imperatore Yao, son io che ne sono la causa; ha fame? è 
colpa mia; gli accade qualche disgrazia? son io che debbo essere 
accusato ». Anche Yu imputava sempre a sè stesso le calamità del 
popolo. « Sotto i regni di Yao e di Ciun tutti i sudditi si fa¬ 
cevano un dovere di seguire l’esempio delle loro virtù. Io debbo 
essere assai diverso da loro, poiché sotto' il mio regno si ve¬ 
dono tanti delinquenti ». — « Io solo sono il colpevole, diceva 
il re Tscingtiang, parlando delle calamità dell’impero; io solo 
debbo essere immolato ». La responsabilità cresce col potere; 
così Mencio giunge sino a permettere il regicidio, quando il 
sovrano « fa un furto alla giustizia ». — « Non c’è differenza, 
egli dice, fra l’uccisione di un uomo colla spada e quella con 
un atto d’amministrazione ingiusta » \ 

Essendo il governo modellato sulla famiglia, la madre del so¬ 
vrano, del pari che l’imperatrice regnante, hanno diritto ai più 
grandi onori da parte di tutti i dignitari. A quel modo che una 
volta l’imperatore consacrava ogni anno i lavori del suolo, trac¬ 
ciando tre solchi, così l’imperatrice regnante presiedeva alle ceri¬ 
monie relative alla coltivazione del gelso ed all’allevamento dei 
bachi da seta; come il marito, essa ha i sigilli d’oro e la pietra di 
giada, insegne del potere supreme; il fong, che gli Europei hanno 
giudicato analogo alla fenice, è l’animale favoloso, che la poesia 
le ha consacrato. Il sovrano stesso deve attestare una certa de¬ 
ferenza all’imperatrice e farle una visita ufficiale ogni cinque 
giorni, piegando il ginocchio davanti a lei. Le altre tre mogli 
legittime le debbono obbedienza perfetta, così come tutte le abi¬ 
tanti del serraglio, limitate al numero di centotrenta dal libro delle 
cerimonie. Un ministro speciale è incaricato della casa dell’ im¬ 
peratore e dirige l’educazione dei principi, che per la più parte 
non hanno dignità fuori degli eserciti mansciù; è fra loro che 
il sovrano sceglie il suo erede, quasi sempre uno dei figli del- 
1 imperatrice. Quando muore un imperatore, tutta la vita sociale 
deve essere interrotta: i grandi vestono di bianco, colore di lutto, 
per un anno, gli uomini del popolo per cento giorni, e durante 
tutto questo tempo non debbono più celebrare matrimoni o fe¬ 
ste; le stoffe chiassose sono proibite; ognuno deve lasciarsi cre¬ 
scere i capelli; i barbieri, la cui professione è così colpita di 
interdetto, diventano temporaneamente pensionati dello Stato. 


1 Pauthier, Chine. 
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« perduto nella sua grandezza », il Figlio del Cielo, detto an¬ 
che r Uomo solitario, forse perchè nessuno ha il diritto di essere 
suo amico, delega i suoi poteri al neiko , consiglio composto per 
metà di Mansciù e di Cinesi, che redige le leggi, promulga i 
decreti e ne sorveglia l’esecuzione. In virtù del principio, che 
fa dell’istruzione e della riuscita negli esami pubblici la fonte 



PALAZZO D’ESTATE. - LEONI DI BKONZO, EMBLEMI DELLA POTENZA IMPERIALE. 
Diseguo di Barclay, da una fotografia di Thomson. 


degli onori, i due presidenti del neiko, ossia i ve« 

■ieri dell’ impero, sono i direttori dell’ accadem.a <egli• J 

eon dessi ohe propongono le leggi ^ U d 3 Ue d or dina„ze > che 
gho sovrano, dessi che concretano la foin affinché e°li li 

sottopongono i documenti ufficiali all impera or > . 

an "°ti col suo pennello vermiglio, e fanno p seco i' are C ono- 
Kìngpao, giornale ufficiale, più che dieci vo ^ . Prima 
s /uto dagli stranieri sotto il nome di Gazze Jto* 

esser presentati al consiglio del neiko, 1 ^ o-ruppi 

Sposti all’esame particolare dell’uno o dell altro dei G rupp 
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di grandi dignitari, il tribunale dei censori, l’alta Corte di giu¬ 
stizia, la Corte dei referendari del neiko ed il lu pu, compren¬ 
dente i sei ministeri delle finanze, del servizio civile, dei lavori, 
pubblici, della guerra, dei riti, delle punizioni. Un altro dipar¬ 
timento, non compreso nel lu pu, s’occupa delle colonie, ossia 
dei possedimenti Cinesi fuori delle diciotto provincie. Il ministero- 
degli affari esteri, costituito nel 1861, e diventato il più impor¬ 
tante di tutti da quando il commercio europeo è cresciuto e gU 
stranieri si sono stabiliti nelle città del litorale, non ha esistenza 
ufficiale e si compone di membri dei diversi ministeri: è lo Isin- 
gli yamen. 

L’imperatore può sopprimere, se gli talenta, tutte le formalità 
della discussione : in questo caso, si rivolge al suo consiglio privato- 
che delibera in segreto. È vero che i suoi atti possono essere,, 
in virtù della tradizione, controllati dal tribunale dei censori o- 
« grandi denunziatori », che hanno diritto di rimostranza, pur 
domandando nello stesso tempo, come una grazia, d’esser deca¬ 
pitati o squartati, se le loro parole non sono giustificate o se- 
accade loro di rivelarle. Si citano realmente esempi di censure 
umilmente pronunziate contro la persona imperiale nel corso dei 
secoli; la storia racconta anche di consiglieri che presentarono- 
al sovrano la memoria accusatrice, dopo aver avuto la cura di 
far deporre la loro bara alla porta del palazzo, sapendo che non 
ne sarebbero usciti vivi; ma il tribunale dei grandi denunziatori 
si limita ordinariamente a far sorvegliare da spie la condotta 
pubblica e privata dei mandarini e dei sudditi 1 : avendo l’ufficio- 
di « migliorare » i costumi, esso ha il diritto di spionaggio uni¬ 
versale, ed i suoi temuti agenti viaggiano incessantemente in 
tutte le parti dell’impero. Si capisce quali sono le conseguenze 
di quest opera di « moralizzazione » ; ordinariamente i posti lu¬ 
crosi facilitano gli accomodamenti fra i funzionari ed i censori, 
ed i mandarini continuano ad opprimere il popolo a profitto loro 
e dei loro sorveglianti. 

. ^ on v ^ nella Cina un ministero speciale della pubblica istru¬ 
zione, perchè il governo, nel suo insieme, si reputa non avere- 
a tro scopo che l’educazione del popolo. Gli studenti cinesi, che- 
hanno acquistato i primi rudimenti della lettura e della scrit- 
ura e sanno già leggere i cinque king e gli altri classici, pos¬ 
sono vedersi aprire davanti la carriera degli onori, e far riflet- 


Lcllres édifiantes , tomo I. 
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tere la l° r0 gl° r l a SU 1 loro parenti. Una delle regole fondamen¬ 
tali dell’impero è che i posti appartengono al merito, garantito 
da esami e dai diplomi accordati nel concorso: « Qui s’impara 
a governare il paese », dice un’iscrizione scolpita sulla porta del 
palazzo accademico di Pechino. Per conquistare un nuovo grado, 
bisogna subire prove successive, di modo che tutta l’amministra¬ 
zione può essere considerata come una grande .scuola gerarchica. 

È vero che il governo, quando il tesoro è vuoto, si diparte spesso 
dalla regola e commette esso stesso il delitto preveduto dal suo 
proprio codice, di « vendere il diritto in cambio di regali » : buon 
numero di mandarini deve il suo posto, non allo studio od al¬ 
l’ingegno naturale, ma al denaro; tuttavia gli amministrati non 
dimenticano V origine di questi funzionari e non mancano di 
rinfacciarla loro all’occasione. Quanto ai mandarini militari, 
mansciù d’origine, un gran numero di loro deve alla nazionalità 
Tesser giunto al comando, senza passare per la trafila degli 
esami; ma contrariamente a quanto si vede nella maggior parte degli 
altri paesi, sono considerati inferiori agl’impiegati civili. Nelle 
feste annuali, in cui i mandarini si riuniscono, i letterati si col¬ 
locano ad oriente, ossia nel posto più onorevole, ed i militari si 
mettono a ponente ; nei templi di Confucio non prendono parte 
alle cerimonie, nelle quali la Terra si mette in rapporto col Cielo. 
Figli dei conquistatori, essi riconoscono l’ascendente dei Cinesi, 
figli dei vinti, e la superiorità delle arti della pace su quelle 
della guerra: « All’impero che è sotto il Cielo, pace suprema! » 
tale il motto che si vede ripetuto dappertutto, nei templi, sui 

muri e nell’interno delle case. . . .. , 

In tutte le grandi città, uno degli edifizi principali e que o 
che contiene i locali per gli esami; consiste in una quantità di 
sale e di cortili, circondato di celle pei candidati, che vi - 
gono introdotti, muniti unicamente di carta bianca, calamaio 
pennelli; fra gli studenti è impedita ogni comunicaiione da sen¬ 
tinelle. Qualche volta si presentano fin dieci o dodicimila 
dìvidui alla volta, e per parecchi giorni tutta questa .popei azione 

resta prigioniera, occupata a redigere saggi ™ ot ‘ , mas l 
commentare testi scelti nei libri sacri, compor alche 

«me in prosa ed in versi. Avviene anche talvolta che qualche 
candidato muoia di spossamento nella sua o»Ua, « “ gg s u 
pratica un’apertura nella muraglia esemap ^ 

cadavere senza che sii altri studenti se n accorgano. Ad ecc 
«one degl' indTvidui appartenenti alle caste deprezzate, agenti di 
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polizia, commedianti, barbieri, portatori di sedie, battellieri tanhia, 
mendicanti, discendenti di ribelli dannati all’infamia, tutti sono 
ammessi al concorso, ed anzi, gli esaminatori chiudono volon- 
tieri gli occhi sulla condizione primitiva dei candidati, purché 
abbiano un domicilio fisso \ Non v’è limite d’età: i « fanciulli 
miracolo » ed i vecchi possono egualmente presentarsi; ma gli 
esami sono severissimi, e meno d’un decimo dei candidati viene 
ad ottenere il titolo di siutsai o « ingegno ornato », corrispon¬ 
dente a quello di baccelliere. Già innalzati al disopra della co¬ 
mune dei mortali, i fortunati eletti hanno il diritto d’indossare 
l’abito lungo, calzare stivaletti e mettersi un berretto di forma 
particolare; pur senza avere ancora funzioni ufficiali, sono di¬ 
ventati quasi indipendenti dall’autorità comunale e costituiscono 
una classe speciale nello Stato. Numerosissimi, sono dessi che 
contribuiscono di più ad ingrossare la folla degli spostati, poiché 
quelli che non hanno sostanze, non possono sopperire per pa¬ 
recchi anni alle spese del loro mantenimento e della loro istru¬ 
zione per prepararsi a futuri esami : è fra loro che s’incontrano 
segnatamente i bassi impiegati, i lettori, che declamano negli 
alberghi i racconti drammatici della storia nazionale, i mercanti 
di sentenze, che redigono massime su strisce di carta dipinta, i 
candidati perpetui, che per salario si presentano agli esami nel 
luogo e sotto il nome di ricchi ignoranti e fanno loro ottenere 
il titolo di letterati. I poveri baccellieri hanno anche la risorsa 
di farsi maestri di scuola o medici, ed è pure nella loro classe 
che si trovano maggiormente uomini intelligenti, dallo spirito 
aperto e studiosi, che sviluppano un ingegno originale e contri¬ 
buiscono di più al lavoro incessante del rinnovamento nazionale. 

Ogni anno il cancelliere delegato dall’accademia degli Hanlin 
o « Piume di Fenice rossa » fa un’ inchiesta sui baccellieri del- 
1 anno precedente e li classifica per ordine di merito, anche con 
potere di degradarli; ma gli esami pel grado superiore, quello 
di kiu jen od « uomo promosso », vale a dire licenziato, non si 
fanno se non ogni tre anni, nella capitale di ogni provincia, sotto 
la presidenza di due membri dell’accademia degli Hanlin. I can¬ 
didati vengono chiusi di nuovo ed attendono a redigere le l oro 
tesi filosofiche, storiche e pratiche; quei pochissimi fra i candidati, 

circa 1,300 in tutta la Gina, — che sono nominati ricevono le 
congratulazioni dei magistrati, e grandi feste pubbliche si fanno 

1 China Beview, luglio e agosto 1880. 
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in loro onore. Finalmente, tre anni dopo, i licenziati possono 
presentarsi a Pechino per subirvi la prova, che conferisce loro 
il titolo di tsinsé ossia « dottori arrivati », abiti particolari, la 
precedenza nelle cerimonie, onori fìssati già dai riti ed una 
delle alte dignità dell’impero. Altri esami hanno luogo per en¬ 
trare nell’accademia degli Hanlin, ed i candidati vengono inter¬ 
rogati nel palazzo imperiale, sotto gli occhi del sovrano stesso 
od almeno dei più alti personaggi della Corte, fra i quali essi 
brigano un posto. 

Così, da grado a grado, si costituisce la gerarchia governa¬ 
tiva. La corporazione dei letterati si conserva regolarmente già 
da trentadue secoli; ma prima dell’ottavo secolo dell’èra volgare 
i magistrati erano ancora nominati dal popolo. Diffidando dei 
capricci del suffragio pubblico, un principe della dinastia dei Tang 
volle che gli impieghi fossero ormai attribuiti al solo merito: 
tale è l’origine di questo governo di baccellieri e di licenziati, che 
alcuni scrittori d’Europa hanno magnificato come la forma ideale 
deH’amininistrazione dei popoli. Tuttavia la realtà non risponde 
al quadro brillante, che si fa di questo regime. Dato pure che 
il potere fosse sempre ripartito strettamente secondo i risultati 
del concorso e che il denaro non avesse alcuna influenza nella 
distribuzione dei posti, è lecito domandarsi come mai una memoria 
felice e la conoscenza profonda dei classici possano essere nel 
mandarino una garanzia d’intelligenza e di sagacità politiche; è 
invece datemere che, restando ne’ suoi studi confinato a più di venti 
secoli addietro, ai tempi di Confucio, l’uomo di Stato futuro si con¬ 
danni ad una perpetua inferiorità e diventi incapace di capire le 
cose del presente. Un « pennello elegante », ecco la prima fra le 
condizioni imposte al candidato; ma, tuttoché il magistrato sappia 
formar bene i suoi caratteri, non resta per ciò meno sottoposto alle 
tentazioni di commettere arbitrii e venalità, alle quali lo espone 
te sua carica. La testimonianza unanime dei viaggiatori, del pari 
che le commedie, i canti e le pubblicazioni popolari ci dicono 
tefattiche il letterato non è punto inferiore all’ignorante mansciù 
ne U’arte d’opprimere i suoi amministrati e di vendere la giu¬ 
ria. In generale, il popolo teme meno i mandarini, che hanno 
imperato il loro posto, che i funzionari giunti per la via del 
concorso ; quelli, più ricchi, sono meno avidi; conoscono meno 
e taUe massime, ma hanno lo spirito più aperto e trattano piu 
fidamente gli affari loro affidati l . 

Escaykac de Lauture, Mèmoires sur la Chine. 
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Tutti gl’impiegati civili e militari, indicati spesso col nome 
collettivo 0 di pe'kwm o « Cento Funzioni », portano il nome ge¬ 
nerico di huang fu, tradotto nelle lingue europee coll’appellativo 
di mandarino, che adoperarono dapprima i Portoghesi nel pro¬ 
nunziare a loro modo il titolo indù dei giudici indigeni di Goa . 
La gerarchia dei funzionari comprende nove ordini, distinti fra loro 
dal°colore e dalla materia del globetto, grosso come un uovo di 
piccione, che s’innesta nel cappello ufficiale, di paglia, seta o 
feltro, conico o ad orli rialzati. I titoli che ricevono e che si 
traducono con parole onorifiche corrispondenti nelle lingue euro¬ 
pee, non possono essere trasmessi ai loro figli: diventati nobili, non 
nobilitano che i loro ascendenti, perche essi abbiano sempre a 
render gli onori funebri ai loro parenti in qualità d’inferiori. È 
anche proibito al mandarino civile di menar seco nel suo go¬ 
verno il padre, perchè, se questi fosse d’avviso contrario al suo, egli 
si troverebbe fra due doveri egualmente imperiosi, l’obbedienza e 
la pietà filiale. I figli degl’impiegati rientrano nella comune del 
popolo; per salire nella gerarchia governativa, debbono essi pure- 
passare per la serie degli esami. I titoli ereditari appartengono 
esclusivamente ai discendenti di Confucio e degl’imperatori, ma 
questi pure non possono pretendere pubblici uffici, se non hanno- 
subito gli esami regolari. I soli privilegi dei parenti deir impe¬ 
ratore consistono nel percepire una modica pensione, portare una 
cintura rossa o gialla, adornarsi il berretto d’una penna di pa¬ 
vone e sfoggiare un tiro di otto o dodici portatori di palanchino > 
ma non contano nulla nello Stato, e vi sono mandarini speciali, 
incaricati di tenerli rigorosamente soggetti, frustarli anche, se^ 
non si comportano conformemente alle regole tracciate. Non 
avendo che una dignità d’accatto, essi non hanno alcun diritto 
al rispetto dei cittadini: si sono presto perduti nella democrazia 
livellatrice della nazione. Le famiglie, che s’avvicinano di pn* 
all’aristocrazia' e si possono considerare come costituenti una vera 
nobiltà, sono quelle, che da secoli hanno fornito da padre a figlio 
letterati all’impero. I funzionari di queste famiglie, che si sono 
elevati ad un tempo per merito loro e per quello dei loro an¬ 
tenati, hanno acquisito una specie di santità, che si colloca a 
disopra delle leggi. Una volta i tai-fu , vale a dire i grandi di¬ 
gnitari, non potevano essere giudicati se non da sè stessi; nes¬ 
suno poteva mettere le mani sulla loro sacra persona; con- 


1 Ycle, The Booh of ser Marco Polo. 
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vinti d’un delitto, la cura della punizione necessaria era lasciata 
a loro stessi. 11 tai-fu colpevole citava sè stesso davanti ai giudici 
e domandava il permesso di darsi la morte; poi si metteva abiti 
da lutto e si recava alla porta del palazzo, portando la sciabola 
che aveva lavato nell’acqua pura del bacino dei sacrifizi. Ingi¬ 
nocchiato davanti ai giudici, aspettava che gli si accordasse l’au¬ 
torizzazione richiesta. « Fate quel che conviene », diceva il giu¬ 
dice, ed il tai-fu colpevole si squarciava il corpo, gettandosi sulla 
sua sciabola h 

Come l’imperatore, di cui riflettono lo splendore, i mandarini 
sono nello stesso tempo « padri e madri » dei loro amministrati : 
una volta si dava loro il nome di « nubi », perchè « versano la 
pioggia benefica sulle campagne assetate ». Tutti i poteri locali di 
ordine differente sono concentrati nelle loro mani; essi levano im¬ 
poste, costruiscono strade, organizzano milizie: sono imperatori nel 
loro distretto; ma la pena della destituzione li minaccia sempre, e 
solo questo timore impedisce loro di trasformarsi in veri sovrani. 
Come il padre è responsabile delle colpe dei figli, così il man¬ 
darino è considerato colpevole di tutti i delitti dei sudditi : 
quando nella sua provincia accadono omicidi, torbidi, rivolu¬ 
zioni, i denunziatori possono prendersela con lui. Così, sebbene 
obbligato alla confessione annuale delle sue colpe in una memo¬ 
ria speciale diretta all’ imperatore, egli nasconde piu spesso i dis¬ 
ordini avvenuti nel suo distretto ; ma la verità finisce per venire 
alla luce, e, se la legge fosse applicata con rigore, egli dovrebbe 
pagare col suo sangue la cattiva amministrazione : sovente e 
accaduto che i condannati a morte in tutto 1 impero appartenes¬ 
sero in gran parte alla classe dei pe’kuan 1 2 . Attualmente la pena 
ordinaria, che si pronunzia contro di loro, è quella del bando nella 
Mansciuria del nord, nel Setsciuen tibetano, nel Koeitsceu, nel 
Yunnan, nella Dzungaria e nelle isole di Hainan e Formosa.. Ne¬ 
gli ultimi anni, i rappresentanti delle potenze straniere hanno 
dato, senza volerlo, un gran colpo all’autorità dei mandai ini e 
contribuito singolarmente all’accentramento politico dell’impero, 
rifiutando d’intendersi direttamente coi governatori e viceré, e 
rivolgendosi sempre alla Corte di Pechino. y 

Ad un tempo generali, amministratori e giudici, e sopratutto 
nell’ultima qualità che sono da temere i mandarini. Ad onta di 
tutte le misure promulgate contro la venalità, il denaro dei 

1 Amiot, Mèmoires concernant les Chinois. 

2 Leiires édifianles, tomo I. 
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litiganti corregge l’insufficienza della paga dei Kuang, valu¬ 
tata nei primi tempi giusta il guadagno che avrebbero potuto 
fare come agricoltori. Gli antichi editti proclamano che « un 
giudizio iniquo porta con sè la morte del giudice »; ma in realtà 
non havvi ricorso contro il magistrato prevaricatore. « È bene, 
diceva l’imperatore Ranghi, è bene che gli uomini abbiano paura 
dei tribunali. Intendo che chi ricorre ai giudici, sia trattato senza 
pietà, dimodoché tutti tremino nel dover comparire dinanzi a 
loro. I buoni cittadini s’accomodano da fratelli, sottomettendosi 
all’arbitrato dei vecchi e del capo del comune; i litiganti, gli osti¬ 
nati e gl’ incorreggibili siano schiacciati dai magistrati : ecco la 
giustizia che loro si deve ». In molti luoghi, le controversie sono 
ancora regolate dai capi di famiglia, che giudicano secondo l’usanza. 
La legge del taglione è sempre in onore. Le vendette private 
si compiono pure per mezzo del suicidio. 11 debitore persegui¬ 
tato dal creditore, il mezzadro spogliato dal proprietario, la mo¬ 
glie oppressa dalla suocera hanno la risorsa d’impiccarsi per 
ottenere che si faccia giustizia; la società tutta quanta fa sua 
la loro causa e li vendica nei colpevoli. I vicini accorrono, met¬ 
tono una scopa nella mano del morto, e questa mano fatale, che 
essi agitano a destra ed a sinistra, armata dello strumento sim¬ 
bolico, spazza la sostanza, la prosperità, la famiglia della casa col¬ 
pevole l . 

Il codice penale della Cina è netto, chiaro, logico, ma di 
un’estrema durezza, ed autorizza il capriccio dei giudici, pro¬ 
mulgando pene, non solo contro quelli che violano le leggi, ma 
anche contro quelli che ne disconoscono lo « spirito ». La mag¬ 
gior parte dei giudizi si pronunzia dopo un semplice interroga¬ 
torio fatto in pubblico : non vi sono avvocati, e, se il mandarino 
promette a parenti od amici di difendere l’accusato, è pura con¬ 
discendenza sua; esso può anche, se così gli piace, invitare uno 
straniero a prendere il suo posto in tribunale, e spesso, per una 
attenzione delicata, autorizza gli ospiti a condonare le pene da 
lui decretate 2 . I giudici, essendo relativamente meno numerosi 
che in Europa, pronunziano le loro decisioni dopo un esame più 
sommario. Tuttora armati del diritto di mettere gli accusati 
alla tortura, lo esercitano collo stesso rigore, che usavano in 
un epoca ancora recente i giudici europei. La flagellazione, lo 
strappamento delle unghie, lo schiacciamento delle caviglie e 


2 S^ ER L Gilt - es - Chinese Shelches ; — Hcc, L 
LNE Simon, Rccils d'un voyaye en Chine. 
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delle dita, la sospensione per le ascelle e cento altri supplizi in- 
enosi sono applicati alle vittime dai giudici istruttori per far 
Foro pronunziare la parola fatale di confessione o di denunzia. 

Le pene inflitte ai condannati sono atroci, e le tre condanne a 
morte, decapitazione, strangolamento col laccio o con un collare 
di ferro, non bastano ai giudici; il codice stabilisce anche il 
supplizio della * morte lenta » ; una volta il martirio, che du¬ 
rava giornate intiere, si cominciava collo strappare la pelle della 
fronte, che il carnefice rovesciava sugli occhi del suppliziato per 
evitare il suo sguardo oggi però si limitano a dare delle staf¬ 
filate sulla faccia e sulle mani del condannato prima di tagliargli 
la testa 2 . Fortunatamente il sistema nervoso dei Cinesi è molto 
meno sensibile di quello degli Europei; i medici degli ospedali 
d’Hongkong e di Sciangai parlano tutti con stupore dell impassi¬ 
bilità dei loro malati durante le operazioni più gravi 3 . _ 

Pei semplici delitti, le pene più comuni sono il supplizio della 
canna e quello della caliga. Il terribile collare di legno pesa in 
media più di 30 chilogrammi, e lo sciagurato che lo porta, deve 
appoggiarlo al suolo, cercando invano una posizione, che gli per 
metta di trovare l’oblio nel sonno : esposto a tutte le > intempe¬ 
rie a l sole di giorno, al freddo ed alla rugiada di notte, soc 
combe sotto il peso, implorando dai passeggeri die 
liberarlo della vita. Le prigioni sene> orribili antr dove.stanno 
ammucchiati i miserabili, in balia di carcerieri * 0e '‘® 
volta fra i delinquenti: i prigionieri che non sono o 

pietà dei loro parenti o da società di beneficenza 
morire di fami * È raro che le donne siano pun^ con n or^ 

i mariti ed i figli vengono considerati responsabili dei crimini 
1 mariti ed ì >V l ? , alle donne non s’infligge la 

o dei delitti commessi da lo , e nte sulle gu e 

canga, e d ordinario vengono F ed i do- 

o sf.lk bocca con strisele legge 

mestici siano incoraggiati d, P P j oro tuttavia 

medesima a od.« U^“^ 1 °rtsponsajui, e l’intera famiglia 
frequentemente ne sono temi P è perfettamente ara¬ 
ne è solidale. Il principio de ia figUo si 

messo nella giurisprudenza c » g J 0 un0 sco nosciuto 

presenta in luogo del padre, 1 

, , , r.n.niF.K, les Peuples élrangm. 

1 Lettres ecUfianles ; — J- 

* Herbert Gii.es, Chinese Sketches . 

3 Lockbart: — WERNXCH. , . ur ia chine. 

< D’Escayrac db Ladtore, Memo** sw 
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s’offre di subire la pena del delinquente che lo paga; purché il 
debito si paghi, e qualunque sia la vittima, la giustizia è sod¬ 
disfatta. Anche per le torture, anche per la morte, si trovano 
supplenti, che danno la loro vita in cambio di un po’ di benes¬ 
sere per le loro famiglie. Quando il Petscili fu invaso dalle 
truppe anglo-francesi, alcuni assassini cinesi essendo stati con¬ 
dannati alla pena capitale, si presentarono sostituti per morire 
in luogo dei delinquenti, e protestarono contro l’ingiustizia del 
rifiuto che fu loro opposto. Quando poi si tratta semplicemente 
dell’applicazione della canna, i surroganti accorrono in folla. 
Nella Cina « havvi una infinità di persone, che vivono di colpi 
di bastone » l . 

I giudici non hanno diritto di pronunziare la pena di morte 
senza 1 autorizzazione del Consiglio supremo, « se non quando il 
diritto comune del paese è turbato da una insurrezione o da 
un’invasione straniera », ma le punizioni, che ordinano, bastano 
ampiamente ad uccidere quelli di cui vogliono disfarsi. Tutte le 
condanne a morte sono esaminate dall’imperatore e ritardate fino 
all autunno, epoca della decisione finale: esso circonda i nomi di 
coloro ai quali fa grazia, con un cerchio del « pennello vermi¬ 
glio »; talvolta delega questo diritto supremo di misericordia. 
INelle epoche di rivoluzioni politiche, i governatori di provincie 
sono armati di tutti i diritti e si fanno seguire da squadre di 
carnefici, occupati senza cessa nella loro opera di sangue : al- 
1 epoca dell’attacco di Canton per opera degl’inglesi, nel 1S55, il 
viceré si vantava d’aver fatto perire in sette mesi 70,000 de’ 
suoi soggetti, a volte si facevano 800 esecuzioni in un sol giorno z . 

resentemente i tribunali cinesi, che siedono nelle « concessioni » 
europee, a Sciangai e negli altri posti aperti al commercio in¬ 
ternazionale, sono assistiti da residenti stranieri : donde il nome 
i « orti miste », sotto il quale s’indicano ordinariamente. La 
or ura non viene applicata da questi tribunali, od almeno non 
ha avuto mai luogo in presenza dei giudici europei, ed i con- 
anna i alla pena della canga, semplice riunione di tavole pe- 
san ì a 2 a 4 chilogrammi, la portano ogni giorno sei o sette 
ore so tanto, ed in un sito riparato; d’ordinario si permette loro 
an are a passar la notte a casa ■*. Nella colonia d’Hongkong 
m & D is rati inglesi hanno abolite pei Cinesi tutte le pene cor- 

* Nkumann r ìiv l eaì i x Mètnoires sur Vèlat prèsent de la Chine. 

3 oa’ 0slastahsche Geschichte. 

LEN, Report on Ihe mixed court al Shanghae. 
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porali cancellate dal codice nella loro madre-patria. Gli stra¬ 
nieri dipendono dai rispettivi consoli, in virtù' del privilegio 
dell’ « estraterritorialità »; ma il governo cinese si lamenta che 
quelli, forti di tal diritto, si permettano d’ignorare e di violare 
impunemente le leggi del paese. Anzi, per poter riacquistare il 
diritto di giustizia sugli stranieri, esso ha fatto mitigare a poco 
a poco le penalità inflitte ai proprii nazionali. Così è probabile 
che fra qualche tempo la tortura cessi d’essere, applicata nei tri¬ 
bunali cinesi. 

Sebbene il potere dei mandarini sia illimitato in teoria, dac¬ 
ché rappresentano la persona dell’imperatore, tuttavia sono ben 
lontani dal poter disprezzare l’opinione pubblica. Sono troppo 
poco numerosi e non dispongono di truppe abbastanza solida¬ 
mente organizzate per sfidare il malcontento dei cittadini, spe¬ 
cialmente nel Fo’luen, dove lo spirito della popolazione è assai 
indipendente. Nella maggior parte delle provincie, è vero, gli 
abitanti, abituati a sottomettersi, « beati di bere la rugiada della 
benevolenza imperiale », obbediscono volontieri, almeno finché 
l’oppressione non sembri loro intollerabile; ma quando la loro 
pazienza è messa troppo alla prova, si rivoltano, e con un tale 
accordo che la resistenza del mandarino diventa impossibile; 
quando i proclami sono affissi « per ordine di tutta la città », 
più non resta che uniformarsi. Assemblee pubbliche si riuniscono, 
decidono l’espulsione del magistrato e gli mandano una deputa¬ 
zione di notabili, incaricata di significargli cortesemente 1 invito 
ad andarsene: un palanchino, accompagnato da una brillante 
scorta, aspetta il personaggio bandito, che s’inchina e non ha 
altro modo di riabilitarsi un poco, se non coll obbedire di ouona 
grazia. Quando la popolazione è soddisfatta della condotta di un 
mandarino, che s’allontana, gli consegna indirizzi di augurio, e 
gli domandano gli stivali per appenderli, come ricordo, alla porta 
della città \ In realtà, i Cinesi godono libertà tradizionali, che 
‘mancano alla maggior parte delle nazioni dell’Europa occidentale. 
■Essi possono viaggiare liberamente in tutte le parti e impero 
senza incontrare gendarmi che li richiedano delle carte, esercì 
tano la professione che loro garba, senza patenti, pei messi o 
autorizzazioni di sorta; il diritto di pubblicazione e a ssione 
è generalmente rispettato, e le riunioni popolari si tengono pub¬ 
blicamente, senza che sia necessario d avvisarne a po ìzia, anc ìe 

1 G. Davis, La Chine; — Huc, L'Empire Chinois . 
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nella città di Canton, nota per le sue agitazioni, il governo non 
ha mai provato- a chiudere le porte del Minglun tang, o palazzo 
della Libera Discussione; tuttavia non trascura di mandarvi ora¬ 
tori, che prendono parte alle discussioni e cercano di dar loro 
una piega favorevole agl’interessi dei mandarini. 

Il principio fondamentale dello Stato, che la società deve ri¬ 
posar tutta sulla famiglia, ha conservato attraverso ai secoli la 
antica autonomia comunale. In ogni villaggio, tutti i capi di fa¬ 
miglia prendono parte all’elezione del loro rappresentante, scelto 
quasi sempre fra i coltivatori: esso compie ad un tempo le fun¬ 
zioni di sindaco, vegliando all’adempimento delle leggi, quelle di 
notaio e di conservatore dei registri, redigendo i contratti di 
vendita o di permuta, quelle d’esattore, percependo il denaro delle 
imposte, quelle di giudice conciliatore, accomodando le differenze 
tra le famiglie, quelle d’intendente d’agricoltura, segnalando co¬ 
loro che lasciano le terre in abbandono o praticano cattivi me¬ 
todi di coltivazione, quelle pure di gran mastro delle cerimonie, 
indicando i luoghi convenienti per le tombe; le sue funzioni sono 
gratuite, ma egli si fa assistere nel suo lavoro da altri impie¬ 
gati, guardie campestri, agrimensori o scrivani, nominati egual¬ 
mente dai capifamiglia della comunità. Nelle città i gruppi fa¬ 
migliai si costituiscono nello stesso modo : tutti i kiatsciang o 
« capi di casa » d’un quartiere, in numero di sessanta o cento, 
formano un Consiglio municipale, che nomina il suo sindaco o 
paotscing, salva sempre la convalidazione chiesta al mandarino 
del luogo, e designa tutti gli altri ufficiali municipali incaricati 
di vegliare agl’interessi comunali ed all’ordine pubblico, rego¬ 
lare le spese e le contribuzioni votate dal Consiglio, prendere 
anche misure militari in caso di bisogno, ed organizzare i corpi 
franchi per la difesa. Per gl’interessi comuni dei quartieri, i sni¬ 
daci nominano nel loro seno i rappresentanti di distretto: in 
tutti i gradi della gerarchia governativa, gli eletti del potere si 
trovano davanti, nelle città cinesi, i delegati delle famiglie e 
dei gruppi di famiglie \ Ma le città tartare, chiuse nelle loro 
cinte, dipendono unicamente dal governo 2 . 

Però, se le antiche istituzioni civili della Cina hanno potuto 
mantenersi per le « Cento Famiglie », altrettanto non è avve¬ 
nuto per l’organizzazione militare; sotto pena di invasione e di 
smembramento, l’impero Centrale è ora costretto a rifondere le 

2 y I o Robin ' fes instilutions de la Chine , Esplorazione, 1879. 

* Raciie, Chine , Dictionnaire encyclopédique des Sciences inèdicales. 
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truppe, che gli bastavano una volta contro i nemici esterni 
ed i ribelli dell’interno; tuttavia il governo non si affretta a 
ricostituire le sue forze militari sul modello europeo: spera di 
assicurare la difesa del territorio con cambiamenti graduali. 
L’opinione pubblica e poco favorevole all’aumento dell’esercito, 
perchè in Cina si ripete sempre l’adagio di Confucio : « Per ogni 
uomo che non lavora, ve ne è uno che manca di pane! » I 
militari in generale sono stimati pochissimo : « D’un uomo one¬ 
sto non si fa un soldato, non si adopera ferro buono per far 
chiodi », dice il proverbio popolare. Finora la riorganizzazione 
militare abbraccia due corpi soltanto, quello di 50,000 uomini, 
che, dopo aver riconquistato il Tiancian Pelu, occupa le regioni 
occidentali dell’impero, sulla frontiera del territorio russo, ed il 
corpo, che occupa Tientsin e ne difende gli approcci, a Takou e 
Peitang, sul Pei ho inferiore. .L’avvenire ci dirà se questa rior¬ 
ganizzazione sia seria e se i soldati cinesi, ai quali non mancano 
lo spirito di disciplina ed il disprezzo del pericolo, possano con¬ 
tare sull’ iniziativa dei loro ufficiali in caso di conflitto colle truppe 
europee \ Attualmente l’esercito del Pei ho è impiegato in lavori 
essenzialmente pacifici, l’arginamento dei fiumi ed il restauro dei 
canali del Petscili. 

Fuori delle truppe organizzate sul modello occidentale, i di¬ 
versi corpi armati della Cina sono semplici bande, simili a quelle 
che furono disperse dalle forze degli alleati davanti Pechino 
nel 1860. L’esercito delle « Otto Bandiere », che una volta era 
la forza principale della dinastia, si conserva colla sua antica 
organizzazione; si compone quasi unicamente di Mansciu e di 
Mongoli ammogliati, aventi ognuno un campo od un giardino: 
sono coloni militari meglio che soldati. Malgrado il loro numero, 
valutato a 230,000 uomini, sarebbero di poca risorsa per lo 
Stato contro un’invasione straniera : sono forse più dannosi che 
utili alla sicurezza dell’ impero ; colla loro stessa residenza nelle 
città tartare, che drizzano i loro baluardi nel mezzo delle citta 
cinesi, ricordano costantemente alla nazione vinta la memoiia 
della sua disfatta, e mantengono così vivo il sentimento di ri¬ 
volta contro il potere mansciu 2 . Il solo corpo tartaro, che possa 
pretendere di formare un vero esercito, è Y Hiaokiying, che oc¬ 
cupa la capitale ed i dintorni : l’effettivo comprende 36,000 uo¬ 
mini e 26,000 allievi; ma è difficilissimo avere informazioni 

1 Gili, ; United Service Inslilution, 1881. 

2 Meadows, The Chinese and Iheir Rebellions. 
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esatte su queste truppe, che manovrano nell’interno dei parchi 
imperiali, tenuti con gran cura chiusi agli stranieri. Il grado 
militare piu alto, quello di sciangliiun, sinonimo di siogun in si- 
nico-giapponese, non può essere occupato se non da un mansciù : 
un generale cinese non può oltrepassare il grado di titai. 

Il Lutying od esercito della « Bandiera Verde », diviso in di¬ 
ciotto corpi, che corrispondono alle diciotto provincie, è esclusi¬ 
vamente cinese e si compone di 600,000 volontari, a detta dei 
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rapporti più o meno veridici degli ufficiali. Questi militi si ado¬ 
perano specialmente per gli uffizi della polizia, il trasporto dei 
cereali, il mantenimento delle dighe, degli argini e delle chiuse, 
la riparazione delle strade; servono nei limiti delle loro provincie 
rispettive, ed assai difficilmente il governatore può ottenere, in 
circostanze eccezionali, di adoperarli fuori del territorio che hanno 
da difendere. Il generale comandante, futai o governatore, è 
sempre un civile, giusta il principio, universale in Cina, che le 
armi devono cedere alla toga. Inoltre, nei diversi dipartimenti, si 
levano corpi di milizia a spese dei Comuni e senza che costino 
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nulla al tesoro dello Stato. In tempo di guerra, quando le leggi 
sono sospese per lo stato d’assedio, il governo può arruolare tutti 
gli uomini validi; ma l’esperienza ha dimostrato che simili truppe, 
senza organizzazione anteriore, in caso d’incontro con truppe hen 
costituite, servono solo ad aumentare i fuggiaschi. 

Le forze navali della Cina sono in proporzione più notevoli 
delle forze di terra; sono anche più necessarie alla difesa del 
territorio. Nel 1880 la marina militare si componeva di 40 navi 
a vapore di forza diversa, stazanti circa 20,000 tonnellate ed 
armate di 238 cannoni. La maggior parte dei marinai, origi¬ 
nari delle provinole del sud, Kuangtung e Fo’kien, sono abili 
naviganti; in parecchie circostanze hanno provato che non sa¬ 
rebbero nemici disprezzabili in caso di conflitto colle potenze 
europee. Fortezze sono state costruite all’imboccatura degli estuari 
e dei fiumi di Oanton, Futscieu, Sciangai, Pechino: per armare 
questi forti ed altre opere munite, l’officina Krupp aveva già 
fornito sino alla fine del 1ST9 più di 400 cannoni, dei quali 150 
per i forti del Pei ho: inoltre, negli arsenali si lavora per co¬ 
struire un enorme materiale da guerra, sopra i modelli europei, 
giacché, se la polvere è d’invenzione cinese, tuttavia gl impe¬ 
ratori non possedevano recentemente se non tubi di legno cer¬ 
chiati di ferro e cannoni fusi secondo le indicazioni dei missio¬ 
nari gesuiti. Oltre metà delle rendite dell’impero, valutate a 62-0 
milioni di lire \ viene impiegata in questi preparativi militari; 
così pure la Gina adopera per la costruzione dei forti e delle 
corazzate il denaro dei prestiti esteri, contratti a differenti epo¬ 
che dal 1874 in poi, colla mediazione dei banchieri di Sciangai 
e di I-Iongkong. I marinai inglesi sono unanimi nel riconoscere 
che gli undici vascelli di legno, costruiti a Newcastle per con o 
del governo cinese, sono senza rivali per la velocità, la rapidità 
delle evoluzioni e la potenza dell’armamento : sono mirabili stru¬ 
menti bellici per la difesa delle coste. . , 

Il reddito più importante dell’impero e quello che ntraesi dalle 

' Bilancio delibero Cinese, secondo B~r neU876 [comparaci 1885]: 


Imposta fondiaria 

» in grano e paglia • • • \ 
Likin, o tasse interne sulle mercanzie 
Dogane marittime (ammin. straniera. 
» » ( » indigena) 

Imposta sul sale .,..••••■ 
Vendita di gradi e di cariche. 
Diversi 


Noi 1S76. 

140 , 7 CO,(LO lire. 20,000,000 taels. 
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dogane, ed il governo ha ben capito che, per impedire lo sper¬ 
pero di questo prodotto, bisognava rivolgersi ad amministratori 
stranieri, abituati al maneggio dei grandi affari di finanza. Come 
il servizio dei segnali e dei fari \ così la direzione delle dogane 
è nelle mani d’Europei, appartenenti alle diverse nazioni del- 
T Occidente press’a poco nella proporzione del loro commercio 2 • 
ma questa amministrazione, che ha per idioma ufficiale 1’ inglese 
e dipende dall’ufficio degli affari esteri, non deve occuparsi degli 
scambi che si fanno col mezzo delle giunche di costruzione cinese 
e non's’estende fuori della zona aperta al commercio generale: 
entrati nei porti della spiaggia del mare o della riva del Yangtze, 
cominciano le dogane interne del likin o « millesimo », che rad¬ 
doppiano, triplicano o decuplicano il valore degli oggetti secondo 
1 avidità dei mandarini. Giusta un articolo dei trattati, un diritto 
del 2 7 2 per cento, aggiunto alla tassa d’importazione del 5 per 
cento, dovrebbe esonerare le merci da ogni imposta supplemen¬ 
tare, ma si è invece costretti a pagare un diritto di passaggio 
alle porte delle citta, sulle strade, sui canali e sui ponti ; l’esat¬ 
tore del pedaggio esige una tassa per il ristauro delle pagode, 
un altra tassa pel buon esito delle preghiere fatte per ottenere 
la pioggia od il bel tempo, un’altra tassa ancora per il servizio 
della milizia o per il matrimonio d’una principessa. Sono questi 
ostacoli al traffico interno, che impediscono al movimento degli 
scambi coll’estero di assorgere alla sua attività normale. I Cinesi 
comperano volentieri merci straniere, non solo per loro liso per¬ 
sonale, ma anche per le feste pubbliche; amano la pompa esterna, 
le andiere, le ricche tappezzerie, i fuochi d'artifizio, e spendono 
largamente nei giorni di parata; ma dalle città del litorale a 
que e e interno il valore degli oggetti d’importazione stra¬ 
niera diventa oltre dieci volte maggiore. 

La mancanza di una moneta comoda è del pari una delle cause 
prinrapah della scarsità dei rapporti diretti fra i porti e le città 
e in erno. L antico sistema monetario, che comprendeva l’oro, 
argen o e il bionzo, è stato abbandonato in seguito alle tante 
a si caziom che lo Stato si è permesso, ed il governo non fab- 
nca piu altra moneta che gli tscen o sapechi, fatti con una 

1 J ame e . s ^ a §’ no - S° no dischi forati che s’infilzano con uno 
P o°> e un migliaio dei quali, pesante in media oltre 4 chilo- 

» frapUmtfÌlh rl / eI 1888 : 58 E " r °t ,e1 ’ 278 OMnal. 

di Canton. °gana straniera nel 1880: 461 Europei, 1756 Cinesi, quasi lutti 
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granimi, forma 1 unita monetaria del tiao, attualmente del valore di 
cinque lire circa; ma decine, centinaia e migliaia sono nomi senza 
valore preciso e cambiano di distretto in distretto : in una data 
città si contano 99, 98 o 96 sapechi al centinaio; ad est del Tien- 
tsin un tiao vale 333 sapechi in luogo di 1,000. L’oncia d’argento, 
tael o lan, che vale in media circa 1,500 sapechi, è una moneta 
fittizia, che varia da mercato a mercato, permettendo così ai 


N. 120. — CAPOLUOGIII DI PROVINCIE, FU E TSCEU DELLA CINA. 



Capoluogo di provincia. Fu. Tsceu. 
1 : 300,000 


cambiavalute ed ai banchieri di prelevare in tutti gli affari un 
benefizio tanto più notevole in quanto il tasso legale dell interesse 
c del 30 per cento all’anno, del 3 per cento al mese. Prima che il 
commercio esterno avesse introdotto molte monete straniere nel 
paese e ne avesse fatto ribassare il valore relativo, in certe 
Provincie si davano fin 3,000 sapechi per un oncia d argento. Nel 
servizio delle dogane marittime si fanno i conti sulla base del- 
ì’hai huan tael, il cui valore ufficiale è di sette lire circa; però 
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il pagamento dei diritti si fa soltanto in saisi, cioè in verghe d’ar¬ 
gento, che hanno il loro valore marcato. La moneta più usuale 
è la piastra messicana, che da negozianti si fa battere special- 
mente pel commercio della Cina. L’oro non si adopera in alcun 
luogo come moneta di cambio; ma la carta monetata, un tempo 
chiamata « oro alato » o « moneta volante », e d uso generale nel¬ 
l’impero Centrale da una diecina di secoli. Fuori di Pingtsciuan 
tscieu, una citta al nord del Petscili, non v ha citta cinese, com¬ 
presa anche Pechino, dove i negozianti firmino cambiali accet¬ 
tabili nel commercio ordinario a piu di venti chilometri dalla 
cinta l . Le verghe d’argento, che si preferiscono per la loro pu¬ 
rezza da ogni lega, sono le « scarpe » di Tsciung tscieng, cosi 
chiamate dalla forma, che danno loro i raffinatori 2 . 

L’imperatore, come è noto, abbraccia, col suo potere un territo¬ 
rio molto più esteso del regno centrale : le sue truppe sono accan¬ 
tonate sulle rive dell’Amur, nella valle dell’ Ili, al piede del Pamir, 
fino all’imboccatura delle gole dell’Imalaia. Inoltre, un’antica 
finzione gli permette di rivendicare come paesi vassalli tutti 
quelli che sono con esso in relazioni d’ambasciate e di annui do¬ 
nativi. Basta che un governo straniero accetti l’invio del ca¬ 
lendario cinese perchè sia considerato tributario: così il Nepal, 
il Butan, la Cocincina si tengono per vassalli del Figlio del Cielo. 
Vero è che in parecchie epoche i Cinesi hanno potuto interve¬ 
nire negli affari interni di questi diversi paesi. Nel secolo pre¬ 
sente tutti i re d’Annam, « guardando, come il girasole, verso 
la faccia del Sole loro signore », hanno chiesto al governo ci¬ 
nese 3 * l’investitura e gli hanno mandato il tributo; anche nel ISSO 
un’ambasciata ufficiale è andata a portarlo a Pechino e re¬ 
centemente lo tsingli yamen ha reclamato contro l’intervento 
della Francia negli affari esteri dell’Annam 5 . Così pure la Corea 
non ha cessato di fare atto di vassallaggio da due secoli e 
mezzo. 


La Cina propriamente detta comprende diciotto provincie, 
diciannove, se vi s’aggiunge il Scinking (Liaotung) o Mansciuria 

1 Guai The River of Golden Sand. 

2 Cooper, Travels of a pioneer of commerce. 

3 G. Devéria, Eisloire des Relalions de la Chine avec VAnnam Vietnam. 

* G. Périn, Chambre des Dèputès, 21 luglio 1881; — London and China Express, 
14 ottobre 1881; — China Revieio, maggio, giugno 1881. 

Gasette de Pehing, 24 dicembre 1880. 
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meridionale, — aggruppate in otto vicereami o governi generali. 
Ogni provincia si divide in dipartimenti o fu, che si suddivi¬ 
dono in circondari o tsceu, divisi in distretti o hien: queste pa¬ 
role si aggiungono ordinariamente ai nomi delle città, che sono 
stati scelti come capoluoghi delle singole circoscrizioni. I comuni 
propriamente detti, i pao o tu, sono in media da 50 a 70 per 
hien. Inoltre, esiste un certo numero di tsceu, detti tscili-tsceu, i 
quali dipendono direttamente dall’amministrazione centrale della 
provincia, turbando così la gerarchia regolare delle città. Le pre¬ 
fetture militari o ting sono numerose nei paesi di popolazione 
mista; vengono chiamate tscili-ting, quando sono in rapporto 
immediato coH’amministrazione centrale ; certe tribù di aborigeni 
sottomesse hanno pure i loro comuni autonomi, che si suddivi¬ 
dono in tu fu, tu tsceu e tu se. La città di Pechino è posta 
sotto un’amministrazione militare speciale, la cui giurisdizione 
si estende fino ad alcuni chilometri dai sobborghi. Il comando 
superiore appartiene allo tsongtu pei vicereami, al futoi per 
le provincie, ai futsun ed ai tootai pei dipartimenti o gruppi di 
dipartimenti. I commissari speciali sono indicati col nome di 

kintsciai. 

















APPENDICE 


L’IMPERO CINESE 

NOTE STORICHE, STATISTICHE, GEOGRAFICHE. 


I. 

-f 

COME SI CONOBBE LA CINA. LA NATURA E LA STORIA DEL PAESE. 


Non v’è paese che più di questo susciti Y idea di qualche 
cosa di colossale, di meraviglioso, di estremamente remoto e 
difficilmente accessibile. La Cina è un mondo, un mondo antico 
e civile, il più vasto formicaio umano, che vive ancora in modo 
affatto diverso da noi e della civiltà europea non apprezza i 
beneficii, nè sa o vuole usare i stromenti poderosi. Ida però una 
stabilità grande, e col suo organismo saldo e consistente supplisce 
alla ricchezza e varietà, così come la valida tenacità interna e 
la potente virtù assimilatrice, suppliscono alla debolezza esteriore 
ed alla minore forza espansiva. 

Dividono la Cina da altri Stati deserti, montagne dove regna 
l’inorganico, mari tortuosi, ingombri, tempestosi. La Cina è lon¬ 
tana da noi più dell’America, piu dell Australia, sebbene quasi 
& contatti europei ; eppure ci pare di conoscerla a fondo, le- 
poca remotissima a cui si fa risalire la civiltà cinese, 1 in¬ 
distinta nozione di antichissimi rapporti di essa colla nostra, 
1 idea troppo generica e assoluta della sua immutabilità, il veder 
finalmente nelle carte, anche antiche, rappresentata la Cina con 
tanta sicurezza e precisione hanno lasciato suppone, colla lunga 
acquiescenza mutata in convinzione, che la Cina sia un paese, 
tanto nel suo insieme che nei suoi particolari geografici, com¬ 
pletamente ed esattamente conosciuto. 

VII. 
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La grande opera del Richthofen ha dimostrato come noi fos¬ 
simo ben lungi dal conoscere questo vasto paese, ed è veramente 
a deplorare che il Reclus non abbia potuto tenerne maggior 
conto nella compilazione di questo volume, essendo stata in gran 
parte pubblicata dopo che era già scritto. Non ho creduto di 
spargerne qua e là, sotto forma di note, particolareggiate no¬ 
tizie; ma è giusto che il lettore trovi qui quanto giova a com¬ 
pletare le descrizioni dell’autore nostro l . 

Sino a che soltanto per le vie di terra era possibile accedere 
alla Cina, non potevano svilupparsi in Europa le conoscenze esatte 
su di essa. Scoperta nel 1517 la via marittima, si potè trarre 
profitto dai lavori anteriori dei Cinesi, nel tempo stesso che que¬ 
sti, conoscendo i metodi scientifici europei, potevano compiere al¬ 
tri lavori più proficui, sino a che riuscì all’Europa di studiare la 
Cina direttamente sui luoghi, coi proprii viaggiatori e scienziati. 

Le .cognizioni geografiche dei Cinesi si dipartono dal Yukung, 

dove si descrivono, come narra il Reclus, le nove provinole ci- 

\ 

1 II barone F. di Richthofen compì nella Cina sette viaggi, e dedicò poi quindici 
anni a raccoglierne, compararne e divulgarne i risultati in quattro volumi ed un 
atlante, che formano un’opera veramente monumentale («)• Nel 1860, quando i can¬ 
noni anglo-francesi non avevano aperta la Cina agli stranieri, visitò colla spedizione 
prussiana i porti di Scianghai, Canton, Tiensin e l’isola di Formosa. Deliberato più 
tardi il piano dell’opera, intraprese un viaggio di prova por impratichirsi della lingua 
e del molo di viaggiare nell’impero. Percorse le provincie di Co kiang (Tsclie kiang) 
e Kiang fu, visitò i dintorni di Ning po, l’arcipelago di Cin scian (Tshu shau), poi Hong 
ciou fu, il lago Taihu, Cin kiang (Tsliin kiang), e Nanchino, ritornando a Scianghai. 
Nel secondo viaggio, esaminò le rive del Yangtse fino a Han kou, traversò le provincie 
di Kiang fu, Ngan liuei e IIu pei. Nel terzo viaggio (1860) visitò la provincia di Scian 
tung (Sban tung) e giunto a Ci fu passò per mare a Nin ciuang, nella penisola di Lian 
tung, di cui percorse le coste, spingendosi sino a Kauli menn, la porta della Corea- 
Di la toccò Mukden, e per il Ci li (Tshi li) si recò a Pechino, dopo avere scoperto gli 
importanti giacimenti carboniferi di Posdati lxsien, di Uu lm sciui nel Kiang su, e di 
Sci menn-tsai e Kai ping, nel Ci li. Nel quarto viaggio, il Richthofen percorse le pro¬ 
vincie di Kiang si e di Ce kiang. Il quinto, fu intrapreso il primo giorno del 1870 e 
traversò il ICuang tung; poi pel Lui ho ed il Hsian kiang riuscì al lago Tung ting e 
ad Han kou. Risalì penosamente l’Han kiang, piegò verso la provincia di Honan e por 
una profonda gola valicò il tratto più orientale del Kuen luti, traversò poi l’Huang ho 
e la provincia di Scian si, seguendo la valle del fiume Fenn ho, sino a Tai yuen fu ; di 
là, superando un altipiano importantissimo, discese a Huo fu sien e giunse a Pechino. 
Nel sesto viaggio, studiò l’orografia complicatissima delle provincie di Ce kiang, Ngan 
linei e Kiang si. L’ultimo viaggio fu il più lungo; visitò le montagne calcari all’occi¬ 
dente di Pechino e volgendo ai nord raggiunse il lembo meridionale della Mongolia. 
Entrò nello Scian si, raggiunse Tai yuen fu, e segui la valle del Fenn ho sino a P*n- 
yang fu; ivi volse a sud-ovest, traversò l’Hoang ho e si fermò alquanto a tisi ngan fu» 
nello Sciensi, compiendo varie esplorazioni nel Secciuen, nel Yun nan e luughesso il 
Min kiang ed il Yangtse che discese sino a Sciang-hai. E dopo aver ivi indugiato 
alcuni mesi, tornò all’Europa che da dodici anni non rivedeva. 

fai China, Ergebnisse einiger Reisen uncl darauf gegrundeler Sludìan ^ voti 
Ferdinandf. von Richthofen, Berlino, Re ime r, l.°vol. 1877; 2.° 1882: 3.° e 4. 1S8J, 
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nesi al tempo dell’imperatore Yan (2357 av. Cr.), le nove prin¬ 
cipali montagne, i confini dell’impero, e si propone di riorga¬ 
nizzarlo su fondamenti matematici, come Sieyès avrebbe voluto 
fare della Francia, quarantadue secoli dopo. Le descrizioni di 
questa opera, della cui autenticità si è tanto dubitato, corrispon¬ 
dono allo stato in cui doveva a quell’epoca trovarsi il paese. 
Ne abbiamo una guida a conoscere per qual via i Cinesi entra¬ 
rono nella terra cui diedero il nome. Dalla regione che giace tra 
i fiumi Yo-sciui (l’attuale Hong-sciui-ho) e Hei-sciui (Tang-ho), 
nella provincia di Kan-su, si avanzarono ad est, lungo una li¬ 
nea che rasenta i declivi settentrionali del Kuen-lun, e scende 
la valle del fiume Uei. Nella pianura di Hsi-ngan-fu diedero forse 
i primi saggi del loro sistema agricolo fondato sull’irrigazione, 
allargandosi nelle valli e nelle'pianure fluviali. Così alcuni ri¬ 
salirono l’Hoang-ho e poi il Fenn-ho, fermandosi sui piani feraci 
dello Scian-si; altri discesero quel fiume avviandosi poi alla pia¬ 
nura dellTIu-kuang, nel Scian-hing, e alla valle inferiore dello 
stesso Iloang-ho. Si aggiungano le diramazioni secondarie nelle 
valli che si aprono in questa pianura, dalle quali poi raggiun¬ 
sero le altre pianure in mezzo ai monti, lentamente amalga¬ 
mandosi colle popolazioni aborigene e assoggettandole. 

Per molti secoli non pare che i Cinesi si adoperassero a co¬ 
noscere il paese così occupato da loro. I nove vasi 1 ronzo 
dell’imperatore Yu, sui quali erano descritte le nove provincia 
cinesi, il libro di Ciou-li, alcuni frammenti di cronache, i disegni 
scritti del pari sopra striscie di bambù, ed i Ciun-tsiu, specie di 
cronache dello Stato di Lu, sono 1 soli documenti che ci rimandiino 
sino alla costruzione della Gran Muraglia. Ma quando, assicurate 

all’interno la pace e la prosperità dell impero, si v< ^ s ® ° t j 

di fuori, si scoprirono molti paesi, si avviarono piu liberi ed estesi 
commerci, grandi distretti montuosi diventarono parte jutiva 
dell’impero, si richiesero notizie piu compiete Afe 

sistemarvi una più regolare amministrazione, fondarvi città, 

Balzarvi fortezze, aprirvi strade. j a «sia nei rv 

La letteratura storica e geografica ne ette un 
si scrissero trattati, si disegnarono carte e 
divenne minato e diffuso, a scarto delle genera • ^ e 

menarono in cento g««e « > 1 ■ ^ a ^ a qualità del suolo, 

templi; ma non si pose mente alla i e a i 

all’ordine e al C oncate|wnent<i , i effe “™ h \= at ’ itati P adoperanio 
corso dei fiumi, alla situazione de D 
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sempre metodi primitivi e non curando mai di risalire ai do¬ 
cumenti originali. Così di copia in copia gli errori si andavano 
moltiplicando, e sebbene molti venissero corretti dopo i lavori 
dei gesuiti, la rappresentazione dei luoghi era pur sempre ap¬ 
pena approssimativa. 

I Cinesi crebbero intorno al Pamir, contermini degli Arii e de¬ 
gli Sciti, abitando il bacino del Tarim: ivi si svilupparono i primi 
germi della vita spirituale, dell’agricoltura, dell’industria. En¬ 
trati nella Cina, le più alte montagne del mondo li dividevano 
dalle Indie, ampi deserti dall’ occidente, e non avendo esperienza 
del mare, vissero per migliaia d’anni fuor del contatto di qua¬ 
lunque altro popolo civile. La loro civiltà, nell’ isolamento, prese 
forma esclusivamente dalla loro interna, natura, e si solidificò 
per guisa che non potrà subire mai più alcuna essenziale modi¬ 
ficazione. I vivi contrasti del carattere cinese, la raffinatezza 
sociale, il formalismo morale misto alla dissimulazione e alla 
crudeltà sono il prodotto di questo isolamento, per cui si trovano 
nello stesso uomo le qualità delle genti civili e quelle dell’antico 
nomade non contemperate dall’educazione. Circondati da popoli in¬ 
feriori, quando vennero a contatto con razze superiori, erano come 
pietrificati. Del buddismo presero il nome e le forme, ma non 
1 intima essenza; 1 islamismo si allargò per la invasione dei suoi 
seguaci, non per la conversione degli indigeni, 'ed i missionari 
cattolici compresero che per diffondere la loro religione -dove¬ 
vano acconciarla ai riti cinesi. 

} conseguenze dell’ innalzamento della Gran Muraglia furono 
1 accentramento e la sommissione quasi totale dei barbari indi- 
pendenti all interno, l’estensione dell’impero al sud e al sud-ovest 
all estero. L altro gran risultato che ebbe nella storia del mondo 
è noto, perchè i maggiori nemici dei Cinesi, che noi conosciamo 
col nome di Unni, respinti dalla Gran Muraglia, si volsero ad occi- 
ente, invasero le bassure turaniche, e diedero principio a quel 
flusso di popoli che per secoli e secoli produsse tante rovine di col¬ 
ture e di imperi. I Cinesi intanto, rafforzatisi all’ interno, progre- 
ivano; Hsia-ou-ti, il più fortunato degli imperatori Han, mandò 
a celebre ambasciata di Ciang Kien, che fece loro conoscere i te- 
S °i 1 -p e ^ n( ^ a 6 occidente; Ilo-kin ping inviò una spedizione 
ne amir; e dopo vinti di nuovo gli Unni che per le discordie 
interne prevalsero, 58 anni dopo Cristo, l’imperatore Ming ti 
man o il generale Pan cian sino al Caspio, sulle cui rive occi- 
en a ì si erano spinte le aquile di Roma. Seguirono lotte in- 
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terne e tumulti; l’impero cinese si divise in tre Stati(221-265), 
poi si riunì e fu soggetto alle sette piccole dinastie, per un 
tempo durante il quale quasi cessò ogni relazione coll’Occidente. 
Intanto si era conosciuta la seta; Strabone aveva parlato dei 
Serici, e Tolomeo descriveva la strada delle carovane sino alla 
capitale dell’ impero, l’odierna Hsi-ngan-fu. Un pilota greco toccò 
il Tonchino e lo chiamò Thin, Tsin, Cin, forse alterando la pa¬ 
rola Gina, con cui lo chiamavano i Cinesi, e mettendo fuori la 
parola con cui fu poi chiamato l’impero. Indile ben tre amba¬ 
scerie romane si spinsero dentro la Gran Muraglia. 

Mentre l’Occidente e più i paesi interposti cadevano nella più 
fìtta barbarie, la Cina progrediva, e sotto la dinastia dei Tang 
(616-906) diventava il più civile impero del mondo, soggiogando 
gran parte dell’Asia centrale ed estendendosi sino all’India. In¬ 
trapresero allora parecchi viaggi di scoperta; tra questi il più 
interessante fu quello di Huen-tsang, che nel 629 visitò il Tian- 
scian e l’Indu-kush. Alla loro volta, alcuni Nestoriani si spin¬ 
sero nella Cina, e Teofilatto Simocatta scrisse, nel 620, un’opera 
sulla Cina. Il missionario Olopenn portò nell’impero i libri santi 
che furono tradotti e chiese cristiane sorsero in quasi tutte le 
provinole. Ciò durò sino al 841, quando i Musulmani avevano 
già chiuse le vie d’accesso alla Cina e il cristianesimo vi fu vie¬ 
tato dall’imperatore Uu-tsung. Sino allora i Cinesi avevano avuto 
il primato anche sul mare, perchè conoscevano la bussola e ave¬ 
vano buone navi; ma già nel secolo IX gli Arabi presero il 
sopravvento, si spinsero sino ai mari dell estremo Oriente e così 
Solimano e AbuSaid descrissero minutamente la Cina nelle sue 
arti, industrie, costumi, religione, porgendoci però pochissime 


cognizioni geografiche. 

Nel 907 i Kitan, dalle rive del Liau, nella Manciuna meri¬ 
dionale, conquistarono il paese dalle rive tartaie al lago o , 
poi la Cina settentrionale, quando l’Occidente imparò a cono¬ 
scerli col nome di Cataj. L’Asia apparve allora divisa m tre 
imperi : la Cina, o quello che di essa era rimasto, 1 Altun-kan 
e il Kara-lcitan; uno dei sovrani di questo fu conosciuto^ col 
nome di Prete Gianni; è quello cioè cui pare si riferissero ì 
racconti infiniti divulgati sotto questo nome. Nel 1162 nasceva 
intanto Temucin, l’eroe popolare, che un’assemblea di mongoli 
proclamava a 44 anni altissimo signore o Gengis-kan e la for¬ 
tuna spingeva sulla via delle conquiste cosi da assoggettare o 
distruggere tutto quanto si estendeva dal Giappone al mar Nero, 






6G2 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


e dal Caspio alle rive dell’Indo. I tre figliuoli di lui continua¬ 
rono le conquiste: Okkodai da Caracorum si spinse sino al Yang- 
tse; Batu da Sarai sul Volga, devastò l’Ungheria e la Slesia; 
Ilulagn si avanzò fino all’Egitto. L'impero si riunì di nuovo 
sotto Ivubilai, che trasportò la capitale a Pechino e volse il 
pensiero alla civiltà distrutta dalle conquiste, col favorirne le 
varie manifestazioni ed applicazioni. Di nuovo nel secolo XV, 
Tamerlano riunì l’impero Mongolo, mala Cina erasi allora resa 
indipendente e la dinastia dei Ming vi si teneva gelosamente 
appartata da ogni contatto coll’estero. Durante questi vasti im¬ 
peri mongoli, per quanto infesti alla civiltà, le comunicazioni 
fra la Cina e l’Occidente ebbero un grande sviluppo. Le vie 
erano corse da eserciti, da carovane, da viaggiatori, e si scam¬ 
biavano prodotti delle più lontane regioni. Ma i Mongoli non 
sapevano e i Cinesi non curavano di lasciarne memoria, per lo 
che dobbiamo ricorrere anche in questo periodo alle descrizioni 
arabe, a Rascid eddin che descrive l’organismo amministrativo 
della Cina (Catai e Mangi); ad Abulfeda che dà le determina¬ 
zioni geografiche di varii luoghi; ad Ibn Batuta, che descrive le 
cose vedute, ma senza alcuna attitudine scientifica. Meglio gio¬ 
varono gli ambasciatori mandati dai Papi alle Corti mongole, 
quando la cristianità sperò un istante di potersi associare a quel 
torrente devastatore contro i Musulmani: Lorenzo di Portogruaro 
a Baku Kan, Pian Carpino sul Volga, Andrea e Guglielmo il 
Rubrichese a Caracorum. Nessuno però si accostò a Marco Polo, 
i cui viaggi, compiuti come solevano quei mercantelli di Rialto, 
con molta coscienza e senza alcuna pretesa, procurarono a lui 
fama immortale e gloria all’Italia, specie quando poterono es¬ 
sere identificati i nomi, e il Pauthier e il Yule constatarono che 
nessun più prezioso documento geografico ci avevano lasciato i 
secoli passati di questo sull’Asia centrale e la Cina. Più tardi 
vennero i missionari cattolici, Giovanni da Montecorvino, 01- 
derico da Pordenone, Giovanni dei Marignolli, ed altri, che ten¬ 
tarono invano di prevalere contro la dinastia dei Ming, nemica 
dichiarata degli stranieri. 

I Mansciù posero termine a questa dinastia e fondarono la 
presente dei Tai-Tsing, conformandosi però ben presto, come 
già i Mongoli, agli usi e alle consuetudini cinesi. Nel 1517 giun¬ 
sero a Canton le prime navi portoghesi, e vent’anni dopo si 
stabilirono a Macao. Seguirono navi e commercianti d’altre na¬ 
zioni, alcune delle quali mandarono ambascerie nella Cina, men- 
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-tre l’Italia forniva il maggior numero dei missionarii, che con 
audacia e prudenza mirabili si diffondevano nell’impero. Matteo 
Ricci, riprendendo F impresa fallita al Saverio, vestito da prete 
buddista, attrasse i dotti colle cognizioni scientifiche, il popolo 
colla fisica, tutti colFamorevolezza, e accettando la venerazione 
di Confucio e il culto degli avi, ebbe immensi successi. I gesuiti 
Cattaneo, Faber, Schael, Martini acquistarono allora una straor¬ 
dinaria potenza. Ma vennero francescani, vennero domenicani,, 
si accalorarono le rivalità fratesche: papa Innocenzo X condannò 
i Riti cinesi; Alessandro VII favorì i gesuiti, Clemente XI de¬ 
finitivamente li condannò. Le menti freddamente pratiche dei 
dotti Cinesi ne ebbero una sinistra impressione e dubitarono 
della verità d’una dottrina che poteva dar luogo a siffatte con¬ 
traddizioni e dissidii; allora le missioni perdettero ogni efficacia. 
Ma intanto i gesuiti avevano acquistati insigni meriti geogra¬ 
fici; VAtlante della Cina del padre Martini rappresentò per la 
prima volta all’Europa il misterioso e meraviglioso paese, e i 
cartografi inviati più tardi da Luigi XIV composero una carta 
generale dell’ impero, che ad onta della poca cura del rilievo 
orografico, ebbe credito sino quasi ai dì nostri. Altri lavori dei 
missionarii servirono al D’Anville per disegnare le sue carte, 
al Du Halde per darci la grande Descrizione dell impei o della 
Cina e della Tarlarla cinese, ed a molti altri lavori di stoiia, 
geografia, cronologia, ecc. 


Verso la metà del XVII secolo i Russi, e nel XVIII gli In¬ 
glesi, mandarono nella Cina commercianti, diplomatici, missio¬ 
narii, scienziati, e cominciò così un periodo di studii più dili¬ 
genti e meglio preparati, che nell’ultima metà di questo secolo 
furono spinti con una febbrile attività. Ai Lange, agli Staun- 
ton, ai Barrow, seguirono Berg, Oliphant, Robert Mornson, 
XVylie, Edkins. Lobscheid, Williams, Eitel, Chalmers, che illu- 



descrizione geog: 
sa-tta conoscenza 


che abbiamo di quelli corsi e studiati da secoli. 
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IL 

CONFIGURAZIONE DELL’ASIA E DELLA CINA IN PARTICOLARE. 


Il Richthofen ha avuto il merito di rilevare i rapporti geo¬ 
grafici della Cina coll’Asia centrale, e la connessione esistente 
tra questi, specie nel loro assetto oro-idrografico e la diffusione 
e la storia degli abitanti. L’Asia può considerarsi come divisa 
in tre grandi regioni geografiche: quella le cui acque restano 
nell’interno e non vanno al mare; quella che manda le sue 
acque al mare od a grandi bacini interni con fisonomia distinta 
quali il Caspio e l’Aral ; la zona intermedia, che comprende paesi 
i quali, in periodi recenti, passarono dall’una all’altra delle prime 
due regioni. 

L’opposizione essenziale tra la regione centrale e la perife¬ 
riale sta in ciò, che mentre nella prima tutti i prodotti della 
decomposizione chimica o della demolizione meccanica delle roccie 
restano nel paese e ne elevano il livello, nelle seconde sono tras¬ 
portati dall’acqua fluente al mare; quelli restano sterili, men¬ 
tre questi vengono trasformati dall’azione delle acque correnti 
in guisa da favorire la vegetazione. Nella regione interna, l’eva¬ 
porazione supera le precipitazioni, per la continua serenità del 
cielo in estate, non potendo i vapori condensarsi in nubi, per la 
forte irradiazione del suolo, privo di manto vegetale. Le acque 
correnti scarseggiano sempre più ed hanno azione debolissima, 
per cui i paesi chiusi si vanno livellando, perdono le loro sca¬ 
brosità, e diventano un monotono succedersi di steppe; solo nelle 
parti più centrali e lontane dai pendìi, i sali delle roccie de¬ 
composti e non lavati via dalle acque fluenti al mare agevolano 
una vegetazione erbosa confacente alla pastura delle mandre. In¬ 
vece, dove i fiumi scendono al mare aprono solchi sempre più 
profondi nelle alte montagne, scavano e trasportano le materie 
accumulate delle regioni più ampie fra le montagne e la pianura, 
deponendo invece sedimenti finissimi nel corso inferiore. 

L Asia centrale presenta perciò una grande uniformità. Essa 
è tutta composta di numerosi bacini chiusi affatto, o comunicanti 
con altri bacini inferiori, ma giammai col mare; i prodotti delle 
erosioni e decomposizioni sono depositati per l’immediata azione 
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degli agenti atmosferici, salvo in piccoli tratti, dove concorsero 
acque correnti o stagnanti; mancano erti pendìi ed aspre scabro¬ 
sità; i materiali che colmano i bacini costituiscono una miscela di 
terra con grossi rottami che grado grado passano sino alla sottile 
argilla mista a sabbia; infine, la vegetazione è dovunque -ugual¬ 
mente stentata e quasi esclusivamente erbacea. Solo lunghesso i 
corsi superiori dei Alimi, dove recano ancora acque, hanno potuto 
stabilirsi i popoli; mentre altrove errano sotto la tenda, colle 
mandre, in cerca di pascoli. Talvolta avviene che montano i loro 
cavalli, trascinano altre tribù, spingono come onde quelle che 
incontrano, e ne segue una di quelle trasmigrazioni di popoli che 
attraversarono, sanguinose meteore, la storia del mondo. In que¬ 
sti frequenti uragani di popoli più nomi compaiono e scompaiono 
portati in cima e ricalati in fondo; al posto degli uni succedono 
altri sino allora affatto ignoti, alcuni che per un momento oc¬ 
cuparono una immensa regione si ritrovano poi ristretti in li¬ 
miti angustissimi. Il Klaproth novera più di cento nomi di po¬ 
poli abitanti le steppe asiatiche, e sarebbe più facile seguire le 
Agure di un caleidoscopio, che i loro movimenti attraverso la 
storia. 


Il Reclus ha già notato come il Klaproth accumulò i mate¬ 
riali dell’orograAa dell’Asia, e l’Humboldt ne tentò la ricostru¬ 
zione. A questo principalmente l’autore nostro si attiene, e^ no¬ 
vera quattro catene lungo i paralleli: Ilimalaya, Kuen lun, Pian 
scian e Aitai, congiunte allo stesso ceppo dalla catena mediana 
dei Bolor. Una catena volge al sud, i Soliman, una al nord, gli 
Urali, e da sud-ovest a nord-est 1 alto Gobi. Il Kuen lun si pro¬ 
lunga all’est sino alla Cina, all’ovest cogli Ilindu Kush e il Tauro 
sino al Mediterraneo; l’Himalaya all est sino a Formosa, il Tian 
scian all’ovest sino al Caucaso. 11 Richthofen conserva le quat¬ 
tro catene parallele del sistema centrale, ma le loro direzioni si 
allontanano di dieci e An di quindici gradi da quelle dei paral¬ 
leli; 11 Bolor ha esistenza convenzionale; i prolungamenti, salvo 
quello del Kuen lun nella Cina, non esistono. Ne sappiamo un 
po’più, ma siamo ancora ben lontani dall’avere un esatta idea 
dell’orograAa dell’Asia centrale. Sappiamo che la maggior parte 
dei suoi monti sono costruiti da tante catene parallele, divise da 
valli longitudinali, spesso suddivise in piu bacini da leggieri n- 
gonAamenti trasversali. Questa forma è i ^ nsu a o ci un in 
crespamente geologico, veriAcatosi nelle piu antiche formazioni, 
che in Asia si sono meglio mantenute, mentre nelle altre parti 

Vii. 84 
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della terra sono state confuse, e quasi cancellate da formazioni 

più recenti. . ... , 

Il Reclus ha pure avvertita l’importanza del loss, ma devesi 

al Richthofen l’ilustrazione di questa importantissima formazione. 
È una terra giallo-bianca, friabilissima, e pur nella massa consi¬ 
stente così da formare terrazze a spigoli nettissimi e alte pa¬ 
reti verticali. Si compone di argilla (inissima con gì anellini di 
sabbia a figure geometriche varie; le antiche radici di piante 
che vissero in questi strati vi formano canaletti di carbonato 
di calce; vi si trovano pure concrezioni marnose tubercolari, 
frammenti di roccie e fossili di mammifei i tei 1 esti i. Assoi bendo 
prontamente le acque, l’agricoltura riesce impossibile senza il 
sussidio di copiose pioggie o di irrigazioni; ma dove queste ab¬ 
bondano ha una fecondità inesauribile, anche in regioni elevate 
e senza bisogno di alcun concime. Il Reclus ha messo abba¬ 
stanza in rilievo la natura dei corsi d’acqua, le difficoltà dei 
commerci, e quelle maggiori di movimenti militari in co testa 
curiosa regione. Ha il Richthofen ha avvertito che sebbene il 
loss, allo stato puro, sia limitato, entra a costituire, sotto strati 
di ciottoli e sabbia, tutte le steppe dell’Asia centrale ad ecce¬ 
zione dell’Hanai. E ne attribuisce la formazione ai venti, alle 
acque piovane, all’azione della vegetazione in regioni salate senza 
deflusso e che in seguito ad accresciute precipitazioni atmosfe¬ 
riche conseguirono un’uscita al mare e sono state cosi profon¬ 
damente attraversate dalle acque correnti e liberate dal super¬ 
fluo del sale. 

L’ovest della Cina ed il nord-ovest sono paesi alpestri; il 
resto gradini di altipiani o pianure. Il lembo della intelaiatura 
dell’Asia centrale da cui si fanno uscire i travi maestri dell’ar¬ 
ticolazione speciale che è la Cina, si figura nella catena mediana 
attraverso il Yunnan, il Se-ciuan occidentale e il Kan-su. Da 
questa sporgono verso est due grandi catene, i Pe-ling e 1 
Nan-ling, che formano i due spartiacque del bacino del Yang-tse. 
Dai Pe-ling diramano verso est-sud-est i Tapaling, che distin¬ 
guono il bacino dell’Han. I Nan-ling si fanno piegare a nord-est 
per separare i bacini del Yang-tse e del Tsien-tung. Dal Nan-ling 
il paese si fa scendere a gradini a sud e a sud-est verso D 
costa, a nord e a nord-ovest verso il Yang-tse, ed in egual 
modo si fa declinare dalla gran catena occidentale a cui sono 
come attaccati i Nan-ling e i Pe-ling. Presso le coste, i gradini 
si diramano fra i fiumi costieri. Ma queste linee, salvo il p ass0 
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dei Pe-ling, sono sbagliate, e persino i nomi non si usano. Il 
vero cuneo che dall’Asia centrale penetra nella Cina è il Kuen 
lun, che avanzandosi si scioglie in molte catene parallele, rag¬ 
giunge la massima larghezza presso il meridiano del Ku-ku-nor, 
ed entrato nella Cina, si riassottiglia in due potenti catene, il 
Tsi-sci-scian ed il Hsi-king-scian, che poi si saldano in una tra 
le due valli parallele dell’Uei-ho e dell’Hanho, la quale termina 
al 113 meridiano. Questa catena, che tiene il posto dei Pe-ling 
è dal Richthofen chiamata Tsin-ling-scian, e costituisce la gran 
linea divisoria della Cina, separando là meridionale dalla Set¬ 
tentrionale, il bacino del Yang-tse da quello dell’Hoang-ho, due 
regioni affatto distinte, come già il Reclus ha diffusamente di¬ 
mostrato. 


III. 

LA CARTOGRAFIA CINESE. 


Il Reclus ha dovuto attenersi per la cartografia ai documenti 
che si conoscevano sino al ISSO. Le carte della Cina avevano 
per fondamento quelle del D’Ànville, costruite alla loro volta 
sulle carte dei missionarii gesuiti, compiute per ordine dell im¬ 
peratore Kang-hi. In esse procurarono di determinare la posi¬ 
zione di molti luoghi delle carte indigene con quelle di altri da 
essi determinata. Queste posizioni, specialmente quella dei capo- 
luoghi di distretto fu, erano rilevate con una precisione, a ragion 
dei tempi, meravigliosa. Come pure erano abbastanza bene deli¬ 
neati i corsi d’acqua principali ed i loro affluenti ; ma le montagne 
erano poco meno che fantastiche, sebbene sulle carte dell Am¬ 
miragliato inglese si fossero corrette le provincie marittime e la 
costa. Una carta cinese edita ad Un-ciang nel 1863, ad onta 
della inevitabile confusione dei nomi e della uniformità con cui 
sono tracciati i monti d’ogni altezza, si poteva considerare come 
la migliore, ed è quella di cui il Richthofen più si servi nei suoi 
viaggi. 

Il Richthofen corresse le carte di Un-ciang e del Berghaus sui 
luoghi, riducendole alla scala di 1:437,000 e disegnandovi spe¬ 
cialmente i monti e la costituzione geologica del suolo. Si servi 
largamente della carta del Ci-li di Water, delle notizie raccolte 
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da Paolo di Mollendorf e di molti altri documenti. Le diffi¬ 
coltà rimanevano però grandi, anzitutto per la trascrizione dei 
nomi, e l’autore si attenne ad un sistema identico a quello se¬ 
guito nella nostra versione dal Reclus, e prima dal prof. Po- 
rena, nelle notizie da lui date dell’opera del Richthofen. Molte 
volte i nomi variano, o non significano altro che generalità geo¬ 
grafiche, come Pei-scian, cioè monti del Nord e simiglianti de- 
nominazioni, che non hanno valore alcuno. Assai migliorata, an¬ 
che in confronto delle ultime carte di Grimm, Iieitli Johnston e 
Stieler è la plastica delle montagne; il Richthofen garantisce le 
forme essenziali e lungo i suoi itinerarii anche i particolari. 
Siamo dolenti di non poter riprodurre alcuna di queste carte, nè 
correggere coi loro dati precisi le inesattezze di alcune carte del 
Reclus, il che equivarrebbe a rifarle. Ma rinviamo senz’altro a 
questo atlante, dove i lettori potranno attingere minute e pre¬ 
cise cognizioni, anche senza percorrere l’opera magistrale del¬ 
l’illustre geologo, senza la quale, nessuno può dire certamente 
di conoscere la Cina moderna, sovratutto nei suoi lineamenti 
geografici, e nella grande influenza loro sulla storia e sulle con¬ 
dizioni morali e fìsiche degli abitanti. 


IV. 

LA STORIA DELLA CINA. 


Secondo la tavola cronologica cinese del padre Àmiot comple- 
. tata dal Cantò si succedettero nella Cina le seguenti venticinque 
dinastie : 


Av. Cr. 

(1766) 

Dal 2205 al 1797 

Dinastia. 

Mia. 

Durata. 

Imperatori. 

N. 17 

» 

(1760) 

1783 » 

(1122) 

1134 

Ciang . 


644 

» 28 

» 

(1122) 
1134 » 

255 

Ceu. 


867 

» 34 

» 

255‘ » 

206 

Tsin . .■ . 


40 

» 2 


d. Cr. 
206 » 

25 

Ilari. 


231 

» 14 

» 

25 » 

221 

I-Ian orientali. 


196 

» 12 

» 

221 » 

264 

Ilan finali. 

... » 

43 

» 2 

» 

264 » 

322 

Tsin. 


57 

» 4 

» 

322 » 

419 

Tsin orientali. 


106 

» 11 
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CG9 


Dal 


» 


<]. Cr. 

419 al 
478 » 
502 » 
556 » 
589 » 
619 » 
907 » 
923 » 
936 » 
916 » 
951 » 
960 » 
1127 » 
1280 » 


478 

502 

556 

589 

619 

907 

923 

936 

946 

951 

960 

1127 

1280 

1209 


1368 » 1573 
1616 » ISSO 


Dinastia. 

Sung settentrionali. 

Tsi. 

Liang. 

Ciu. 

Sui. 

Tang. 

Liang nuovi ......... 

Tang nuovi .. 

Tsin nuovi. 

llan nuovi . 

Gian nuovi. 

Sung nuovi. 

Sung meridionali. 

Yuen, che domina poi sola 
(mongoli) sino al 136S . . 

Ming. 

Tai-ping. 


» 


Durata. 

anni 58 
23 
54 ' 
32 
30 
287 
16 
13 
10 
*4 
9 
167 
153 

S8 
276 
241 


Imperatori. 

N. S 


» 


ò 

» 4 
» 5 
» 3 
» 20 
» 2 
» 4 
» 2 
» 2 
» 3 
» 9 
» 9 

» 9 
» 16 
» 10 


La storia della Cina è pochissimo conosciuta; lo era pochis¬ 
simo, sino ai tempi moderni, anche dai dotti. Eppure la Cina 
diede alla civiltà savii precetti filosofici prima della Grecia, mo¬ 
numenti più antichi di quelli dell’Egitto, e sulle rive del fiume 
Giallo fiorirono le arti quando Atene non era ancora fondata, e 
furono pubblicati codici più antichi ancora delle prime leggi co¬ 
Il generale Scien ki Tong ha cercato di riassumere secondo 
i documenti originali, le prime storie del suo paese. Anche. m 
queste, si parla di un primo uomo, « che era messo tra " 
e la terra, e sapeva a quale distanza dall uno e a > 
sceva il principio di causalità, l’esistenza degli elementi e i gerì ^ 
degli esseri viventi ». Aveva nelle sue mani il sole eia «na -. 
poiché si riunirono, cioè si riunirono il principio ^chile e 1 fec 
minile, come nel biblico peccato originale, 1 umanità '"“io a 
patire e a morire. Appena la storia della Cina esce uon dalla neb¬ 
bia fitta, ci mostra imperatori miti e buoni, che eh . m 

bolici e furono veracemente amanti del loro pae 

L’« imneratore del cielo » determinò l’ordine del tempo, quello 
« den7terra » dfvte il mese in trenta giorni e -gnarono ci^cuno 

18,000 anni. Il terzo, F—Jf-J 

no in nove parti, e regno “ C0 L animali, senza 

gli uomini vissero nelle cavei , ^ ^ k ^ Que . 

idea di pudore e senza sapere co . , dei Nidi ». Allora 

sta comincia col quarto sovrano, « 1 imperatore 
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l’uomo cura di difendersi dagli animali, si costruisce nidi di le°-no 
si copre di pelli, ma continua a vivere dei frutti del suolo. L’ ^im¬ 
peratore del fuoco » impara agli uomini la vita domestica, fìssa 
colle corde a nodi il ricordo dei fatti importanti, adopera il fuoco. 
Il suo successore Fu i impara agli umani la pesca, la caccia 
l’allevamento degli animali e gli otto diagrammi, che conten¬ 
gono il principio di tutte le scienze. Questo imperatore guaren¬ 
tisce la proprietà, regola il calendario, istituisce il matrimonio, 
inventa la musica. Viene alfine l’« imperatore dell’agricoltura » che 
studia le piante, guarisce le malattie, scava canali, regola fiumi, 
arresta le invasioni del mare. All’« imperatore giallo » che gli suc¬ 
cede, sono dovuti gli osservatorii, le vetture, le navi, la moneta, 
^allevamento dei bachi da seta, la divisione amministrativa del- 
l’impero, per cui 8 case formano un pozzo, 3 pozzi un ami, 
3 ami un villaggio, 5 villaggi una sottoprefettura, 10 sottopre¬ 
fetture un dipartimento, 10 dipartimenti un distretto e 10 distretti 
una provincia. Il successore di questo imperatore regnò nel 2400 
avanti Cristo, e sino al 1980, quando incomincia il periodo uf¬ 
ficiale, gli imperatori sono tutti santi. Secondo Legge, il primo 
imperatore noto è Fu i, 33 secoli avanti l’èra volgare, che regnò 
per 115 anni, ma non si ha certa notizia che di Ciun, che salì 
a trono 2255 anni avanti Cristo, 102 prima della nascita di 
* ^ a mo, ed è 1 ultimo sovrano eletto dai più saggi del regno o 
designato dal predecessore. 


Ma ì veri annali dell’Impero cominciano con Yn nel 2205, 
per continuare non interrotti per 4000 anni, sino al presente, 
li fondatore della dinastia storica, che era stato ministro di Yan 

j , 1 . lun ’ °P° 7 ann h ebbe a successore il figlio Tai Kong, 
e ronizza o per i suoi vizii dopo che quel popolo pazientissimo 
o olierò per 29 anni. Gli sostituirono il fratello, cui successe 
i gho, abbattuto dal primo ministro Yeh, che lo sconfisse e 

lece distruggere tutta la famiglia imperiale. Ma l’imperatrice 
s u d§ ] a ecci io e diede alla luce un figlio, educato di nascosto, 
e capo di una congiura che gli riacquistò il trono. Allora regnò, 
e gli succedettero ì figli, ma così pacificamente che per 220 anni 

G 1 i S 7°!, 7 e . f a ^ n f onts - Quella prima dinastia finì mi- 
vespinf 1 Q ’a P erc ! e . u timo imperatore crapulone e pazzo fu ro- 
M do l )0 clle 11 popolo aveva tollerato Nerone, Caligola e 

conrh ì?’ !° me ’ q ? SÌ Venti secoli d °P°> fioollo di Roma. La se- 
incomi ^ ia non è gran fatto migliore; ma colla terza, di Cian, 
ia un era di civiltà, dopo che il regime feudale, gittato 





STORIA. DELLA. GINA. 


671 


l’impero nella più completa anarchia, decade, e si prepara l’avve- 
uimento dei tre uomini che esercitarono la più decisiva influenza 
sulla morale, il carattere, la legislazione dei Cinesi, Confucio, Men¬ 
cio, Lao-tse. Il primo modestamente, senza alcuna pretesa sopran¬ 
naturale, espose i doveri degli uomini, i principi di una morale poco 
diversa dalla cristiana ed ebbe in tutto l’impero discepoli ferventi 
e devoti. Mencio oppose i diritti del popolo a quelli del re, ri¬ 
conoscendo unica legittima la sovranità popolare e predicò egli 
pure una morale mite; cercando di far regnare la verità e la 
giustizia fra gli uomini. E prima di loro Lao tse, il viaggiatore 
filosofo, scrisse libri che furono considerati come precursori della 
filosofìa stoica e tenuti in alto pregio. 

L’impero era caduto in basso quando Iluang-ti fondò la dina¬ 
stia dei Tsien, respingendo gli Unni, edificando la Gran Muraglia, 
e dando, secondo alcuni, il nome della sua dinastia all’impero, 
nella lingua degli Occidentali, che impararono allora a cono¬ 
scerlo. Questo imperatore cercò di distruggere tutti i ricordi 
dell’antica sapienza, perseguito i letterati, ed odiò fin la memoria 
di Confucio e di Mencio; ma il figlio di lui fu detronizzato e 
così la dinastia ebbe fine. 

Lin Pang, il generale vincitore dei Tsin, fondò la dinastia dei 
I-Ian, di cifl’i Cinesi amano vantarsi tutti figliuoli, quasi ad at¬ 
testare il carattere generalmente mite e buono dei suoi principi 
che regnarono per 231 anni, sino ai primi dell’era cristiana. 
Allora fu riordinata l’amministrazione, diffuso il buddismo, esteso 
il commercio, e l’impero fu rispettato e temuto. Ma pareva scritto 
ne’ suoi destini che le dinastie dovessero alternarsi con ben di¬ 
versa vicenda, se dopo quella dei Han si aprì un nuovo peno o 
di agitazioni e di interne discordie, le quali condussero allo 
smembramento dell’impero, che soccombe in parte alla invasione 
degli Unni <; vede di nuovo la sua civiltà fatta a brani e per¬ 
duto quasi oo-ni suo benefìcio. Anche le successive dinastie non 
lasciano, sino alla fine del secolo VI, altri ricordi che d; eccidi! 
di lotte sanguinose, di pazzi delitti, e 1 impero sempre piu la 0 

e decade. • j- i> , 

Yang Kien ristabilisce l’unità dello Stato e ne riordina am¬ 
ministrazione; ma cade per mano del figlio, e sem ra ì nu v 
riaperta l’èra sanguinosa, quando la dinastia dei Tang r 
chiuderla per davvero, aprendo per la Cma tre secoli di pac 
civiltà, di progresso, tanto più notevoli quando si pensi ohe a 
quell’epoca l’Occidente era immerso nella piu fita barbane, 
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nessun punto luminoso vi appariva fra le ceneri delle sue già 
grandi civiltà. In Cina si aprono dovunque scuole, le lettere e le 
arti sono nel maggior fiore, si riformano i codici, e sorgono let¬ 
terati, filosofi, poeti, pittori, scultori, musici, strategi illustri. Le 
sue frontiere si estendono sino all’Altai, alla Sogdiana e all’In- 
dukusch; i regni dell’India e la Persia mandano alla Cina am¬ 
basciatori, ed i Nestoriani vi penetrano liberamente. Si dice che 
allora vivessero nell’Impero 52 milioni di abitanti. 

Nel 907 nuovi tumulti e disastri. In 42 anni si succedono 5 di¬ 
dinastie, le quali neppure riescono tutte a dare due imperatori. 
Alla fine i soldati insorti recano il cordone di seta gialla a Cian 
kuang yun che trovano ubbriaco; egli ricostituisce l’impero, e 
la sua dinastia governò per 150 anni. Il potere imperiale vi ap¬ 
pare temperato quasi da una alterna vicenda di partiti politici, 
libera è la discussione, libera l’opinione, anzi i sovrani se ne 
disinteressano tanto che in una beata indolenza non avvertono 
l’appressarsi dei Mongoli. Quando questi conquistano Pechino, i 
Sun emigrano a Nanchino, dove l’ultimo di loro razza, per sce¬ 
margli vergogna, è tratto ad annegarsi da un suo fido. 

I Mongoli dominano la Cina colla dinastia degli Yuen, ma ne 
subiscono i costumi e le idee, specie quel Cubilai Can col quale 
viene a contatto Marco Polo. I successori però trascurano troppo 
i Cinesi, si circondano dei loro fidi e preparano il malcontento 
che dopo una lotta sanguinosa combattuta con alterna vicenda, 
nel 1368, riesce a cacciare lo straniero. Il liberatore Ciu hiuen 
ciung inaugura la « brillante » dinastia dei Ming, che dura sino 
al 1644, e vede stabilirsi nella Cina i primi Europei, Portoghesi 
e gesuiti. I Mansciù, profittando delle discordie intestine nuova¬ 
mente prevalenti, invadono la Cina, s’impadroniscono di Pechino 
e insediano nel Palazzo vietato la dinastia dei Tsing « pura¬ 
mente e felicemente » regnante. Il Reclus ha notato come ancora 
oggidì non sia scomparso il carattere militare della conquista, 
nè dimenticati i suoi eccidii. Quindi le frequenti insurrezioni, le 
società segrete pullulanti dovunque e gli eccidii che insangui¬ 
nano anche i moderni annali cinesi. Ma a poco a poco l’Europa 
penetra durevolmente nell’Impero, mentre i figli di questo si dif¬ 
fondono nel mondo, preparando una delle più grandi rivoluzioni 
pacifiche della storia. 
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y. 


LE FERROVIE DELLA CINA. 


Il Reclus accenna appena alle ferrovie che devono presto o 
tardi dare vita e moto più accelerati al mondo cinese e met¬ 
terlo in comunicazione coll’Europa e coll’India. La linea di con¬ 
giunzione dovrebbe partire, a giudizio del Richthofen, da Semi- 
palatinsk, continuare per il bacino dell’ Irtis superiore e l’orlo 
meridionale del bacino dsungarico sino ad Urumtsi. Ivi traver¬ 
serebbe il Tian-scian e per Turfan, Kami, Scia-ciou, entrerebbe 
nella Cina propria per la porta Kia-yu-kuan della gran Mura¬ 
glia per valicare il passo di Yu-raenu e giungere a Hsi-ngan. 

È questa la città commerciale più importante della Cina. Di là 
partono verso est la grande strada che va a Tung-kuan, verso 
sud-est quella di Lung-ku-ciai pel fiume Tan-kiang; verso sud- 
ovest la strada mulattiera che pel passo di Tsin-ling va nel Se- 
ciuan, dove diramano le principali strade del Yun-nan, il Tibet, 
e la valle dellTrrauaddi; verso ovest la strada di Lan-cian-fu e 
dell’Asia centrale. Un’altra linea potrebbe appunto attaccarsi alle 
ferrovie cinesi nell’Yun-nan e discendere la valle dell’Irrauaddi 
sino ai possedimenti cinesi, e può anche darsi che la gran linea 
russa, ora aperta sino a Samarcanda e in costruzione sino a 
Taschend, continui sino ai confini della Cina. 

Ma il problema più grave e che, risolto, produrrà una vera 
rivoluzione mondiale, è quello della costruzione delle ferrovie 
nell’interno della Cina. La civiltà occidentale, le sue manifesta¬ 
zioni, le sue creazioni, i suoi campioni non sono più temuti o 
perseguitati come una volta. In questi ultimi anni, il principe 
Scimi, padre dell’imperatore Kuangsu, ha fatto un viaggio per 1 
mare visitando alcuni porti, quello che nessun principe mansciu 
aveva mai osato. Ed avendo fatto una malattia, non pago di 
curarsi col fegato di lontra, secondo le dosi del medico di Corte, 
fece venire da Iìongkong il dottor Manson, un inglese. Infine, 
che è molto più grave, si sono prese in considerazione alcune 
proposte relative alla costruzione di ferrovie nella Cina, dove la 
locomotiva era sinora tenuta in conto di un teri ibile demonio, ed 
un tronco di ferrovia costruito da Scianghai ad*un sobborgo eia 
vii. 85 
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stato già distrutto, per eccitamento dei mandarini, a furia di 

popolo. ■> 

Il litorale della Cina, grazie alla navigazione a vapore, lia 
oramai facili e frequenti comunicazioni col resto del mondo. Ma 
le comunicazioni interne sono difficili e scarse peggio che tre o 
quattro secoli fa, al tempo dei Ming. Le strade sono sprofondate, 
tagliate da burroni, ridotte a paludi; i ponti rovinati; dove si 
coltiva largamente il riso, sovrastano all’acqua poche pietre sulle 
quali mettono a stento i piedi i portatori di palanchini. Marco 
Polo, che veniva dall’Europa del medio evo, poteva ammirare 
le bellissime strade cinesi, larghe, per lo più selciate, attraverso 
le montagne, con trincee, gallerie, ponti, torri per segnali, sta¬ 
zioni militari, alberghi, abbeveratoi; ma, fuori delle ventuna 
strade imperiali, non s’è fatto più nulla da quel tempo. Nella 
regione della terra gialla, come ben descrive il Reclus, le strade 
sono aperte a guisa di trincee profonde, nelle quali bisogna av¬ 
venturarsi per giorni interi, sempre fra la polvere o nel fango 
sino a mezzo le ruote, ed evitando, negli scambi che si trovano 
di tratto in tratto, le carrette o i palanchini che vengono in op¬ 
posta direzione. La navigazione sui fiumi è sempre in aumento: 
alcuni sono letteralmente coperti di barche, ma è lenta, e non 
potrebbe bastare ai bisogni di un popolo più attivo, e partecipe di 
quel bisogno di movimento e di celerità che è proprio della ci¬ 
viltà europea, e del quale anche i Cinesi, nei diciotto porti 
aperti agli stranieri, subiscono sempre più il contagio. 

Il governo imperiale non ha mai voluto saperne di ferrovie, 
e a gran fatica si poterono costruirne brevi tratti pel servizio 
di qualche miniera o dei porti. Il vantaggio sarebbe però enorme: 
la piccola linea da Scianghai a 'Wusung, nei pochi mesi che 
fu tollerata, faceva affari cospicui, ed i suoi treni erano sempre 
affollati. Ma ai mandarini, come già ai nostri mandarini d’Eu¬ 
ropa, giova difendere contro il vapore i milioni di facchini e di 
barcaiuoli che portano i viaggiatori e le merci; tutti, a loro 
avviso, cadrebbero nella miseria dalla quale sono già così poco 
lontani. Temono sopratutto che la costruzione delle ferrovie ac¬ 
cresca l’influenza degli stranieri, e il grido « la Cina ai Cinesi » 
risuona sovente, anche nei porti aperti, a guisa di minaccia, 
mentre preferiscono persino di lasciare le miniere abbandonate 
piuttosto che concederle ad Europei. Un’altra ragione, spinge i 
mandarini a combattere questa, come altre invenzioni dei « Bar¬ 
bari dal pelo rosso » : le ferrovie avvicinerebbero troppo le prò* 
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vincie alla capitale, accrescendo l’autorità, l’inf] uenza e la vigi¬ 
lanza del governo centrale. Certi abusi non passerebbero più 
lisci e le grida delle vittime di tante depredazioni burocratiche 
o-iimgerebbero sino all’imperatore. 

Ma ad ogni anno che passa, la pressione degli interessi molteplici 
si fa più grave ed urgente, ed anche la difesa del paese esige che 
si provvedano i mezzi di concentrare, contro un possibile sbarco, 
sufficiente nerbo di truppe. Già i tuentai, vecchi telegrafi aerei, 
sono abbandonati, e parecchie linee telegrafiche attraversano 
l’impero. Si è cominciato ad ammettere il vapore nei fiumi, e 
non correrà molto tempo che lo si vedrà altresì attraversare le 
•più fitte ed operose provincie. Anche il Reclus ha mostrato che 
vi è un grosso pregiudizio popolare da vincere : l’avversione re¬ 
ligiosa dei Cinesi per la linea retta. Essi tengono a certe pra¬ 
tiche necessarie a rendersi favorevoli gli spiriti dell’aria e del¬ 
l’acqua, dagli astri che camminano negli spazii sino alle anime 
erranti dei morti. Innumerevoli spiriti, buoni o cattivi, « vanno 
a nuvolo e vengono a nebbia » alla superfìcie del suolo, e 1 arte 
più difficile e necessaria di tutti quanti alterano la superfìcie 
della terra è di saper innalzare le tombe, costruire le case, trac¬ 
ciare le strade e i canali, lavorare le cave e le miniere scavare 
i pozzi, di tal guisa da favorire il passaggio dei gemi buoni ed 
arrestare i cattivi. Da per tutto si vedono strade e canali in¬ 
terrotti, cave abbandonate, perchè le popolazioni hanno consta¬ 
tato che ne derivavano ai raccolti o alle vite umane influenze 
deleterie. Spesso scoppiano liti perchè taluno ha eseguito nel 
proprio fondo mutamenti dannosi al vicino. Ora si ritiene ge¬ 
neralmente che le curve sinuose de! fiumi 1 contorni li< 3V ® I ^ eE1 
arrotondati delle colline, i tetti a pagode delle-case, ^ volls ^ no 

i buoni o’enii e la prosperità del paese, mentre le linee rette, 
om en i i tutto deve muoversi 

gli angoli bruschi sono fatali. i\ena ouui ,,•___ 

in dolci sinuosità come i venti e le acque .. 

europeo viene ad innalzare le sue case cubiche, 1 su “ V™ J 

ritti, le sue trincee rettilinee, il popolo e assa1 ^ da 

bile terrore e vede prossima la fine del mondo. Le terribi 

dazioni del fiume Giallo, che nel hicemor.F . . • . 

vita a parecchi milioni di abitanti e distrussero 

r ìtjz 
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comotiva basta ad allontanare gli spiriti malvagi dai rettilini 
delle ferrovie. 

Gustavo di Kreitner lia fatto un progetto sommario molto 
completo, il quale riassume tutti i precedenti, per costruire una 
rete di ferrovie neH’Inipero cinese 1 . Trattasi delle grandi arte¬ 
rie, chè le altre verrebbero di poi a connettersi a queste. Si 
tratterebbe di costruire tre linee principali e due linee di colle¬ 
gamento fra queste ed altre secondarie. La lunghezza delle prin- 
pali sarebbe così calcolata: 


1. Ferrovie della Cina settenlr. ... li 5319 

2. » del Yang-lse. » 2595 


3. 


5 . 


» 

» 

» 


della Cina merid. 


2713 


del Sin-ling.. . » 1384 

del Siang-kiang. » 1090 


chi). 2960 
» 1444 

» 1510 

» 770 

» 1110 


e il loro costo sarebbe (in fiorini austriaci e in taels cinesi) 


1. Ferrovie della Cina settenlr. 

2. » del Yang-lse . . . 

» delln Cina merid. . 

» del Sin-ling .... 

» del Siang-kiang. . 


4. 

5. 


fior. 367,751,000 taels 122,581,000 
» 179,403,000 » 59,SOI,000 

» 187,603,000 » 62,434,300 

» 99,664,800 » 3l,8S8,300 

» 137,910,000 » 45,970,000 


Giova aggiungere alcuni particolari sulle singole linee e le loro 
diramazioni. 

La linea della Cina settentrionale dopo aver congiunto Pe¬ 
chino col porto di Tientsin, tocca i giacimenti carboniferi di 
fang-eian, le importanti città di Paoting, Scingting, presso cui 
si trovano altri giacimenti carboniferi, Ciao, Sciunte, Tse-ciu, 
Ciangte e Uei-huei, fino a dove si percorrerebbero da Pechino 
Do chilometri in una vasta pianura alluvionale, al piede di 
monti che chiudono nel loro seno inesauribili ricchezze carboni¬ 
ere. La linea non offrirebbe alcuna seria difficoltà, mentre cor¬ 
rerebbe tra fittissime popolazioni e attraverso paesi fertilissimi. 
Così si dica del tratto successivo da Uei-huei per Sieu-u a Uai- 
'ing, presso ai monti dove i suddetti strati raggiungono la loro 
maggiore potenza. A Mong hien la valle si restringe e poco 
dopo la linea entra nello stretto delLHoang ho, dove pareti di 
erra gialla cadono a picco sul fiume che a Tung fa un gomito 

lonialeZ^Z 0 » **' ^ ZMitnflsHWsenàahnen', nella « Revue co- 

Zukuiifis-Bahnèn ’ ’ P ' 8bf 4o ’ 2G3, “ Confr. anche A. KirciiamsIee, Asiens 
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ad angolo acuto sul quale si dovrebbe gettare un ponte. La li¬ 
nea risale poi il AVei-ho affluente dell’Hoang ho e riesce a Sin- 
gan fu, la capitale dello Sciensi e che si può considerare come 
la città più centrale dell’Impero. Oltre a quella città, le diffi¬ 
colta e le spese di costruzione aumenterebbero notevolmente. La 
porosità della terra gialla in quella regione di scarse pioggie fa 
si che 1 acqua manca" la linea deve attraversare una serie di 
colline alte da 100 a 900 metri sulle valli sottoposte, e quindi- 
occorrono gallerie ed altre opere d’arte notevoli. Sarebbe forse 


più utile, ma altresì più malagevole, se da Singan fu risalisse il 
corso del Iving-ho per Pin-ciu e Ping-liang; ma nel progetto 
Kreitner risale il AVei-ho, tocca Kun-ciang e attraversando lo 
spartiacque riesce a Lan ciu fu, la capitale del Kansi. Passa so¬ 
pra un altro gran ponte lTIoang ho e risale dopo breve tratto 
la valle del suo affluente, il Ping fan ho. Dopo breve tratto at¬ 
traversa in galleria le montagne del Nan cian per raggiungere 
Kulang. La linea continua a discendere sino a Ciu'ng pien ye ed 
a Lian-ciu fu per circa 50 chilometri; ma poi non trova più 
ostacoli notevoli, e per Su ciu raggiunge An si fan. Di là, per 
raggiungere Hanoi, la ferrovia deve traversare per 365 chilo¬ 
metri la steppa, nella sua minore larghezza, discendendo da 1144 
a 960 metri sul livello del mare. Non mancano però stazioni 
dove si trova acqua e materiali che servirebbero alla costruzione 
della linea; già dissi che ad Hanoi metterebbero capo, secondo 
Richthofen, le ferrovie russe da Katherinenburg, Omsk e Se- 
mipalatinsk. 

La seconda linea si collega alla navigazione del Yangtse- 
kiang, che fra Ilan kou ed il mare è attivissima e può essere 
fatta anche da grosse navi. I primi ISO chilometri seguono a ri¬ 
troso il corso del fiume Ilan, che appunto a Han ku confluisce 
nel fiume Giallo e là dove esso volge a nord, lo attraversa sopra 
nn ponte di dieci archi, per raggiungere King-ciu. Di là segue il 
Yangtsekiang, tagliandone in linea retta, su per basse colline, 
alcuni gomiti sempre sulla riva sinistra, toccando la citta di 
I ciang, dove darebbe necessario attraversare una gola diffìcile 
c on viadotti, gallerie ed altri lavori d’arte, mantenendo la linea 
ad una altezza da 50 a 80 metri sul fiume. A 9 chilometri da 
questa gola, lunga 40, giace la città di ICuei scili, dove la linea 
continuerebbe a seguire senza notevoli difficoltà la ìiva sinistra 
^ol A'ang tse sino alla gola di AVuscian. Ivi la linea deve ab¬ 
bandonare il fiume per salire sui monti e correi e per 60 chilo- 
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metri d’una in altra opera d’arte, sì che questo tratto sarà uno 
dei più costosi dell’impero. Ma già prima della città di Kuei 
sciu fu la linea torna a seguire la valle ampia, coperta di bo¬ 
schi e fitta d’abitanti fino a Tsciung king fu, un tratto della lun¬ 
ghezza di 493 chilometri, nel quale la ferrovia deve superare 
Sna altezza di 120 metri, ed il fiume si muove lentissimo. A 
Tsciung king la ferrovia deve passare il Kialing-kiang, largo e 
profondo affluente, ed abbandona la riva del Yang tse, per risa¬ 
lire quel fiume sino alla città di Ho sciu; ivi risale il Puj kiang 
e volgendo ad occidente, presso Tsce hong, riesce alla città di 
Tscing tu, la capitale del Setsciuen. 

La terza linea principale è chiamata della Cina meridionale. 
Da Canton al villaggio di Fu scian, pel breve tratto di 6 chilo¬ 
metri, deve attraversare su parecchi ponti i canali che fanno 
capo a quella città, e così sino al vertice del delta, sebbene con 
minor frequenza, per altri 32 chilometri. Ma poi seguirebbe il 
Si kiang sulla riva sinistra, passando dietro la città di Sciao- 
king e per altre minori' sino a Wu sciu. Ad occidente di questa 
la linea dovrebbe passare un affluente poderoso del Si kiang, il 
Fu kiang, sopra un ponte dei più grandiosi della Cina. Conti¬ 
nuando sarebbe collegata da brevi canali ai mercati importanti 
di Paklioi e Tai u, sino al confluente dell’Hung shui kiang. Passa 
allora sulla riva sinistra di questo fiume sino a Wu hsuan hien. 
Di là parrebbe preferibile che la linea seguisse il Lung kiang 
per Ping-lo all’importante città di Kuei lin, attraverso regioni 
feraci e fittamente abitate, dove potrebbe congiungersi alla linea 
trasversale del Siang kiang; ma ragioni strategiche, le quali an¬ 
che i Cinesi all’uopo saprebbero apprezzare, consigliano a se¬ 
guire più da presso i confini meridionali dell’impero, continuando 
a tenere la linea sulla sinistra del Si kiang e costruendo l’altra 
linea come una ferrovia secondaria. La principale Pascerebbe in¬ 
vece il Si kiang molto più ad ovest, al confluente del Lung _ 
kiang per seguire questo fiume, toccando, fra altre, le città di 
Liu ciu, Khingjuan e Hoti scin. Le difficoltà andrebbero cre¬ 
scendo coll’avvicinarsi dell’altipiano dei Miao-tse, dal quale biso¬ 
gnerebbe poi cercare di riguadagnare il corso dell’ Ilung sciui 
kiang, presso Nati, per traversare le strette e dirupate gole. Del 
resto, tutta la regione da Nati a Yunnan fu è pochissimo cono¬ 
sciuta, non molto abitata, e il Kreitner non può dare per que¬ 
sto tratto della linea, lungo più di 1000 chilometri, che notizie 
assai sommarie, facendolo toccare le città di Tung lan sciu, Iiuang 
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sci sciu, Milo liien, Lunari ed Iliang, e poche altre di minore 
importanza. Da Yunnan fu a Tali fu, la via seguita dalle caro¬ 
vane ha una altitudine che varia da 1661 metri a 2460; sa¬ 
rebbe come una delle nostre ferrovie dell’interno Appennino, ed 
il ICreitner calcola che qualora si volesse costruire, come appen¬ 
dice alla precedente, per 385 chilometri, non costerebbe meno 
di 16 milioni di taels, poco meno di 100 milioni di lire nostre. 

E noto che da Tali fu la linea potrebbe facilmente raggiungere il 
Mekong e discendere poi la valle di quel gran fiume sino alla 
sua foce, traverso tutta lTndocina. 

Due linee trasversali collegllerebbero le tre precedenti, quella 
del Sin ling e quella del Sian kiang. La ferrovia del Sin ling 
collegllerebbe la linea settentrionale con quella del Yang tse 
kiang. Corre per 8 chilometri da Ilankou di conserva a questa, 
poi, fasciatala passare l’Han kiang, piglia invece a risalirlo, tocca 
le città di Ngan lo fu e Fan scieng, correndo per 183 chilome¬ 
tri su suolo pianeggiante ed anche sino a Siang yang al con¬ 
fluente del Pei ho i monti non offrono difficoltà notevoli. A Tong 
scieu la linea lascia l’Han kiang per risalire un suo affluente, il 
I-Ian ho e poi il Sie ho sino alle falde dei monti di Singlmg, 
dove ha origine. La valle del Sie ho, che la linea dovrebbe se¬ 
guire in quasi tutto il suo corso, non pare presenti difficolta 
straordinarie, sebbene non si possa dire molto conosciuta. A 
Scian scin, la linea dovrebbe avviarsi al valico di Mo ha quan, 
traversando per 70 chilometri quella catena, ivi non molto alta, 
di tal guisa che non sarebbero necessarie straordinarie opere 
d’arte. Da Mo ha quan, dove la linea scenderebbe a Smgan fu 
dove metterebbe capo, collegandosi alla linea del nord corrono 
altri 120 chilometri ed il dislivello non è grande: anche adesso 
quel valico è il più frequentato di tutta la catena. 

La seconda linea di raccordamento si staccherebbe dalla.linea 
del Yang tse kiang e dal fiume a Wu sciang, ma non P ot «" dosl 
ivi costruire un ponte, si provvederebbe con un battei 0 * 
pore su cui potrebbe trovar posto un reno 1 l <- > 

ricare con una o piti piattaforme mobili a Everse a tee pre 
untando ivi il gran fiume disselli che raggiungono 1 1 12 metri 
del resto, come si «.strusse il ponte sul;San Lorcnso con 2 Hic 

di 72,9 metri e una di 

ponte sul Yang tse luang. La In j aff0 

sulla riva destra di quel fiume. P sin0 £° e 

di Tung ting, per seguire poi u corso uei o ° 
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i confini della provincia di Kuang si. Il tratto di 184 chilome¬ 
tri sino a Fo sciu corre in un’ampia pianura, dove potrebbe 
servirsi dei poderosi argini innalzati contro le terribili inon¬ 
dazioni del gran fiume. Più oltre, lunghesso le rive del lago di 
Tung ting, il delta del Siang kiang e il corso di questo fiume 
sino a Sciang scia fu, dovrebbe passare molti corsi d’acqua ed 
elevarsi notevolmente per mettersi al riparo dalle inondazioni. 
La linea continua a risalire il Siang kiang evitandone con ret¬ 
tifili i frequenti meandri e tocca le città di Sciu sciu, Sciu tung, 
Lej scia, Ileng sciu fu, Kijonghien e Tung sciu fu. Ivi la linea 
penetra fra le montagne, passando a 45 chilometri da Jung sciu fu 
i confini delle provincie di Hunan e Kuang si. Il passaggio dei 
monti di Nan non è elevato nè diffìcile, perchè il Siang kiang 
è collegato a Tan kiang che discende da quelli a Kuei lin per 
mezzo di un canale che la ferrovia seguirebbe in quasi tutto il 
suo percorso. Così la linea scenderebbe il Yung fu ho e raggiun¬ 
gerebbe a Siang scin la linea della Cina meridionale nel punto 
dove, come dissi, questa diventerebbe, risalendo il fiume, assai 
difficile e dispendiosa. 

Il Kreitner propone altre linee secondarie, che basterà enu¬ 
merare rapidamente, così che sia possibile seguirne il tracciato 
sulla carta ed apprezzarne l’importanza colle descrizioni che il 
Redus ha già dato dei luoghi. 

La linea del nord avrebbe le seguenti minori linee affluenti: 
Da Lang scin fu, seguendo per buon tratto quella linea sino a 
Sining, importantissimo centro pei commerci col lago Ku leu c 
col Tibet; lunga 180 chilometri costerebbe 22,363,000 laels: 

Da Mei uei, dove la ferrovia del nord volge ad ovest, per 
Kai long, Kuei te, Su sciu, lunghesso l’antico letto dell’Ho ang ho 
sino a Huai an, e di là per Sciu kiang o Sciang scin a Sciang 
hai, la linea dovrebbe passare su barche a vapore i due mag¬ 
giori fiumi della Cina e costerebbe 27,540,000 laels per circa 
665 chilometri. 

Una terza linea collegllerebbe-le due massime arterie del nord 
e del centro servendosi principalmente della valle del Kia ling’ 
kiang, tra Fung sciang e Sciung king. 

La linea centrale o del Yang tse kiang avrebbe quattro altre 
linee affluenti: 

Da Hankou a Scin kian fu dove si unirebbe alla linea prove¬ 
niente da Pechino per Scianghai. La linea seguirebbe la riva 
estra del lang tse kiang e potrebbe servire ai commerci atti- 






POPOLAZIONE DELLA CINA. 681 * 

vissimi di quella regione, che non sempre possono servirsi della 
navigazione del gran fiume. 

Da Kiu kiang per Nan sciang al porto di Fu scia, la linea 
attraverserebbe gli importanti distretti dove più specialmente 
crescono il thè, il tabacco, la canapa, e sarebbe una delle più 
utili e frequentate per i commerci coll’estero. 

Da Kiu kiang lungo la precedente sino a Nan scing e di là 
Kingan, Kan scin, Nau ngan, Naun hiang, Sciao tscin e Canton, 
linea anche questa importantissima per il commercio. 

Da Tsciung tu fu, nella valle superiore del Yang tse kiang a 
Yunnan fu, altro importante collegamento occidentale tra la fer¬ 
rovia centrale e quella del sud, che avrebbe una lunghezza di 
circa 1000 chilometri e costerebbe 42 milioni di taels, se non 
più, dovendo superare serie e numerose difficoltà tecniche. 

Da ferrovia principale del sud avrebbe due diramazioni : una 
da Yunnan fu per gli Stati dei Shan, il Siam e il Burma a Maul- 
mein ; l’altra da Teng hien per Tcin sciu e Lieu scin al porto 
di Pa koi. 


VI. 


LA POPOLAZIONE DELLA CINA. 


a) - Cina 'propria . 

Malthus, nella sua opera sulla popolazione, con quel riserbo 
che gli procurò l’ammirazione di Darwin, attribuisce a tre cause 
la grande popolazione della Cina: la. feracità del suolo, gli in¬ 
coraggiamenti dati all’agricoltura ed i matrimoni precoci. A que¬ 
ste cause, aggiunge però l’infanticidio, dandovi una influenza certo 
eccessiva come freno di un aumento anche maggiore, mentre in 
sieme vi contribuiscono le guerre, le inondazioni, le cavallette, 
le carestie. Sulle notizie date da Duhalde, Amyot e da altri ge 
suiti, molti, del resto, furono tratti in inganno e si ebbero le 

esagerazioni diverse cui il Reclus accenna. ., . 

Ma ora si hanno positive notizie, che pubblichiamo piu in¬ 
nanzi; così possiamo sapere che dal 1821 al 1848, durante ' 
regno di Tankuang, la popolazione del p Cina aumento di 71 
milioni di abitanti poco più di due milioni e mezzo alUnno, 
nome dire il 6 per 100 su 400 milioni. Secondo Malthus, 1 au¬ 
mento era di /su 108 nella Svezia, 1 su 63 nella Russia, 1 su 
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62 in Prussia, 1 su 157 in Francia, 1 su 131 nell’Inghilterra, 
è sarebbe di 1 su 157 nella Cina. A tale stregua, la popolazione 
raddoppierebbe in 157 anni; le cifre erano anche allora abbastanza 
fondate. Il padre AUerstain ottenne, nel 1760, che si facesse nella 
Cina un censimento il quale constatò 197 milioni di abitanti; in 
60 anni erano già 355 milioni, con un aumento di 157 milioni, 
e le due cifre sono probabili, non essendo mutate le cagioni che 
influiscono sullo sviluppo della popolazione cinese. Si aggiunga un 
fatto del quale è necessario tener conto per spiegare le grandi 
variazioni che avvengono da provincia a provincia, un aumento 
di 45 milioni di abitanti nel Sesciuen, una diminuzione di 18 
milioni ciascuna nelle tre provincie di Kiangsu, Scekiang e Pescili 
e via via, ed è remigrazione che segue dall’una all’altra, in 
masse enormi, con grande facilità, per causa di guerre, di ca¬ 
restie, di inondazioni quando chi può fugge, e agevolata dalla 
parsimonia infinita, cerca regioni più tranquille e feraci. Il Se¬ 
sciuen è appunto la più fertile provincia della Cina, e nelle de¬ 
scrizioni degli economisti, come nei canti dei poeti, essa pare dav¬ 
vero meravigliosa. Il mercato agricolo di Sciunking non ha forse 
l’eguale al mondo. E giova ricordare che appena due secoli e 
mezzo fa questa provincia fu ridotta quasi a deserto, quando 
Yun-sciuug r.e distrusse quasi tutti gli abitanti. De Mailla e Da¬ 
tar parlano di 32,000 impiegati, 27,000 preti buddisti, 600,000 
cittadini e 400,000 mogli di soldati, caduti sotto la feroce i'ra di 
quel mostro ! Ranghi, per ripopolare la provincia mandò prigio¬ 
nieri in catene a lavorarne i deserti, e da allora in poi tutti i 
disastri delle provincie vicine contribuirono a farne la più po¬ 
polata dell’impero \ 

La popolazione della Cina secondo gli studi fatti da D. PopolT 
su documenti ufficiali, a due epoche discoste di quarantanni, sa¬ 
rebbe la seguente: 


Superficie. _ Popolazione. _ 

Provincie. inchil.quad. 1842. ]&<2. Differenze. 

Pescili. 148,357 36,879,838 17,937,000 —18,942,838 

Shantung .... 139,282 29,529,877 36,247,835 + 6,717,958 

Shansi . 170,853 17,096,925 12,211,453 - 4,845,472 

Honan . 173,350 29,069,771 22,115,827 - 6,953,951 

Kiangsu..... 103,959 39,640,924 20,905,171 - 18,741,753 

Aganhoei .... 139,87.5 36,596,988 20,596,988 - 20,000,000 


1 Joiiì-nal or Ihe R. Statistica! Soc., London 1888, L, p. 688-696; Coni. Norlh. 
uuna Herald, del 15 luglio, 5 e 19 agosto 1887; l’ultimo numero contiene alcune 
pregevo ì notizie intorno al censo ed ai suoi metodi nell’impero. 
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Superficie. 

Popolazione. 



Provincie. 

in cliil. quad. 

18-12 

18S2. 

Differenza. 

Kiangsi .... 

• 177,656 

26,513,889 

24,534,118 

-- 

1,979,771 

Scekiang. . . . 

. 92,383 

30,437,974 

11,588,692 


18,849,282 

Fokien. 

. 118,517 

25,799,560 

25,799,556 


? ? 

Hupè. 

. 179,946 

28,584,564 

33,365,045 

+ 

4,780,441 

Hunan. 

. 215,555 

20,048,969 

21,002,604 

+ 

953,635 

Kuanglung . . 

. 233,728 

21,151,603 

29,706,249 

+ 

8,553,646 

Kuangsi . . . . 

. 201,640 

8,121,327 

5,121,327 

— 

3,000,000 

Yunnan . . . . 

. 317,162 

5,823,670 

11,721,576 

+ 

5,897,906 

Ivoeitscieu. . . 

. 172,898 

5,679,128 

7,669,181 

+ 

1,990,053 

Sesciuen . . . . 

. 479,268 

22,256,964 

67,712,897 

+ 45,455,933 

Sciensi. 

. 210,340 

10,309,769 

8,432,193 

— 

1,877,576 

Kansu. 

. 674,923 

19,512,716 

5,411,188 

— 

14,101,528 

Totale . 

. 4024,690 

413,021,452 

382,078,860 




Le cifre della maggior parte di queste provincie risulterebbero 
alquanto diverse secondo il rapporto del ministro delle finanze 
pel 18S5 e precisamente: 


Sh fintini nr**. 

...... 36,545,704 

invece 

di 36,247,835 

Shnnfii . 

. 10,791,341 

» 

12,211,453 

Mnnnn . 

. 22,117,036 

» 

22,115,827 * 


. 21,259,989 

» 

20,905,171 


. 23,502,794 

» 

25,799,556 


. 11,685,348 

» 

11,588,692 


. 33,600,492 

» 

33,365,005 


. 21,005,171 

» 

21,002,604 


. . . 8,276,967 

» 

8,432,193 


.... 4,368,872 

» 

5,411,188 


. . . 71,073,730 

» 

67,712,897 


.... 29,740,055 

» 

29,706,249 


. . . 5,171,327 

» 

5,121,327 


e per conseguenza il totale risulta di 381,554,977 abitanti anzi¬ 
ché di 382,078,860. 

Ecco le divisioni amministrative delle.diciotto provinole. 


1. - Peseili 

(dipendenza diretta del nord). 


FU 

. di nrim'nrc! 


altrc prefetture 
_<u distretto. 


Ciuntien( Pechino). 
Paoling. 

Ciunte. 

Hokian. 

Kuanping. 


6 scili scieuopref. 

inclip- ; 3ting o 
prefett. inibì Iti 
scieu o pref. di 
secondo ordine , 


FU 

(PrcfoU. di prim'wrdino). 

Sinanhoa. 

Taiming. 

Tientsin. 

Scingte (Jehol). 

Scingting. 

Yungping. 


altre prefetture 
o capoluoghi di distretto 

121- hieno cit. di d. 
Seiang-kia-kou. 

Tung-scieu. 
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2. - Seiantung 
{ad est delle montagne). 


FU 

(Prcfett. di prim’onlìno). 

ALTRE PREFETTURE 

0 capoluoghi di distretto. 

Tsinan. 

2 scili-scieu; 9 

Lai scieu. 

Uting. 

Taingan. 

scieu; 96 hien. 

Tengscieu. 

Tungtsciang. 

Tsaoscieu. 

Tsingscieu. 

Yeniscieu. 

Yitscieu. 

Sciefu-hien. 

3.- 

Shansi 

{ad ovest delle montagne). 

Taiyuan. 

10 scili-scieu; 10 

Fonscieu. 

ting ; 5 scieu ; 

Lungan. 

Ninghu. 

Pingyang. 

Puscieu. 

Soping. 

Tatung. 

Tseseieu. 

88 hien. 


6. - Nganhoei {borghi pacifici). 


FU 

(Profeti, di prim'ordino). 

ALTRE PREFETTURE 

0 capoluoghi di distretto. 

Nganking. 

5 sci 1 i-scieu;. I 

Fengvang. 

ting; 4 scieu; 

I-Ioeitscieu. 

Lutscieu. 

52 hien. 

Ningkuo. 

Wuhu-hien. 

Taiping. 

Sci-tscieu. 

Yinglscieu. 

• 

7. - Kiangsi {ovest del fiume). 

Nansciang. 

1 scili-scieu; 3 

Fuscieu. 

ting; 1 scieu; 

Jaoscieu. 

Suitscieu. 

Kanscieu. 

74 hien. 

Kientsciang. 

Ivingan. 

Kiukiang. 

Kuangsin. 

Linkiang. 

Nangan. 

Nank’ang. 

Yuenscieu. 



4. - ffonan {a sud del fiume). 


Kaifung. 5 scili-scieu; 3 

Honan. ting; 3 scieu; 

Hoaiking. 93 hien. 

Juning. 

Koeile. 

Nanyang. 

Weihui. 

Sciangte. 

Tscinscieu. 


0 . - Kiangsu {seoli del fiume). 


Kiangning (Nan¬ 
chino). 

Hoaingan. 

^ungkiang. 

Sulscieu. 

Suscieu. 

Tsciangtscieu. 

Tscingkiang. 

Yanglscien. 


3 scili-scieu; 3 
ting; 4 scieu; 
62 hien. 

Scianghai-liien. 


S. - Scekiang (fiume corrente). 

Ilangscieu. 2 scili-scieu; 1 

Ciaohing. ting; 3 scieu; 

Iiulscieu. 75 hien. 

ICiahing. 

Kinhoa. 

Kutscieu. 

Ningpo. 

Wentscieu. 

T’ailscieu. 

Tsciuscieu. 

Yeniscieu. 

V. — Fokien 
{regione prospera). 


Fuscieu. 2 scili-scieu; 5 

Ciau-u ting; 66 hien. 

Hing hoa. 

ICienning. 

T’aipe. 

Taioan (Formosa). 
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«bine. rubrCTTORE 


(Profotc. <U prim'ordine) 

Tseiangseieu. 

Tsuanscieu. 

Tingseieu. 

Yongping. 

10. - Hupè (a nord del lago). 


8 capoluQghi di distretto. 

Hiarnen~hien. 
Takou ) 

Tamsim Formosa. 
Kelung ) 


Useiang. 

Hagniang. 

Seinan. 

Hoangscieu. 

Hingyang. 

Nganlu. 

Tscingscieu. 

Tengan. 

Itseiang. 

Yunyang. 


1 scili-scieu; 3 
ting ; 7 scieu ; 
60 hien. 
Hanlcou. 


IL — Hunan (a sud del lago). 


Tseiangcia. 

4 scili-scieu; 4 

Hengscieu. 

scili-ting; 3 

Paola ng. 

scieu; 4 ting; 

Tsciangte. 

64 hien. 

Tscienscieu. 

Yotscieu. 

Yuantscieu. 

Yungtscieu. 


Yungcian. 

12. - Kuanglung {est dell'estensione). 

Kuangscieu (C 

an- 4 scili-scieu; 2 

ton). 

scili-ting; 9 

Ciaotscieu. 

ting; 78 hien. 

Hueiscieu. 

Kaoscieu. 

Lielscieu. 

Lieuscieu. 

Scianhi(Ciaciun). 

Sciaoting. 

Focian. 

Ciulscieu. 

Hoihou (Ivi un g- 

Kiungtscieu. 

scieu). 

13. — Kuangsi 

{ovest dell’estensione). 

Koeilin. 

2 scili-scieu ; 1 sci¬ 

Kingyuan. 

li-ting; 16 scieu; 

Liucieu. 

6 ting; 49 hien; 

Nanning. 

29 tu-scieu o di- 

Utscieu. 

part. di nativi. 


u ALTRE PREFETTURE 

(Prefott. di prim'ordine). o capoluoglii di distretto. 

Pinglo. 

Sotscieng. 

Suntscieu. 

Suen. 

Taiping. 

Sciengan. 


LI. - Yunnan (nebuloso mezzodì). 


Yunnan. 

3 scili-hien; 4 

Ciunning. 

scili-ting; 27 

Kaihoa. 

scieu ; 13 ting ; 

Kiutsing. 

43 hien; 3 tu- 

ICuangnan. 

fu; 6 tu-scieu. 

Likiang. 

Lingan. 

Puor. 

Tali. 

Sciaotung. 

Scingkiang. 

Scin-hiung. 

Tungsciuan. 

Yungsciang. 



15. — Koeitscieu (regione amabile). 


Koeioang. 

1 scili-scieu; 4 

Sci-kien. 

scili-ting; 13 5 

Hin-gyi. 

scieu; 10 ting; 

Liping. 

Nganciun. 

Suscieu. 

Sunan. 

Tating. 

Scenyuan. 

Tungjen. 

Tuyun. 

34 hien. 

Tsunyi. 


16. — Seseiuen {quattro JìUmi). 

Scingtu. 

8 scili-scieu; 6 

Ciunking. 

scili-ting; 11 

Iviating. 

scieu; 8 ting; 

Koeiscieu. 

Lungan. 

Ningiuen. 

113 hien. 

Paoning. 

Sui ting-. 
Sutscieu. 
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FU ALTRE PREFETTURE 

(Profeti, di prira’ordine). c capo luoghi di distretto. 

Tsciung-scieng. 

Tungsciuen. 

Yatscieu. 

17. — Sciensi (ovest delle chiuse ). 

Singan. 5 scili-scieu; 8 

Fenghiang. ting; 5 scieu ; 

Hagnsciung. 73 hien. 

Hingan. 

Tungscieu. 

Yengan. 

Yulin. 

18. - Kansu (paese di Kan e di Su). 

Lantscieu. 6 scili-scieu; 2 

Kanscieu. scili-ting; 7 


FU # ALTRE UREFETIURC 

(Profett. di prlm’ordìnc). c capo luoghi ai distretto. 

ICingyang. scieu; 13 ting; 

Kungtsciang. 53 hien. 

Liangscieu. 

Ninghia. 

Pingliang. 

Sining. 

Totale. 

185 fu. 6S scili-scieu. 

141 scieu. 

23 scili-ting. 

103 ting. 

1312 hien. 

35 tu-scien. 

3 tu-fu. 


b) - Mansciuria. 


La superfìcie è di 950,000 chilometri quadrati, secondo Reclus, 
di 982,472 secondo altri \ La popolazione è computata a 12 mi¬ 
lioni, dal Gardner, console inglese a AVusciang, a 15 1 2 3 . 


1. - Prov. di ScinJcing ( Liaotung ). 

FU ALTRE PREFETTURE 

(Prefett. di prim’ordine). o capolunghi di dUirolto. 

Fongtien. 4 ting; 4 scieu; 

Kinscieu. 7 hien. 

3. - Provincia di Helong ( Amur). 

2 fu. ' 

Tsilsikar. 

Girin-ola. 


2. — Provincia di Girin. 

FU ALTRE PREFETTURE 

(Profott. di prim’ordino). c capoluoghi di distretto. 

Ninguta. 

Badune. 

Sausing. 

Ajeho. 

Totale. 

2 fu. 23 pref. e città di distr. 


c) - Altri paesi soggetti. 


Mongolia. c h. 3,377,283 ab. 2,000,000 

Tibet . » 1,687,898 » 6,000,000 

Dzungaria. » 383,300 » 600,000 


Turchestan orient. . . » 1,118,713 » 580,000 

Totale impero . . eh. 11,574,356 ab. 402,735,000 

? ^} rn ‘Q>nach de Golha pour 1879. 

Proced. of Geogr., Society of London 1881, p. 740. 
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VII. 

IL COMMERCIO CINESE. 


Negli ultimi anni, il commercio cinese ha avuto il seguente 
sviluppo 1 : 


1884 

18S5 

1886 

1887 


Import. 72,760,758 
» 88,200,018 

» 87,479,323 

» 102,263,669 


Esporl. 67,117,680 
» 65,005,711 

» 77,206,568 

» 85,860,20S 


Il commercio diretto della Cina coi principali Stati, espresso 
in migliaia di taels, nei due ultimi anni (mancano ancora i dati 
completi del 188S), presenta i risultati seguenti: 


ISSO. 


1SS7. 


Import. Esport. Import. Esport. 

Gran Bretagna. 22,035 19,746 25,666 61,483 

Hongkong. 34,890 22,553 57,761 31,393 

Indie orientali. 16,980 632 5,537 798 

Strails e Singapore . . . 1,236 910 1,391 1,337 

Stati Uniti. 4,647 9,686 3,398 8,916 

Europa. 2,749 11,928 2,5SS 11,545 

Russia. 1 6,418 . — 7,018 

Giappone. 5,691 1,222 5,565 2,113 

Altri paesi. 1,081 4,182 2,590 6,257 


Totale. 89,310 77,207 104,496 85,860 

Riesportazione. 1,831 — 2,232 — 

Totale netto . . 87,479 77,207 102,264 85,860 


I vari porti aperti, secondo i Retuvfis of Tradc pubblicati a 
Scianghai nel 18S8 per cura dell’ispettore generale delle dogane, 
ebbero il seguente movimento: 




1SS6. 



18S7. 


• 

Import. 

Esport. 

Totale. 

Import. 

Esport. 

Totale. 

Ninsciuang . . • 

232 

— 

232 

233 

49 

182 

Tientsin. 

. 1,768 

5,057 

6,825 

1,790 

5,862 

7,652 

Scie fu... . 

802 

373 

1,175 

958 

620 

J ,578 


n 1 Le cifre sono generalmente espresse in taels di Haikuan 100 dei quali valgono 
- 111 Va taels di Sciangliai, e ciascuno circa G lire nostre. Ma è un valore molto oscil- 
la «e o die pare scemato. Dove mi è possibile do ! valor, espressi in lire sterline 

SQc °ndo i computi ufficiali inglesi. 
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issa. 


1S87. 


Import. Esport. 

Totale. 

Import. Esport. 

Total©. 


Hankeu . 

27 

7,100 

7,127 

11 

3,536 

3,547 

TCiukianor. 

2 

232 

234 

3 

_ 

3 

Wuhu. 

22 

1 

23 

9 

— 

2 

Sciukiang. 

13 

-- 

13 

98 

— 

9S 

Seianghai. 

59,733 

31,310 

91,013 

62,718 

33,501 

96,219 

Ningpo . 

86 

8 

94 

18 

— 

18 

Uen-scieu. 

25 

1 

26 

— 

— 

— 

Fuscieu. 

3,193 

8,432 

11,625 

2,506 

7,313 

9,819 

Tamsui. 

1,203 

39 

1,242 

1,299 

44 

1,343 

Takao . 

1,143 

540 

1,683 

1,228 

586 

1,814 

Amoy. 

5,985 

4,405 

10,390 

6,073 

4,466 

10,539 

Suatao. 

6,767 

1,468 

8,235 

7,205 

1,504 

8,709 

Canton. 

5,072 

17,125 

22,197 

8,234 

16,694 

24,928 

Kaulune. 

— 

— 

— 

6,274 

9,468 

15,742 

Lappa . 

— 

— 

— 

1,365 

1,535 

2,900 

Kiunsciu. 

1,533 

609 

2,142 

1,413 

301 

1,714 

Pakhoi. 

1,704 

507 

2,211 

3,068 

381 

3,449 

Totale . . . 

89,310 

77,207 

166,517 

104,496 

85,860 

190,356 


L’importazione di merci straniere, in milioni di taels, fu la 
seguente : 



18S6. 

1837. 

Oppio. 

. 24,989 

27,427 

Tela di cotone.... 

. 29,115 

37,048 

Tela di lana. 

. 5,639 

5,425 

Tele diverse. 

. 64 

91 

Metalli. 

. 5; 298 

5,797 

Merci diverse .... 

. 22,374 

25,976 


L’esportazione di prodotti indigeni fu la seguente : 



1S8G. 

1837. 

Sete e seterie . 


21,690 

The nero . 


54,654 

» verde . 


3,046 

» in tav. 


2,312 

Treccie di paglia. 


3,738 

Zucchero. 


1,870 

Merci diverse. 


18,550 
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Il movimento della navigazione nei porti, entrata ed uscita 
comprese, fu il seguente: 


1SSG. 1887. 


Bandiera. 

Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnell. 

Inglese .... 

16,193 

14,006,720 

15,917 

14,171,870 

Tedesca. . . . 

2,702 

1,499,296 

2,749 

1,480,083 

Francese . . . 

123 

158,400 

121 

180,890 

Americana . . 

413 

143,799 

255 

66,539 

Cinese .... 

7,852 

5,374,821 

8,398 

5,670,123 

Giapponese . . 

380 

270,002 

409 

306,169 

Diverse .... 

581 

302,722 

532 

323,987 

Totale . . 

28,244 

21,755,760 

28,381 

22,199,661 

Di cui a vela . 

4,982 

1,136,145 

4,942 

1,050,135 

A vapore . . . 

23,262 

20,619,815 

23,439 

21,149,526 


Gioverà, a complemento delle notizie date nel testo, aggiun¬ 
gere qualche particolare sui porti della Cina aperti al commercio 
straniero, eccetto quelli di Kaulune e di Lappa, aperti nel 1887, 
e dei quali non abbiamo notizie sicure. 


Canton. Nell’anno terminato il 31 decembre 1886 questo porto 
ha avuto il seguente movimento per la navigazione a vapore: 

Bastimenti entrati: 


Bandiera. 

Inglese . 

Tedesca . 

Danese . 

Svedese-norvegese 
Cinese . 

Totale . 


Inglese. 

Tedesca . 

Danese. 

Svedese-norvegese 
Cinese . 


VII. 


Carichi. la zavorra. Totale. 


Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Toniteli. 

Navi. 

Tonnell. 

1,159 

1,032,938 

112 

50,213 

1,271 1,083,151 

61 

46,643 

6 

2,663 

67 

49,306 

3 

2,307 

— 

— 

3 

2,307 

1 

1,194 

— 

— 

1 

1,194 

210 

, 145,501 

6 

1,973 

216 

147,474 

1,434 

1,228,583 

124 

54,849 

1,55S 1,283,432 


Bastimenti useiti : 


163 

1,009,918 

108 

74,706 

1,271 

1,084,624 

27 

15,824 

40 

33,482 

67 

49,306 



3 

2,307 

3 

2,307 



1 

1,194 

. 1 

1,194 

214 

146,688 

2 

786 

216 

147,474 

,404 

1^172,430 

154 

112,475 

1,558 

1,284,905 


87 


Totale . 
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e per la navigazione a vela: 

Bastimenti entrati: 




Carichi 

In 

zavorra. 


Totale. 

Bandiera. 

Navi. Tonnell. 

Navi. 

Tonnoll. 

Navi. 

Tonnell. 

Inglese . 

. 8 

3,483 

2 

695 

10 

4,178 

Tedesca . 

. 6 

2,647 

3 

1,028 

9 

3,675 

Italiana. 

1 

542 

— 

— 

1 

542 

Siamesi. 

— 

— 

1 

359 

1 

359 

Totale . 

. 15 

6,672 

~6~ 

2,082 

21 

v*. 

i— 

od 



Bastimenti 

useiti 

; 



Inglese . 

. 4 

1,677 

7 

3,110 

11 

4,787 

Tedesca . 

. 3 

1,199 

6 

2,711 

9 

3,910 

Italiana . 

— 

— 

1 

542 

1 

542 

Siamese . 

— 

— 

1 

359 

1 

359 

Totale . 

. 7 

2,876 

15 

6,722 

22 

9,59S 


Il totale di tutti i bastimenti entrati od usciti con carico o 
senza è di: 



Inglesi . 

N. 

2,563 tomi. 2,176,140 


Tedeschi . 

» 

152 » 

106,197 


Danesi . 

» 

6 » 

4,614 


Svedesi-norvegesi . . . 

» 

2 » 

2,388 . 


Italiani. 

» 

2 » 

1,084 


Cinesi. 

» 

432 » 

294,948 


Siamese. 

» 

2 ’ » 

718 


Totale . . 

N. 

3,159 tomi. 2,586,689 

II 

commercio di Canton nel 

1886, comparativamente al 

può 

essere così rappresentato, 

in 

taels di Hk. : 





ISSÒ. 

1SS6. 


Merci estere importate . . . 


. . 5,710,923 

5,078,454 


Prodotti nazionali importali 

, . 

. . 10,284,325 

12,993,307 


» » esportati 

• • 

. . 13.027,199 

19,792,105 


Totale . 


. . 29,022,447 

37,863,806 


Totale valuta netta 

. . 28,804,228 

37,593,405 

Le merci principali importate 

a Canton furono : 




ISSÒ. 

issa. 


Riso . 


piculs 2,512,905 

4,082,025 


Fave e piselli . 


» 890,000 

882,754 


Cornaline . 


» 820,996 

798,304 
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1885. 

ISSO. 

Frumento. 


181,804 

417,901 

Farina americana. 


54,022 

91,410 

Coione e stoffe diverse . . 

. . » 

285,141 

245,747 

Lane diverse. 


30,704 

25,586 

Metalli. 


14,565 

37,802 


■ 

! 






L’esportazione del thè fu di 262,269 picu. nel 1885, di 205,913 
nel 1886; quella della seta di 32,697 piculs nel 1885, di 55,790 
nel 1886 


Wuhu. Il movimento commerciale nell’ultimo triennio fu il se¬ 
guente: 1885 Lst. 1,390,480; 1886, 1,997,457; 1887,1,409,215. 
L’ultima diminuzione è dovuta alla minore importazione d oppio 
ed alla minore esportazione di riso. 

Il movimento della navigazione fu il seguente, poco diverso 

all’entrata ed all’uscita: 


Navi a vela. 


Bandiera 

Navi. 

Tonnell. 

Inglese . 

2 

442 

Cinese . 

260 

16,730 

Tedesche . . . 

2 

496 

Altri paesi . . 

12 

2026 

Totale . • 

276 

19,694 

Nel 1886. . . - 

168 

14,719 


Navi a vapore. 


Totale. 

Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnell. 

622 

576,528 

624 

576,970 

211 

265,912 

471 

282,642 

62 

27,611 

64 

28,107 

1 

769 

13 

2,795 

896 

870,820 

1172 

870,514 

920 

901,198 

1088 

915,917 


questo porto consta principalmente di riso, 
zucchero ed altri articoli come risulta dalle 


Esportazione : 


Il commercio 
oppio, seta, cotone, 
seguenti cifre: 


Carbone 
Piume . 

Riso . . 

Seta greggia . . • 
» lavorala . • 

The. 

Altri articoli . . • 

Totale 


. 18S7. 


issa. 


11,295 

Ls. 

5055 

Ls. 

7,117 

» 

8525 

» 

273,728 

» 

683,129 

» 

11,653 

» 

2972 

» 

130,296 

» 

133,467 

» 

7,732 

» 

6,267 

» 

41,518 

» 

54,115 

» 


•483,339 Ls. 




* n nf rantoli , Diplom. and Consular Re- 

1 Reporl for tlie year 1886 of of Canton ’ V 

poits on Trade and Finance, n. 224, ibsi. 
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Importazione : 



1SS7. 


ISSO. 


Oppio . 

485,594 

Ls. 

640,070 

Ls. 

Stoffe di cotone . . . 

98,792 

» 

126,023 

» 

» di lana .... 

23,111 

» 

20,662 

» 

Olio e cera. 

14,266 

» 

20,418 

» 

Zucchero . 

39,794 

» 

48,678 

» 

Altri articoli esteri . 

62,001 

» 

85,298 

» 

Cotone . 

37,628 

» 

13,046 

» 

Zucchero . 

66,638 

» 

75,221 

» 

Altri articoli naz. . . 

98,052. 

» 

74,451 

» 

Totale . . 

925,876 

Ls. 

1,103,927 

Ls. 


~Wuhu è, del resto, una succursale di Scianghai col qual porto 
si fa quasi tutto il suo commercio. Sono ivi in corso dollari an¬ 
tichi e taels, che nel 1887 ebbero il valore medio di circa cin¬ 
que scellini. 

Uenscieu. Il movimento commerciale del porto di Uenscieu 
nel 1887 fu il seguente: 


Esportazione: 


Canne di bambù. 

Carbone di legna. 

Fibre di noce di cocco . 

Aranci. 

Pelli di vacca. 

Kiltisol. 

Medicinali. 

Gamberi di mare. 

Resine. 

The.. ’ 

Legnami. 

Tabacco.. 

Importazione : 


64,00 piculs 
98,724 pezzi 
1,410 dozz. 
6,384 pezzi 
8,164,97 piculs 
3,547,94 » 

4,467,78 » 

1,984,40 » 


Oppio... 

Stoffe di cotone . 

Fazzoletti. 

Lana. 

Metalli. 

Batteri. 

Radici di mare . 
Zucchero . 


590,30 piculs 
2,077,70 » 

1,081,90 » 

12,265,50 » 

356,18 » 

180,000 pezzi 
1,509 L. st. 
231,71 piculs 
546,84 » 

3,174,35 » 

24,196 pert. 
345,88 piculs 
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Olii e cerogine 


. 2,601 L. st. 

. . . 183,000 gali. 

Zolfanelh . 19,950 grossi 

Altri prodotti. 4,332,22 piculs 


Non è compresa l’importazione di dollari che convengono a 
Uenscieu dai distretti del thè, e aumentano al doppio di tutte 
le importazioni. Nel. 1887 sono entrate nel porto 37 navi cinesi 
di 20,735 tonnellate; ne uscirono 38 di 21,021. 


Tientsin. Entrarono 
seguenti bastimenti: 


ed uscirono da questo porto, nel 1886, i 


A vela. 

A vapore. 

Totale. 

Bandiera. Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnell. 

Navi. Tonnell. 

Inglese . 37 

14,207 

215 

177,901 

252 192,108 

Cinese. — 

— 

187 

158,077 

197 158,077 

Tedesca. 16 

Giapponese. — 

Diverse. 8 

4,896 

2,401 

44 

18 

1 

22,291 

9,195 

470 

60 27,187 

18 9,195 

9 2,871 

Totale . . 61 

21,504 

465 

367,934 

526 389,438 

Nel 1885 . 54 

18,867 

382 

312,254 

436 331,121 

Le principali merci esportate da Tientsin, 
sterline, sono: 

. ’ ISSO. 

ragguagliate 

ISSÒ. 

Treccie di paglia. 



278,769 

748,414 

284,230 

508,722 




2,673 

4,636 




459,065 

345,182 

» in tei y. . . • » 



109,880 

78,671 




34,104 

19,890 




61,038 

31,857 




115,819 

97,177 




68,583 

50,460 

Le principali merci esportate furono . 





256,926 

207,720 




484,590 

505,953 

Cotone Grey bniri. 



283,561 

268,763 

» Plani Diiirt* 

» T’cloths • • 

» Drills . • • 



135,255 

155,362 



242,705 

165,358 



35,845 

37,089 

» Jeans . • • 

» Sheetyns . 

» C. lastings 



643,636 

457,644 



92,113 

92,232 
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Cotone C. yarn. 256,068 221,722 

Cotoni italiani. 39,780 4-3,980 

Lane. 82,681 86,326 

Metalli. 80,924 65,689 

Zolfanelli. 45,601 62,801 

Zucchero. 73,196 75,591 

I paesi coi quali questo porto ha avuto i suoi maggiori rap¬ 
porti commerciali sono i seguenti : 

Esportazione. Importazione. 

~ issa Issò. isso. issr» 

Gran Bretagna .... 14,110 — 71,766 81,278 

Hongkong. 11,924 — 246,247 265,795 

Russia, via Siberia. . 1,237,002 859,565 — — 

Europa (eccetto la R.). — — 50,626 34,860 

Giappone. 1,115 18 39,924 30,173 

Sfati Uniti. — ' — 22,284 3,449 

Strails Settlements . . — — 4,749 — 

Turchia, Persia, eco. — — 3,402 — 

Mansciuria russa... — — 2,853 — 

Altri paesi. 70 — 271 386 


Totale 1 . . 1,264,223 859,583 442,123 415,942 

Hanlieu. Il commercio di questo porto presenta nel 1887 una 
notevole diminuzione sugli anni precedenti: 

ISSO. 1SS7. 

Importazione. 6,069,626 5,850,147 

Esportazione. 5,956,096 4,316,145 

Totale . . 12,025,722 10,166,292 

Le cifre principali di questo commercio sono le seguenti al¬ 
l’importazione : 

ISSO. 1S87. 

Oppio. 1,342 piculs. 1,350 piculs. 

Cotoni. 2,358,209 pezzi. 2,280,212 pezzi. 

Filati di cotone . . . 15,157 piculs. 17,826 piculs. 

Lane. 175,419 pezzi. 158,595 pezzi. 

Metalli. 90,337 piculs. 80,828 piculs. 

Zucchero. 56,219 » 113,358 » 

Pe Pe nero. 11,724 » 12,661 »’ 

Legno sandalo. . . . 19,799 » 13,855 » 

Legno sapan. 23,761 » 22,847 » 

1 Dipi, and Cons. Rep., n. 190, London 1887. 
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Alighe. 

■ • 120,389 piculs. 

133,704 piculs. 

Olio cerogine. . . , 

■ • 3,715,810 galloni. 

3,202,550 galloni. 

Colori. 

■ • 128,394 taels. 

117,908 taels. 

Zolfanelli. 

■ • 325,677 grosse. 

575,630 grosse. 

all’esportazione : 

The. 

. . 893,597 piculs. 

870,670 piculs. 

Carbone. 

. . 12,966 lonnell. 

15,674 tonnell. 

Pelli. 

. . 62,064 piculs. 

52,082 piculs. 

Muschio. 

250,000 taels. 

280,000 taels. 

Noce di galla . . 

. . 23,400 piculs. 

34,597 piculs. 

Legname. 

. . • 263,280 » 

326,353 » 

Sevo vegetale . . 

89,291 » 

89,541 » 

Tabacco. 

117,705 » 

127,360 » 

Cera bianca . . . 

12,189 » 

15,068 » 


Notevole è la diminuzione della esportazione del thè da que¬ 
sto, come dagli altri porti della Cina. L’esportazione, ch’era stata 
nel 1880-81 di 158 milioni di libbre, fu nel 1886-87 di 134 mi- 
.lioni, con una diminuzione di 24 milioni; di contro aumentò di 
35 milioni, da 48 a 83, l’esportazione del thè dall’India e dal 
Ceylan, e quella di Giava, che era di 1,7/9,000 libbre, fu piu 
che doppia. Le vendite di thè in Inghilterra furono : 


18S5. 

The indiano .... 65,677,000 

» di Ceylan . . . 3,218,000 

» di Giava . • • 3,536,000 

» cinese. 105,710,000 


18'G. 

68,420,000 

6,245,000 

3,679,600 

98,249,000 


1SS7. 

83,112,000 
9,942,000 
3,166,000 
84,369,000 


\ 


Il thè indiano è migliore, meglio preparato, e sebbene si af¬ 
fermi che sia malsano, pure si diffonde e si rende, cagionando 
alla Cina una profonda e crescente perturbazione . 

La navigazione, senza computare le barche che navi ano sul 
Yangtze, è rappresentata dalle seguenti navi entrate nel 1887. 

Nani. Tonno». 

Bandiera. 

14 2,757 

In S ìese . 24 3,616 

Americana. 1Q ig65 

Tedesca. g 1,094 

Spagnuola.129 26,222 

' CmeS oUre a 206 giunche di 18,708 tonnellate: 

‘Dipi, and Cene. Rep., n. m I ' Ond0D 1888 ' * ' d ' lnn ° 

Qiolti particolari su questa « crisi del 
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Le entrate percepite in questo porto dalla dogana imperiale 
ammontarono a 2,068,944 taels contro 1,182,706 nel 1886. 

i 

Fu scieu. Nel 1887 il commercio di questo porto ammontò 
a 14,534,726 taels contro 16,219,108 nel 1886, con una dimi¬ 
nuzione che può ragguagliarsi a quasi 13 milioni di lire nostre. 
La diminuzione è dovuta precipuamente alla scemata esportazione 
del thè. Le entrate doganali furono però maggiori, 2,250,673 taels 
contro 2,018,491 nel 1886, per le aumentate tariffe. 

La navigazione di questo porto nel 18S7 è rappresentata dalle 
seguenti cifre: 

Bastimenti entrati : 


Bandiera. 


A vela. 

A 

vaporo. 

Totale. 


Navi 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Toniteli. 

Inglese . . . . 

36 

14,683 

212 

245,766 

248 

260,449 

Cinese. 

1 

149 

77 

34,740 

78 

34,889 

Tedesca.... 

14 

4,694 

13 

5,706 

27 

10,400 

Sved.-norv.. . 

4 

1,224 

— 

— 

4 

1,224 

Americana . . 

3 

382 

— 

— 

3 

382 

Diverse .... 

1 

261 

4 

1,931 

5 

2,192 

Totale . . 

59 

21,393 

306 

288,143 

365 

309,536 



Bastimenti usciti: 



Inglese .... 

39 

17,095 

212 

245,766 

251 

262,861 

Cinese .... 

1 

149 

77 

34,740 

78 

34,889 

Tedesca . . . 

4 

4,694 

12 

4,822 

26 

9,516 

Sved.-norv.. . 

4 

1,224 

— 

_ 

4 

1,224' 

Americana . . 

12 

202 

— 

— 

2 

202 

Diverse .... 

1 

261 

4 

1,931 

5 

2,192 

Totale . . 

61 

23,625 

305 

287,259 

366 

310,884 


I principali articoli importati furono : 




1S87. 


ISSO. 

Oppio. 

Lst. 

392,178 

Lst. 

419,572 

Cotone t’choths.... 

» 

118,639 

» 

124,617 

» shirlings . . . 

» 

44,000 

» 

46,700 

Cotoni diversi .... 

» 

24,636 

» 

28,428 

Prodotti di lana . . . 

» 

• 54,841 

» 

61,557 

Piombo. 

» 

41,169 

» 

47,337 

Stagno. 

» 

32,765 

» 

25,197 

Altri metalli. 

» 

16,500 


68,000 

Merci estere varie. . 

» 

150,677 

» 

266,271 

Riso. 

» 

113,208 

» 

52,083 
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Seta. 

• Lst. 53,252 

Lst. 

52,804 

Tabacco. 

• » 49,323 

» 

53,200 

Medicinali. 

• » 21,101 

» 

25,510 

Fave e fagiuoli. . . 

• » 23,12S 

» 

6,916 

Altri prodotti naz. . 

• » 214,854 

» 

243,563 


I principali articoli esportati furono: 


1837. ISSO, 

The . . . •.Lst. 1,993,699 Lst. 2,329,342 

Legname. » 52,177 » 46,011 

Aranci. » 8,762 » 12,101 

Carta. » 59,193 » . 63,005 

Bambù. » 46,391 » 4-1,713 

Olive. » 2,912 » 3,901 

Diversi. » 41,498 » 47,861 
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Le importazioni si fanno da Hongkong e da altri porti cinesi; 
le esportazioni metà per la Gran Bretagna, poi per l’Australia e 
la Nuova Zelanda, per altri porti cinesi, per gli Stati Uniti, ecc. \ 


Scianghai. Questo è uno dei porti cinesi che presentano il mag¬ 
giore sviluppo, specie nel commercio coll Inghilterra, sebbene an¬ 
che qui il commercio del thè attraversi una grave crisi pei la 
concorrenza indiana. Il totale del commercio fu di Lst. ^6,000,000, 
compreso però il transito ed i trasbordi, e le dogane ne ricava¬ 
rono un’entrata di Lst. 1,330,000. D’altronde è notevole la di¬ 
minuzione di qualche prodotto inglese, per lo sviluppo industriale 
che accenna a manifestarsi anche nella Cina; così pare nsor o 
ora in questo porto un cotonificio che vi era stato piantato sin 

dal 1877 senza successo. 

La popolazione di Scianghai si calcola a 33o,000 abitanti, ed 
il suo aumentò darà certo un impulso considerevole alle mdu- 

St ' La navigazione in questo porto è rappresentata dalle cifre se- 

guenti : 

Bastimenti entrati: 


Bandiera. 

Inglese . . 
Cinese . . 
Tedesca . 


Navi. 

55 

261 

19 


A vela. 

Tonnell. 

30,151 
35,196 
o,6S9 


A vapore. 


Navi. 

1,225 

631 

257 


Tonarli. 

1,23G,S62 

675,036 

166,247 


Navi. 

1,280 

892 

270 


Totale. 

Tonnell. 

1,267,013 
710,232 
171,936 


. ^ m , . -pnoehow, 1887, il. 331, e confr. pel 1886 il il. 157. 

1 Dipi, and Cons. Rep-, Traile of Fo gg 

VII. 
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A vela. 

A 

vapore. 


Totale. 

Ban diera. 

Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnell. 

Giapponese . 

23 

10,215 

100 

93,972 

123 

104,187 

Francese. . . 

— 

— 

41 

86 555 

41 

86,555 

Americana. . 

30 

14,512 

— 

— 

30 

14,512 

Danese .... 

1 

241 

18 

12,804 

19 

13,045 

Spagnuola . . 

10 

2,920 

— 

— 

10 

2,920 

Diverse. . . . 

13 

11,566 

9 

5,727 

22 

17,293 

Totale . . 

412 

110,490 

2,275 

2,277,203 

2,687 

2,387,693 

Nel 1886 . . . 

— 

— 

— 

— 

2,822 

2,391,331 



Bastimenti usciti: 



Inglese .... 

62 

34,953 

1,292 

1,262,179 

1,354 

• 1,297,132 

Cinese .... 

256 

34,768 

646 

688,164 

902 

722,932 

Tedesca ... 

23 

8,025 

257 

172,948 

280 

180,973 

Giapponese . 

24 

10,654 

102 

95,022 

126 

105,676 

Francese. . . 

— 

— 

39 

83,348 

39 

83,348 

Americana. . 

32 

16,813 

1 

84 

33 

16,897 

Danese .... 

1 

241 

16 

11,439 

17 

11,680 

Spagnuola . .• 

14 

3,307 

— 

— 

14 

3,307 

Diverse. . . . 

14 

12,220 

8 

5,324 

22 

17,547 

Totale . . 

426 

120,984 

2,361 

2,318,508 

2,787 

2,439,492 

Nel 1886 . . . 

— 

— 

— 

— 

2,717 

2,300,045 


Le merci principali esportate furono: 




ISS7. 


isso. 

Sete. 

Lst. 

5,543,141 

Lst. 

5,191,985 

The. 

» 

2,771,543 

» 

2,899,747 

Fave e piselli . . 

» 

118,775 

» 

63,768 

China. 

» 

135,346 

» 

9S,817 

Tela. 

» 

304,039 

» 

270,315 

Moneta di rame . 

» 

141,276 

» 

94,118 

Cotone greggio . . 

» 

903,850 

» 

607,508 

Canapa. 

» 

134,213 

» 

134,849 

Pelli. 

» 

187,733 

» 

225,659 

Medicinali ...... 

» 

328,052 

» 

289,560 

Carla. 

» 

468,782 

» 

333,785 

Riso. 

» 

1,365,408 

» 

2,038,700 

Treccie di paglia . 

» 

910,863 

» 

477,166 

Zucchero . 

» 

975,569 

» 

934,570 

Tabacco. 

» 

362,377 

» 

236,358 

Vermicelli. 

» 

108,218 

» 

69,185 

Cera bianca. . . . 

» 

143,131 

» 

99,222 

Frumento. 

» 

230,844 

» 

339,378 

Altri prodotti . . . 

» 

2,114,192 

» 

2,081,934 

Totale . . 

Lst. 

17,247,352 

Lst. 

16,389,624 
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Le merci principali importate furono: 


Oppio. 

. Lst. 

3,561,091 

Lst. 

3,856,513 

Cotoni. 

. » 

6,500,192 

» 

5,609,924 

Lane. 

» 

1,022,682 

>> 

1,093,848 

Metalli. 

. » 

873,790 

» 

679,606 

Carbone . 

. » 

424,410 

» 

391,607 

Alighe ed agr. . 

. » 

207,224 

» 

214,733 

Olio cerog. . . . 

. » 

281,310 

» 

536,278 

Legno sandalo . 

. » 

95,670 

» 

136,789 


Questo commercio si fa cogli Stati seguenti, in lire sterline: 


Esportazioue. Importazione. 


1887. 

Gran Bretagna . . 2,491,409 

Hongkong. 660,440 

Europa. 2,867,542 

Stati Uniti. 1,476,658 

Giappone. 669,245 

India. 199,725 

Straits Settlem. . 119,179 

Mansciuria russa. 176,186 

Corea. 99,958 

Turchia asiatica . 69,149 

Australia ..'••• 

Siam. 15 ’ 845 

America inglese . 0,897 

Russia. 25,985 

Isole Filippine . • 17,558 

Altri paesi • ■ • • 932 


18S6. 1SS7. 1880. 


2,052,191 

6,358,697 

5,390,789 

618,962 

4,857,990 

2,043,032 

2,966,797 

601,934 

554,205 

1,594,990 

840,417 

1,139,092 

465,557 

1,253,620 

1,307,534 

132,597 

1,474,467 

4,245,009 

44,926 

178,665 

152,719 

185,008 

4,652 

3,947 

46,710 

1,605 

5,172 

47,086 

200 

2,922 

585 

66,466 

70,525 

8,575 

10,800 

7,992 

2,700 

19,688 

7,037 

63,112 

— 

— 

49 

6,996 

•V? 

CO 

547 

3,239 

147 


In questo porto risiede una Corte giudiziaria mista e v. e una 
polizia organizzata all’europea . 


m’ndo J’nenSSiTblje sfavore- 

rLa°provinoia di esso 

o una "Imitazione' di Lst. 375,000. Le cifre dei prin- 


1 Dipiom. and Cons. Report, Tiade 
don 1888. 


of Sliang n. 


387, e confr. il n. 199, Lon- 
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cipali prodotti importati ed esportati, ragguagliandone il valore 
a lire sterline, sono le seguenti: 


Importazioni: 



1SS7. 

isso. 

Oppio. 

•109,550 

785,081 

Cotone. 

30S.364 

334,957 

Lane. 

24,202 

26,936 

Metalli. 

195,024 

176,S02 

Medicinali. 

106,313 

106,853 

Zucchero.: . . . . 

99,491 

108,988 

Articoli varii. 

— 

— 

Totale . . 

1,673,722 

2,145,965 

Esportazioni : 


Albume bianco. 

12,023 

9,437 

Cotone greggio. 

26,379 

13,276 

Pesce secco. 

52,515 

48,461 

Carta. 

16,540 

30,253 

Cap. stuoie e di giunco . . 

43,395 

40,449 

Medicinali. 

60,109 

61,632 

Seta. 

25,440 

50,774 

The. 

788,998 

826,919 

Articoli varii. 

85,724 

131,393 


Totale . . 1,111,121 1,202,594 


La navigazione è rappresentata dalle cifre seguenti 1 : 

Bastimenti entrati'. 


A vela. A vaporo. Totale. 


Bandiera. 

Navi. 

Toniteli. 

Navi. 

Toniteli. 

Navi. 

Tomioll. 

Inglese . . . 

2 

748 

156 

125,859 

158 

126;007 

Cinese. . . . 

155 

17,781 

210 

242,764 

365 

260,545 

Tedesca. . . 

3 

‘ 841 

2 

685 

5 

1,526 

Austro-ung. 

1 

922 

— 


1 

qoo 

Totale . . 

161 

20,292 

368 

369,308 

529 

389,600 

Nel 1886 . . 

189 

23,143 

381 

353,270 

570 

376,413 


- 

Bastimenti usciti: 



Inglese . . . 

2 

748 

156 

125,859 

158 

126,607 

Cinese. . . . 

156 

17,828 

210 

242,764 

360 

260,592 

Tedesca. . . 

3 

841 

2 

685 

5 

1,526 

Auslro-ung. 

1 

922 

— 


1 

922 

Totale . . 

162 

20,339 

368 

369,308 

530 

389,617 

Nel 1886 . . 

191 

23,411 

381 

353,270 

572 

376,681 


I)ip l' and Con? - Re P-> Trade of Ningpo, n. 365, e confr. il n. 101, London 1888. 
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/ aiiocm. In questo porto, commercio e navigazione presentano 
un aumento abbastanza notevole. I principali articoli esportati, 
ragguagliandone il valore in lire sterline, furono : 


! 







Zucchero . 

1SS7. 

. .269,030 

ISSO. 

232,55S 

Radici di lilimaglio. . . 

. 10,48-4 

14,205 

Sale. 

, - 

8,478 

Articoli varii. 

. 18,247 

13,259 

Totale . 

• 297,761 

268,500 

importati : 

Oppio. 

. 290,072 

280,680 

Shirtings. 

. 14,516 

8,871 

Altri articoli. 

. 92,411 

98,513 


Totale . . 396,999 388,083 


11 movimento della navigazione fu il seguente: 


Bastimenti entrati: 


A vela. 


riundiora. 

Navi. 

Touuell. 

Inglese .... 

. . 20 

6.S73 

Cinese .... 

. . — 

— 

Tedesca . . . 

. . 34 

11,135 

Danese .... 

. . 6 

1,544 

Sved.-norv. . 

o 

579 

Totale 

. . 62 

20,131 

Nel 1886 . . . 

. . 50 

18,201 


Bastimenti 

Inglese .... 

. . 21 

7,247 

Cinese .... 

. . — 

— 

Tedesca . . . 

. . 32 

10,643 

Danese .... 

. . 6 

1,544 

Sved.-norv. . 

. . 2 

579 

Totale 

.. il 

20,013 

Nel 1886 . . . 

. . 50 

18,076 


A vapore. Totale. 


Navi. 

Touuell. 

Navi. 

Touuell. 

32 

26,007 

52 

32,SSO 

3 

1,201 

3 

1,201 

3 

891 

37 

12,026 

5 

3,845 

11 

5,389 


— 

2 

579 

~43 

31.944 

105 

52,075 

46 

33,774 

96 

51,975 

usciti: 



34 

27,562 

55 

34,809 

3 

1,201 

3 

1,201 

3 

891 

35 

11,534 

5 

3,845 

11 

■ 5,389 

— 

— 

2. 

579 

"45 

33,499 

106 

53,512 

’44 

33,025 

94 

51,101 


Il commercio di questo 
kong e col Giappone; poi 
c °d altri Stati punto k 


porto si fa principalmente con Hong- 

coll’America inglese e gli '-tati .Uniti: 


, 1887, n. 332, e confr. n. 156. 



1 Dipi, and Cons. Rep., Tracie of Taiwan,. 
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Sciukiang. Il commercio e la navigazione di questo porto è 
in aumento, sebbene diminuisca l’importazione dell’oppio, e l’au¬ 
mento è dovuto principalmente ai cotoni. Le provincie che fanno 
capo a questo porto ebbero a soffrire disastri e perdite enormi 
per l’inondazione del fiume Giallo, tra le più terribili che la sto¬ 
ria ricordi 1 . 

Il commercio di Sciukiang si fa principalmente coll’Inghil¬ 
terra; in piccola parte con altri porti cinesi, cogli Stati Uniti, 
col Giappone e colla Germania. 

Le principali merci indigene importate a Sciu kiang furono le 
seguenti : 



1887. 


ISSO. 

Oil-wood. 

Lst. 251,246 

Lst. 

213,807 

Zucchero . 

» 141,132 

» 

154,138 

Tabacco. 

» 80,604 

» 

67,805 

Pali e casse da morto 

» 35,938 

» 

27,594 

Sevo vegetale .... 

» 67,470 

» 

74,048 

Altri prodotti. 

» 228,543 

» 

214,897 

Totale . . 

Lst. 804,933 

Lst. 

752,289 

principali merci di straniera provenienza 

furono : 

Oppio. 

Lst. 664,305 

Lst. 

687,211 

Shirtings. 

» 407,891 

» 

377,743 

Zucchero . 

» 319,310 

» 

215,210 

Lastings. 

» 36,115 

» 

23,451 

Lane. 

» 59,488 

» 

87,804 

Olio ker. 

» 32,688 

,» 

28,543 

Metalli. 

» 49,434 

» 

39,664 

Altri prodotti .... 

» 474,761 

» 

301,739 

Totale . . 

Lst. 2,043,992 

Lst. 

1,761,365 . 


Le principali merci esportate furono: 


Riso. Lst. 171,560 Lst. 219,347 

Seta. » 43,105 » 61,505 

Altri prodotti. » 175,875 » 151,419 


Totale . . Lst. 390,540 Lst. 432,271 


1 Dipi, and Cons. Rep., Trade of Chmhiang, 1887, n. 373, e confr. n. 173. Il ra P 
porto .del 6ignor C. L. Òxenham dà particolari ragguagli sulle inondazioni. 
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Il movimento della navigazione fu il seguente: 

Bastimenti entrati : 



A vela. 

A 

voporo. 


Totale. 

Bandiera. 

Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnell. 

Inglese . . 

. 27 

5,299 

679 

654,528 

706 

659,827 

Cinese. . . 

. 574 

70,347 

228 

277,874 

802 

348,221 

Tedesca. . 

. 20 

3,818 

69 

33,160 

89 

36,978 

Russa . . . 

. — 

— 

6 

13,118 

6 

13,118 

Americana 

. 46 

7,452 

— 

— 

46 

7,452 

Giapponese 

. — 

— 

4 

3,160 

4 

3,160 

Spagnuola 

. 14 

2,507 

— 

— 

14 

2,507 

Olandese . 

. — 

— 

2 

1,642 

2 

1,642 

Danese . . 

. — 

— 

2 

1,598 


1,538 

Totale . 

. 681 

89,423 

990 

985,020 

1,671 

1,974,443 

Nel 1S86 . 

. 700 

92,798 

1,063 

1,071,228 

1,763 

1,164,026 


Il rapporto dal signor Oxenham dà le identiche cifre anche 
per l’uscita, sulla quale vi è perciò eguale diminuzione \ 


Tarrisui. 11 porto di Tamsui, nell’isola di Formosa, dopo che 
i Cinesi ne presero possesso definitivo, è in aumento notevolis¬ 
simo. Le importazioni, nel 1886, si ragguagliarono a 2,050,558, 
le esportazioni a 3,411,945 taels, ed il totale di 5,462,503 pre¬ 
senta un aumento di quasi un milione di taels sull anno prece¬ 
dente. Anche qui scemò, sebbene di poco, 1 esportazione del thè. 
Il porto è stato messo in comunicazione telegrafica col resto del 
mondo, e la pacificazione dei selvaggi che abitano 1 isola ha fatto 

notevoli progressi. . .... . 

Di questo porto abbiamo ragguagli imperfetti, e possiamolo o 

comparare lo sviluppo di alcuni articoli di commercio. Cosi al- 
l’esportazione si ebbero: 


Agar .. 

Canfora. 

Carbone. 

“ 90,407,35 


1SS2. 

793,63 

4,933,84 

42,202 


Legname . • • • 
e d all’importazione: 


Cotone. 
Lana . 


10,192 


79,695 

6,518 


ISSO. 

1,496,52 piculs. 
964,35 » 

16,659 tonn. 
77,40 piculs. 
121,391,07 » 

9,490 pezzi. 


146,525 pezzi. 
12,835 » 


> Dipi. and cena Rep., »*« t «*** 1887 ' 37S ' * ^ ^ 
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Metalli. 8,173,72 11,963,45 piculs. 

Oppio. 1,G 1-6,02 1,6S1,79 » 

Prodotti varii. 8,264,58 12,503,70 » 


Il tonnellaggio del porto è in gran parte inglese; a gran di- 
stanza vengono le navi tedesche \ 

Amoy. Il commercio di questo porto è in notevole diminuzione. 
Si importa meno oppio, causa l’aumento delle tasse e la sua col¬ 
tivazione indigena; scemò l’importazione dei tessuti, ma piut¬ 
tosto pel soverchio che se ne era prima importato, di guisa che 
è lecito sperare che lo sviluppo di questo commercio riprenda, 
sebbene sia ora passato in mani cinesi. Scemarono le domande 
di metalli; e per gli zolfanelli il Giappone fa già una grande 
concorrenza all’Europa. Aumentò l’importazione di alcune der¬ 
rate indigene: il grano aumentò da 86,000 piculs, nel 1S8-1, 
a 237,000 nel 1886; le fave da 343,000 a 457,000; il riso 
da 102,000 a 255,000 piculs; quest’ultimo causa principalmente 
la sospensione dei dazi d’entrata, ecc. 

Le esportazioni ebbero diversa fortuna. La carta, da 38,396 pi¬ 
culs. aumentò a 44,935; lo zucchero, da 297,799 piculs, scemò 
a 248,335; il thè aumentò da 150,675 a 162,361. Da Amoy se¬ 
guì anche una notevole emigrazione specialmente per gli stretti 
e Singapore, computata a più di 40,000 abitanti! 

Il movimento della navigazione in questo porto, nel 1886, fu 
il seguente: 



A 

vela. 

A 

vapore. 


Totale. 

Bandiera. 

Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnell. 

Inglese. . . 

. 52 

21,226 

675 

596,SS9 

727 

618,115 

Cinese . . . 

. — 

— 

57 

52,826 

57 

52,826 

Tedesca . . 

. 85 

21,403 

78 

51,737 

160 

52,737 

Olandese . 

. — 

— 

15 

21,057 

15 

21,057 

Spagnuola. 

. — 

— 

19 

12,189 

19 

12,189 

Americana 

. 1 

473 


- 

1 

473 

Danese. . . 

. 3 

821 

1 

596 

4 

1,417 

Svedese . . 

. 6 

2,238 

— 

- 

6 

2,238 

Siamese . . 

. 4 

1,168 

— 

— 

4 

1,168 

Toiale . 

. 151 

54,329 

845 

736,294 

996 

790,623 


e poco diverse sono le cifre rappresentanti il movimento della 
navigazione all’uscita 2 . 


* Dipi, and Cons. Rep.. Tracie of Tamsui, 1886, n. 124. 
Dipi, and Cons. Kep., Tracie of Amoy, 1886, n. 133. 
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JSfinsciuan. In questo porto tutto e in aumento, il commercio 
e la navigazione. Aumentarono specialmente nel 1887 l’importa¬ 
zione dei tessuti di cotone e dello zucchero, per guisa da com¬ 
pensare e oltre la diminuzione seguita nelle lane e nell’oppio. Le 
esportazioni furono tutte in aumento, specie la seta, le pelli, i 
cereali. 

I bastimenti entrati ed usciti dal porto furono i seguenti: 


Bandiera. 


Navi. 

Tonncll. 

Americana. 


2 

1,210 

Belga. 


. 32 

1,116 

Inglese . 


. 48 

259,356 

Cinese . . 


. 40 

39,422 

Danese. 


. 14 

6,738 

Olandese. 

' 

2 

740 

Francese. 


4 

1,878 

Tedesca . 


. 182 

101,898 

Siamese. 


4 

1,904 

Svedese-norvegese. . . 


6 

3,546 


Totale . 

. 604 

417,808 

Di cui a vapore . . . . 


. 416 

344,656 

A vela. 


. 188 

73,152 

valore di questo commercio nel 

1887 fu il seguente 

Importazioni estere . . 


. . . Lst. 

755,049 

» indigene 



586,778 

Esportazione. 


, . . . » 

1,506,257 


Totale . . Lst. 

1,848,085 


Le merci principali importate furono : 


Oppio. 

Tessuti di cotone 
» di lana . 

Metalli. 

Merci diverse . . 


.Lst. 24,051 

. » 519,862 

. » 49,693 

’. » 64,710 

...... » 95,773 

Totale . . Lst. 755,089 


Sul totale del commercio di questo porto il 71 per cento spetta 
all’Inghilterra, il 19 alla Germania, il 7,26 alla Cina, il resto 
alle altre nazioni. La città ha 60,000 abitanti, tra i quali sonvi 
144 stranieri \ 


1 Dipi, and Cons. Rep., Tracie of Neiochmng, '1887, n. 378, e confr. n. 170. 
VII. 
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Kìukiang. Sebbene le condizioni di questo porto non siano 
gran fatto migliorate, il suo movimento presentò, nel 1886, un 
aumento abbastanza notevole. 

Il numero dei bastimenti entrati, poco diverso da quello de¬ 
gli usciti, è il seguente: 




A vela. 

A 

vapore. 


Totale. 


Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnell. 

Inglese . . . 

. 1 

389 

532 

530,412 

533 

530,SOI 

Cinese . . . 

. 50 

10,162 

204 

258,072 

254 

268,234 

Americana. 

. 8 

1,609 

— 

— 

8 

1,609 

Tedesca . . 

. 1 

185 

— 

— , 

1 

185 

Spagnuola . 

. 5 

837 

— 

— 

5 

837 

Totale . 

. 65 

13,182 

736 

788,484 

801 

801,666 

Nel 1885 . . 

. 64 

13,620 

614 

653,007 

678 

666,027 


Il commercio di esportazione consta di tre articoli : 


1SS0. ISSÒ. 

The.Lsl. 1,361,517 Lst. 1,023,734 

Carta. » 100,420 » 110,818 

Tabacco. » 32,348 » 42,714 


Totale . . Lst. 1,394,485 Lst. 1,117,266 


I principali articoli importati furono : 

Oppio.Lst. 245,323 

Tessuti di cotone . . » 160,942 

» di lana.... » 46,404 

Metalli. » 69,633 


Lst. 176,499 
» 139,314 
» 36,915 

» 73,441 


* 

E notevole, anche qui, la prevalenza crescente di alcune im¬ 
portazioni dell’industria americana \ 

Kiungsciu. Il movimento della navigazione fu il seguente : 


Inglese . . 

Bandiera. 

‘ 

Navi. 

. 131 

Tonnell. 

47,893 

Tedesca. . 



. 186 

82,971 

Danese . . 



. 30 

10,406 

Francese . . 



. 11 

4,409 



Totale . 

. 358 

145,679 


Dipi, and Cons. Rep., Tracia of Kewkiang, 1886, n. 112. 
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I principali articoli esportati furono: 


Zucchero . 

Altri prodotti'. 

1SS5. 

Lst. 99,715 
» 286,472 

ISSO. 

Lst. 87,277 
» 228,492 

1 principali articoli importati furono: 


Oppio. 

Cotoni . . . .. 

. » 110,914 

. » 9,676 

. » 110,364 

Lst. 171,100 
» 100,758 
» 7,516 

» 130,227 

Lane. 

Altre merci. 

Totale . 

. Lst. 404,902 

Lst. 409,601 


Il commercio di questo porto si fa quasi esclusivamente con 
Ilongkong \ 

Isciang. Si ha notizia soltanto dei vapori entrati in questo 
porto nel 1885, e furono: 

Bandiera. Navi.- Tonnell. 

Inglese. 18 2,398 

Cinese. 1~ 4,080 

Stati Uniti... 14 6 > 154 

Totale . . 44 11,632 

Nel 1884 . 43 15 ’ 002 

L’esportazione è fornita principalmente dalla'seta, dalla cera, 
da vari medicinali, muschio, oppio, rabarbaro, eco., per un o- 
tale di Lst. 353,292 contro 261,213 nel 1884. L’importazione, 
che è pure in notevole aumento, consta di tessuti di c° toiie e 
di lana, di manifattura inglese, russa e americana e d altri 
ticoli, per un totale di Lst. 467,286 contro 323,712 nel 1S84. 
Ma non si hanno notizie particolareggiate e precise . 

Sciefu. Lo scemato valore del denaro, che serve di comune 
misuratore ■■di questi commerci, il tael di Hai kuan, fec P 
meno rilevante lo sviluppo notevolissimo del c0 ““ er f 0 .f 1 ^ 
sto porto; ma, quando si ponga mente alle quanto, si ibevami 

aumento ^ considerevole, specie ***%££ tempre il primo 

Rdù“.“.S ili. »»>*“"• * -S«l>m«<* 



















708 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


■ 


lo sviluppo dei bastimenti tedeschi, dei quali ne entrarono 10 
nel 1879, e con un continuo crescendo a 242 nel 1887. 


Bastimenti entrati : 



A vela. 

A 

vapore. 


Totale. 

Bandiera. 

Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnoll. 

Inglese. 

. 36 

16,192 

529 

462,931 

565 

479,123 

Cinese . 

. - 

— 

290 

242,812 

290 

242,812 

Americana . . 

. 1 

605 

— 

— 

1 

605 

Tedesca . 

. 37 

15,088 

86 

55,646 

123 

70,734 

Giapponese . . 

. 2 

924 

38 

21,928 

40 

22,852 

Varie. 

10 

5,630 

11 

5,722 

21 

11,352 

Totale . 

.86 

38,439 

954 

789,039 

1,040 

827,478 

Nel 1886 . . . 

. 91 

37,223 

901 

718,420 

992 

775,643 


ed è poco diverso il numero degli usciti. 

I principali prodotti esportati da Scefu sono: 




1SS7. 


IS8G. 

Focacce di fave. 


235,522 

Lst. 

237,052 

Seta. 


327,018 

» 

373,983 

Treccie di paglia. 


522,902 

» 

340,398 

Vermicelli. 


135,082 

» 

121,626 

Le principali importazioni 

furono : 




Cotton yarn. 

. . . Lst. 

304,969 

Lst. 

275,420 

Zucchero. 

. . . » 

262,304 

» 

210,717 

Carta. 


96,536 

» 

108,204 

Seta ... : . 


35,953 

» 

41,292 

Tessuti di lino. 


112,837 

» 

169,638 

Ferro.• . 

. . . » 

53,000 

» 

56,000 


Il commercio si fa principalmente con Hongkong; a distanza 
colla Gran Bretagna, colla Mansciuria russa, col Giappone, ecc. 

Suatao. Nel 1886 si ebbe il movimento seguente, per basti¬ 
menti entrati, poco diverso essendo il numero degli usciti : 




A vela. 

A 

vapore. 


Totale. 

Bandiera. 

Navi. 

Tonnell. 

Navi 

Tonnell. 

Navi. 

Tonnell. 

Inglese. . . . 

. 2 

775 

621 

565,722 

623 

566,547 

Cinese. 

. - 

— 

53 

54,494 

53 

54,494 

Tedesca. 

. 3 

1,312 

96 

78,458 

99 

79,770 

Francese . 

, - 

- 

7 

3,479 

7 

3,479 

Diverse .... 

. 3 

i;622 

8 

6,748 

11 

8,370 

Totale . 

. "8 

3,709 

*785 

708,951 

793 

712,660 

Nel 1885 . 

. 14 

6,121 

703 

633,131 

717 

639,252 


1 Dipi, and Conti. Rep., Traete of Ohefoo, 1887, n. 366, e confr. n. 203. 




* 
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I principali articoli esportati nel 1886 furono: 
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18SG. 1885. 

Zucchero.L st . 1,058,602 Lst. 1,118,570 

The . » 54,801 » 72,699 

Tabacco.. ». 132,243 » 82,371 

Carta. » 57,202 » 49,101 

Vari. » 373,085 » 328,289 


Totale . . Lst. 1,675,953 Lst. 1,646,030 


I principali articoli importati furono: 


Oppio.. . . 

Tela di cotone. 

» di lana. 

Metalli. 

Cotone filato e greggio. . . 

Fave e piselli. 

Vari. 


Lst. 

662,221 

Lst. 

438,495 

» 

171,490 

» 

241,325 

» 

40,449 

» 

44,849 

» 

75,939 

» 

73,381 

» 

510,368 

» 

679,703 

» 

590,432 

» 

641,908 

» 

1,581,614 

» 

1,533,050 


Totale . . Lst. 3,638,513 Lst. 3,652,711 


Anche questo porto commercia principalmente con Hongkong; 
poi cogli Straits S., col Giappone, colla Cocincina 1 2 . 


Pakhoi. Il movimento delle navi a vapore, di cui soltanto si 
ha notizia pel 1886, fu quasi identico all’uscita come alien- 
trata di: 


Bandiera. 

Inglese. 

Tedesca.. 

Diverse . 


Navi. 

. 65 
. 87 
. 11 


Tonnell. 

18,788 

37,345 

3,734 


Nel 1885 


Totale . . 163 
.126 


59,867 

46,758 


I principali articoli esportati nei due nlbmi botili 'di 

ico, lo stagno, lo zucchero, la ca j^’ ’ ? t cam _ 

st. 265,564 nel 1886, contro Lst. 212,666 ^ 

io si importarono tessuti di cotone, co one g && ^ * 

’i prodotti, per Lst. 479,408 contro Lst. 4 44,559 nel 1860 

1 Dipi, and Cons. Rcp., Troie of J®' 

2 Dipi, and Cons. Rep., Tracie of Pakhoi, 1886, n. 



























710 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


Vili. 

LE ULTIME ESPLORAZIONI GEOGRAFICHE NELL’IMPERO CINESE. 


In attesa della pubblicazione dei risultati scientifici della spedi¬ 
zione fatta dal Szechenyi coi signori Kreitner e Loczy nel 1877-80, 
è stata pubblicata dal Loczy una descrizione della Cina in lingua 
ungherese, tradotta anche in inglese l . Il signor Hirtli trasse da 
antichi documenti cinesi notizie interessantissime sugli antichi 
rapporti della Cina col mondo romano e sulle cognizioni dei Ci¬ 
nesi nel primo secolo dell’èra volgare 2 . Romane! de Caillaud rac¬ 
colse diligenti particolari sui terremoti nella Cina fin dai tempi 
più antichi 3 . Il Fritsches, che fu per diciassette anni direttore del¬ 
l’Osservatorio russo a Pechino, ha raccolto nelle sue osservazioni 
e nei suoi viaggi preziosi materiali : 304 posizioni astronomiche, 
728 altezze e determinazioni geografiche d’altri 150 luoghi, oltre 
ad una grande quantità di osservazioni magnetiche, argomento 
principale dei suoi studi 4 . 

Il Sarrien ha pubblicato un nuovo studio sulla gran Muraglia, 
fatto in parte secondo osservazioni personali, e si discosta in 
molti punti da studi! precedenti 5 . La residenza estiva dell’impe¬ 
ratore fu illustrata dal De Fosses 6 , ed il missionario Ohouzy vi¬ 
sitò alcuni paesi del Kiangsi e del Kueitscieu non ancora esplo¬ 
rati 3a europei 7 . I viaggi di Iiosies nel Setsciuen, nel Yunnan 
e nel Kueitscieu ci procurarono una nuova carta, dove è trac¬ 
ciata una via da Ning-yuen fu a Tali più ad occidente di quella 
già nota di Garnier e Baber. Constatò che le merci importate 
dalla Barmania giungono fino ad essa, al mercato di Yung-peiting 
e che la gran via commerciale pel Yunnan sarà sempre il fiume 
Giallo, che può esser raggiunto abbastanza facilmente per i fiumi 
Yunning e To s . Anche l’itinerario di Colquhoun da Wusciau 

’ Petermann, Geogr. Milth., 1886, p. 314. 

2 Lipsia e Monaco, 1885. 

3 Bullelin de la Sociétè de Geogr. de Paris, 1887. 

4 Petermann, Ergànzungzhefl, N. 78, 1878, ecc. 

5 Petermann, Milth., 1887. Liter. B. 534. 

* Compie rendu de la Soc. Gèogr. de Paris, 1887, p. 80. 

Petermann, Milth., 1885, p. 145, e Bull, de la Soc. Gèogr. de Paris, 1885, C. 
R-, p. 49. 

8 Proceed., ofthe R. Geogr. S. of London, p. 371, e Journal of Ihe China Branch. 
of thè R. Asiatic. Soc., 1884, p. 103. 
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al fiume di Cantori ed a Tali, pubblicato nel 1886, è impor¬ 
tante l . 

[I signor Henry ritiene di avere trovato la patria del thè 
neU’Hainan, dove cresce selvaggio nei boschi 2 ; anche lo Scott 
ci procurò una nuova descrizione di quella importante provincia 3 . 
Formosa, la grande isola, divenuta definitivamente cinese, vide 
il capoluogo trasportato da Taiwan a Huluhun \ e fu illustrata 
nel suo aspetto geologico dal Kleinwachter 5 , nell’etnografico del 
Dodd G , mentre vi intrapresero viaggi notevoli il Beazeley, il 
Chappedelaine ed altri 7 . Romanet de Caillaud visitò le isole dei 
Pescatori, e ne rilevò l’importanza politica e commerciale 8 . 

La Mansciuria, dove il Gardner trovò la popolazione molto 
accresciuta per effetto di una forte immigrazione, è stata visitata, 
nel 1886, da James, Younghusband e Fulford, che esplorarono 
specialmente la valle del Sungari, quella del Yalu che divide la 
Cina dalla Corea, ed i confini colla Russia in quella regione, 
scoprendo, a 2293 metri, le sorgenti del Sungari, fra monti ne¬ 
vosi alti circa 3000 metri 9 . 

Più importanti illustrazioni si ebbero del Tibet e della Mon¬ 
golia grazie alle nuove pubblicazioni ed ai viaggi di C. H. Des- 
godins, Prjewalski, 'Woodthorp.e, Dutreuil de Rhins, Potanine 
ed altri. Dell’opera di Desgodins 10 , il P^eclus ha potuto tener 
conto; ma ne fu poi pubblicata un altra edizione in seguito a 
nuovi viaggi, con una carta delle frontiere del Tibet orientale 
a 1 : 3,000^000; determinò pure più esattamente l’altitudine di 
Yerkalo a’29° 2’30” latit. N. a 2671 metri; di Bathang a 
29° 59’ 49” a 2459; di Ta-tsien-lu a 30° 8’ 58” a 2502, e di. 
Pedong a 1270 metri. Sul modo di scrivere il nome Tibet si 
dibattè una bella controversia tra il Desgodins ed il Feer che 


‘ * Oéagr. Soc., H, I Suppl. Pop-La carta in 5 fog!U > a circa 1 : 300.000. 

2 Geogr. Jahi'buch, XI, 481, XII, XLIX ’ 350, 

3 Land und Leule von Hainan, Fulda, 1880. 

4 Proceed. of R. Geogr. S., 1886 p. / 20 

5 Journal N. China Br. R. Asiat. S., 1883, p. •*. 

' S P- 1. ^ carta di Formosa è a 530,000; - ouetla 

di Chappedelaine a 1 : 450,000. 

8 Bull, de la S. Oèogr. de Paris, I*®* ,P- 531 notizie del James 

0 Proceed. of R. Geogr. S., 1886, t ’ d , j> 0L ford è stato pubblicato nei Par. 
con una carta della Mansciuria; il rapporto del Va l*ord 

Papers, N. 5048. Missionaires, Paris 1885. Confr. anche 

'• Le Thìbel d’après la ^ ^ Béogr . de p ariSt ,887. O. R. 

Peeu, Le Thibel, Paris 1886, e Bua. 

P- 174, 271. 
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10 vuole scritto, anche in francese, senza Yh, come fuor di dubbio 
va scritto in italiano. 

Il colonnello Prjewalski, dopo i tre viaggi di cui tenne conto 

11 Reclus, ne compì un quarto nel 1884-85 ed un quinto nel 
1886-87. Esplorò il lago di Dobasun, nel quale si gettano i fiumi 
Bajan, Naidmun, Umu-muren discendenti dal Kuenlun ; ma l’ac¬ 
qua è dovunque scarsissima per la natura del terreno, e appena 
a Gan-sy ed a Gas il Prjewalski la trovò abbondante. Da Gas 
(2740 m.) esplorò la valle che si innalza verso il sud e chiamò 
« valle dei venti » che tanto in quell’inverno (1884-85) vi sof¬ 
fiarono forti; si innalzò così sino a 4020 metri, sulla via che 
traverso l’Altyntagh va a Scierscen, e gli parve molto facile. 

A sud di Gas ravvisò una vetta nevosa di 6100 metri, lo Scinri, 
e riconobbe i monti di Sciuga visitati da Polo. Valicato quel 
primo contrafforte della catena del Kuenlun, si trovò in un’altra 
valle, inclinata da est ad ovest, chiusa da monti nevosi che de¬ 
nominò di Sagodosni (Monti misteriosi). Un lago di questa valle 
che non gela d’inverno denominò da questa particolarità, che 
non ha comune con altri, neppure col Lobnor, dove Prjewalski 
ritornò poco appresso, per raggiungere l’oasi di Scierscien a 
1200 metri, con 3000 abitanti, traverso deserti gelati, scoprendo * 
ivi presso le rovine di due città, distrutte una da trenta, l’altra 
da nove secoli. Fra Scierscien e il fiume Kiria si eleva una catena 
il cui supremo vertice, a circa 7000 metri denominò « dello czar 
liberatore ». I ghiacciai di quelle montagne sono molto numerosi 

e scendono sino a 4600-4900 metri nei versanti settentrionali, 
300 metri meno nei meridionali \ 

A. D. Carey intraprese in queste regioni un altro viaggio, nel 
quale egli percorse, dal 1885 al 1887, ben 7600 chilometri, tra 
77°-97° long, est e 34°-43° lat. nord 2 . Con un passaporto cinese 
e accompagnato dal commerciante Dalgleisch, da Tankse, per 
Polu, si recò a Kiria, traverso un valico di 4900 metri. Di là 
toccò Khotan, seguì il fiume omonimo sino al confluente del 
Tarim, volgendo a Tulkomit-kul, per passare a Kurla il più ri¬ 
gido periodo del verno. Raggiunto allora il lago Lob, valicò l’Al- 
tyn-tagh, e per ottanta giorni la carovana camminò senza tro¬ 
var traccia umana; incontrò alcuni pellegrini fra i monti Kuen-lun 

1 Globus, XLVIII, 26; XLIX, 13, 25,40; Proceed. R. Geogr. Soc., 1885, p. 807; 1886 , 
p. 28; Peteumann’s Mitili., 1885, p. 223, 269, 476. 

2 Proceed., R. Geogr. Soc., 1887, p. 731, 1888, p. 41, con una carta del Tibet setten¬ 
trionale e del Turchestan cinese a 1 : 700,000. 




ULTIME ESPLORAZIONI NELLA CINA. 713 

e i Kuku-scili, a sud del passo di Angir-takscia, di dove per 
Sassciu e Àn-si-fan raggiunse Hami. E nondimeno la maggior 
parte delle regioni ad ovest e ad est del Tibet ci rimangono 
io-note, ignoto il corso di molti fiumi. Venne però risolta una 
delle questioni geografiche più controverse, quella del Sangpo, 
essendosi riconosciuto che questo fiume tibetano è il ramo prin- - 
cipale del Brahmaputra. Questa soluzione, cui anche il Pv,eclus 
accenna, è stata accertata da un esploratore indiano, che segui 
il Sangpo da Già a Siedong, a 68 chilometri dalla frontiera del- 
l’Àssam, dove non può correr dubbio che quel fiume, sotto il 
nome di Dihong, va a raggiungere il Brahmaputra. Il Sangpo 
fa un grande angolo verso nord prima di volgere a mezzogiórno. 

A Pemakoi il fiume forma una stupenda cascata di 46 metri di 
altezza, che spiega la differenza del livello. Di guisa che ora 
Robert Gordon non può più sostenere l’identità del Sangpo col 
l’Irrauaddy, ed è accertata l’opinione dell’Hassenstem, di JNeed 

ham, di Moleslvworth 6 d alti i . 

Mentre i rigori, di tratto in tratto rinascenti del governo ci¬ 
nese vietano talvolta agli Europei e rendono quasi sempre pe¬ 
ricolose le esplorazioni delle regioni meno conosciute, i Pandit 
continuano lavoro opera modesta, ma veramenite« preziosa Cos 
U Bandito Lama ebbe ^ forare, 

rifS —: 

Ti Tibetani chiamanoTfamdok 

sua forma, e tutto circo i ian0 adito al fiume che irriga 
orientale, dove si sepa ^ ^ di pascoli e di bestiame, 

le « pianure stellate » c P .j laff0 e sono tutti sparsi lun- 
Villaggi e conventi circ < sp onde Fra le due branche del 
ghesso le piccole insenature elle ^iconferenza di 39 ohi . 

lago Scorpione vi e undel Yamdolc, pel quale i Tibetani 
lometri, 153 metri P eraz ione ritenendo che un giorno o lal- 
hanno una grande ve £ gi dice che ivi sieno frequenti 

tro inonderà tutto u cu pi rumori sotter- 

terremoti, frane, ««^“‘Xno costa—te. L'Yamdok tso fu 
ranei, e le acque si m 

88 e Kg-i Prmeó - of R - ae0SK S ° C " IS86, P ' 265i S °°' 
de Géogr.’de Paris, 1836, P- of R 0mgr . Soc., 1886, pog. 428; - PE ' tEI *' 


5IANN 
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chiamato Palti o Pecle dal nome di una città delle suo rive una 
stazione fra Shigatsi e Lhasa. 11 Iago è a 4206 metri sul livello 
del mare, ed ha una circonferenza di 280 chilometri circa e 193 
senza calcolare le sinuosità delle rive. Le rive sono fittamente 
abitate, anche per buon tratto dei monti che si innalzano fino 
a 1600 metri sul livello delle acque. Dal lago una strada, per 
il passo di Tliib la, conduce a Lhasa; un’altra da Talung conduce 
a Lhobra. Pare che le acque del lago vadano per il fiume Ronc¬ 
ai Brahmaputra, mentre quando il Brahmaputra è in piena 5 , 
versa una parte delle sue acque nel lago. Un altro lago, il Pho 
Mo Ciang Thang trovasi al di là del passo di Jeh la’(5181) 
a 4892 metri, ed è abitato da una povera tribù di quei Tibetani 
nomadi. Il Lama scoprì un fiume, il Lhobra; visitò il convento 
di Ku Lha Kangri, una delle quattro montagne del Tibet proprio, 
alta da 7000 a 7300 metri, dove trovò molti laghi. A due giorni 
di là trovasi Dumt-fang, un posto importante sulla frontiera del 
Bhutan. Il Lama descrive i pini del Lhobra, che sono forse 
1 abies webbiana, molto più larghi alla cima e col tronco quasi 
sprovvisto di rami. E notevole come le sorgenti dei rami del 
Brahmaputra si rivelino sempre più situate verso la direzione 
in cui scorre il fiume, sì che gli affluenti descrivono poi tutti 
un grande arco; così il Ki Chliu, il Rong Chhu, il Shang Chhu, 
il Tong Chhu, il Rhe Chhu ed altri. Il Lhobra scorre al sud 

, ve !’ s0 . 1 . 111 an ’ * G una profonda gola ed è forse il più largo 

tributano del Monas. Il Lama lo seguì fino a Lha-Khang Jong, 

poi ne risa i i ramo nord-est e attraversato lo spartiacque a 
5181 metri dopo aver veduto il lago Tigu-tso (4724 m.), di¬ 
scese ne a eracissima valle di Jorlung, la più deliziosa e la più 

u 794 ° Sa + 6 t,ltta P^na di conventi; uno di essi è a 

4724 metri, e quattro chilometri dalla vetta del Monte sacro di 
Jar-Lha-Shang-Pu. Questo Lama aveva già fatto altri viaggi, 
solo in parte messi a profitto dal Reclus. Da Shigatse salì al 
monastero di Thab-den e quindi a Pon Shendarding; da Jan- 
g atsi Jong, attraverso Sakia andò a Khamba Jong. Visitò in 
a tri vmggi il monastero di Sakia, il lago di Tso Mo Tel Thung 
U chilometri di circonferenza. Potè così percorrere il Tibet 
o.; a n J^ rn ?. Com f. ^ e ^ e > e lo trovò coperto di messi lussureg- 
PinvH + V ff d \ 6 freschi P rati e TÌ S^o di acque correnti, mentre 

freddo :/ t a a natura è nevosa, le acque gelate e un vento 
treddo e tagliente penetra sin nelle case. 

signori Macgregor e Woodtliorpe esplorarono, nel 1886, le 
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sorgenti dell’Irrauaddy, che da sessantanni, dopo Wilcox e Buri- 
fon, aveva visitate ', e le trovarono assai meno elevate e lontane 
di quanto ormai si riteneva, poco oltre al punto dove il Nam-lung 
ed il iSam-km^riuniscono le loro acque (a 497 metri) 2 , 79° 38’ 30” 
long, est e 27° 15 30” lat. nord; spiegando la gran copia di 
acque dell Irrauaddy colle copiosissime pioggie che cadono nell’alta 
Bai mania, senza esempio nel mondo. Così si hanno ancora pochi 
dubbi che il Lukiang sia il corso superiore del Saluen, e il 
Lan-Ban-K iang del Mekong. Però il generale J. T. Walker so¬ 
stiene che il Lakiang non sia il Saluen, ma il corso superiore 
del Mekhu, che si unisce al Malikha e per esso allTrrauaddy, e 
che la sorgente di questo debba cercarsi molto più avanti nel Ti¬ 
bet. Di questo avviso sono anche Desgodins e Dutreuil de Rhins; 
quest’ultimo ritiene che il Kenpu o Gakbo sia il corso superiore 
del Malika e quindi l’Irrauaddy debba portarsi sino a nord del 
31 grado di latitudine nel Tibet 3 . 

Il distretto cinese di Targabatai è stato illustrato da Balka- 
schin 4 , mentre Pjewtzow determinò numerose posizioni nella 
Mongolia 5 , e Potanine continuò ad illustrarla nei suoi viaggi °, 
l’ultimo dei quali, nel 1884, intraprese colla moglie, il topografo 
Skassi e il P. Beresowski. Visitarono in questo-viaggio il paese 
degli Ordos, l’alto spartiacque tra l’Hoangho ed il Yangtse, il 
Kukunor, ed il deserto di Gobi. Prestano però ancora vasti tratti 
di queste regioni, abitati o deserti, che non possono essere in 
alcuna guisa descritti. 


IX. 


ALCUNE NOTIZIE POLITICHE-SOCIALI SULL'IMPERO CINESE 


Dal libro del generale Tscieng-ki-tong: Las Chìnois peints par 
eux mèmes, tolgo alcune notizie che giovano a completare l’esposi- 


1 Proceed. R. Geogr. Soc., 1887, p. IP, con una carta l : 1,000,000 circa, della re¬ 
gione tra il Brahmaputra e l’alto Irrauaddy. connnnn nimn 

2 Ivi 1887 x> 35* con carta del Tibet sud-est a 1 :5,800,000 circa. 

• gLv., Paris 1887, p. 173-240, 381-437, con o carte. 


Geogr. 
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zione del Reclus ed anche, a riempire diverse lacune della sua 
grande opera. 

a) - La stampa nella Cina. 

Si cercherebbe invano, nella Cina, un giornale che abbia qualche analogia coi 
nostri d’Europa, voglio dire un giornale pubblicato sotto il regime della libertà 
assoluta della stampa. È una libertà che non fiorisce nell’Impero di Mezzo, ed 
aggiungerò, perchè non paia me ne rammarichi, esistere anche in Occidente 
grandi imperi in cui quella libertà non è intera. Ma quantunque noi non ab¬ 
biamo nè libertà di stampa, ne giornalismo, cionondimeno abbiamo un’opinione 
pubblica, e chiunque ha vissuto tra di noi sa bene che essa non è una vana pa¬ 
rola. Il giornale cinese ha la sua storia e le sue antichità, come tutto ciò 
che riguarda i nostri usi. Nel secolo XII prima dell’èra cristiana, leggiamo nei 
nostri libri che il popolo aveva l’abitudine di cantare canzoni adattate ai co¬ 
stumi di ciascuna provincia. L’imperatore Hung-IIoang della dinastia degli 
Scieu, diè ordine di compulsare tutti quei canti popolari allo scopo di cono¬ 
scere i costumi del suo popolo. Cotesti canti andarono perduti nel grande in¬ 
cendio dei Libri, ma Confucio ne raccolse trecento coi quali compose il Libra 
dei Versi. Quella pubblicazione è l'origine del giornale nella Cina. Quantun¬ 
que non vi sia stata di poi, per lungo tempo, pubblicazione analoga e l’usanza 
delle canzoni popolari non si sia mantenuta, tuttavia rimane questo fatto: che 
i sovrani della Cina furono sempre informati dello stato della pubblica opinione 
relativamente agli atti del loro governo. Esiste da lunghi secoli un Consiglio 
permanente, composto di funzionarii chiamati censori, i quali hanno per missione 
di presentare al sovrano rapporti sullo stato dell’opinione nello diverse pro¬ 
vincia dell’Impero. Questi rapporti costituivano un giornale che aveva per let¬ 
tori l’imperatore e gli alti funzionarii. Più tardi quei rapporti ricevettero una 
pubblicità più estesa, ed oggidì formano il giornale che si chiama la Gazzetta 
di Pelano e che è veramente il giornale ufficiale dell’Impero. 

La libertà di stampa non esiste in Cina, perchè essa sarebbe contraria alla 
idea che noi abbiamo del carattere della verità della storia. Per noi non v’ha 
storia contemporanea pubblicata. La storia non si pubblica che negli annali 
delle dinastie, e sinché la stessa dinastia occupa il trono, non è permesso pub¬ 
blicarne la storia. Questa storia è scritta, man mano che si svolge, da un Con¬ 
siglio di letterati, i quali vi mettono tanto impegno e tanta saggia lentezza, 
quanto gli Immortali dell’Accademia francese a compilare il dizionario. Si ca¬ 
pisce quindi come sia necessario tenere segreti tutti quei documenti perchè 
essi siano una riproduzione esatta della verità; e si ammetterà tanto più fa¬ 
cilmente che cosi avvenga, sapendo che gli uomini di Stato celebri seguono in 
Europa esattamente lo stesso principio per la pubblicazione delle Memorie da 
loro scritte sugli avvenimenti contemporanei. Spesso queste Memorie non ve¬ 
dono la luce che un certo tempo dopo la loro morte, e non serviranno di do¬ 
cumento storico se non quando sarà venuto il giorno di scrivere la storia alla 
maniera di Tacito, senza passione e senz’odio. 

Non bisogna credere però che il mutismo della storia sia rigoroso. In certe 
circostanze si vedono audaci censori che non esitano ad accusare altissimi per- 
sonaggi di irregolarità in atti amministrativi, ordinano una inchiesta e, se¬ 
condo il caso, infliggono punizioni ai colpevoli. Il sovrano stesso non va esente 
a la severità dei rimproveri. Questo Consiglio di censori è una istituzione 
veramente unica, in quanto realizza l’ideale stesso che il giornalismo in Eu¬ 
ropa vuol raggiungere. Esso è composto dei letterati più rinomati di tutte le 
provincia; essi hanno, per favore dell’imperatore, il privilegio di poter dir tutto, 
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anche i si dice, e non sono giammai rimproverati per la leggerezza delle loro 
informazioni. 

La Gazzella ufficiale non è, in generale, conosciuta fuori dei circoli ufficiali. 

Il popolo ignora completamente quanto accade nell’ordine dei fatti politici. Non 
è che non vi siano stati tentativi in questo senso; ma essi non riescirono. 
Dacché alcuni porti furono aperti al commercio internazionale, gli stranieri 
hanno fondato giornali cinesi, redatti da Cinesi, sul modello dei giornali europei. 
L’esempio è contagioso, il buono come il cattivo; e si trovarono Cinesi i quali 
hanno tentato di fare uscire giornali nelle provincie. Quelle imprese si sono 
urtate contro i delitti di stampa, questo veleno del giornalismo, del quale i 
governi usano abbastanza di frequente, quando la libertà dello scrivere passa il 
limite permesso dalle leggi esistenti. Il giornalismo locale è dunque morto di 
morte violenta, e nessuno pensa a farlo risuscitare. Gli stranieri soli continuano 
a pubblicare i loro giornali; essi sono considerati come neutri. I più conosciuti 
di quei giornali sono: il giornale di Shanghai e quello di Hong-Hong. Yi sono 
altri giornali pubblicati in inglese, ma questi non hanno abbonati che tra gli 
stranieri residenti. _ . 

Havvi un altro genere di giornale che si potrebbe chiamare « giornale in¬ 
timo» ed i Cinesi hanno molto l’abitudine di scrivere. Essi vi inseriscono tutte le 
loro impressioni di viaggio, i varii avvenimenti importanti ai quali assistono; in 
massima tutto ciò che è degno di ricordo. Ma se quelle relazioni trattano questioni 
concernenti la politica, non possono essere pubblicate finché la presente dinastia 
occupa il trono. È una legge che può apparire eccessiva, ma giova, quando si 
vuole avere una verità storica assoluta. La stampa è, in certo modo, una sta¬ 
tistica delle opinioni del giorno. Da questo punto di vista, 1 giornali hanno 
una grande utilità pratica, quando le opinioni sono numerose 

Nella Cina, dove la stampa non esiste, non è dunque molto facile indagare 
quali sono le opinioni. Tuttavia, nell’ordine politico abbiamo altresì 1 nost 
conservatori ed i nostri democratici; abbiamo . partigiani delle antiche «adì 
rioni dell’impero, i quali a nino costo vogliono venire > —‘ 
spirito d’innovazione. Essi potrebbero fraternizzare coi 

Lo spirito democratico, del quale abbiamo pure numm».f*Jffità 41 seni 
stessi tendenze dell’Occidente, dove la democrazia ri „o- 

clie qui non é il luogo di Il Z 

stri democratici. Essi ergono semplicemente di ser attoie in 

il popolo lie ricavi qualche I >r ° aUo ’’’ „ Wasone u.tti 1 popoli della terra, 
Cina, voce di Dio; 6 la divisa eh. ado ‘ ^ oiente da D i„ stesso. Que- 

come se fossero discendenti di un an tri 40 0 milioni di abitanti non ne 

sta formula esiste presso tutti i popoli, ■ "<*£i^ nei 0o „ SÌ8 „ del 

ignorano il senso profondo, e qm* Il popolo, realmente, 6 rappresentato 

governo, quando lo ». ie a „ P a capitale, e quantunque non ab- 

dai letterati che si recano dalle pr .. ,. j: rivolgere petizioni 

binilo alcun titolo ufflciale, hanno nondimeno, .dir l o d. J a Mme 

nelle quali espongono i reclami eruditi ed 1 letterati 

del popolo. È una specie di n>anda o jnt eHigenza, di essere gli avvocati 

hanno l’onore, dovuto alla coltura d „ ^ per avventura, la Cina 

naturali del popolo, per far senlir ®,t ici 6 adotta re uno dei modi di rappre- 
dovesse mutare i suoi ordinamen P popoli dell’Occidente, essa si ri- 

sentanza nazionale in vigore presso ° , bbe jj diritto di voto a quelli che 

corderebbe di questa tradizione, eu „ rnb ità Le petizioni presentate dai 

se ne fossero resi degni collo studio e tQ acC ui'atamente, e quando} le 

letterati a nome delle provincie sono e siust0j vengono dal governo 

leggi lo permettono, se l'oggetto del reclamo « 

soddisfatte. 
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Molto frequentemente, però, avviene che per rispondere ai desiderii della 
petizione, occorrerebbe una nuova legge, li, in Cina, il codice è fisso. Si creano 
quindi, per cotesti casi particolari, eccezioni che possono a loro volta stabilire 
precedenti in simili circostanze. E a cotesto modo che noi intendiamo la rap¬ 
presentanza nazionale. Il metodo è semplice e non ci impone imbarazzo di sorta 
Noi non abbiamo le inquietudini che sfiniscono gli Stati retti a governo par¬ 
lamentare. L’Impero è simile ad una grande famiglia, della quale il capo su¬ 
premo dirige tutti gli interessi e mantiene tutti i diritti coll’autorità che i se¬ 
coli gli hanno data in retaggio e che il rispetto delle tradizioni ha consacrata 
Quando verrà il giorno in cui l’Impero chiamerà con tutte le voci del popolo 
l’attenzione dei suoi governanti sulla necessità di un cambiamento nelle istitu¬ 
zioni fondamentali dello Stato, questi cambiamenti potranno effettuarsi senza 
scossa, perchè non saranno ispirati dalla passiono, ma dal desiderio di mantenere 
la pace in tutte le provincie. Ma di quel giorno non abbiamo ancora visto 
spuntare i primi barlumi, ed il giornalismo importato nei nostri porti, se ha 
potuto credere un istante alla influenza che pretendeva esercitare sulle idee, 
ha dovuto riconoscere colla esperienza di avere fatto un sogno. Per rendersi 
conto dell'eccellenza di una nuova invenzione, non basta che un giornale od una 
rivista ne dimostrino i beneficia In un paese dove il prestigio dell’articolo non 
esiste, è d’uopo vengono gli stessi tentativi a dimostrare la realtà del pro¬ 
gresso che si cerca di stabilire. Non si può giudicare senza apprezzare le con¬ 
seguenze. 


b) - Le innovazioni civili nella Cina. 


Come ho già notato, ogni cosa in Cina è sottomessa aH’esame, e l'esame 
riflette non solamente il merito del sistema proposto, ma i vantaggi che ha 
procurati. Prendo, per esempio, le ferrovie. Esse non riuscirono, quantunque 
offrano una meravigliósa maniera di viaggiare; ma meravigliosa per quanto 
essa sia, lu essa giudicata utile? Sino ad ora, no. E quindi non viene intra¬ 
presa. Di più, 1 esecuzione di un tal progetto recherebbe una grande perturba¬ 
zione nei costumi, e noi teniamo sovratulto alle tradizioni di famiglia, fra le 
quali non esiste una più cara del culto degli antenati, del rispetto alle loro 
tombe. La locomotiva tutto abbatte sul suo passaggio; essa non ha nò cuore nè 
anima; bisogna che passi come l'uragano. 

Le nostre popolazioni non si sono dunque ancora decise a lasciarsi invadere 
dal «cavallo di fuoco», ed invero non si può loro farne grave addebito, quando 
si ricorda come lo stesso Istituto di Francia si rifiutasse ad ammettere il pro¬ 
getto di Fulton relativo all’applicazione del vapore alla locomozione delle navi. 

sse meritano ben più indulgenza che gli scienziati dell’Accademia, e se anche 
facessero a brani i palloni per ignoranza della forza ascensionale, e ricusas¬ 
sero di rischiararsi colla luce del gas, sarebbero da scusare molto più degli 
Occidentali... Domandate ad un Cinese come chiami gli Inglesi; vi rispon¬ 
da che essi sono i mercanti di oppio. Alla stessa guisa vi dirà che i Francesi 
sono missionari}. Gli è sotto ciascuno di quei due aspetti che egli li conosce, 
e si capirà di leggeri che conservi nella sua memoria un incancellabile ri¬ 
cordo di quegli stranieri, perchè gli uni rovinano la sua salute a scapito delia 
sua borsa, e gli altri sconvolgono le sue idee. Constato soltanto il fatto, poi- 
c e può darsi, del resto, che l’oppio e le nuove religioni sieno del pari pro¬ 
gressi irresistibili. 

Tutti gli stranieri che sbarcano in Cina hanno un unico scopo: la specu- 
azione, e ciò che è infinitamente curioso, tutti questi stranieri ci disprez- 
zano, perchè noi siamo diffidenti. Questa osservazione non vale, essa sola, il suo 
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peso d'oro? Diffidenti! Veramente, non e'è di ehe! Il nostro nemico è il nostro 
padrone, dice il favo .sta universale, ma è anche quello che vuole la no ra 
, l0 rsa sotto pretesto d. civilizzazione. Diffidenti? Ma non lo saremo mai abba- 
stanza. Siamo obbligati di confondere nel nostro spirito tutti i popoli e tutti 
gh individui, a chiamarli con uno stesso nome: gli stranieri. Ma io ci tengo 
a dichiarale che sappiamo distinguere 1 buoni dai cattivi; perchè vi hanno 
stranieri che onorano la loro nazionalità per il rispetto dimostrato alle nostre 
istituzioni. Voglio parlare dei diplomatici che ci seducono colla loro distinzione 
c adempiscono mansioni spesso delicato con una cortesia ed un tatto che fanno 
il miglior elogio alla loro civiltà; voglio parlare anche dei dotti che ven¬ 
gono a studiare le nostre lingue e attingere nei nostri libri gli insegnamenti 
che la più antica delle società umane ci ha dato. Costoro non sono per noi 
stranieri, ma amici, coi quali siamo lieti di scambiare i nostri pensieri, e noi 
parliamo talvolta volentieri di progresso e di civiltà con questi figli legittimi 
dell umanità, i quali non hanno nulla di comune coi numerosi ciarlatani che 
approdano ai nostri lidi... 


c) - Feste, giuochi e passatempi cinesi. 


La vita in pubblico non è organizzata come la vita europea. Non si cercano 
le distrazioni, i divertimenti fuori di casa. I Cinesi i quali possedono una certa 
fortuna sono alloggiati in tale modo da non avere a desiderare i piaceri fit- 
tizii che sono, dopo tutto, una prova che ci si annoia nelle mura domestiche. 
I5d hanno appunto pensato alla noia che li avrebbe potuti sorprendere e si sono 
premuniti contro di essa. Non hanno pensato che i caffè ed altri luoghi pub¬ 
blici fossero assolutamente necessarii a far perdere graditamente il tempo. Hanno 
dato invece alle loro abitazioni tutti i comodi che un uomo di buon gusto possa 
desiderare: giardini per passeggiarvi, chioschi ove trovare l’ombra durante 
l’estate, fiori per allettare i sensi. All’interno, ogni cosa è disposta'per la vita 
di famiglia; spesso lo stesso tetto alberga più generazioni. I bambini diventano 
grandi, e siccome ci si marita molto presto, cosi presto si diventa serii. 

Si pensa ai divertimenti utili, allo studio, alla conversazione, e le occasioni 
di riunirsi sono così numerose! Le feste sono molto in onore in Cina, e vengono 
celebrate con grande allegria. Sono esse in prima linea gli anniversarii delle 
nascite, e sono assai frequenti nelle famiglie. Esse consistono sovratutto in 
festini; si offrono regali alla persona della quale ricorre il genetliaco; ed è 
una serie di riunioni che non manca di grazia. Abbiamo anche le grandi feste 
popolari: quella del capo d’anno che mette tutti quanti in movimento; le feste 
delle lanterne, dei battelli-dragoni, dei cervi-volanti: sono piuttosto feste po¬ 
polari che divertimenti, ma esse sono l’occasione di appuntamenti e di riunioni 
di famiglia che danno molta animazione. I , 

Le feste ufficiali non sono le sole. Si festeggiano allo stesso modo i fiorirai 
Huali si attribuiscono certi poteri allegorici, ed ogni fiore ha il suo anniversario. 
Si mandano da famiglia a famiglia inviti per venire a contemplare un bel chiaro 
di luna, uno splendido panorama, un fiore raro. La natura fa sempre parte della 
festa che termina in un festino. I convitati sono altresì invitati a comporre 
versi che sono i cronogrammi della serata. Durante la bella stagione si fanno 
molte escursioni. Si va sovratutto nei monasteri buddisti, dove si trova tutto 
?uel che si può desiderare: splendida vista sulle montagne, frutti squisiti ed 
11 migliore dei thè. I monaci buddisti se la intendono a meraviglia in fatto di 
ricevere le comitive e far gli onori dei loro domini. Quelle escursioni, quando 
si Possono fare nei dintorni della città, sono molto friequien a “ c * 

8 empre alcune poesie ispirate dalla circostanza, che è il nostro modo di pien- 
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dere dei. bozzetti. Quando il paese dove si abita non è privilegiato dalla natura, 
si intraprendono viaggi lontani sia per acqua, come in palanchino. Le mon¬ 
tagne di Sutscieu sono frequentate tanto come quelle di Interlaken, o ad una 
certa epoca dell’anno vi s’incontra l 'liigh-life venuta dai dintorni per ammi¬ 
rare le meraviglie della creazione. I viaggi por acqua sono egualmente molto 
usati. 1 battelli che fanno il servizio sono organizzati in modo tale da ospitare 
i viaggiatori di più difficile contentatura; buon pranzo, buon ricovero, ed il re¬ 
sto; e°si lasciano trascorrere le ore rallegrate tanto dalla musica di bordo quanto 
dal melodioso mormorio delle onde in mezzo ai sospiri della brezza. Alla sera 
si illumina sul ponte e nei saloni, o nulla di più poetico di quelle grandi ombre 
che scivolano sui flutti, fra scroscii di risa, nel silenzio della notte... 

La donna non ha in Cina il potere di divertimento che le riconoscono in 
Europa. Essa fa visita alle sue amiche, e le riceve a sua volta. Ma coteste riu¬ 
nioni sono interdette agli uomini. Una delle cause, quindi, che eccitano e pro¬ 
ducono i piaceri del mondo, vale a dire la parte maggiore dei divertimenti, é 
soppressa nell’organizzazione della società cinese. Gli uomini si riuniscono molto 
spesso, ma soli, e non fanno visite alle signore fuori della famiglia... 

I Cinesi che sono ammessi nel mondo degli Europei, che assistono alle serato 
ed alle feste, avrebbero molto torto a pretendere di vantare l’eccellenza dei loro 
costumi relativamente all’organizzazione delle relazioni sociali. A dire il vero, 
si possono mettere in confronto istituzioni che abbiano un carattere politico; 
non si possono confrontare costumi : essi hanno lo stesso privilegio dei gusti e 
dei colori. Ognuno prende il suo piacere dove lo trova; è un proverbio perfet¬ 
tamente giusto che esprime il mio pensiero, poiché in questo caso lo si trova 
sempre là dove si prende. Ma gli è probabile che i nostri legislatori, diminuendo 
quanto era possibile il numero delle circostanze che potevano mettere in presenza 
l’uomo e la donna, hanno agito nell’interesse della famiglia. Ilavvi un proverbio 
cinese che dice: « Su dieci donne, nove sono gelose ». Dal canto loro, gli uomini 
non sono perfetti; la pace della famiglia è dunque esposta a grandi pei ico 1 . 

Ho detto già che le istituzioni della Cina hanno un unico scopo: 1 organiz¬ 
zazione della pace sociale, e per assicurarne la realizzazione, il solo principio 
che sia parso migliore è... la fuga delle occasioni. Non è forse di una bravura 
cavalleresca, ma fra i valorosi, quanti soccombono alla tentazione! Argomen 
delicato a trattarsi per la natura stessa delle passioni che mette in scena, ma 


però merita di soffermarvici. . 

Il rimedio alle situazioni in extremis del matrimonio, è 1 esecuzione son 
maria senz’altra forma di processo. E il celebre lut. là! cosi spiritosamen e 
commentato da Alessandro Dumas figlio. Non sono io che contesterò ques 
diritto del marito nel momento in cui la sua dignità e la sua autoi i ll . s0 ^. 
gravemente compromesse. Ma finalmente sono dell’avviso dei nostri s! ^' e ^ z;i ’ 
vai meglio non giungere a quel genere di spiegazioni che guastano 1 esis en ^ 
comunque giusta sia stata la punizione; poiché nella maggior parte dei casi, ^ 
amava la donna che vi ingannava, e ne rimangono penose rimembranze.^ 
rimedio che consiste a prendere un avvocato od un procuratore, ed a esp 
al pubblico una causa che dovrebbe rimanere nascosta come un segio °’ a iità 
pare offra mediocri consolazioni. Gli è come dare un diploma alla sua q u 
di marito ingannato, e questa situazione matrimoniale non ha ispira 
compassione e meno ancora rispetto. Non v’ha dunque che noie e g r i en za 
nell’istituzione della società occidentale come essa esiste. La mia es P 0 en t 0 
personale a questo soggetto, e quanto ne ho letto, mi hanno comp e 
istrutto. Non divido però l’opinione di un gran numero di occiden a '» 
pretendono che la maggior parte delle donne ingannino i loro mari i. ^ ^ 
essere esagerato, quantunque io abbia udito una donna dirmi essere i a raS .. 
matrimonio e che gli uomini si avvezzavano alla loro nuova esis enza 
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segnazione. Non mi meraviglio più che il matrimonio sia così abbandonato; 
ben presto diventerà una semplice formalità legale affidata alla cura esclusiva 
dei notai. Non sarà senza dubbio un progresso, ma concedo che sarà molto di¬ 
vertente. Comunque, il sacrificio che noi ci siamo imposti è degno di essere stato 
fatto. Esso è, del resto, conforme all'opinione che abbiamo della natura dell’uomo. 
Noi pensiamo che l’uomo è d’origine incline alla virtù e non si pervertisce 
che per la forza dei cattivi esempi, macchiandosi di ciò che noi chiamiamo la 
polvere del mondo. Confucio classifica fra le cose più pericolose la donna ed’ il 
vino, e la storia universale si incarica di dargli ragione. 

■ ... Non vorrei però lasciare supporre che il mondo cinese e principalmente 

la gioventù, sia incatenato da usanze tiranniche. Ognuno conosce le eccezioni 
delle quali è inutile parlare. Ma si sono presentate come eccezioni quei battelli 
chiamati « battelli di fiori » che si trovano nelle vicinanze delle grandi città, e che 
certi viaggiatori si ostinano a voler dipingere come luoghi di mal’affaro. Nulla 
di meno esatto. I battelli di fiori non meritano il nome di luoghi di malaffare 
più dei cafl'ò-colicerti in Europa. È uno dei piaceri più favoriti della gioventù 
cinese. Si organizzano partite sull’acqua, principalmente alla sera, in compagnia 
di donne che accettano inviti. 

È una piacevole maniera di passare il tempo quando appaia troppo lento. 
Si trova sui battelli tutto quanto un buongustaio può desiderare, e nella brezza 
vespertina, accanto ad una tazza di thè deliziosamente profumata, la voce armo¬ 
niosa della donna, ed il suono melodioso degli strumenti, non sono considerati 

_ . . . . i i . _»_. _ : 


come orgie notturne. Gli inviti non sono fatti che per la durata di unoia, si 


può prolungare il tempo, se la donna non ha altri inviti e naturalmente la 
ricompensa è raddoppiata. Quelle donne sono suonatrici o dame di compagnia 
e si pagano per il.servizio che rendono. Sono generalmente istrutte e ve ne 
sono delle graziose. Quando esse uniscono la bellezza e il talento, sono eviden- 

i ii 1 _ _...../-lì tr/snl o OOOI n TMIT'tìT «• 


temente molto ricercate. Il piacere della loro conversazione diventa cosi apprez- 
7 Q +n n ,nntr. Hftirart.fi loro, e si parla con esse di numerosi argomenti che 



cadono ispirano poesie sentimentali.. • 
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CAPITOLO VI 


LA COREA 


La penisola che si stacca dal continente fra il mar Giallo ed 
il mar del Giappone, come per andare a raggiungere le isole 
meridionali dell’arcipelago del Sole Levante, ha confini assai 
precisi dalla parte della terraferma: come ITtalia, alla quale 
si può paragonarla per l’estensione ed anche in parte per la 
configurazione orografica \ essa ha vere Alpi che la separano 
dalla massa continentale, il Taipei cian o « Grande Muraglia 
Bianca » della Mansciuria; ha pure i suoi Appennini, che si pro¬ 
lungano da nord a sud, formando 1 ossatura della penisola. Del 
pari che in Italia, il versante occidentale delle montagne in tutte 
la regione del centro e del mezzodì è la metà viva del paese: 
là si sviluppa il corso del Tevere coreano, l’Han kiang, e sorge 
Seul, la presente capitale della penisola asiatica. Nella Corea, come 
in Italia, la costa rivolta ad oriente è uniforme e quasi senza 
insenature, mentre quella dell’ovest è profondamente tagliata da 
golfi e baie, ricche d’isole e di piccoli arcipelaghi; parimenti al 
largo di questa spiaggia si estende il mare più anima o a 
navigazione: come la Corea corrisponde all’Italia, cosi il mare 
della Cina corrisponde al mar Tirreno. Però queste somiglianze 
generali non si spingono fino ai dettagli; men re a noi es ■ a a 
parte della Mansciuria russa, la regione della frontiera e ric¬ 
camente montuosa e rende diffìcili le comunicazion. frii i due 
paesi, a nord-ovest le campagne del Talu kiang offrono un pas¬ 
saggio naturale dei più comodi fra 1 interno della Corea e la 


1 C. Ritter, Asien ; — Kohi., ecc. 
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provincia cinese di Liaotung. Da questa parte, i due governi li¬ 
mitrofi avevano creduto bene creare una « marca » di difesa re¬ 
ciproca, vietando la coltivazione sopra una larga zona di terreno, 
a nord-ovest del Yalu-kiang. Non è molto, era comminata la pena 
di morte contro chi si stabiliva, colono pacifico, in quel terri¬ 
torio proibito, ma vi accampavano i briganti, e non senza pe¬ 
ricolo i mercanti s’avventuravano sulla strada che attraversa la 
regione neutra e conduce alla « Porta della Corea », presso la 
città di Funguang cian, o meglio Fenghoang tsceng, il « castello 
del vento Giallo ». Ancora nel 1866 gli ambasciatori cinesi che 
si recavano nella Corea per felicitare il giovane re del suo matri¬ 
monio, non ebbero altro riparo durante il viaggio che buche sca¬ 
vate nella terra e coperte di stuoie *; per evitare l’attacco dei 
lupi e delle tigri dovettero circondare il loro accampamento con 
un cordone di fuoco. Tuttavia sembra dalle relazioni più recenti 
che lo spazio proibito, la cui superficie da Behm e Wagner si 
fa ascendere a circa 14,000 chilometri quadrati, cominci a co¬ 
prirsi di coltivazioni: a poco a poco gli emigranti cinesi, che 
hanno già conquistato colla coltura quasi tutta la Mansciuria 
meridionale, invadono la marca e ne dissodano il suolo; dal loro 
canto, i Coreani hanno fondato alcuni villaggi al di là del loro 
confine 1 2 . Una carta recente della Cina, pubblicata nel Giappone, 
indica due centri di popolazione nella marca neutra, presso le rive 
del Yalu kiang, il « Bazar lungo » ed il « Bazar corto ». 

Come la maggior parte dei paesi dell’Estremo Oriente, la Corea 
è conosciuta dagli stranieri sotto un nome, che non è usato or¬ 
dinariamente dagl’ indigeni. Questo appellativo, già proprio del 
piccolo principato di Koriè, uno degli Stati che si dividevano il 
territorio, è stato applicato dai Giapponesi e dai Cinesi a tutta 
l’isola, sotto la forma di Kaokiuli (Eleganza squisita), Korai e 
Kaoli. Alla fine del secolo decimoquarto, quando gli Stati, della 
penisola si riunirono in un solo regno, il paese, che era allora 
sotto l’alta protezione dell’imperatore della Cina, prese il nome 
ufficiale di Tsciaosien o Tsciaosian (Tsiosen), vale a dire « Sere¬ 
nità del Mattino », in ragione della sua posizione geografica ad 
oriente dell’impero 3 ; del resto questo nome era già conosciuto 
prima che si costituisse l’unità territoriale della Corea, perchè 

1 Koeiijng, Mission en Corèe, traduzione di Scherzer, Recueil d'Ilinéraires et 
de Voyages dans l'Asie centrale et l'EsLréme Orienl. 

2 Ratzel, Miltheilungén, di Gotha, II, 1881. 

3 G. Klaproth, Asia Polyglotla. 
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LA COREA ED I SUOI NOMI. 

Matuanlin lo cita nel secolo decimoterzo come quello d’uno degli 
Stati della penisola \ Così» il paese è designato con una parola 
poetica, che indica bene la sua posizione fra la Cina ed il Giap¬ 
pone: mentre questo- impero è pei continentali la terra del Sole 
Levante, la Corea è la terra « serena » rischiarata dai raggi 
del mattino. 


N. 121 . — STRETTO DI CORE*. 



Sebbene posta fra due mari frequentati e scorta da lontano 
ogni anno da migliaia di navigatori, la Corea è uno ei paesi 
meno esplorati. Anche le coste, che sarebbe tanto necessario 
studiare colla più gran cura per la sicurezza dei nav|anti non 
sono conosciute con precisione e le coste manne 
contorno in gran parte ipotetico, tino a 

i geografi europei credettero che la Corea osse un is , 1 

Saint-Denis, Elhnograplùe des Peuples élrangers, per Ma- 


1 D’Heuvey 

touanun. 
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è rappresentata nelle carte di Mercatore, Ortelius e Sanson; la 
sua forma peninsulare fu rilevata dalla carta, che i missionari 
mandarono da Pechino, redatta con documenti coreani e cinesi 


SS. 12 ?. — KSPLORAZIO.NI DELLA COREA E DEI MARI VICINI. 



I-1 

0 200 chil. 


e che fu riprodotta da D’Anville. Le prime osservazioni pre¬ 
cise, fatte da navigatori europei, risalgono alla line del secolo 
decimottavo: soltanto nel 1787 la Pérouse potè fissare la P°~ 
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sizione della grande isola Quelpaert, il Tanglo dei Cinesi e 
Tamuro dei- Giapponesi, e fare la descrizione idrografica dello 
stretto di Corea fra i due mari della Cina e del Giappone. Dieci 
anni dopo, Broughton contornava la penisola a sud per la Ma¬ 
nica, che porta il suo nome, fra la Corea e l’isola doppia di Tsu 
sima, e riconosceva alcuni punti della costa orientale. Più tardi 
Krusenstern, passando a nord dell’isola Kiusiu, nello stretto cui 
fu dato il suo nome, aggiungeva alcuni particolari al tracciato 
delle coste. In questo secolo Maxwell e Basii Hall ricomincia¬ 
rono, dopo le guerre dell’impero, l’opera d’esplorazione idrogra- 


N. 125 — ARCIPELAGO SUD-OCCIDENTALE DELLA COREA. 



E doG. _126' 

D'oprfes 1 Aof>iraut€ an^laiss 

m 


Da 0 # 10 m. Da 10 a 25 m. Da 23 a 
1 : 1,300.000 

4- 


25 a 50 m. Da 50 m. a piti. 


50 chil. 


fica e da ciuell’epoca parecchie navi da guerra inglesi, francesi, 
americane russe ? hanno rilevato particolareggiatamente vani 
tratti del litorale’ recentemente una fregata italiana ha ncono- 
sctl di pari parecchi punti della costa. **»*»*£*£ 
militari una « ^ ~ Sl“ -ano 

alla^1^1 regno. ffinno 

che studiano colla maggi ]iato j mille canali dell’arcipe- 

in gran parte misturato e ; scog U pericolosi è tutto disseminato 
lago, dei cui isolotti e dei ' ° * he u an tichi documenti 

il mare a sud-ovest ^f^dllaterraferma: le isole, gl'i- 
cinesi rappresentavano come P 0 a poco, come fuor dall’i- 

solotti, i promontori si svolgono a poco P » ^ 

VII. 


« 










































730 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


gnoto. Grazie a tutte queste ricerche, si può tentare di valutare 
Ja superficie della Corea, che sarebbe di circa 237,000 chilometri 
quadrati, ossia press’a poco la metà della Francia. 

Sarebbe inesatto dire che l’interno della penisola è totalmente 
sconosciuto, giacché dalla costa se ne possono vedere le mon¬ 
tagne, riconoscere le valli e le pianure, e del resto la carta di 
D’Anville, riprodotta da quasi tutte le altre, è costruita su docu¬ 
menti d’origine coreana. Tuttavia, la direzione delle catene di 
montagne, il corso dei fiumi, la posizione delle città sono indi¬ 
cate senza alcuna precisione, e finora nessun esploratore, nel 
senso stretto della parola, ha controllato e rettificato i lavori an¬ 
teriori. Nel 1653 lo scrittore olandese Hamel, avendo fatto nau- 
lragio sulle coste dell’isola Quelpaert con trentacinque compagni, 
fu condotto prigioniero fino alla capitale, e durante tredici anni 
di prigionia potè studiare i costumi dei Coreani; ma, semplice 
prigionero, non aveva potuto conoscere il paese dal punto di 
vista geografico, e del resto il suo itinerario rasenta la costa 
occidentale senza penetrare nell’ interno delle terre. I missionari 
cristiani, che dal 1835 si succedono nella Corea per predicare 
la loro-fede, hanno percorso quasi tutto il versante dell’ovest, ' 
gli uni venendo per terra dalle frontiere della Mansciuria, gli 
altri per mare dalle spiaggie dello Sciantung; ma la vita ran¬ 
dagia non ha permesso loro di fare molte osservazioni esatte 
sul paese. I più non potevano viaggiare fuori che di notte, op¬ 
pure dovevano scegliere precisamente le strade più difficili, cam¬ 
minare tra le paludi, nel folto delle macchie, vivendo d’erbe e 
di radici. Eppure a questi missionari, di cui parecchi furono vit¬ 
time del loro zelo, si deve l’insieme di notizie meno incomplete 
sulla geografia della « Serenità del Mattino » 1 . 

Semplice appendice del versante cinese dell’Asia e terra pros¬ 
sima al Giappone, la Corea non poteva non essere disputata dai 
due Stati vicini. Prima della riunione dei principati coreani in 
un solo regno, la penisola comprendeva parecchi Stati distinti, 

! GOri fi n i mutarono frequentemente. Erano a nord il Kao- 
viuli (Kaoli), ossia la Corea propriamente detta; nel centro il 
sciaosien ed i « settantotto » regni di fondazione cinese, ai quali 
si ava generalmente il nome sinico-giapponese di San fcan 
C>an Han) o dei « Tre Pian » 2 ; a sud il Sinlo dei Cinesi o Si- 


l m™ T ’ HiStoire de VEglise de Corèe. 

riÓhten «««*! f’ ilERVEY DE Saint-Denvs, opera citata; — Pfizmaier, Nacli- 
Uen von den oXlen Bewolmern des heuligen Corea. 
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CONFINI E RELAZIONI DELLA COREA. 

ragi dei Giapponesi il Petsi ed Hiaksai, chiamato Kudara dagli 
isolani dell est; inoltre, il p lcco lo Stato di Rara, Zinna o Mi- 
mana s era costituito nel sud-est della Corea, attorno la baia di 
Tsiosan. I territori del nord, posti in vicinanza della Cina do¬ 
vevano necessariamente gravitare intorno al regno Fiorito ’i cui' 
imperatori intervennero a diverse riprese negli affari interni del 
paese. Dal loro canto 1 Coreani del sud, noti nella storia sotto 
il nome giapponese di Kmaso o « Branco d’Orsi », subirono per 
molto tempo la dominazione degl’isolani del Giappone, poi in 
altre epoche fecero frequenti scorrerie nelle isole di Kiusiu e di 
Hondo e vi stabilirono anche la loro dimora. Una prima con¬ 
quista della Corea era stata fai.ta nel secolo terzo dalle truppe 
della reggente Zingu. Verso la fine del secolo decimosesto, il ce¬ 
lebre dittatore giapponese, che s’indica ordinariamente col so¬ 
prannome di Taikosama ed il quale, dopo essere stato ladro di 
strada maestra, aveva finito coll’imporre il suo giogo a tutta 
la nobiltà feudale del Giappone, concepì il progetto di conqui¬ 
stare la Cina: ammiratore del regno di Portogallo, che, mal¬ 
grado la esiguità del suo territorio, era riuscito ad annettersi 
l’impero delle Indie, risolvè di non rimanere inferiore al pic¬ 
colo re dell’Occidente nella grandezza delle imprese. Dopo aver 
tentato inutilmente d’attirare il sovrano della Corea nella sua 
alleanza, dovè cominciare col far la conquista della penisola, sotto 
pretesto di antichi diritti del Giappone sul paese dei Kmaso; ne 
devastò le provincie, obbligò il re a riconoscersi suo tributario e 
lasciò una guarnigione permanente nel territorio coreano. Una 
nuova spedizione riuscì egualmente vittoriosa, sebbene interrotta 
dalla morte di Taikosama; Tsu sima restò definitivamente fra le 
mani dei Giapponesi, e da quell’epoca fino alla metà del secolo 
presente la Corea, vassalla del Nippon, non trascurò di mandare 
ogni anno, per mezzo del principe di Tsu sima, i suoi omaggi e 
presenti. Secondo la testimonianza dei missionari cristiani, che 
forse è la semplice riproduzione di un’antica leggenda e del resto 
n °n è confermata dagli annali giapponesi \ trenta pelli umane 
focevano in principio parte del tributo annuo della Corea 2 ; fu¬ 
rono poi surrogate da doni in denaro, riso, tele e piante me¬ 
dicinali. & • 

Le relazioni poi del paese della « Serenità del Mattino » colla 
Cina erano delle più cordiali, grazie all’appoggio che la dinastia 


' L. Metchnikov, Notes manuscrites. 

2 Im berth, Annales de la Propagatori de la Fot, marzo 


1841. 


! 
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dei Ming aveva accordato alla dinastia regnante della Corea nella 
sua lotta vittoriosa contro gli altri regni della penisola e nella 
sua resistenza contro il Giappone. Ammiratori della civiltà cinese, 
i re coreani si sentivano onorati dall’investitura concessa dal 
« Figlio del Cielo ». Ma, quando il regno Centrale fu conqui¬ 
stato dai Mansciù, la Corea restò fedele alla causa dei Ming ed 
i nuovi padroni dell’impero dovettero andare ad imporre il loro 
protettorato al sovrano della penisola. Nel 1637 devastarono le 
provincie del nord e dettarono un trattato, col quale il regno 
vinto s’obbligava a pagare ogni anno alla Corte di Pechino 100 
once, d’oro, Ì000 once d’argento, del pari che una quantità de¬ 
terminata di prodotti naturali, industriali ed artistici, pellicce e 
radici, tessuti di tutte le specie, stuoie ricamate e dipinte; l’am¬ 
basciata, che paga questo tributo annuo, riceve in cambio il ca¬ 
lendario imperiale. Il nome stesso, che assume il re di Corea, 
è quello di « suddito »; ma, nonostante il nome, il governo ci¬ 
nese non esercita alcun diritto di sovranità reale sul territorio 
coreano 1 . Per legge, nessun emigrato del regno Centrale può 
stabilirsi nel Tsciaosien; gli stessi inviati di Pechino non pene¬ 
trano nella capitale della Corea se non dopo aver lasciato il 
loro seguito fuori della città, e durante il loro soggiorno nel 
palazzo di Seul sembrano meglio prigionieri onorati, che rappre¬ 
sentanti d’un padrone. Così, sebbene doppiamente vassalla per 
un periodo più di due volte secolare, la Corea, egualmente sol¬ 
lecitata, per così dire, dai due imperi vicini, è rimasta paese 
autonomo : ma, cercando di farsi dimenticare, essa non aveva, 
non è molto, alcuna importanza nella storia dell’Asia; si sarebbe 
detto che nel punto dove si trova la vasta e ricca penisola, a 


terra era vuota. 

Adesso un terzo impero, divenuto limitrofo della Corea, in er 
viene a sua volta e fa sentire la sua potenza. Già alcuni con 
ditti hanno avuto luogo fra russi e coreani, e più d una ^ 
s’è creduto che il governo di Pietroburgo stesse per deci e a^ 
l’annessione di qualche porto della penisola. È certo clic ^ 
punto di vista commerciale e strategico la marina russa avr ? 
il maggior vantaggio di possedere sulla costa meridiona e e 
Corea, quest’Italia dell’Oriente, qualche porto ben ripara 
cessibile alle, navi tutto l’inverno, quando il « Bosforo » 1 

divostok è ostruito dai ghiacci. Grazie a questo porto, eie 

1 Viaggio di Koeiling, traduzione di Scherzer, Recueil d'ilinèrai') es et d 
dans l'Asie centrale et dans V Estreme Orient. 
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veglierebbe ad un tempo i due mari della Cina e del Giappone 
e dominerebbe gli stretti, la Russia diventerebbe regina dei mari 
orientali ; tuttavia uno stabilimento di tale importanza futura non 
potrebbe fondarsi senza costare al tesoro somme considerevoli, 
ed il pretesto d’un attacco contro l’umile re di Corea non è 
stato ancora trovato. Spesso anche uomini di mare inglesi hanno 
proposto al loro governo d’impadronirsi dell’ isola di Quelpaert, 
pei* dominare gli stretti del mar Giallo e del mar del Giappone. 
Attualmente fra i tre Stati circostanti spetta al Nippon la mag¬ 
giore influenza sui destini del popolo coreano: esso s’è fatto com 
cedere scali di commercio sul litorale e serve di mediatore prin¬ 
cipale fra i peninsulari ed il mondo esterno. 

I libri cinesi e giapponesi danno un quadro incoerente e vago 
del Tsciaosien ed il governo coreano cerca quanto più può di cir¬ 
condare d’ombra e di silenzio il proprio paese. I compendi della 
storia nazionale sono semplici raccolte d’aneddoti veri o falsi, 
che un letterato si vergognerebbe di citare \ Del resto, queste di¬ 
verse opere si riferiscono esclusivamente alla storia antica della 
Gorea giacché è severamente proibito di pubblicare od anche 
soltanto redigere una memoria relativa agli avvenimenti mo¬ 
derni e menzionanti i principi della dinastia regnante. Nondi 
meno è uso nella maggior parte del e famiglie nobili di no¬ 
tare i fatti contemporanei e principali in registri secreti ma 
giammai si osa formularvi il più piccolo giaduo sugl, atti de, 
ànidri nel anche de<di agenti subalterni: si sa bene che una 
"indente si’paga colla vita. I “ti Wfg™ 
anche più rari di quelli storici, come prova lo schizzo informe 

che fu dato a»li ambasciatori di Ranghi, il quale voleva dal suo 
che tu dato a D territorio * evidentemente e tradizione co- 

Tf ° 'toTcorli » lo straniero nell’ignoranza com- 
stante piesso -, ve n ’} ia pochi, che meritino di 

pietà del loro P ae ^' ^ PP } cui mon tagne siano d’aspetto più 
essere conosciuti meglio e ^ & orlati 

superbo, le valli piu bel B ^in cip alle della Corea si stacca dal 

Secondo Dallet, la catena ^ onte deUa Testa 

Tai pei qu ale forma la linea di displuvio fra le 

bianca », 1*> creste * J nd Tiumen 0 la, e quelle che di- 

acque che scolano * vers0 il Yalu kiang: a sud-est di questo 
gr p pTdi a mo U nti! abitato da popolazioni indomite', s’apre una 

1 c. Dallet, Eisloire de Manchuria and Mongolia. 

* Williamson, Journeys m botto ui 
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cavità contenente l’unico gran lago della Corea, il Taiti, il quale 
dicesi misuri una quarantina di chilometri da est ad ovest. Pa¬ 
recchie vette, che si staccano dalla cresta, portano con diverse 
varianti il nome di Paiksan, dimodoché tutta intera la catena, 
della frontiera della Mansciuria al golfo di Broughton, po¬ 
trebbe chiamarsi con questo appellativo, che significa « Monte 
Bianco » \ In tale regione della Corea le cime sono quindi molto 
alte; là si trovano probabilmente i dossi più elevati di tutta la 
penisola, ma non sono stati ancora visitati e le quote altimetri¬ 
che furono prese soltanto per i monti del litorale, visibili dal¬ 
l’alto mare. L’Hien fung, la cui piramide si vede troneggiare 
a poca distanza dalla spiaggia, a nord del golfo di Broughton 
ha oltre 2,470 metri d altezza, e parecchie altre punte °’iun°'ono 
ai 2,000 metri. ° ° 

La testimonianza unanime dei missionari non consente di met¬ 
tere in dubbio la natura montuosa dell’interno. In tutte le regioni 
della penisola non si vedono che montagne, le une ignude, le al¬ 
tre coperte di foreste impenetrabili, limitare l’orizzonte coi loro 
dossi, colle loro torri, coi loro coni e le guglie: dappertutto le valli 
sono strette e comunicano fra loro per gole selvaggie; non esistono 
pianure, del resto poco estese, fuorché nelle vicinanze delle coste. 

Si sa dalle descrizioni dei marinai, che nel suo insieme il ri¬ 
lievo della penisola forma un piano inclinato, la cui parte più 
alta è molto vicina alla spiaggia orientale: dalla parte di questa, 
la discesa è rapida verso il mare del Giappone, e le acque che 
bagnano i dirupi del litorale, sono profonde : la riva regolare e 
appena frastagliata si sviluppa in una lunga curva convessa, dal 
golfo di Broughton all’estremità meridionale della Corea. Il ver¬ 
sante volto verso il mar Giallo ha un pendìo molto più dolce- 
i quello dell oriente, s’abbassa gradatamente verso un mare non 
profondo, e la linea indecisa delle coste è orlata di penisole ed 
isole, formanti una frangia che si altera colla più piccola oscil¬ 
lazione di livello. Per quanto è permesso giudicarne dalle no¬ 
tizie dei particolari, il labirinto delle montagne coreane sarebbe- 
a conseguenza dell’incrocio d’una catena meridiana, che fian- 
c ìeggia il litorale dell’est, e di creste trasversali, che apparten • 
gono al sistema unico: la forma stessa delle insenature della 
costa occidentale, sembra indicare che le prominenze terrestri 
seguono nella Corea la stessa direzione che nel continente vi— 


1 b , Metchnikov, Xoies manuscrites. 
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cino. Una lingua di terra montuosa si proietta lontano nel mare 
Giallo, come per andare a raggiungere la penisola di Ciantuno 
limitando il golfo di Petscih; parimenti la punta sud-occiden¬ 
tale 8 avanza sul mar Giallo, preceduta da tutto un arcipelago 
d isolotti, e fa riscontro alla penisola di Ningp’o e delle isole 
di Sciusan, sulla costa cinese. Almeno due creste della Corea 
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hanno la stessa direzione delle montagne e terrazze del conti¬ 
nente vicino e si sviluppano da sud-ovest a nord-est, paralle¬ 
lamente alle catene ed alle terrazze della Mansciuria, della Mon¬ 
golia, del Petscili e del Ciansi: una di queste catene, continuando 
oltre l’Ploang hai o mar Giallo i monti del Ciahtung, incrocia 
il Paiksan e va a fiancheggiare la costa orientale fino alla baia 
di Possiet, l’altra comincia alla porta estrema del sud della Corea 
o va a confondersi coi monti orientali verso la convessità del lito¬ 
te, che è dominata dal Tsiongyan san, il monte Popov dei mari¬ 
nai russi. Gl’isolotti che si rannodano a questa cresta, sono molto 
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alti: parecchi sono colline dai fianchi bruschi, che s’elevano 500, 
fin 600 e 650 metri sul mare. L’isola Quelpaert, della quale il 
governo della Corea ha fatto un luogo d’esilio, forma pure una 
piccola catena orientata nel senso da sud-ovest a nord-est e se¬ 
gnalata in lontananza dalle roccie bianche del monte Aula od 
Hanka san, l’Auckland dei marinai inglesi, che misura 2,029 
metri d’altezza. Alcune fra le isole del litorale sono di origine 
vulcanica: quella d’Ollonto, che porta il nome giapponese di 
Matsu sima e quello europeo di Dagelet, è un cono, la cui punta 
supera 1,200 metri d’altezza, mentre i suoi pendìi s’immergono 
in un mare profondo oltre 700 metri. Secondo una antica leg¬ 
genda coreana, le piante, gli animali e gli uomini di quest’i¬ 
sola perduta nel mare del Giappone sarebbero tutti di propor¬ 
zioni gigantesche. Questi sono d altronde i paraggi, nei quali 
Matuanlin situava il « regno delle Donne » e quello degli « Uo¬ 
mini bifronti » \ Il governo di Seul proibisce a’ suoi sudditi di 
recarsi a Matsu sima; però alcuni arditi coloni non hanno te¬ 
muto d’andare a coltivarne le valli, col pericolo di incontrarvi 
i giganti 1 2 . Le sue foreste hanno fornito ai Giapponesi una gran 
parte del legno, con cui hanno costruito le case di Genzan sin, 
sul litorale coreano. 

Gli scritti dei missionari non danno alcuna notizia sulla co¬ 
stituzione geologica delle montagne della penisola: parlano so¬ 
lamente dei metalli, che vi si rinvengono. L’oro è abbondantis¬ 
simo nelle diverse parti del regno, ma è proibito di estrarlo, del 
pari che l’argento, sotto minaccia delle pene più rigorose, pei 
paura che le riunioni dei minatori siano difficili a sorvegliare e 
che la cupidigia dei vicini ne venga eccitata. La Corea possiede 
anche giacimenti di piombo e di rame,’ sebbene gli oggetti di 
rame e di bronzo siano importati dal Giappone. Il minerale di 
ferro formerebbe intere montagne e le forti pioggie lo traspor¬ 
tano giù dai pendìi in quantità così grandi, che basta racco 
glierlo per fornirne le officine 3 . Le foreste delle montagne coreane 
constano delle stesse essenze, di cui quelle della Mansciuria, 
olmi, salici, betulle, pini ed abeti; vi si trovano anche cri o 
merie e l’albero della lacca, il rhus vernici fera, come nel j ia P.j 
pone, ma non si veggono nè faggi, nè querce 4 . Quasi tu o 

1 D’Heuvey de Saint-Denis, Ethnographie des peuples elrangei s à la C 

2 E. Oppert, The Forbidden Land. 

3 Dallet, opera citata. 

* Rohebt, Annales de la Propagalion de la Foi, 1879 . 
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legno da costruzione che si adopera a Pechino e nel nord della 
Cina, proviene dalla Corea : gli assi dei carri sono di legno di 
frassino o _ d’olmo della stessa provenienza. 

La fauna selvatica comprende orsi, volpi, cinghiali, tigri e 
pantere : le pelli degli animali si annoverano fra gli oggetti più 
importanti del commercio della Corea. In certi distretti le tigri 
vanno ad attaccare gl’indigeni fin nei villaggi; ronzano intorno 
le case, e talvolta saltano sui tetti di paglia, li demoliscono e 
penetrano così fino alla loro preda. La stagione della caccia è 
l’inverno: quando la neve è semigelata, abbastanza forte per 
sostenere il peso dell’uomo, cede sotto le zampe pesanti della 
tigre, e mentre l'animale tenta invano di sprigionarsi, il caccia¬ 
tore gli si precipita addosso per trapassarlo colla lancia o col 
pugnale. I cavalli coreani, importati specialmente dall’isola Quel- 
paert, sono assai piccoli, come, i ponies di Scozia, ma i tori che 
si adoperano come cavalcature, sono animali poderosi. I maiali ed 
i cani sono numerosissimi ; questi ultimi non si adoperano per 
la caccia, o per la custodia delle case e del gregge : eccessi¬ 
vamente paurosi, servono invece a fornire ai mercati la carne 
da macello. Mentre in Cina la carne del cane entra eccezional¬ 
mente nell’alimentazione pubblica, per tutti i Coreani è una vi¬ 
vanda delle più delicate 1 . I mari, che bagnano _ le coste de a 
penisola, sono assai ricchi di vita animale: ivi si cattura quella 
specie di raja, la cui pelle serve, sotto il nome dL « galuchat », 

per fabbricare guaine 2 . . , , 

Benché bagnata dalle acque del mare, la Corea partecipa d 

clima continentale della Cina e della Mansciuria; la oausa sta 
nella poco profondità del mar Giallo e c e a ’ 

queste acque interne, che si scarnano u 11TÌ _ r _. ip _ 

mente, secondo le stagioni, 

colissima influenza sulla regolante del clima annate. Come 1 
n* • ip lir va delle isoterme, corrispondenti a 

1 Asia continentale, la curva H OTadi a SU( j delle 

quelle dell’Europa, passa nella C “^ 8 P^ Atla “ tico: pel , ri tro- 

latitudim, che attraversa siu 1 ® bisogna andare a sud 

vare la ^-"dtten^ diptere pari a quella di 
della penisola, ad una dista i ^ della Corea e 

Gibilterra e della Mauritan • ma è sopratutto molto 

in media più freddo ■ * d est vignano l’in- 

piu eccessivo, perche 1 veiu 


1 Daixet, opera citata. mnoaraphie des peuples «trangers. 

2 D’Hf.RVEV DE SAINT-Deì»YS, 

VII. 
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verno, mentre l’estate vi soffiano i monsoni di sud-ovest. Anche 
nelle provincie meridionali il termometro discende d’inverno 
parecchi gradi sotto lo zero e nella Corea centrale sino a — 25 
gradi. Le pioggie annue, portate dal monsone dell’India, sono 
abbondantissime; ogni valle delle montagne ha il suo ruscello 
ogni pianura del litorale il suo fiume; ma la penisola, divisa in 
due versanti di poca larghezza, non è tanto grande che i corsi 


N. 125. — ISOLA yUELl'AKRT. 
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dacqua possano diventare navigabili: strette, rapide, ostruite 
da rocce, non reggono battelli oltre gli estuari delle loro foci. 
I fiumi più notevoli scolano nella parte più larga del territorio, 
ossia alla radice della penisola; sono il Yalu kiang (Àmno kang 
dei Coreani) o « fiume dell’Anitra Verde », ed il Tiumen ula 
(Tuman kang, Mi kiang), che servono in parte di confine alla 
Corea; le barche di mare rimontano il Yalu kiang fino a 50 
chilometri dalla foce; a monte questo fiume è ancora naviga¬ 
bile pei battelli per uno spazio di 200 chilometri circa 1 . La 

1 Matouanlin, traduzione di d’Hervf.y de Saint-Denys, Elhnographie des peitr 
pies elrangevs à la Chine. 
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marea rimonta con molta violenza i corsi d’acqua della costa 
occidentale : nell Ilan o « fiume di Seul » innalza il livello flu¬ 
viale di oltre 10 metri Ì ì e le correnti cambiano quasi istanta¬ 
neamente dal flusso al riflusso. Così pure a Fusan, nel sud-est 
della penisola, la differenza tra il flusso e il riflusso è d’una 
diecina di metri 2 . 


Il censimento del 1793, riferito dal missionario Daveluy, con¬ 
tava nel regno 1,737,325 case e 7,342,361 abitanti, cioè 3,396,880 
uomini e 3,743,481 donne. Le statistiche ufficiali più recenti, 
danno press’a poco lo stesso numero d’individui, ossia sette mi¬ 
lioni e mezzo; ma, giusta l’attestazione unanime dei Coreani, 
questa valutazione è lontana dalla realtà, perchè i sudditi del re 
di Corea hanno interesse a sottrarsi al censimento per evitare 
le tasse e le prestazioni personali. Dallet crede che la penisola 
abbia oltre dieci milioni d’abitanti, Oppert li calcola quindici o 
sedici milioni, distribuiti, del resto, in un modo molto ineguale, 
poiché le regioni montuose del nord sono quasi deserte, mentre 
ìa popolazione è densa nelle regioni fertili del sud, dovunque il 
suolo ben coltivato fornisce il riso in abbondanza. Vi sono po¬ 
che provinole, dove non si vedano sorgere nuovi villaggi, poche 
borgate, dove case nuove non s’aggiungano alle vecchie; 1 agri¬ 
coltura invade senza tregua le terre incolte e le foreste, e gli 
animali selvatici indietreggiano davanti ai coloni. Anche sulla 
costa orientale fredda, sterile e rocciosa la popolazione e fitta; 
in certi punti i villaggi si toccano in modo da formare una citta 
continua; dappertutto, in vicinanza della costa si vede un gran 
movimento di barche da pesca e da traspor o . a, se a na , 
talità è notevolissima nella Corea, la mortalità è del pan assai 
forte, e diverse malattie, ira le altre il sialo - vale a dire 
« l’acqua e suolo », - i cui sintomi, qual, sono ^tt da, 
missionari, somigliano a quelli della pellagra, dommano.ne dn 

stretti agricoli, dove 

strage in Corea ancor piu che m urna, ioise piu 

bambini soccombe a questo della po- 

pokz\on?r Neìl"insieme il clima della Corea è ritenuto salubre: 

1 Spedizione del Tardi/ e del Déroulede, ISSO. 

2 Tamai, Exploralion , 31 marzo 1881. 

3 Viaggio della Pallas, nei 1 854. g 

4 Annate de la Propagation de la 1 oi , 
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i centenari sono numerosi, come si ricava dai quadri ufficiali 
delle pensioni pagate ai vecchi sui fondi dello Stato l . 

I Coreani sono in generale di statura un po’ più alta che non 
i Cinesi ed i Giapponesi. Robusti, instancabili al lavoro, sono 
considerati come eccellenti operai nei porti aperti al commercio 
giapponese e nelle colonie agricole della Mansciuria russa. Quanto 
al tipo dominante, per la forma del cranio e della faccia, è im¬ 
possibile farsene un’idea precisa, leggendo le informazioni con- 
tradittorie che danno i viaggiatori ed i missionari. E certo che 
i Coreani offrono una grande varietà di tipi, da quello che si 
designa volgarmente col nome di mongolo, a quelli degli eu¬ 
ropei e dei malesi. Uno degli estremi, il tipo asiatico continen¬ 
tale, è caratterizzato da una testa larga, zigomi sporgenti, occhi 
obliqui, naso piccolo, come perduto nella doppia rotondità delle 
guancie, labbra grosse, barba rada, tinta cupa. Un altro estremo, 
il tipo r insulare », del quale i più puri rappresentanti sareb¬ 
bero gl’indigeni dalle isole Riukiu 2 , si distingue per l’ovale 
allungato della faccia, naso prominente, dentatura protratta al- 
l’innanzi, che le labbra socchiuse fanno sempre vedere, barba 
abbastanza fornita, pelle fina, la cui tinta smorta s’avvicina alla 
gradazione quasi verdastra dei Malesi. In un gran numero di 
Coreani si osservano capelli castagni di una gradazione chiara 
ed occhi azzurri; in nessun altro popolo dell’Estremo Oriente, ove 
se ne eccettuino le tribù aborigene del Manscian, nella Cina me¬ 
ridionale, s’incontrano famiglie con tali caratteri. In parecchi 
distretti della Corea parrebbe d’essere circondati da Europei, se i 
costumi ed il linguaggio non rammentassero che si è sulle spiagge 
dell’ Oceano Pacifico 3 . In nessuna parte della penisola lo donne 
si comprimono il piede alla cinese. Al tempo di Matuanlin una 
tribù degli Pian aveva l’abitudine d’appiattire la testa dei bam¬ 
bini per mezzo d’una pietra, mentre le popolazioni del litorale 
in rapporto coi Giapponesi avevano appreso da questi la moda 
del tatuaggio. 

Qual’è l’origine di queste diverse razze, che si sono fuse più 
o -meno insieme per formare la popolazione coreana ? Klaproth 
le rannoda alle tribù tunguse della Siberia orientale 4 ; ma si sa 
che l’elemento cinese è del pari assai fortemente rappresentato 
nel paese, giacché i « Tre Pian », che diedero il loro nome ad 

' Palladi us, Tzv'esliga Riessi!. Geogr. Olst., aprile 18GG. 

k* Metchnikov, Notes mamcscriles. 

E. Oppert, The Forbidden Land. 

Asia PolygloUa. 
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una gran parte della penisola, discendevano da Cinesi immigrati 
dal Petscili e dallo Sciantung nel secolo quarto e quinto del¬ 
l’èra volgare, verso la fine della dinastia degli Tsin >. Gli abi¬ 
tanti stessi non hanno tradizioni in proposito; gli uni dicono che 
i loro antenati sono usciti da una vacca nera, che pascolava sulle 
rive del mar del Giappone; ma i clans aristocratici pretendono 
un’origine più nobile; i Kaokiuli, il cui nome, modificato dai 
Cinesi e dai Giapponesi, è oggi applicato a tutta la penisola, 
dicono che hanno per avo il sole z . I diversi dialetti coreani 
differiscono poco fra loro, il che permette di credere che gli ele¬ 
menti etnici della nazione coreana si sono da gran tempo fusi 
in una stessa razza. 

L’idioma dello Sciaosien differisce essenzialmente dal cinese 
del pari che dal giapponese: è una lingua polisillabica ed ag¬ 
glutinante; il suono l manca, come nel giapponese; ma mentre 
questo linguaggio si distingue per l’articolazione semplice e chiara 
delle sue sei vocali, il coreano ne ha non meno di quattordici, 
che sono quasi tutti dittonghi. Le sdrucciole e le aspirate, che 
non si riscontrano nel giapponese, esistono nella maggior parte 
delle parole coreane; Putzillo, nel suo dizionario, è stato costretto 
a servirsi di combinazioni insolite di lettere russe, per rendere 
approssimativamente la pronunzia delle consonanti coi eane, che, 
del resto, è sempre sorda e strascicata; inoltre ogni frase ter¬ 
mina con un suono gutturale, che nessuno può riprodurre, se 
non è da gran tempo iniziato al linguaggio. La struttura gram¬ 
maticale del coreano lo fa avvicinare agli idiomi uraliani e tun¬ 
gusi 3 • offre anche un tratto di somiglianza col basco, quello del 
mutare le desinenze verbali, secondo il sesso e le condizioni 
degl’interlocutori-. La scrittura coreana, che dicesi abbia oltre 
venti secoli d’esistenza, comprende ad un tempo caratteri pe 
ogni lettera e per ogni sillaba, ossia un po piu d.200 jpm, 
più semplici ma anche molto meno eleganti dell,e re¬ 

lè persone istruite sdegnano di servirsene. F no ad un epoca re 
«ente, tutto questo era quanto si conosceva delk l ng,^coreana, 

c’erano soltanto piceoUpreparatTdai missionari erano stati 

dellT peLLioni. Tuttavia uno dei preti 

^ q AI irr-DENTS, Elhnographie des peuples étrangers 

1 Matouanlin, D’Hervei de S 

à la Chine. J rh!ne e t de la grande Tarlarle. 

2 De Halde, Descrittori de la Clune * J 

3 Dallet, opèra citata. . w 0 ; 1836 . 

* F. Lr, Anmles de la Propagatati de la oi, 
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sfuggiti a quell’eccidio, ha potuto raccogliere i materiali neces¬ 
sari per pubblicare un’opera definitiva, che permetterà di dare 
ormai al coreano il posto speciale che gli spetta fra le lingue 
dell’Asia orientale \ Una grammatica coreana in francese è stata 
pubblicata recentemente a Yokohama. 

L’introduzione d’una quantità di parole straniere cinesi nel 
coreano del nord, giapponesi nel coreano del sud, ha dato ori¬ 
gine a specie di gerghi, che si parlano nelle città di mercato. 
Quello misto di giapponese, che si usa nei porti jneridionali della 
penisola, è molto diffuso. Quanto al cinese, esso è la lingua colta, 
quella che deve conoscere un letterato; come nell’Europa del 
medio evo, il latino, lingua del clero, persisteva accanto al¬ 
l’idioma locale, così il cinese scritto si conserva in Corea ac¬ 
canto alla lingua del paese: ma viene pronunziato in guisa che 
il figlio di Iian non può capirlo senza interprete. Tutti i luoghi, 
tutte le persone, tutte le cose hanno due nomi diversi : l’uno 
cinese, più o meno modificato dalla pronunzia indigena, l’altro 
coreano. Questi due elementi intervengono diversamente nel 
linguaggio delle diverse classi. 11 cinese domina nel parlare uf¬ 
ficiale, mentre l’elemento nazionale si è conservato principalmente 
nella pratica delle antiche superstizioni; il comun popolo si serve 
dell’una o dell’altra lingua, secondo lo stato delle sue cognizioni 
ed il grado de’ suoi interlocutori. Secondo il missionario JDaveluy, 
il linguaggio in parecchi luoghi consterebbe di parole cinesi mu¬ 
nite di desinenze coreane. 

L’influenza cinese è preponderante nella civiltà della Corea. 
All’epoca, in cui la penisola era intermediaria fra la Cina ed il 
Giappone, i costumi e le istituzioni del regno del Mezzo furono 
presi per modello dai Coreani. L’amministrazione, le pratiche del 
mondo ufficiale sono imitazioni servili di quelle dell’ impero del 
Mezzo, del quale la Corea è anche molto più tributaria dal punto 
di vista intellettuale che dal punto di vista politico; ma il po¬ 
polo ha conservato i suoi costumi ed in certi riguardi presenta 
forti contrasti con quello della Cina. Mentre nel « Grande e puro 
Impero » tutta quanta la nazione, ad eccezione di pochi reietti, 
si considera come formante una grande famiglia, ogni membro 
della quale può assorgere alle più alte funzioni dello Stato, le 
diverse classi della nazione costituiscono vere caste. Al disotto 
del re e della sua famiglia, i nobili, che discendono dagli anti- 

Dictionnaìre corèen fraripais par Ics missionnaires de la Corèe. 
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chi capi di tribù, godono i privilegi della ricchezza e del po¬ 
tere, ma a gradi ineguali, secondo il gruppo al quale apparten¬ 
gono: la nobiltà civile, la più istruita nei segreti delle scienze 
e delle lettere cinesi, ha il monopolio degli alti uffici; la nobiltà 
militare occupa il secondo rango, ma è superiore in dignità a 
tutti i nobili delle famiglie « senza radici ». Tale è il rispetto 
a cui i nobili hanno diritto, che i cavalieri plebei devono di¬ 
scendere davanti a loro: si ardisce appena guardarli, a più forte 
ragione non è permesso interrogarli; non debbono pagare im¬ 
poste, nè prestar servizio militare, e la loro dimora inviolabile, 
può servire di rifugio a tutti coloro che proteggono. Una classe 
di seminobili, nella quale si trovano i segretari, i traduttori, 
crii interpreti ed altri secondari, forma la transizione fra i grandi 
e la classe dei borghesi, che comprende i mercanti, gl’industriali 
e la maggior parte degli artigiani. Un’altra casta ben distinta è 
quella dei lavoratori, dei campi, dei pastori, dei cacciatori e dei 
pescatori, che costituiscono la massa del popolo. Poi vengono 


le caste « disprezzate », suddivise alla lor volta in parecchi giuppi 
che si tengono separati gli uni dagli altri. I macellai, i concia¬ 
tori, i calderai, i bonzi, sono nel novero di questi paria; ma ap¬ 
punto fra loro s’incontrano più spesso quegli uomini ingegnosi, 
o +„ttn i mii servisi diventano indispensabili agli uomini 



1 Dalt.et, 0] 

2 CORDIER, 
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il razionalismo confuciano è professato dai letterati, imitatori dei 
loro confratelli cinesi; ma l’antico culto animista non è ancora 
sparito. In Corea si ritrovano parimenti traccie d’un culto del 
fuoco, che rannoda gli abitanti della penisola a diverse tribù 
selvaggie della Siberia: in tutte le case si conserva la bracia 
sotto la cenere; se si spegnesse, si crederebbe che la fortuna 
della casa sia per estinguersi con essa. Ài cambiare delle sta¬ 
gioni ed in altri periodi importanti dell’anho, bisogna rinnovare 
il fuoco d’un braciere sacro, accendendo una fiamma vergine, 
che si ottiene collo sfregare due pezzi di legno fra loro \ Le 
cerimonie ufficiali del culto di Fo sono quasi assolutamente ne¬ 
glette, ed il disprezzo che si ha pei bonzi, si estende alla reli¬ 
gione che rappresentano : non si consultano più che per farsi dire la 
buona ventura. In molte città e villaggi, i templi mancano affatto 
e le case non hanno altari domestici; città popolose hanno per san¬ 
tuari miserabili capanne. Le statue degli dei e dei santi non sono 
che pezzi di legno informi, piantati sul margine delle strade: 
si potrebbero credere semplici termini, ma vi si notano, avvici¬ 
nandosi, intagli grossolani, che rappresentano una figura umana. 
Come opere d’arte, gl’idoli della Polinesia sono d’assai superiori 
a queste effigie coreane, del resto così poco rispettate dai vian¬ 
danti, che c’è da domandarsi perchè gli abitanti si siano dati 
la pena d’elevarle; quando uno di tali dèi è infracidilo od at¬ 
terrato dal vento, i fanciulli lo rotolano da una parte e dall’al¬ 
tra, incoraggiati dalle risa degli spettatori 1 2 . 

11 cristianesimo conta alcuni aderenti nella Corea. Quando la 
penisola fu conquistata dal dittatore giapponese Taikosama, il 
primo corpo del suo esercito era comandato da un principe cat¬ 
tolico, che al proprio nome di Konisi Yukinaga aveva aggiunto 
il prenome portoghese Doni Austin. Da quell’epoca, un gran nu¬ 
mero d’indigeni accolse la religione straniera e si mise a pra¬ 
ticarne il culto; missionari cinesi tennero viva la fede dei neofiti, 
poi, nel secolo presente alcuni preti francesi, introdottisi segre¬ 
tamente nel paese, fondarono nuove comunità: nel tempo della 
grande prosperità della loro Chiesa annoveravano presso a cento- 
mila adepti, ed alcuni dei loro fedeli, appartenenti alla famiglia 
reale, erano in grado da poterli spesso proteggere contro le 
persecuzioni. Tuttavia i missionari predicavano la loro fede con 
pericolo della vita; nel 1839 tre furono messi a morte; nel 1866 

1 L. Metchnikov, Notes manuscriles. 

2 E. Oppert, opera citata. 
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il governo ne fece perir nove, ed a gran pena i fedeli uuo.uuuu 
a far evadere gli altri pastori. I cristiani, che non abiurarono, 
furono condannati al supplizio, e certi villaggi perdettero quasi 
tutta la popolazione : oltre diecimila individui furono passati a fìl 
di spada. Invano una spedizione francese andò a chiedere soddi¬ 
sfazione per l’uccisione dei missionari; dopo essere penetrata nel 
fiume della capitale ed avere distrutto la città di Kangoa, ritornò 
nella rada di Sciefu, senza avere ottenuto nulla dal re di Corea. 
La pratica della religione straniera nella penisola viene sempre 
assimilata al delitto d’alto tradimento. 

La poligamia è permessa come in Cina, ed i ricchi ne ap¬ 
profittano, pur lasciando la direzione della casa alla prima .mo¬ 
glie; ma è raro che gli uomini del popolo abbiano più d’una 
donna. Il matrimonio non è accompagnato da lunghe cerimonie 
simboliche come presso i Cinesi: non appena il futuro marito ha 
pagato il prezzo d’acquisto, conduce seco la sua proprietà, che 
ormai può trattare come gli pare. La donna coreana non ha 
un nome, nemmeno un’esistenza legale; priva affatto di re¬ 
sponsabilità, non può essere giudicata e punita dalla legge, fuorché 
in tempo di ribellione. Del resto, è raro che le mogli siano mal¬ 
trattate dai mariti, ma godono minore libertà delle cinesi; ad 
eccezione delle contadine, che lavorano i campi, e e e ven i 
trici, che vanno di porta in porta ad offrire le oro erra e, e 
coreane stanno chiuse in un appartamento invio a 1 e anc ìe per 
la polizia; non escono mai durante il giorno, sare e una. ver 
gogna per loro mostrarsi nelle vie d’una citta prima del tra¬ 
monto del sole. Però, affinchè la loro salute non abbia er la 
reclusione, a soffrire, possono passeggiare di sera, dopochéita toe 
del lavoro quotidiano ha permesso agliuomm|d mcasare Alle 
nove nell’estate, e più presto nell’inverno, un segnai 
momento in cui le strade della città appartengono all edurne, 
gli uomini si affrettano a ritornare a casa; quell 1 P 

ventura fossero in ritardo, sono tenuti, . “visocon 

a passare dall’altra parte della strada, 

un ventaglio : agire diversamen e sare e abbordato 

luta di convenienza ». Quindi i ^ occasione di 

le coste della Corea, hanno aT " ® ' in generale abbiano 

veder donne a faccia scoperto idcesiche^ in ^ 

lineamenti carini ed una fisono o 


1 E. Oppert, opera citata. 
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di Coreane, che si suicidarono per essere state toccate da stra¬ 
nieri colla punta del dito. 

Le cerimonie dei funerali non sono ordinariamente più solenni 
di quelle del matrimonio; la gente del popolo si limita a deporre 
il corpo in una bara o semplicemente in un lenzuolo e seppel¬ 
lirlo senza pompa, ma i ricchi ed i nobili, che vogliono confor¬ 
marsi al cerimoniale cinese, s’attengono ancora al rituale degli 
Scieu, che non si segue più in Cina, causa il suo estremo rigore. 
Il lutto dei parenti dura tre anni, durante i quali il figlio deve 
considerarsi morto al mondo esterno, rinunziare alle sue funzioni 
ed a’ suoi lavori ordinari ; l’etichetta non gli consente nemmeno 
di rispondere alle parole che gli sono rivolte : vestito di bianco, 
si nasconde la faccia sotto un gran cappello e porta un venta¬ 
glio od un lungo velo per interporlo fra i suoi sguardi e quelli 
dei fanciulli, che venissero a passargli vicino 1 : ed i missionari 
francesi hanno spesso approfittato di questo costume sacramen¬ 
tale per viaggiare al coperto dalle interrogazioni indiscrete dei 
mandarini e fare senza pericolo il « contrabbando delle anime ». 
Tre volte al giorno, a un’ora fissa, i figli in lutto debbono scop¬ 
piare in singhiozzi. È raro che le vedove nobili si rimaritino: 
quella che prendesse un altro sposo innanzi al termine di tre 
anni, sarebbe punita colle stesse pene, con cui i mandarini col¬ 
pevoli di malversazione, ed i suoi figli, tenuti per illegittimi, 
sarebbero esclusi in perpetuo dai concorsi che danno adito agli 
impieghi amministrativi e civili. 

Così i riti cinesi sono innestati, nel fondo dei costumi nazio¬ 
nali, ma il carattere del popolo non ne è punto modificato. I 
Coreani non hanno l’astuzia dei figli di Han e li superano in 
valore; la loro ospitalità è senza limiti; onesti, ingenui, bene¬ 
voli, sono pronti all’amicizia ed alla fiducia, ma risentono vi¬ 
vamente le offese. Gravi e riservati davanti agli stranieri, si 
dipartono volentieri dalla loro dignità ordinaria cogli amici; non 
temono nemmeno di ballare e darsi a divertimenti, che i Cinesi 
considerano come permessi soltanto ai selvaggi. I mandarini della 
Corea tentano bene d’eguagliare i loro modelli del regno Cen¬ 
trale nella nobiltà ed eleganza dei modi, ma non ci riescono 
sempre, ed il barbaro ignorante delle buone regole riappare so¬ 
vente, non appena le cerimonie ufficiali sono terminate. Le rap¬ 
presentazioni sceniche, tanto apprezzate in Cina e nel Giappone, 

1 Pourthié; — Dai. t/et; — Féron; — Davet.uy; — PiCHON. 
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non sono note ai Coreani, probabilmente a causa della povertà 
relativa della loro letteratura ; ma ad essi piace molto la mu¬ 
sica, e con un vero trasporto ascoltano gli accordi del violino b 
Gustano le arie europee, che i Cinesi, ignoranti deirarmonia, sono 
così lenti ad apprezzare. 

Quasi chiuso al commercio straniero, il paese produce poco 
più delle derrate necessarie al proprio consumo. I Coreani, che 
si nutrono di riso come i Cinesi, coltivano specialmente questa 
pianta, e la grande quantità d’acqua che fluiscono i torrenti ed 
i fiumi, dà loro ogni facilità per formare gli stagni richiesti da 
questo genere di coltivazione. Seminano anche altri cereali, il 
frumento, il miglio, il granoturco, oltreché legumi d’ogni specie, 
e negli orti che circondano i villaggi, si vede la maggior parte 
degli alberi fruttiferi dei climi temperati d’Europa e d’Asia; il 
frutto più comune è quello dell’ebano diosjnyros, — il ham dei 
Coreani e halli dei Giapponesi, — ma il clima troppo piovoso del 
paese toglie quasi tutto il sapore a questo frutto ed il profumo 
ai fiori 2 . Fra le piante industriali, il cotone è una delle più col¬ 
tivate : cinque secoli fa, questo prezioso vegetale era ancora sco¬ 
nosciuto nella Corea, ed il governo di Pechino, volendo conser¬ 
varne il monopolio, aveva proibito 1 esportazione delle semen 1 
sotto le pene più gravi; ma un membro dell’ambasciata annuale 
incaricato d’andare a rendere omaggio in nome del sovrano a 
« Figlio del Cielo », riuscì a rubare tre semi e nasconderli nel 
bambù del suo pennello 3 . Dal loro canto, 1 re di Corea hanno 
severamente proibito l’esportazione del ginseng, ma, sei ene 
radice del paese, che si ottiene colla coltura, sia molto meno 
pregiata di quella delle foreste della Manscnina, essa.è^mu¬ 
tata oggetto d’un importante commercio 

busto del tè cresce allo stato selvatico n fl e parti “ erld ““ 1 

“* p»”*. ;* « ■’X.XS.Tt 'Zi “u.... 

t^oZ^r pi— la fatata, di—£ «4 
a loro preti ‘.Una voltai . dissodare ; deo i m su pe- 

s “1 perseguitati hanno do P ri f ug iati ; essi così hanno 

' riori delle montagne, sulle quali s erano ii D 

1 E. Oi’peht, opera citata. r NIK0V , Empire japonais. 

2 Dai.t.et, opera citata; — L. * ■ ^ la Foi> i U gii 0 1848. 

3 Davet.ut, Annales de lei P r °l J ? Foi i u -lìo 1859; — D.vu.et, oper. 

1 PfiitON, Annales de la Propagagli de 

citata. 
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scoperto nuovi modi di coltivazione ed utilizzate piante altrove 
neglette. Attualmente il tabacco è la raccolta principale dei luoghi 
alti; vi si raccolgono anche miglio e canapa. 

Nei primi secoli dell’èra volgare, i Coreani furono maestri ai 
Giapponesi della maggior parte delle industrie, ma oggi sono 
molto inferiori ai loro allievi. Non sono loro superiori in altro 
che nella fabbrica di certe armi ed in quella della carta pre¬ 
parata colla polpa della brussonetia papyrifera. Gli indigeni 
sanno tessere e tingere le tele ed i cotoni, ma non preparano 
le lane e debbono fare a meno di questi tessuti, che sarebbero 
loro tanto utili durante i freddi ; si contentano di raddoppiare o 
triplicare il numero dei loro vestiti. Le sete dei mandarini e 
dei nobili s’importano dalla Cina, ma i superbi cappelli a ca¬ 
lotta conica e falde rialzate, della larghezza di un metro circa, 
che gli ufficiali portano con tanta fierezza, sono un prodotto 
locale. La sede principale di quest’industria è nell’isola Quel- 
paert, gl’isolani si servono per fabbricarli di fibre di bambù, 
tinte in giallo o più spesso rivestite di lacca nera; sopra alcuni 
cappelli dei più eleganti mettono graziose figurine d’argento, 
che rappresentano grù od altri uccelli h Le case del paese, an¬ 
che i pretesi palazzi, sono in generale semplici casolari di fango, 
eretti su pali e coperti con paglia di riso. Nelle città, gli edi¬ 
lìzi più belli somigliano a quelli del Giappone per la costruzione 
e la mobilia ; le finestre sono prive di vetri, oggetto di lusso che 
non è penetrato ancora nella Corea; stuoie coprono il suolo, e, 
come nel Giappone, chi entra nell’appartamento, si leva le scarpe 
alla porta 2 . La miseria è generale, considerandosi il lavoro dis¬ 
onorante: per gli uomini delle classi superiori, l’usura e le de¬ 
predazioni d’ogni sorta sono i soli mezzi d’esistenza. 

Dalla metà del secolo fino agli ultimi anni, il commercio di¬ 
retto della Corea coi vicini Cinesi, Giapponesi e Russi era diven¬ 
tato estremamente diffìcile, e quasi tutti gli scambi si facevano 
di contrabbando. Le passeggiate navali, fatte senza risultato serio 
sull’Han kiang dai Francesi nel 1866 e dagli Americani nel 1871, 
avevano fatto credere alla Corte di Seul che, ormai invincibile, 
poteva sfidare il mondo e rompere tutte le relazioni cogli stra¬ 
nieri. Nel 1867 le fiere che si tenevano annualmente a Pienmien, 
ossia alla « Porta della Corea », presso Fenhoang scieng, furono 
proibite; così pure i mercati della durata di parecchi giorni, eie 

1 E. Oppert, opera citata. 

* Koeiling, Sciierzer, opera citata. 
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avevano luogo nella città di Iiienguen sulla riva coreana del 
Tiumen ola, non lontano da Hungt sciung, nella Mansciuria russa, 
furono soppressi, ed il governo rifiutò ostinatamente di lasciar 
delimitare i confini coll’impero dello Czar, non volendo ammet¬ 
tere 1’esistenza di questo vicino incomodo. 11 re di Corea, non 
temendo nemmeno di romperla col suo alto protettore, fece cat¬ 
turare le giunche cinesi; che andavano, secondo l’usanza tradi¬ 
zionale, a pescare nelle acque del regno; parecchie di dette barche 
furono bruciate e gli equipaggi furono messi a morte \ Nel 1875 
l’ambasciatore giapponese non fu ammesso presso il sovrano, 
perchè aveva mancato all’etichetta tradizionale coll’ indossare un 
vestito europeo, ed il governo di Seul giunse persino a minac¬ 
ciare l’imperatore del Giappone d’infliggergli una punizione pari 
a quella che aveva fatta subire ai Francesi ed agli Americani 2 . 
Là guerra minacciò di scoppiare fra i due paesi, ma i negoziati 
riuscirono ad impedirla, ed ì Giapponesi, forti dell esempio che 
avevano dato loro gli Europei forzando 1 entrata dei porti ne 
cessari al loro commercio, riuscirono, nel 1876, a farsi ri¬ 
conoscere il diritto di residenza nella loro antica fattoria di 
Fusan, nel sud della penisola. Il villaggio, che esisteva in quel 
punto, sulla spiaggia della baia di Seiaosian, se trasformato 
gradatamente in una piccola città, che già ne aveva circa 

3,000 abitanti, era percorsa da vie regolari, adorna d edilizi pu - 
blici, fra gli altri da un tempio in onore degli antichi conqui- 
statori giapponesi 3 . Gli stranieri domiciliati m questa fattoria, 
sobborgo oltremarino di Nagasaki, la citta !?apponese“ dl ^' 
dono in due società ben distintequella.dei ricchi nego mti che 
abitano il quartiere elegante nella parte orientale 

izut’s» ì'aisz ™“»i“ 

pure da Fusan sete greg D e p« . • ,, + + 0 4. $ 

li • ^ìio è diventato quasi otto volte tamo , u 

il commercio della citta a H un battello a 
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1 C. DÀllet, opera citata. .. 

2 L. Metchnikov, Notes , cor . 400 Giap ponesl (Moniteur eie « 

3 Popolazione di Fusan,]oell . ’ esi ( Rev ue de Géographie). 

Consiilals). Popolazione nel 18 °°* Va),-. 

4 Commercio della Corea col Gl PP • Totale 830,000 lire. 

1876, Importa!. 410,000 lire. Sporto j^nOOO » » 6,670,000 » 

1879, » 2,850,000 » » 
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reani di Fusan e del litorale vicino hanno imparato a servirsi di 
barche meno pericolose delle giunche, nelle quali s’avventurano 
ancora gli altri marinai delle coste. Queste barche sono general¬ 
mente miserabili accozzamenti di tavole non calafatate, con vele 
e cordami di paglia intrecciata; l’acqua entra in sì gran copia per 
le giunture, che un uomo munito di una zucca è sempre intento 
a vuotare la cala. Sulla costa orientale le barche non sono nep¬ 
pure tronchi d’albero scavati; somigliano più a truogoli che a 
canotti h Così non si può far navigazione se non da porto a porto 
lungo le coste; al più piccolo indizio di pericolo, le barche si 
rifugiano nel seno più vicino \ 

Il trattato del 1876, che aprì al traffico giapponese il terri¬ 
torio della penisola, è un fatto notevole, giacché, a partire da 
quella convenzione, l’isolamento politico e commerciale del paese 
è cessato. A quel modo che il Giappone aveva dovuto prece¬ 
dentemente entrare, volente o nolente, nel « concerto delle na¬ 
zioni », così la Corea ha dovuto a sua volta mettersi in rap¬ 
porto col Giappone, e per via del Giappone col resto del mondo. 
Il porto di Fusan era aperto da quattr’anni soltanto, quando la 
diplomazia giapponese otteneva la concessione di un’altra fatto¬ 
ria, quella di Gensan sin, posta una ventina di chilometri a sud 
di quel porto Lazarev, che è stato frequentemente visitato dai 
vascelli russi e più volte corse voce fosse in procinto d’essere 
annesso all’impero degli Czar. Il mercato di Gensan è un ac¬ 
quisto di grande importanza, perchè giace nella spiaggia nord¬ 
orientale della penisola e provvede così al commercio delle derrate 
diverse da quelle di Fusan, segnatamente delle pelli, del tabacco, 
della polvere d’oro e dei « cavoli di mare ». Una compagnia 
finanziaria s’è affrettata a costruirvi case e quartieri, ed un 
servizio regolare di battelli a vapore congiunge a Nagasaki 
questo nuovo porto, più profondo e meglio riparato di quello di 
Fusan. Incoraggiato da’ suoi primi successi, il Giappone domanda 
l’apertura d’altri porti, fra cui uno situato nei pressi immediati della 
capitale; ma finora ha badato a conseguire vantaggi commer¬ 
ciali unicamente per sé. Tutti i tentativi fatti dalle potenze stra¬ 
niere per ottenere una stazione nella penisola sono stati respinti; 
però è impossibile che il governo di Seul resista a lungo^ alle 
domande della Russia, le cui terre, limitrofe della Serenità de 


1 Esplorazione della Pallas, nel 1854. . 

* Ferkéol; — Pourthiió, Annales de la Propagalion de la Poi, maggio » 
luglio 1859. 
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Mattino, hanno già ricevuto migliaia d’immigrati Coreani. Lo 
Sciaosien adesso è nel periodo critico della sua storia, e tutto 
annunzia che l’antico isolamento sta per cessare. In previsione 
dell’inevitabile cambiamento sono stati spediti nel Giappone de¬ 
gl’inviati coreani per percorrerlo e studiarne le istituzioni e le 
industrie. 


Il re dello Sciaosien è il padrone assoluto de’ suoi sudditi, e 
questi gli debbono tributare un vero culto: è un delitto di lesa 
maestà pronunziare il nome, che il sovrano ha ricevuto dal suo 
predecessore; è un altro delitto sfiorarlo, ed anche dopo la sua 
morte i cortigiani debbono badare di seppellirlo senza che vi 
sia contatto diretto fra le loro mani ed il suo corpo. L’onore 
d’essere stati toccati da lui è inestimabile;-quelli, a’quali questo 
o-rande privilegio è stato conferito, adornano con un nastro dL 
seta la parte del loro vestito santificata dal dito del padrone. 
Un segno della mano reale basta perchè il ministro caduto in 
disgrazia si uccida col veleno \ Sebbene, ad imitazione dell im¬ 
peratore di Cina, il re abbia al suo fianco un censore ufficiale, 
questo personaggio, invece di formulare biasimi contro a per¬ 
sona del sovrano, è incaricato unicamente di redigerne e lodi 
tutta una scuola di disegno è aperta nella capitale per formiire 

contro di lui! il sovrano non osa toccare i privilegi di alcuno 

^ Ufficialmente l’organizzazione governativa ° ^eduzione 

di quella della 0U£ ° 00 me al capo d’anno 

Storno-natalizio dell impera ^ dai fl u e dagli alt. 
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loghe, e quando si presenta rinviato di Pechino, lo riceve nel¬ 
l’atteggiamento d’un inferiore. Come il « Figlio del Cielo », il re 
di Corea guida l’aratro in un campo riservato, il cui raccolto 
deve servire pei sacrifìci regolamentari ; del pari la regina, che 
prende questo titolo soltanto dopo avere avuto l’autorizzazione 
ufficiale da Pelano 1 , funge come grande sacerdotessa nei sacrifizi 
offerti al genio della sericoltura, e, sebbene l’industria della seta 
occupi un grado affatto inferiore fra quelle del regno, alleva dei 
bachi nel palazzo per attirare i favori del cielo sulle sue imitatrici. 
Sacrifìci pubblici in onore degli antenati e di Confuoio si fanno 
alla corte di Corea come a Pelano, e per queste grandi ceri¬ 
monie si allevano a Seul mandre di pecore e di capre, animali 
sacri,l’allevamento dei quali è vietato ai privati 2 . Quando il re 
muore, la vita sociale deve essere interrotta per ventisette mesi; 
in questo tempo sacrifizi, matrimoni, seppellimenti sono proibiti 
ed il corso della giustizia è sospeso, dovendosi rispettare la vita 
d’ogni uomo e d’ogni animale. Similmente a quelli del « Figlio 
del Cielo », i discendenti del re di Corea diventano meno nobili 
ad ogni generazione; ve n’ha persino di quelli appartenenti 
alla casta degli schiavi. 

Dopo il sovrano, il personaggio principale del regno è il « fa¬ 
vorito», scelto fra i nobili od i ministri: le grazie e le pene 
si distribuiscono colla sua mediazione, e nessuna decisione im¬ 
portante si prende senza il suo consiglio. Il consiglio superiore 
dello Stato si compone di nove membri, dei quali tre di primo 
ordine, il « capo del giusto governo », il « giusto governatore 
della destra », il « giusto governatore della sinistra », e sei di 
secondo ordine, i ministri dei ranghi e dei gradi, delle finanze, 
dei riti, della guerra, della giustizia, dei lavori pubblici 3 . Se¬ 
condo i regolamenti, tutti i mandarini dovrebbero appartenere 
alla classe dei letterati e, come nell’impero vicino, salire di grado 
in grado per la serie dei tre esami, fatti in lingua cinese; ma 
da gran tempo le promozioni relative ai concorsi sono una lettera 
morta, e nemmeno le forme esteriori sono osservate. Gl’impie¬ 
ghi e gli onori si vendono al migliore offerente, e gl’ispettori 
incaricati di denunziare le prevaricazioni vendono il loro silen¬ 
zio. Il codice penale, come tutte le istituzioni governative, è co¬ 
piato sul modello cinese, ma fortunatamente è stato modificato, 

1 A) } n &les de la Progation de la Fui, luglio 1859. 

• Férréol, Annales de la Propagalion de la Foi, novembre 1847. 

3 E. Oppert, opera citata. 
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grazie alla dolcezza nativa dei Coreani" spesso i prigionieri ven¬ 
gono rilasciati temporaneamente per prendere parte alle feste di 
famiglia o dell’anno nuovo. Come in Cina, gli onori resi alla 
vecchiaja sono un istituzione pubblica: in una certa epoca i set¬ 
tuagenari vanno a sedersi ad un banchetto offerto dal re, men¬ 
tre la regina accoglie ne’ suoi appartamenti privati una Commis¬ 
sione di vedove fedeli e di ragazze virtuose. Monti d’abbondanza 
debbono essere stabiliti in tutti i villaggi per sopperire ai biso¬ 
gni dei poveri nei periodi di carestia. Secondo i riti, i manda¬ 
rini sono tenuti ad occuparsi dei prigionieri, vigilare -al loro 
benessere ed anche portar loro vivande prese dalla tavola reale; 
ma queste belle prescrizioni non sono rispettate più delle mas¬ 
sime delle opere classiche, ed il popolo non è meno oppresso, 
schiacciato 'dalle imposte, esposto alla miseria ed alla fame. Di¬ 
cesi che la fame del 1877 al 1878 abbia costato la vita ad un 
milione di Coreani, un ottavo degli abitanti; persino una parte 
della guardia del palazzo sarebbe perita d’inanizione. 

L’esercito, composto in massima di tutti gli uomini validi, 
ossia di oltre un milione di soldati, comprende realmente al¬ 
cuni piccoli gruppi di combattenti. Prima che il porto di Fusan 
fosse aperto al commercio giapponese, l’esercito coreano non 
aveva altre armi che lancia, sciabola e fucili ad esca fabbricati 
sul modello delle antiche armi giapponesi, copiate dal loro canto 
su quelle dei Portoghesi del secolo decimosesto; presentemente 
il governo coreano importa fucili dal Nippon e ne fabbrica anche 
sul loro modello h Istruttori giapponesi insegnano l’esercizio ai 
soldati dello guardia di Seul 1 2 , e cannoniere di nuova costruzione 
sono state acquistate dal Nippon. Nelle grandi circostanze il go¬ 
verno fa appello ai cacciatori di tigri della montagna e li or¬ 
ganizza militarmente: sono le truppe che combatterono il corpo 
di sbarco francese nel 1866. Come gli antichi Messicani, i sol¬ 
dati della guardia erano vestiti recentemente di grosse cotte 

d’ovatta 3 . 


La sede dell’amministrazione, che e nello Messo te “ P ? 1 nome 

sidenza reale, Hanyang o Hantsciung fu e piu nota sotto d nome 
di Seul, che significa semplicemente e Capitale ». E una gran 


1 Arino, Escploration, 1880. 

2 Eccploration, 25 aprile 1881. 

3 Diplomane corresponclence 


0 f thè Uniteci States, 1868, 


1870. 
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città, le cui costruzioni in disordine sono circondate da una mu¬ 
raglia lunga 9 chilometri; il censimento del 1793, riprodotto da 
Daveluy, le dava 190,000 abitanti, ma gli scrittori moderni 
gliene attribuiscono da 100,000 a 150,000. Situata assai bene, 
alla base meridionale dell’Hoa sciai! ed all’ovest della catena 
del Kuan ling, che la protegge dai venti freddi del nord-est, 
Seul è contornata a sud da un meandro dell’Han bang (Han 
kiang), su cui è gettato un ponte di pietra; verso il nord-ovest 


fi ]2G. — F'UMH Dt SHUI. 



1 : 000,000 

d 20 chil. 


il fiume s’allarga a poco a poco per formare con brusche voltate 
l’estuario del Po hai e confondersi colle acque del golfo di Petscili. 
Due passi fanno comunicare il fiume di Seul coll’alto mare, l’uno 
a sud e l’altro a nord della grande isola di Kanghoa; ma non 
hanno accesso nel fiume fuori dell’ora del flusso; secondo i piloti, 
tutte le barche si debbono fermare 20 chilometri a valle di Seul. 
Questa capitale non ha altri edifizi notevoli che il vasto palazzo 
dell’accademia, nella quale si riuniscono 500 studenti h 

Quattro città forti, fra cui Kangoa, popolata da quindici o ven¬ 
timila abitanti, secondo Oppert, difendono gli approcci di Seu . 
Nelle vicinanze sorge un borgo reale, Sou, che è ad un tempo 


1 Palt.adids, Izv'estiya Roussh. Geogr. Obsl., 14 aprile 1868. 
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]a Versailles ed il Saint-Denis della Corea: ivi sono seppelliti, se¬ 
condo corre voce, i sovrani in « tombe d’oro Nel 1868 alcuni 
avventurieri americani e tedeschi, giunti segretamente nel paese, 
tentarono un colpo di mano sulla necropoli; ma, scoperti a tempo, 
furono respinti da quei 

del villa°'°’Ì0 : fu in se- n. 127. — Divistosi amministrative della corea. 

guito a questa scaramuc¬ 
cia che il governo degli 
Stati Uniti si credè in 
dovere di mostrare la 
sua bandiera nel fiume 
di Seul e demolire qual¬ 
che muraglia a canno¬ 


nate 

L’altra capitale, Sunto 
(Siongto, Kaiseng, Kaet- 
sciang), che fu distrutta 
dai Giapponesi alla fine 
del secolo decimosesto, 
ha riacquistato una 
grande importanza come 
luogo di traffico: situata 
vicino al mare più di 
Seul, è più facilmente 
accessibile ai naviganti. 

À sua volta, essa era 
succeduta come metro¬ 
poli del regno a Pingan 
(Pieng’an), una delle 
città principali della pro¬ 
vincia nord-occidentale. 

Anche attualmente que¬ 
sta è abbastanza coni- 

merciale, del pari che meridio- 

Itciu, eretta presso la foce del à alu Miang..D'™ 1 [ . . . vi si 

naie dell’isola di Taiku (Da.kto) e i jer t p ’ le 

tengono ogni anno Fusan. 

derrate e le merci, che po f •. tradotta „ 



C.i’wron 


1 : 10,000,000 


-1 

200 cliil. 


Giusta una 


“Grafia uiefle di Sciaosien, tradotta in parte 


da Dallet, si'contano 106 città murate nel regno. 

1 United States diplomane correspondenee, 1870 
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La Corea è divisa in otto provincie, tutte indicate con nomi 
cinesi. Ogni provincia, a sua volta, è suddivisa in circoli e questi 
in distretti, con tutta la loro gerarchia d’ufficiali pubblici. I 
consigli degli anziani sono i soli rappresentanti degl’interessi 
comunali, e nei villaggi lontani godono d’una certa indipendenza. 

La divisione amministrativa della Corea è la seguente: 


Provincia. 

Case. 

Città principali. 

Distr. 

Kieng-kei-to 

186,600 

Hanyang (Seul), Kanghoa 

36 

Tsiong-tsieng-to 

244,080 

Eong-tsiu, Tsòng-tsiu 

54 

Tsieng-la-to 

290,550 

Tsien-tsiu,Tsiei-tsiu 

56 

Kieng-sang-to 

421,500 

Taiku, Fusan 

71 

Kang-ueng-to 

9,300 

Uen-tsiu 

26 

Hoang-hai-to 

138,000 

Hai-tsiu 

23 

Ham-kieng-to 

103,200 

Ham-keng, Gensam-sci 

24 

Pien-gan-to 

239,400 

Pien-gyang 

42 

Ciascuna provincia 

è divisa 

in due parti, provincia 

di destra 


e provincia di sinistra; alla testa di ciascuna provincia vi è un 
governatore, ed a capo di ciascuno dei 332 distretti vi è un 
mandarino di rango più o meno elevato. 







APPENDICE 


LA COREA E GLI ULTIMI VIAGGI (1889). 


Negli ultimi etimi, la- nostra attenzione e stata richiamata sulla 
'Corea da avvenimenti politici e diplomatici che ne minacciarono 
l’indipendenza, da un trattato di commercio di amicizia concluso 
con quel lontanissimo Stato dall’Italia, per cura dal duca di Genova, 
che visitò Seul (o piuttosto Ha-niang, perchè Seul vuol dire mente 
altro che capitale) 1 e da numerosi viaggi compiuti nella penisola . 


MI trattato di ^ e di 

" d on Oe Kore % 

- La Corée, Nouvelles Annalesde Washington 1878-80, Corea. — 

Diplomane correspondence of thè Un ’ Loadoa 1870. — Commercial 

Alexandre William»», Journeys in NorUi^inaLonaon _ ^ 

-R^oW, o/- ZoslT Corée, par M. l’abbé Forar, 

Berneux, eveque ^^%,/llume of thè voyages, navigations, truffi- 
Paris 1868. - Haklutt R., London 1600 - Dallet, moire de 

ques and discoveries of thè En9l f‘ Leltres édifianies, relation de Vèlablis- 
lEglise de Corée, Paris 1874. - - Opfert C., Ein ver¬ 

semene du chrislianisme dans le 1880 — Blue Boohs. Japan and 
schlossenes Land, Reisen nach ^ P § RIPFIS Corea> thè hermit nation, 

Corea, 1883, 1, 2, 3; 1884, 1, coste di Corea, estratto da un rap- 

London 1862. — Una missione ila . d u Soc< Q e0 g., 1881, VI, N. o, 

porto di S. A. R. .0 Die* di a^,Bollettmo mm ^ _»; ComJ> EdMmv 

p. 28-39. - La Corèe, Revue ’ 84 J. Neuere Berichte uber Korea, 

■Rev., 1872. — Corea, Wesftnmstór — J. C. Hall e H. C. Boxar, Viaggio m 

Petermanns Mit., 1884, XXX, p. ' Society 0 f Japan, voi. XI, P. II, Jolcohama 

Corea, nelle: Transactions of A , nanners aìid cusloms, by J. Ross. Un 

1883, 148-161, p. 243-260 Corea,*tsh»* f £ pa pubblicata in francese da Klaproth 
voi. di p. 404, Paisley 1880. — Si ved P ^ Tsuran To-setsu, o quadro 

-nel 1832 e in tedesco da Siebold etoi __ Archiv sur Beschreinbungyon 

dei tre tributari Chosen (Corea), 1 “ , j a parte intitolata: Nachrichten ùber 

Uapan, von F. von Siebold, e specialmente P 
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Oltre ai nomi della Corea citati dall’autore, scrittori e viag¬ 
giatori europei si compiacquero d’altri, foggiati a solleticare la 
curiosità del lettore, Unknown land, la terra misteriosa, The 
hermit nailon, come dice il Griffis, Ein verschlossenes Land, 
secondo l’Oppert, e somiglianti. I quali stanno tutti quasi a do¬ 
cumento delle difficoltà che impedirono sino a tempi vicini a 
noi e non consentono ancora del tutto l’esplorazione di questo 
paese. Già dugento anni or sono la credevano ancora un’isola; 
così la disegna il Rubrichese, che viaggiò nel 1248 la Mongo¬ 
lia, ed una carta inglese nel 15S8. Del pari Ortelio e Mercatore 
la descrivono tale, sino a che i missionari di Pelano, su docu¬ 
menti originali, la raffigurarono quale essa è, e fu descritta, credo 
per la prima volta, sulla carta di D’Anville, poi nelle opere di 
Titsinght, Siebold e Klaproth. Le prime notizie si ebbero da Per¬ 
siani, che le avevano tolte da ambascerie coreane scontratesi 
colle loro alla Corte cinese. Khordadbeh, geografo arabo del se¬ 
colo IX, così ne parla: « Tutto quanto giace dall’altra parte della 
Cina è paese sconosciuto. Alte montagne si distaccano da Iiantu, 
e si spingono lungi nel paese di Sila, ricco d’oro. Musulmani 
che visitarono quel paese ne descrivono meravigliando le bellezze 
e i ricchi prodotti. Ne traggono grano duro, aloe, canfore, stuoie, 
porcellana, cinnamomo, ed altro » \ E Sila è corruzione di Shinra, 
il maggiore Stato coreano di quei tempi. Le notizie avute da 
La Perouse, Broughton, Krusenstiern, Maxwel, Basii Hall e da 
altri, furono controllate e sviluppate negli ultimi anni dalle ma¬ 
rine militari degli Stati Uniti, della Russia, della Francia, del¬ 
l’Inghilterra, del Giappone. Gli ufficiali della marina giapponese 
hanno più che altri contribuito a misurare e scandagliare i labi¬ 
rinti marittimi che bagnano le coste sud-ovest della penisola, con¬ 
fusi già colla terraferma, laddove oggi si disegnano nell’ignoto 
isole ed arcipelaghi, canali e promontori, non consentendoci di 
tenere per discutibile alcuna carta, e rendendo pericolosa la na¬ 
vigazione. All’idrografia di quei mari porse modesto tributo anche 
una nave italiana; difficili, per quanto oscure intraprese, im¬ 
perocché non era consentito, sino agli ultimi anni, toccar terra, 


Korai, ecc. — Hislory of (he Mongola, 3 voi., by H. Howorth. — Lellre sin 
Conte cl son èglise chrèlienne (Bullelin de la Società Géor/r. de Lyon, 1 SU>, p. 1 ’ 
282, 1878, p. 417, 472;. Si vedano le relazioni di viaggio di W. K. Brougutox ( - 
dra 18D-1), De j.a Pjekovsk (Londra 1799), Basii. Uai.i. (New-York 182<), 

Ledi» (London 1877), C.Dutzi.aff (Xew-York 1833). E. Bei.ciiek (London 1»-; 
Cowan l’n., a privale Ir in in Corea. The Japan Mail, ISSO, ece. V- ni- 
p. XI-XVII. 

. 1 Ricxbovem, China , 1 , 575, nota. . 
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nè approvigionarvisi, fuorché a, viva forza, cioè allontanando la 
conclusione di quegli accordi, ai quali si voleva invece, con per¬ 
severante e pacifico assedio riuscire. Così si comprende come 
progredisca confusamente, fra errori e contraddizioni, la cono¬ 
scenza del paese, della sua configurazione, dei suoi prodotti, dei 
costumi, delle istituzioni, sopratutto della sua storia '. 

Lo scrittore olandese Ilamel naufragò nel 1653 con 35 com¬ 
pagni all’isola Quelpaert, e fu tratto prigioniero alla capitale. 
Così rimase 13 anni nell’isola, studiando, come era posibile nel 
suo misero stato, i costumi e le condizioni degli abitanti. Inco¬ 
minciarono a penetrarvi alcuni missionari cristiani tra il 1784 
ed il 1794, ma dal principio del secolo fino al 1835 fu tale un 
succedersi di sospettose vigilanze e di fiere persecuzioni, che 
non venne loro fatto di conseguire alcun risultato per la scienza. 
Nel 1835 riuscì ad alcuni Francesi di passare il pauroso de¬ 
serto e penetrare nello Stato gelosamente vietato, predicando la 
loro fede. Così percorsero quasi tutto il versante occidentale, 
sempre perseguitati, sempre in forse della vita, cibandosi spesso 
d’erbe e di radici, in luoghi palustri od impervi e nello spesso 
delle foreste, non di rado vittime del loro zelo, per modo che non 
ebbero l’agio di esaminare e studiare il paese, intorno al quale 
ci fornirono tuttavia numerosi particolari. La notizia sulla Corea 
che precede la storia di quelle missioni, di monsignore Dallet, 
è ancora la più completa, dopo quella del Griffis e servì pre¬ 
cipuamente al Reclus per la breve descrizione che egli ci dà del 


romito paese. 

Fra poche altre genti, lo affermano i missionari, trovate me¬ 
glio sviluppato il sentimento della fraternità umana. Leggendo 
delle loro associazioni famigliaci e corporative, della mutua as¬ 
sistenza che si prestano in ogni occasione, della generosa ospi¬ 
talità-loro, sentite come un conforto, quale rade volte ci con 
sentono gli egoismi, spesso brutali, della nostra civiltà. « Nelle 
occasioni importanti della vita, un matrimonio un funerale tutti 
ajutano la famiglia interessata. Ciascuno reca la sua offerta e 
presta i servisi che può. Vi è chi bada alle compere e chi or- 
ganizza la cerimonia; i poveri corrono a prevenire i pai enti 


•.«io «olio parta dei viavai di G. von Rubruk; in una 
1 La Corea è descntta come is ^ ne lla carta del mondo di Mercatore, 
carta cinese recata in Ingmlteir ’ Utrecht 1681: nella Bibbia olandese 

Ohtruus, Saksoh, e nella carta Geografie, 

del XVII secolo. - Si veda ^ ‘ ® 1871 carta N. 9. Altre buone carte accom- 

Pans 1849; Petermann s ’ del pari c he quelle di altri scrittori, 

pagnano le opere di Dallet e Grih is, aei pai 1 


VII. 
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lontani, passano giorno e notte in piedi, come se si trattasse d’un 
importante servizio pubblico. Quando una casa è distrutta da un 
incendio o da una inondazione, i vicini aiutano, portano mate¬ 
riale, lavorano a ricostruirla... Gli strumenti da lavoro si pre¬ 
stano sempre a chi li domanda, e, fuorché nella stagione delle 
semine, anche i buoi. L’ospitalità è considerata dappertutto come 
il più sacro dovere. Il povero trova sempre un letto ed un pu- 
cmo di riso, e non c’è festa cui non s’invitino i vicini » h II 
quadro ha le sue ombre, e la carità, come dovunque, i suoi 
parassiti, che speculano sull’ospitalità generosa del prossimo. 
Turbe di indovini, di mercantelli ambulanti, di commedianti e 
saltatori da strapazzo infestano le strade; nella capitale, i men¬ 
dicanti formano una corporazione potente e temuta, che ne sfrutta 
metodicamente i quartieri, e talvolta non s’appaga di un pugno 
di riso e di qualche copeco : s’aggiungono i bonzi, che questuano 
per bisogno e per dovere religioso, per quanto screditati. 

Gli abitanti della Corea vanno pazzi per le chiacchiere ed il 
rumore. Si scambiano visite, fra uomini, s’intende, e si radunano 
nelle botteghe, sull’angolo d’una strada, a conversare lunghe 
ore di letteratura, d’interessi privati, delle cose più futili, spesso 
invenzioni di sana pianta, di tutto, fuorché, s’intende, .della cosa 
pubblica. Gridano forte, quanto più elevato è il grado della per¬ 
sona cui si rivolgono; quando un funzionario esce di palazzo, 

10 precedono i servi gridando; quando esce il re, il clamore 
continuo tocca le stelle. Gli ordini sono trasmessi e le leggi 
promulgate da appositi banditori, con voce di stentore, all’an¬ 
golo delle vie; tutti i villaggi hanno bande musicali, delle quali 
certi nostri compositori, che hanno perduto la speranza di as¬ 
sordarci di più, avrebbero ancora da imparare marcie fragorose 
e strumenti capaci di straziare le orecchie più robuste. 

Alcuni missionari assicurano che i Coreani ignorino il più 
delicato dei npstri sentimenti, l’amore. « La passione loro, dice 

11 Dallet, è tutta fisica, bestiale; il cuore non c’entra. Non 
sanno che l’appetito animale, l’istinto del bruto, che si appaga 
gettandosi su ciò che trova. Laonde una immoralità diffusa e 
profonda: sino a nove o dieci anni i bimbi vivono nudi; nelle 
capanne, tutta la famiglia dorme sotto la stessa coperta, e se 
non ha coperta, caso frequente, peggio, perchè il freddo d’inverno 
è grande. Neppure la metà dei fanciulli conoscono i loro geni- 


1 Dallet, CLI q seg. 





USI E COSTUMI COREANI. 


763 


tori, e la prostituzione fa dovunque pompa di sè, alla luce del 
sole e della luna, importuna ai viaggiatori ed incurante delle 
leggi più semplici del pudore » l . 

Hanno carattere difficile, violento, pronto agli estremi. Per 
un nonnulla mettono le mani nel sangue proprio e nell’altrui, 
e i giuramenti scrivono col sangue. Non sono molli, non vili: 
sopportano con stoica fermezza battiture e malattie, e non ba¬ 
dano a fatica. Vanno alla caccia per avidità di guadagno, e 
preferiscono il cervo, le cui corna si vendono ad alto prezzo, 
il falcone, unico uccello vietato per motivi religiosi, e la tigre, 
che vendono ai Giapponesi, di soppiatto, mentre per legge do¬ 
vrebbero consegnarne la pelle al Governo, pel tributo cinese. 
Dissipatori, non curano affatto il mezzo di procurarsi denari ; 
sono poi voracissimi, e quando possono, perchè il caso non è 
frequente, darebbero punti a Gargantua. Le madri, per dare, di¬ 
cono, elasticità allo stomaco, riempiono i bimbi di riso, come 
noi le anitre, battendo a quando a quando il cucchiajo sul ven¬ 
tre per vedere se è ben duro. Un bravo coreano, quand’anche 
appena pasciuto, è sempre pronto a mangiare; ingollano abitual¬ 
mente un litro di riso, ma sono capaci di mangiarne abitual¬ 
mente cinque o sei, e poi bove, fette enormi di cane, e sino a 
venti o trenta pesche. Abusano del pari di liquori, ed a nessuno • 
pare strano che una persona ammodo, anche un ministro, ruz¬ 
zoli sotto la tavola ebbro di vino,. che fanno col riso fermentato 
o con altre sostanze. Anzi i convitati invidiano 1 ubbriaco, re¬ 
putandolo fortunato di potersi rimpinzare ed inebbnare a quei 

m °ll°Reclus ha già detto come la lingua nazionale sia molto 
trascurata, ridotta proprio a lingua povera Nelle scuole del go¬ 
verno studiano la lingua cinese; i documenti ufficiali, gli arma 
pubblici, i proclami, gli editti, le sentenze dei tribuna > tutti i 
libri di scienza e di letteratura, persino le iscrizioni su, monu 
menti, persino i libri dei commercianti e le insegne -Mie 
teehe tutto è in caratteri cinesi. La Corea e talmente infeudata 
alfa Cina che non presenta a tale riguardo alcun divario colle 
Provincie’dell’Impero. Vero, che ciascuna, pur adoperando! me¬ 
desimi car atteri e le stesse parole, le pronuncia a suo modo pe 
Qcsimi carauei ^ ,. r , a ii e altre 2 . I missionari si 

li riescono ncomprensibili le une ane ani e 


CUI 


1 Dallet, voi. I, p. f? LI . V :.Shri m entl il Dallet, Introd., cap. VII. Con Ir. Griffis, 

2 Dà in proposito ottimi sclnarim 

Appendix, p. 443-455. 
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accinsero con ardore allo studio di codesta lingua, e Daveluy 
Pourthié, Petitnicolas. avevano messo assieme dizionari copio¬ 
sissimi, quando scoppiò la persecuzione del 1866 e tutto fu di¬ 
strutto e dato alle fiamme. Due altri missionari rifecero dopo 
quel tempo il paziente lavoro e adesso abbiamo una grammatica 
coreana ed un dizionario franco-coreano \ Varie opere sono state 
pubblicate a Jokohama; abbiamo pure un dizionario russo-co^- 
reano di tre o quattromila parole, ed alcune pubblicazioni tra¬ 
dotte in cotesta lingua con testi inglesi e cinesi a fronte, per 
cura della Società biblica di Londra 2 . Le difficoltà di farsi com¬ 
prendere sono però assai grandi dovunque, per diverso modo 
con cui il coreano è commisto al cinese, mutando dove la ra¬ 
dicale, dove la desinenza, dove il significato della parola, dove 
il metodo della sua pronuncia. La lingua nazionale appartiene 
alla grande famiglia degli idiomi tartari ed offre molte rasso¬ 
miglianze colle lingue dravidiche dell’India meridionale. Ma la¬ 
scio il tema alle cure dei nostri sinologi, che potranno recarvi 
prezioso contributo, se adesso, che questo regno si apre anche 
a noi, non si appagheranno delle osservazioni e degli studi al¬ 
trui, ma vi si accingeranno direttamente. 

In questi ultimi anni, i viaggiatori europei, che riuscirono ad 
esplorare in qualche tratto il paese, e specialmente il Griffis, 
l’Oppert, il Carles, l’ammiraglio Enomoto, non s’appagarono di 
riscontrare queste notizie o mettere assieme una sommaria de¬ 
scrizione del paese; essi tentarono, con studi pazienti sulle fonti, 
di rifarne la storia. 

Nessun paese dell’Asia, però, offre maggiore insufficienza di 
documenti, imperocché è severamente proibito di scriverne la sto¬ 
ria, e le notizie della Corea si traggono da libri giapponesi o 
cinesi. La storia delle precedenti dinastie può narrarsi soltanto 
per aneddoti, preferibilmente falsi, accomodati alla curiosità mu¬ 
liebre. Gli avvenimenti contemporanei sono registrati, sa Dio 
come, da quattro dignitari della Corte; queste note, nel più alto 
segreto, vengono chiuse dentro a casse forti in quattro diverse 
provincie, nè alcuno potrà mettervi mano per compilare la sto¬ 
ria sino a che non sia spenta la dinastia che da più secoli re¬ 
gna in Corea. 

* Leon de Rosnt, Apergu de la langue corèenne , Journal Asialique, avril 1864. 
—- Jiclionnaire coréen-frangaise, 1880. — Grammaire corèenne, 1880. — Pon 'ZILLO, 
bssay loioards a russo-corean dictionary. - Nel catalogo della libreria Kelly and C. di 
JoJtoliama è un lungo elenco di opere relative alla lingua ed alla letteratura coreana. 

Citate da Griffis, op. cit., p. 449. 
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Questo, ad ogni modo, sappiamo, che ripetono i primi fon¬ 
damenti dell’ordine sociale da Ki-tze, conosciuto latinamente per 
Kicius, che fu ministro di Sciu-sin, l’ultimo imperatore della 
terza dinastia, passato alla storia col nome di Nerone cinese, 
ucciso dai ribelli nel 1122 av. C. Ki-tze era stato messo in 
prigione; eppure, piuttosto che essere primo ministro dell’usurpa- 
t.ore, che subito lo liberò, emigrò con alcuni seguaci, e fondò 
il regno di Sciosen. Trovarono, non v'ha dubbio, in quei luoghi 
un altro popolo, ma nulla ne sappiamo, come tutto è incerto ed 
oscuro nei dieci secoli che precedettero l’èra cristiana. Intorno 
a questa epoca uscì dal regno di Iiorai il fondatore della gente 
coreana, e le origini sono meravigliose, un curioso miscuglio 
di leggende indiane e cristiane. Mentre il re è a caccia, una 
donzella del suo serraglio ha una strana visione, che non si può 
narrare nei particolari, sotto la cui influenza concepisce. Il re 
torna, la gitta in prigione, e quando nasce il bimbo lo chiude 
fra i maiali. I maiali lo rispettano; lo mette fra i cavalli, e 
questi lo nutrono col loro sangue, e vive. Allora, in omaggio 
all’evidente volontà superiore, lo alleva alla Corte, e il piccino 
diventa tanto forte e in ogni cosa valente, da suscitare la piu 
fiera gelosia, con pericolo della vita. Di soppiatto fugge, giunge 
al fiume Sungari, un affluente dell’Amur, e lo passa con tre 
compagni sopra un ponte fatto di pesci accorsi a sentire la sua 
voce. Trova al di là fertili pendici tra il fiume o i declivi dei 
Monti Bianchi, ed ivi fonda il regno di Fuyu, dal _ quale piu 
tardi deriva un altro piccolo regno, quello di Kokorai. Con que 
sto ci affacciamo alla Corea propriamente detta, dove al prin¬ 
cipio dell’èra cristiana troviamo traccia di tre Stati distinti tra 
i quali è suddivisa la penisola: Kaoli o Korai, Petsi o Hiaksai, 

Sinla o Sinra. , , - 

Per dieci secoli la storia della Corea e un succedersi i 0 

civili o di lotte tra il Kaoli e la Cina a settentrione, tra 
Sinla ed il Giappone a mezzodì, combattute per terra le prime, 
ì Lw 1 p seconde. Da cotesta confusione caotica 
pm spesso sul mare leJ”’ di Sinla, che si sot- 

esce a poco a poco predomina » i n i /q; an _ 

. -xi j.iio rjina e, dopo aver concluso coi uiap 

trae alla sovranità del a 1 k P alche tempo sulle al- 

pone meglio di 50 trattati, P PI 1V ; t 1 della Cina, 

tre genti della penisola. Ma poco appressi> .coi 
il re di Kaoli acquista il sopravvento, annette al = 
due Stati e diventa il primo fondatore dell u ■ 

Nel secolo XIII, i conquistatori mongoli della Cina estesero 
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il loro dominio su di una gran parte della Corea; ma come 
venne al trono il fondatore della dinastia dei Ming, subito rico¬ 
nobbe le pretese del sovrano, che fu il fondatore della presente 
dinastia. Egli trasportò la capitale da Siongtu (Kaiseng) a Seul 
(Han-iang); divise lo Stato in otto provincie e ne riordinò l’am¬ 
ministrazione. Per alcuni anni lo Stato vive in pace ed estende 
il suo dominio su alcune isole giapponesi. Ma presto il Giap¬ 
pone ha la sua rivincita, quando Taikosama invade, con dugen- 
tomila soldati, la penisola meditando di farne sua base di ope¬ 
razione contro la Cina. Il re fu battuto, e battuti gli eserciti 
cinesi mossi in suo soccorso, per modo che dovette, narrano, 
rassegnarsi al vergognoso tributo di trenta pelli umane, com¬ 
mutato poco appresso, ed alla cessione di Fusan, che il Giap¬ 
pone tuttavia conserva. 

Nel 1598, colle morte di Taikosama, terminò l’invasione, ma 
è singolare che da essa incominciarono i primi rapporti degli 
Europei con quel paese. L’esercito degli invasori noverava nelle 
sue fila molti cristiani, ed un missionario, Cespedes, seguì l’eser¬ 
cito per preparare nella Corea quell’avvenimento del Vangelo, 
che pareva allora così prossimo nelle isole vicine. Ma Taikosama, 
che aveva arrolati tutti i battezzati per liberarsene, come furono 
partiti, e pochi ritornarono, iniziò la più fiera persecuzione. Pure 
qualche seme fu sparso nella Corea, e quando nel 1644 il suo 
re venne tratto prigioniero a Pechino dai Mansciù vittoriosi, vi 
conobbe alcuni gesuiti e li invitò a seguirlo in Corea. L’invito 
non ebbe seguito, e soltanto 140 anni dopo i gesuiti riuscirono 
a penetrare nel paese misterioso, che era da tanto tempo la 
meta delle^ loro segrete aspirazioni. Frattanto la Corea era di¬ 
ventata più umilmente vassalla della Cina, stipulando un tributo 
di cento oncie doro, mille d’argento, diecimila sacelli di riso o 
poi stoffe di lana, seta, canape, lino, carta, coltelli e pelli di 
igre, di cervo, di castoro, di topi azzurrini, che una speciale 
am asceria reca tutti gli anni a Pechino, recando in cambio il 
calendario imperiale. Fu appunto in una di queste ambasciate 
c e un gentiluomo coreano conobbe a Pechino i gesuiti, fu bat* 
ezzato e, quando tornò, esercitò tale un’influenza che in pochi 
anni a nuova fede si diffuse in tutto il paese. Narra il Pichon, 
nella vita di monsignore Berneaux, che « il Vangelo si predicava 
P u ^ icamente, alla Corte e nelle provincie; molti alti personaggi 
auaHi persone avevano abbracciato la nuova fede. In 

q a c e uogo non tardarono ad iniziarsi serie persecuzioni, tut- 
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tavia il numero dei battezzati aumentò, ed alla fine del secolo 
se ne numeravano sin oltre a 10,000 ». 

Dopo aver pattuito il doppio tributo, la Corea visse in pace 
coi potenti vicini e cerco sempre più di apparire umile e povera, 
per rimanere tranquilla e non suscitare alcuna cupidigia. Indi 
il divieto di trattare cogli stranieri, di coltivare le miniere, e 
le severe leggi suntuarie. Così la storia degli ultimi secoli è mo¬ 
notona ed eguale, non ha progressi, nè rivoluzioni, nè agita¬ 
zioni ; il popolo non può occuparsi della cosa pubblica, e la cro¬ 
naca non registra che piccole rivoluzioni di palazzo, o feroci 
persecuzioni contro i cristiani. Sino al 1830 nessun missionario 
straniero era penetrato nella Corea; il primo mandatovi in quél- 
ranno morì presso il confine. Entrò nello Stato un suo compa¬ 
gno, allievo del Collegio cinese di Napoli, che riuscì ad inse¬ 
diarvi tre missionari francesi. Scoperti, furono messi a morte, 
nel 1833, insieme a moltissimi convertiti, che subirono tutti im¬ 
pavidamente la tortura e l’estremo supplizio. 

Allora i cristiani furono ridotti a 7,000; ma negli anni suc¬ 
cessivi, essendo penetrato nel paese monsignor Ferréol, aumenta¬ 
rono così, che alla sua morte, nel 1853, erano ben 12,000. Però 
non smettevano le persecuzioni; e monsignor Berneux, che pene¬ 
trò nel paese profittando d’una singolare usanza funebre, vi si 
mantenne a prezzo d’una vita claustrale la più rigorosa e di con¬ 
tinui sacrifici. I rigori scemarono alquanto dopo la spedizione 
anglo-francese nella Cina, e più quando i Russi, esteso il loro 
dominio sino alle rive dell’Aniur, accennarono ad imporre anche 
colla forza un trattato di amicizia alla Corea. Ma il capo dello 
Stato ricorse allora ai missionari, ed è certo che, se il Berneux 
avesse avuto la stoffa dei Ricci, dei Yerbinst, deg i c ^ a , po 
teva acquistare una immensa influenza e determinare tutto un 

nuovo indirizzo nella civiltà del paese. ^ 

Ma la storia della Chiesa cristiana in Corea e un succedersi 
di nobili, quanto inutili sacrifici, e non reca mai traccia di quella 
sagace diplomazia che guida al successo. Il Berneux, per volei 
badare esclusivamente alle anime si fece sospettare &vorevole 
alle pretese degli stranieri, che doveva combattere, laonde 

1 , . . q r ;r,rpsero subito il sopravvento e deter- 

persecuton m agguato npiesero 1 ... *, j na ... 

i , • j-i i oca ohe costarono la vita a due ve- 

mmarono le stragi dei iooo, uie waw 

■ , . • • .„{ prj migliaia di cristiani indigeni, 

scovi, a dodici missionari eci a o 
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fiume Han sino alle mura di Seul, sbarcava seicento uomini 
nell’isola di Kianghwa, presso la foce del fiume. Questi assali¬ 
rono la città d’ugual nome, che era stata abbandonata, recan¬ 
done per 190,000 lire di verghe d’argento, oltre molti metalli 
lavorati e tessuti indigeni. Ma non avendo seguiti i consigli della 
prudenza, mentre ancora mancavano istruzioni di Francia, fu¬ 
rono battuti alla spicciolata, sconfessati dal governo imperiale 
procurando alla Corea un vero successo nel suo primo conflitto 
con genti europee. 

Dovevano passare ancora parecchi anni prima che la Corea 
consentisse a trattare con gli stranieri, che fu il segnale di tutta 
una rivoluzione. 

Imperocché dopo l’insuccesso dei Francesi nel 1866, altri ne 
toccarono agli Inglesi ed agli Americani, i quali mandarono le 
loro navi sui litorali coreani senza riuscire ad alcun accordo. La 
spedizione americana del 1871 potè vendicare l’oltraggio ed il 
danno recato ad una nave nazionale, ma non conseguì il risul¬ 
tato al quale mirava. S’oda, anzi, come erano decisi a mantenere 
il loro isolamento: « Nel 1866 venne qua della gente chiamati 
Francesi e noi chiedemmo loro a che fare? Abbiamo vissuto 4,000 
anni colla nostra civiltà e non abbisogniamo d’altro. Noi lasciamo 


in pace gli altri, lascino in pace anche noi. 11 vostro paese è 
nell’estremo Occidente, il nostro nell’estremo Oriente: cosa ve¬ 
nite a far qui, traverso a tante miglia di mare? » 

Il 26 febbraio 1876 veniva tuttavia firmato un trattato col 
quale la Corea apriva al commercio del Giappone alcuni porti, 
ne accettava i consoli e stipulava altri accordi intesi ad assi¬ 
curare la pace e l’armistizio fra le due nazioni. Ma per qualche 
tempo si avvertì che cotesti accordi, lungi dall’aprire la Corea 
agli stranieri, la chiudevano anche più, interessandovi un’altra 
potenza, alla quale premeva quindi innanzi di conservare .un 
così facile e prezioso monopolio 1 2 . Si può dire che le prime re¬ 
lazioni amichevoli cogli stranieri avviò la nostra « Vettor Pi¬ 
sani », e furono quelle che contribuirono a preparare i trattati 
conclusi con alcune potenze, tra le quali viene adesso, non ul¬ 
tima, l’Italia. La « Vettor Pisani », al comando del duca di 
Genova, trovavasi, il 28 giugno 1880, a Jokohama, quando ebbe 
l’ordine di salpare per la Corea e mettersi in relazione colle 
autorità di quel paese, per cercare di aprire un nuovo mercato 


1 Gmffis, op. cit, cap, XLVJ. « Our little war with thè Heathen ». 

2 Op. cit., cap. XLVII. « The ports opened to Japanese commerce». 
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ai nostri prodotti, almeno per la sericoltura. Il 1.° agosto il prin¬ 
cipe Tommaso di Genova ancorava nella rada di Fusan, dove 
aveva un colloquio col console del Giappone in quella città, per 
verità poco soddisfacente. Però il principe persistè nel voler 
entrare in qualche relazione colle autorità coreane, e fece loro 
sapere, che aveva l’incarico di ringraziarle delle cortesi pre¬ 
mure usate due anni innanzi ad un marinajo naufragato nel¬ 
l’isola di Quelpaert e pagare le spese che avevano generosa¬ 
mente sostenute per curarlo e rinviarlo al Giappone. Dando 
prova, invero, di molto tatto, fece sapere queste cose al prefetto 
della provincia con una lettera firmata dal suo ajutante di campo, 
che non avea alcuna veste ufficiale, e lasciò la lettera aperta, 
perchè, pur respingendola, ne prendesse conoscenza.. 


r» -- i o / i 

Il risultato, sebbene non molto importante, fu più soddisfacente 
non si fosse sperato. La risposta indiretta del governatore, lamen¬ 
tando che le leggi coreane vietassero la corrispondenza scritta 
coi forestieri, porgeva argomento ad entrare in considerazioni, 
per quanto semplici e generali, sulla opportunità di stabilire re¬ 
lazioni fra T Italia e la Corea, per le quali gli abitanti dei due 
Stati non avessero a considerarsi reciprocamente come stranieri 
e potessero avere continuati ed amichevoli rapporti, na 1 1 
duca dettò un’altra lettera, per mostrare alla Corea il vantag- 
mn .h a lo cnrohhp. derivato dallo entrare in rapporti coll Italia. 




vii. • 
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Da per tutto trovò ottime accoglienze. La gente veniva in folla 
sulla nave; ma, colpa le assurde leggi dello Stato, nessuno osava 
vendere derrate o incaricarsi d’un messaggio pel governatore 
Alla perfine venne una specie di poeta, assai male in arnese e 
dietro a lui due mandarini; poi evidentemente eccitato da co¬ 
storo, il prefetto con gran seguito. Allora, dopo una lauta co¬ 
lazione — il debole degli ospiti era noto, — fu scambiato un 
colloquio di molte e molte ore, dovendosi tutto tradurre e met¬ 
tere in iscritto; il funzionario coreano non si sbilanciò di una 
linea a prometter nulla; ma finì coiraccettare la lettera e un 
canestro di ghiottonerie italiane, lasciando sperare una risposta. 
Non si poteva aspettare di più; fu singolare per noi, che un 
principe italiano riuscisse ad avere la visita di un alto funzio¬ 
nario di quel ritroso paese, impresa fallita prima ad altre na¬ 
zioni. La modesta relazione del giovane principe pare una pa¬ 
gina della vecchia diplomazia delle nostre città marinare e com¬ 
mercianti: come se egli sentisse insieme agitarsi nell’animo i 
ricordi suscitati del suo titolo ducale e del nome glorioso della 
nave che guidava. 

La Corea aveva potuto sperimentare frattanto il vantaggio 
delle nuove relazioni avviate col Giappone e l’assurdità del suo 
pertinace isolamento. Nel 1882 i partigiani dell’antico insorsero 
contro il governo per cotesta arrendevolezza, ma una spedizione 
giapponese chetò la rivolta e determinò il governo a mettersi 
risolutamente per la nuova via. 

Infatti, per cominciare a vivere della civiltà europea, contrasse 
un debito di dugentomila dollari. Poco dopo stipulò un trattato 
di commercio e di amicizia cogli Stati Uniti, il 22 maggio 1882, 
e due altri colla Gran Bretagna e colla Germania, il 26 no¬ 
vembre 1884. L’Italia non poteva lasciar cadere le pratiche av¬ 
viate nel 1880, ed il nostro rappresentante, accolto a Seul con 
tutti gli onori, vi firmava, il 26 giugno 1884, il trattato che è 
ora in vigore. Il governo italiano riuscì ad ottenere dalla Corea 
non soltanto le concessioni da essa fatta agli altri Stati, ma an¬ 
che alcune riduzioni speciali pei dazii che più interessano le no¬ 
stre esportazioni. 





CAPITOLO VII 


IL GIAPPONE 


Sebbene formato di migliaia di isole ed isolette, il Giappone 
ha una superficie assai piccola in confronto all’immenso impero 
Cinese, del quale sembra una semplice appendice geografica. Ma 
questo paese, che non occupa nemmeno la milletrecentesima 
parte della superficie del globo, è tuttavia uno dei più curiosi 
della terra per la sua natura, per i suoi abitanti, per la sua sto¬ 
ria e sopratutto per gli avvenimenti che vi si compiono. Fra 
tutte le nazioni, che sono fuori dell’Europa, del Nuovo Mondo 
e dell’Australia, la giapponese è l’unica che abbia accolto di 
pieno buon grado la civiltà deH’Occidente e cerchi di applicarne 
tutte le conquiste materiali e morali. I Giapponesi non hanno 
avuto, come tanti altri popoli, la disgrazia di perdere la loro 
indipendenza; la forza non ha imposto loro i costumi di una 
nazione vittoriosa, nè l’ascendente d’una religione straniera li ha 
. aggruppati, come un gregge, sotto le leggi di estranei signori. 
Liberi politicamente e religiosamente, essi entrano nel mondo 
europeo, per prenderne idee e costumi, in qualità di discepoli 
volontari e non di sudditi. Mentre i Cinesi, fieri della loro an¬ 
tica civiltà, consci della loro forza e giustamente diffidenti dei 
barbari stranieri, che sono andati a bombardare le loro citta, a 
bruciare i loro palazzi, accettano gT insegnamenti degli Ccci- 
dentali soltanto dopo lunghe esitazioni e sotto la pressione degli 
avvenimenti, i Giapponesi tentano con uno slancio giovanile di 
trasformarsi in Europei, come avevano tentato una volta di tras¬ 
formarsi in Cinesi. Qualunque sia l’esito del loro tentativo, resta 
sempre che dal punto di vista delle cognizioni scientifiche e dei 
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progressi industriali, il Giappone appartiene ormai al gruppo 
delle nazioni, clie vantano la civiltà cosidetta « occidentale » od 
« ariana ». 11 mondo di coltura europea, che comprendeva all’in¬ 
circa 150 milioni d’uomini sul principio del secolo, conta oggi 
pressoché mezzo miliardo d’individui, non solo in Europa e nel 
Nuovo Mondo, ma in Africa, in Australia ed in Asia. La posi¬ 
zione geografica del Giappone dà un’importanza particolare a 
questa nuova annessione. Giacendo a mezza strada fra San Fran¬ 
cisco e Londra, fra l’oceano Pacifico e la Prussia, il regno del 
Sole Levante completa la zona dei paesi di civiltà europea nel¬ 
l’emisfero del nord. Unisce l’oriente all’occidente del mondo, e 
pel mare domina tutte le strade che menano verso le isole ma¬ 
lesi, l’Australia, l’Indo-Cina ed i paesi litoranei del Pacifico, e 
del mare delle Indie. Inoltre la sua popolazione è abbastanza 
numerosa ed industriosa, perchè essa possa giungere rapidamente 
ad avere una funzione d’importanza superiore nella storia del 
commercio e della civiltà generale 1 . Già numerosi scrittori par¬ 
lano del Nippon come della « Gran Bretagna » dell’Oriente. 

L’arcipelago giapponese forma un insieme geografico perfet¬ 
tamente delimitato, almeno se vi si comprende anche l’isola di 
Sakhalin, che la Russia ha preso nel 1875 in cambio dell’arcipe¬ 
lago delle Kurili. Senza tener conto della disuguaglianza di par¬ 
ticolari, si riconosce che l’isola di Sakhalin è la parte setten¬ 
trionale d’una lunga sporgenza di terre, che continua coll’isola 
di Yeso, con ima metà di Hondo e colle isole ed isolotti che 
vanno a raggiungere l’arcipelago delle Ogasavara o Bonin. A 
questo asse quasi parallelo al meridiano, che si prolunga in li¬ 
nea retta per una lunghezza di 3,000 chilometri circa, si attacca 
a nord-est la curva dolcemente arcuata delle Kurili, che con¬ 
nettono il centro vulcanico del Kamsciatka a quello di Yeso. Ma 
si sa che nell’Asia orientale tutte le terre, così le catene delle 
isole come le spiaggie del continente, affettano uniformemente 
questa disposizione curvilinea. Hondo, l’isola principale del Giap¬ 
pone, descrive una curva, volgendo, come l’arco delle Kurili, la 
convessità verso l’alto mare e dirigendosi verso l’arcipelago 
terminale della Corea. A sud della maggior terra del Giappone, 1 
diversi gruppi d’isole, a cui s’è dato il nome generale di Hiu- 
kiu (Liu kieu), sono pure disposti in forma d’arco come Kiusiu 

1 [Il Giappone ha una superficie di 382,418 chilometri quadrati (secondo Recl^ 
379,711), pari a 24,794 ri quadrati. La popolazione secondo ii censimento del • o 
naio 1887 era di 38,507,177, cioè 100 abitanti per chilometro quadrato]. 
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IL l-'UZI YAMA. — VEDUTA FRESA DAI.JLK CAMPAGNE DEL SUD-OVEST. 
Disegno di F. Schrader, da una fotografia. 
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LE ISOLE GIAPPONESI. 775 

e For inosa. Così il Giappone si compone nel suo insieme di un 
asse meridiano e di tre curve, che si succedono da nord-est a 
sud-ovest. La regione meridionale dell’isola di Yeso, intorno alla 
baia dei Vulcani, il gruppo delle montagne di Nikko nella mag¬ 
gior isola ed il gruppo centrale delle cime di Kiusiu sono i nodi 


N. 188 . — curve dell’arcipelago giapponese. 



d’incrocio di queste diverse linee, e precisamente in tali punti 
d’incontro si trovano i focolari vulcanici più attivi de arcipe¬ 
lago. Del pari le tre curve delle Kurili, di Hondo e delle Riukm 
formano gli orli dei più profondi abissi conosciuti dell oceano; 
ma ad ovest sono appena separati dalla terra merce erosioni su¬ 
perficiali del suolo. Con Sakhalin il Giappone tocca, per cosi dire, 


























776 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


il continente; con Kiusiu e l’isola intermedia di Tsu sima s’acco¬ 
sta alla Corea e lo scandaglio non discende oltre 100 o 120 metri 
nel canale. Solo fra la manica di Tartaria ed i due stretti di Tsu 
sima, il mare del Giappone presenta una profonda cavità, e non 
lungi dal capo Kozakov, a nord-est della Corea, si sono misu¬ 
rati abissi di 2,690 metri; verso il centro del bacino le profon¬ 
dità sono probilmente ancora più considerevoli. 

Tolta la collana delle Kurili e quella delle Riukiu, il Giap¬ 
pone propriamente detto si compone di quattro grandi isole, Yeso 
o la « terra dei barbari », Iiondo, Sikok o le « Quattro Pro¬ 
vincie », Kiusiu o le « nove Contrade », e di innumerevoli isole 
ed isolette, che si collegano alla costa vicina con istmi sotto¬ 
marini o sono sorte come vulcani dal mare profondo; spesso le 
geografie giapponesi parlano di 3,850 isole, ma senza dire sino 
a qual limite di superficie si applichi la loro nomenclatura, giac¬ 
ché, se si contassero tutte le terre, tutte le rocce emerse, questo 
numero sarebbe anche più grande. Dando al loro paese il nome 
d’Oho ya sima, come dire le « Otto grandi isole », i Giapponesi 
noverano fra le terre principali Sado, Tsu sima, Old ed Iki nel 
mare del Giappone, Avadzi nel mare Interno, ma non contano 
Yeso, che una volta era per essi un paese straniero 1 . L’isola 
maggiore, chiamata dai Giapponesi Mondo od Hontsi (Terra Prin¬ 
cipale), Tsiudo (Terra Centrale), Naitsi (Terra Interna o « Conti¬ 
nente »), viene più spesso indicata in Europa col nome di Nippon 
(Ni hon), che appartiene all’intero gruppo: è la denominazione 
di « Sole Levante », meritata dal Giappone per la sua posizione 
ad est dell’impero cinese e di tutto il Mondo Antico. Secondo 
l’uso costante dei marinai, il nome d’Estremo Oriente s’applica 
al Giappone ed al litorale cinese, mentre dall’altra parte del 
Pacifico, la California è il Far West o 1’ « Estremo Occidente » • 
Quindi nel mezzo dell’Oceano passa la linea convenzionale fra 
le due metà del mondo, indicate dal 180° grado ad est e ad 
ovest dell’isola del Ferro, di Parigi, oppure di Greenwich. Seb¬ 
bene i giorni di Yeso comincino più di nove ore prima di quelli 

1 II suono delle parole giapponesi può essere riprodotto pressoché esattamente 
dall’alfabeto francese, purché il lettore abbia cura di dare a ciascun segno il suo va¬ 
lore regolare (cioè, per noi, il suono italiano). 11 metodo di trascrizione proposto da 
Hepburn e Satow è usato quasi generalmente. Tuttavia, il suono u pressoché total¬ 
mente scomparso dalla lingua, a noi è sembrato conveniente sopprimerlo in fine di 
ogni parola. Noi manteniamo la lettera s per il suono corrispondente leggermen e 
aspirato, che usasi al sud dell’impero, e che gli autori inglesi pronunciano sA; anzi, 
noi scriviamo Euro sivo, secondo il metodo dei signori L. de RosDy e Turretini, 
non Euro shivo. 
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di Parigi e solamente sei o sette ore dopo quelli di San Fran¬ 
cisco, le date sono le stesse nel Giappone e nell’Europa occiden¬ 
tale: attraversando il Pacifico dal Mondo Antico al Nuovo si 
conta due volte lo stesso giorno ; facendo il passaggio in senso 
inverso, si salta un giorno del calendario. 

Numerosi sono i nomi poetici deH’.arcipelago : viene chiamato 
« Spiaggia Pacifica », la « Terra di Valore », il paese * d’Onore 
e Cortesia », la « Goccia d’acqua divenuta solida », il « Paese 
fra cielo e terra ». Gli eruditi giapponesi ed i poeti danno tal¬ 
volta al loro paese il nome di Fusang o Fusang kueh, giappo- 
nizzato in Fusang kok, per allusione al paese meraviglioso, si¬ 
tuato all’oriente del mondo, che gli antichi autori cinesi descrivono 
abbondante di meraviglie di tutte le specie. Abbiano o no gli 
Orientali conosciuto l’esistenza del Nuovo Mondo millecinquecento 
o duemila anni prima degli Europei \ il nome di Fusan s’ap¬ 
plicava specialmente al paese favoloso, dove crescono alberi alti 
parecchie volte diecimila cubiti e che danno frutta una volta ogni 
novemila anni. Vivendo ad oriente della Cina, sulla spiaggia 
dell’Oceano che pareva loro senza limiti, i Giapponesi hanno 
potuto credere, nell’epoca in cui erano cessate tutte le loro re¬ 
lazioni coi Cinesi, che il paese di Fusang, menzionato negli an¬ 
tichi annali, fosse il loro proprio paese. Del resto, essendo il 
nome fusang {fuso) quello, con cui s’indica un gelso fantastico 
il cui legno indurisce continuamente e finisce col diventare indi¬ 
struttibile, a loro piaceva paragonare questo legno alla patria, 
trionfante di tutti i pericoli, vittoriosa di tutti i nemici 2 . 

Marco Polo recò in Europa, come informazione sulle isole del 
Sole Levante, quasi solo il nome di Zipangu o Zipang, trasfor¬ 
mato in Gi pon kueh dai Cinesi, in Zipang dai Malesi, in Giap¬ 
pone dagli Europei. Tuttavia parlo anche delle ricchezze mera¬ 
vigliose di quel paese, de’ suoi palazzi coperti con tegole d oro, 
lastricati con verghe dello stesso metallo. Si sa che Cristoforo 
Colombo credè di aver trovato questa terra fortunata, quando 
approdò alle coste di Cuba; ma soltanto mezzo secolo appresso, 
più di ventanni dopo il viaggio di circumnavigazione di Ma¬ 
gellano, nel 1543, alcuni navigatori portoghesi, Mendez Pinto, 


1 * ~ 

da «f- 

Ì^o‘mZrBukmTZiget of Japanese note,; - L. Marca».- 
kov, Empire Japonais. 
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Diego Zamaito e Borrallo, approdarono, sbalestrati dalla tem¬ 
pesta, nell’isola di Tanega, a sud di Kiusiu. Furono accolti be¬ 
nissimo; relazioni commerciali si stabilirono fra Malacca ed il 
Giappone, persino ebbero luogo matrimoni fra gli stranieri e 
ricche ragazze indigene. Ma i missionari seguirono da presso i 
marinai ed il secolo non era passato che già scoppiavano guerre 
di religione: i cristiani furono espulsi o trucidati, e solo i traf¬ 
ficanti olandesi, a condizione di sputare sul crocifisso e calpe¬ 
starlo sotto i piedi, furono ammessi a commerciare col Giappone 
nella loro fattoria o meglio nel loro ghetto di De sima, presso 
Nagasaki. Benché relegati in quell’angusta isoletta, all’estremità 
sud-occidentale dell’arcipelago giapponese, gli Olandesi seppero 
conoscere la storia naturale del paese ed i costumi del popolo, 
che li accoglieva con un’ospitalità così diffidente, e le grandi 
opere di Kàmpfer e di Siebold resteranno nel numero dei do¬ 
cumenti più preziosi che si possiedano sul Nippon. 

I Giapponesi stessi, benché il governo si desse tanta cura'di 
sottrarli all’influenza degli Olandesi tollerati nella fattoria di De 
sima, trovarono modo di farsi istruire da loro, e le opere di 
geografia, che pubblicarono nel secolo decimottavo, portano le 
tracce evidenti dell’insegnamento europeo. Nel 1778 s’intrapre¬ 
sero le operazioni d’un catasto generale del Giappone, il quale 
fu terminato soltanto nel 1807, e coi dati del quale il letterato 
Yino compose una carta delle isole nella scala di 500,000, in cui 
raccordò alla meglio i lavori indigeni col tracciato delle coste 
tolto dalle carte olandesi. Scienziati giapponesi s’occuparono anche 
dell’esplorazione dei paesi situati fuori del Giappone propriamente 
detto. Alla fine del secolo scorso Mogami Tokudai aveva già 
percorso e descritto le Kurili,. e i due fratelli Simodani avevano 
visitato le isole che fiancheggi ano-a sud-ovest l’arcipelago giappo¬ 
nese \ Finalmente Mamiya Rinzo navigò alle coste della Mansciuria 
ed attraversando, tra Sakhalin e la Siberia, lo stretto che porta 
oramai il suo nome, risolvè il problema, che avevano sollevato 
senza risolverlo completamente le spedizioni di La Pérouse, di 
Broughton, di Krusenstern. « I Giapponesi mi hanno vinto! » 
esclamava l’ultimo di questi viaggiatori 8 . Nel 1811, quando il 
russo Golownin era tenuto prigioniero dal governo giapponese, 
Mamiya Rinzo ed altri letterati, che sapevano determinare le 

1 ^ Metchnikov, Notes, mamiscrites. 

Von Siebold, Geographical and Elhnogranhical Elucidations lo thè discov 
nes of Maerlen Gerrils Vries. 
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latitudini coll’altezza del sole e le longitudini colle differenze 
orarie, vollero apprendere da lui il metodo di calcolare diret¬ 
tamente la longitudine coll’osservazione delle stelle e le distanze 
del sole e delle luna. 

Dopo la rivoluzione, che aprì agli Europei i porti del Giap¬ 
pone, stranieri ed indigeni collaborarono attivamente all’esplo¬ 
razione del paese. Sul litorale, la marina giapponese con quelle 
degli Stati Uniti e delle varie potenze europee, prende parte al 
rilievo delle carte speciali per gli approcci dei porti. Geologi e 
minatori studiano il rilievo delle isole e la natura delle rocce, 
e già carte generali del Giappone raffigurano il paese con una 
precisione superiore a quella delle carte di qualche contrada 
europea, come l’Albania, la Macedonia, certi punti della Spagna. 
Per la nomenclatura giapponese, i cartografi hanno una difficoltà 
speciale, giacché i segni cinesi adoperati per indicare le città 
od altri luoghi possono esser letti in diverse maniere, seguendo 
il metodo ideografico od il metodo fonetico. Per affermare con 
certezza come tali segni debbano essere pronunziati, bisogna co¬ 
noscere in precedenza il luogo che indicano : di qui frequentis¬ 
simi errori nelle carte giapponesi, anche d’origine indigena: si 
riesce ad evitarli soltanto trascrivendo ogni segno con carat¬ 
teri fonetici. Ma sono difficoltà passeggiere, che saranno sicu¬ 
ramente presto rimosse, grazie allo zelo sorprendente che mo¬ 
strano i Giapponesi per lo studio della geografia. E raro che un 
viaggiatore del paese, negoziante od operaio, intraprenda una 
escursione d’affari o di piacere senza portar seco una carta della 
provincia che deve attraversare; fatte le debite proporzioni, le 
raccolte d’itinerari e le « guide « ai mei sio o « siti famosi » sono 
molto più diffuse nel Giappone che nei paesi dell Occidente. 


La catena di montagne parzialmente sommersa, che forma e 
Kurili, sviluppa, con una regolarità sorprendente, la sua «mesta 
lunga 650 chilometri. Separata dalla Lopatka od . 0#*ta . 
del Kamsciatka da uno stretto largo appena 13 <*“i e 
p i io vno+pi In serie delle « Mille Isole », cne tale e 
profondo 1 ’ i i nome Tsi sima datole dai Giappo- 

appunto il significateel vukanioo di Sumoill> a l quale 

suceedT a n s°ud l’isola Allungata e montuosa di Para—: è 
succede a sut geograficamente la penisola del Kam- 
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Kurili sono, per così dire, semplici fosse. Ma al sud di Para- 
muscir un largo braccio fa comunicare Toccano Pacifico col 
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mare d Okhotsk : le isole, che si succedono a nord-ovest, On- 
nekotan, Ilaramukotan, Siaskotan, Matua, Rasciua, Simusir, ed 
alti e meno considerevoli, sono tutte cime emerse di monti, e 
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cui radici si perdono nelle profondità dell’Oceano. Isole abba¬ 
stanza vaste da tentar di formare una catena continua, inter¬ 
rotta soltanto da stretti canali, ricominciano dall’isola Urup, la 
« Companys lant », che il pilota olandese Gerrits Vries aveva 
già visitato nel 1643 e di cui aveva preso possesso in nome 
della Compagnia delle Indie 1 ; poi vengono Yeturup o Yetorofu, 


K. 130. — RUBILI. 



ì 


1 :0,000,000 


-1 

300 chil. 


la più notevole 2 delle « Mille Isole », giacché occupa da so a 
qua$i metà della superficie totale delle Kurili; come un piccolo 
continente ha i suoi gruppi montani distinti, le sue propaggini, 
le sue penisole. Kunascir, — in giapponese Kunasiro, — 1 isola 
delle Kurilh che si avvicina di più a Yeso, e del pan una terra 


1 Von Siebold, Memoria citata. 
* Superficie valutata delle Kurili : 
quadrati. 
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vasta; si spinge addentro nella baia, formata dalle due corna 
orientali di Yeso, e si connette anzi a quest’isola per una-soglia 
di bassifondi, verso i quali Yeso proietta una lingua di sabbia 
spiegata a pennacchio. Yeturup, Kunasiro e la terra vicina a 
Sikotan (Skotan), così chiamata da una specie di bambù a fusto 
marmorizzato che cresce ancora a quelle alte latitudini, apparte¬ 
nevano politicamente al Giappone, anche prima del trattato che 
gli concesse tutta la catena delle Kurili, ed in questo gruppo 
meridionale, a sud dell’isola di Kunascir, si trova il villaggio 
o « stazione » di Tomari, capoluogo amministrativo dell’arcipe¬ 
lago quasi disabitato. Esplorato in alcuni paraggi soltanto, in 
vista della navigazione e della pesca, il mare delle Kurili è uno 
di quelli, di cui ancora si conosce meno la geografìa. Si sa che 
la fessura vulcanica del Kamsciatka va a congiungere i coni fu¬ 
manti di Yeso coi vulcani delle Kurili, ma s’ignora il numero 
delle montagne che ardono ancora; anzi, al presente è impos¬ 
sibile saperlo, giacché la nomenclatura delle isole non è stata 
stabilita in modo certo e qualche descrizione di naviganti, seb¬ 
bene applicata a due isole diverse, dà lo stesso nome all’una ed 
all’altra. Milne enumera 52 vulcani kuriliani. Giusta una sta¬ 
tistica redatta colla cura che Àlexis Perrej mette in tutti i suoi 
lavori, sarebbero almeno tredici fra questi i monti che hanno 
vomitato lave o ceneri nel breve periodo trascorso dalla scoperta 
dall’arcipelago h II più grande di tali vulcani, Alaid od Àraido, 
che resta quasi sempre coperto di nevi e la cui altezza sarebbe, 
secondo le diverse valutazioni, da 3,300 a 4,480 (?) metri 2 , sorge 
a nord-ovest di Paramusiro, un po’ all’esterno della catena delle 
Kurili; forse in memoria di qualche cataclisma vulcanico; i Kam- 
sciadali raccontano che questo vulcano si elevava una volta a sue 
dalla loro penisola, ed in seguito ad una disputa colle altre mon¬ 
tagne ardenti, si lanciò in mare, lasciando il suo « cuore », va e 
a dire un isolotto roccioso, nel lago profondo, che s’aprì nel po¬ 
sto della montagna sparita 3 . Paramusiro, Haramukotan, v_ias' 
kotan, Ikarma, Tsirimkotan, Raikok, Matua, Tsirpoi, Kunasiro, 
hanno ognuna il proprio vulcano attivo ; Yeturup ne ha due p r0 
babilmente : Onnekotan porta tre coni d’eruzione, e non c è u 
bio che fra le vette della grande curva insulare devono es^ei u 
parecchi altri crateri, che avranno vomitato lave 4 . I terienio 
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sono del pari frequentissimi nell’arcipelago e spesso hanno cau¬ 
sato il naufragio di bastimenti russi; nel 1849 una scossa del 
suolo fece prosciugare tutte le sorgenti dell’isola di Simusir ed 
i rari abitanti furono costretti ad andare a stabilirsi altrove b È 
cosa notevole che le Kurili siano così allineate lunghesso la sponda 
sottomarina dell’oceano Pacifico: immediatamente ad est di questa 
catena di vulcani, lo scandaglio ha trovato profondità di 2,000, 
2,500, di 3,000 ed anche di 4,000 e di 6,000 metri, mentre dalla 
parte occidentale, la cavità del d’Okhotsk non presenta in alcun 
punto fondi che giungono ad 800 metri. Oltre il poderoso Alaid, 
alcune altre vette delle Kurili sono state misurate dai marinai : 
una in Kunasiro, è alta 920 metri; il picco di Matua tocca 
1,377 metri. 

L’isola di Yeso si considera nel suo complesso come formata 
dall’incontro di due assi montuosi, che s’incrociano, ma questo 


fenomeno geologico si rivela in modo affatto generale, mentre 
nei particolari il rilievo dell’isola presenta numerose irregola¬ 
rità. La cresta che prolunga a sud l’isola di Sakhalin, e quella 
che continua verso il sud-ovest la serie delle Kurili, si confon¬ 
dono nella massa quadrangolare dell’isola, dove formano nodi 
disuguali e propaggini, la cui linea di displuvio, erosa dall una 
parte e dall’altra dai fiumi, serpeggia in lunghe sinuosità. La 
catena più regolare è quella che si sviluppa parallelamente alla 
più meridionale delle Kurili e termina nel capo Siretoko la sua 
lunga penisola a punta di lancia; una montagna, che sorge in 
questa penisola, non lungi dal promontorio terminale, è alta non 
meno di 1,646 metri; più a sud la solfatara d Itasibe od il monte 
del Diavolo si leva un migliaio di metri più alto; ma la cresta 
s’abbassa a poco a poco verso l’interno. Le piu alte sommità 
dell’isola appartengono alla cresta, che incomincia sul margine 
dello stretto di La Pérouse col promontorio di Soya, e si sviluppa 
parallelamente alla costa orientale di Yeso nella direzione di sud¬ 
est. Le altezze culminanti di Yeso, il Tokatsi take ed altre c e, 
che raggiungono 2,500 metri, sorgono aduna di chi- 

lometri soltanto dalla spiaggia del mare d Ottobk: dii»^er¬ 
gono verso nord-ovest, sud-ovest e sud, 1 ieU o fiumi piu no¬ 
tevoli iTTesiho, il NaW gava, l’isikari, il Tokatsi. Una g.ogaja 
principale 1 ohe si stacca da questo nodo centrale nella direzione 
di sud-ovest, fra i picchi d'Isikari e di Tokatsi, e si ramifica 


1858. 


1 Mittheilungen von Petennann, 
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poscia in parecchie creste, ha formato il gruppo del Yuvari, la 
cui cima principale non è più bassa di quella del Tokatsi; a que¬ 
sto secondo nodo, poco lontano dal centro dell’isola, si collega 
la propaggine, che termina a sud colla punta acuta del capo 
Yerimo. 

Evidentemente l’isola di Yeso dev’essere collocata fra le terre 
emerse da un periodo antichissimo, poiché, lungi dall’essere 
sparsa di laghi come la Scandinavia, la Finlandia, Terra Nuova, 
essa è stata scolpita, per così dire, in tutta la sua estensione 
dal corso dei fiumi, ed i bacini formati dall’incrocio delle catene 
di montagne sono stati quasi tutti vuotati dall’erosione o col- 
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mati dai depositi. Laghi un po’ estesi rimangono soltanto alla 
spiaggia del mare, dove si sono formati grazie ai cordoni di sab¬ 
bie litorali, e nelle vicinanze dei vulcani, le cui eruzioni hanno 
modificato diversamente il rilievo primitivo. Le regioni lacustri 
di Yeso comprendono la parte orientale dell’isola e le terre mon¬ 
tuose, che si sviluppano in un vasto anfiteatro intorno alla baja 
dei Vulcani, a sud-ovest dell’isola. Golfi, che si spingevano ben 
addentro nelle terre, segnatamente quello in cui serpeggia TIsi- 
kari inferiore, sono diventati pianure alluvionali, mentre altri, 
specialmente lungo la spiaggia settentrionale, sono stati separati 
dal mare da cordoni litoranei, che accrescono singolarmente la- 
regolarità geometrica del gran trapezio insulare. Del resto, il 
sollevamento delle coste ha dovuto contribuire per una parte 
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notevole alle modificazioni del litorale, giacché in parecchi punti 
del contorno di Yeso e delle Kurili meridionali si è notata resi¬ 
stenza d antichi litorali marini ad altezze diverse e fino a 30 me¬ 
tri sul presente livello del mare 1 . 

Questi sollevamenti della costa sono forse dovuti alle vibra¬ 
zioni vulcaniche del suolo, poiché l’arcipelago giapponese è una 
delle regioni della terra che fremono di più sotto l’azione dei va¬ 
pori imprigionati negli strati solidi della crosta, ed alcune delle 
piu alte montagne di Yeso sono vulcani. Presso l’angolo nord- 
occidentale dell’ isola, il cono d’eruzione del Risiri o picco Delan- 
gle s’eleva a 1,784 metri d’altezza. La catena, che prolunga 
l’asse di Sakhalin, avrebbe, essa pure, un cratere attivo fra le 
sue cime; ma questa parte della regione montuosa si compone 
principalmente di granito e di scisti; le rocce vulcaniche, tra- 
chiti, basalti, lave moderne, s’incontrano sul prolungamento della 
catena delle Kurili ed in questo senso, cioè da nord-est a sud- 
ovest, sono allineati i vulcani. Nella regione orientale, a sud della 
penisola che porta il vulcano d’Itasibe, i due Akan, l’O Akan 
o « Akan maschio » ed il Me Akan o « Akan femmina », ader¬ 
gono la loro punta accanto ad un gran lago, che hanno forse con¬ 
tribuito a formare, trattenendo le sue acque con una diga di 
scorie. Così pure il Tarumai ed il Yusu dake, a nord della baja 
dei Vulcani, riflettono i loro vapori nelle acque di bacini lacu¬ 
stri, e più dentro terra, a nord-ovest, sorge il Siribetz take, che 
rivaleggia col Risiri per la regolarità geometrica del suo cono 
d’eruzione; ma è rimasto costantemente assopito dopo 1 immi¬ 
grazione dei coloni civili”. Le geografie giapponesi menzionano 
anche il vulcano di Siari yama, nei monti settentrionali del¬ 
l’isola e l’Ivanai (Ivanobori), sulla costa occidentale, presso il 
porto dello stesso nome. L’Utsiura o Komaga take 3 , formando 
un nodo montano peninsulare fra paludi, laghi e mai e, do¬ 
mina, come un faro, l’entrata del golfo, il quale deve alle mon¬ 
tagne fumanti del suo contorno il nome di « baja dei Vul¬ 
cani », mentre il Yezan, all’estremità di Yeso col suo largo 
cratere spezzato in cima, segnala ai marinai 1 avvicinarsi di 
Iiakodate. A nord-est di questa città l’Usmo yama, ossia la 


I J. Milne, Evidences of (he giadal period in Japan. - Bbxj S. Lyman, Ge¬ 
neral report on thè Geologi/ of Yess0 - roninnu of Yesso. 

* BliNJ s * Lyman .> ? eH f r nl lingua Giapponese fanno dipendere la pronuncia di ta- 
Le regole eufoniche del ajj così l’ortogratìa varia per le parole take, 
lune paro e da quelle che le precedo» /fiume!. 

dalie (picco), MB, san e seti (montagna), tota o gasa (nume). 
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« montagna del Bue », ergendo nel cielo il suo cono biforcuto 
« come le corna d’un toro » \ è pure un vulcano, ma riposa 
da tempo immemorabile e la vegetazione, ricopre ora tutti i suoi 
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fiumi di lava ed i suoi pendii di scorie. Infine, a nord del¬ 
l’imboccatura occidentale dello stretto di Matsmai o' Tsugar, sor¬ 
gono le due piramidi di lava, oggi nere di pini, l’isola « Grande » 


1 G. Bousqoet, Le Japon de nos jours, 
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e l’isola « Piccola », Oho sima e Ko sima 1 . Le eruzioni più 
recenti, che siano accadute a Yeso, sono state quelle del Ko- 
maga nel 1852 e 1856, e del Tarumai nel 1867 e 1874. Dicesi 
che il Komaga fosse molto più alto prima dell’eruzione del 1852; 
allora tutto il cono superiore delle montagne scomparve, ed i de¬ 
triti, ridotti in cenere, furono portati dal vento fino sulle Ku- 
rili, la più prossima delle quali dista di 430 chilometri a nord- 
est 2 . Il Yezan (Ezan) non ha più eruzioni propriamente dette 
da tempo immemorabile, ma emette ancora getti di fango sol¬ 
foroso e talvolta qualche grosso blocco viene espulso dalle pu¬ 
stole del cratere. Dappertutto il suolo freme e vapori scaturiscono 
da tutte le fessure. Le pareti multicolori dell’enorme imbuto, 
costantemente erose dal vapore misto ad acido solforico, si de¬ 
compongono e crollano; l’aspetto dell’abisso si cambia di giorno 
in o-iorno : a queste rovine s’attaccano degli operai per estrarne 
lo zolfo, che vi si trova nella proporzione di un quarto di una 

metà 3 


Le montagne della grande isola si elevano in gran parte a ca¬ 
tene parallele di lunghezze diverse, che s’allineano in direzione di 
nord-nord-est a sud-sud-ovest e si fondono qua e là in gruppi per 
mezzo di ramificazioni laterali, propaggini trasversali e linee re- 



1 Altezze delle principali montagne di Yeso. 
Solfat. del Diavolo (Itasibe on 



. 1,291 » 


1,818 m. 


1,277 » 
920 » 
606 » 


Tokatsi take 
Yuvari dake. 
S appuro take 
Siribetz take 


mi/? ARlCL. 


2*440 » Yezan . 

],982 » Tarumai 

1,830 » O Akan 


















790 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

la relativa frequenza di pioggie abbondanti, la ricchezza natu¬ 
rale della vegetazione hanno dato al paesaggio giapponese una 
linea d’orizzonte graziosamente ondulata, valloni dolcemente in¬ 
clinati, valli largamente aperte, dove i fiumi serpeggiano in si¬ 
nuosità allungate. Qua e là le alte vette hanno strisce di nevi 
persistenti; secondo Milne, i nevai cristallizzano in parecchi luo¬ 
ghi in modo da formare ghiacciai in miniatura \ . 

A nord-est della grande isola una prima catena di montagne 
scistose, poco alte, separate dal resto di Hondo dalla profonda 
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valle del Kitakami, si sviluppa parallelamente all’elevata cresta, 
che forma l’ossatura principale. Questa catena, per così dire 
esterna, termina a nord della baja di Sendai; ma in mezzo alle 
acque sono disseminate le « ottocento otto » isole, note sotto il 
nome di Matsu sima; queste rocce di tufo, sparse in un’acqua 
poco profonda, sono coperte d’arbusti e di crittomerie ( mats ’), che 
hanno fatto dare il nome all’arcipelago. I Giapponesi annoverano 
questo giardino acquatico fra le « tre meraviglie » del loro paese; 
l’acqua ne ha scavato le basi a caverne ed arcate naturali; gl 1 


1 J. Milne, Evidences of thè glacial periati in Japan. 
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uomini hanno scavato antri nelle pareti delle isole più dirupate 
eia cima duna di esse è stata tagliata in forma di Buddha 1 . 

A sud della baja e della pianura di Sendai, la catena rico¬ 
mincia seguendo la sua direzione primitiva e restando perfetta¬ 
mente isolata dalle montagne dell’interno per via di larghe valli. 
Un tempo essa era egualmente limitata a sud da un golfo; ma 
questa insenatura del litorale è stata colmata da depositi del 
Tone gava, che si ramilica in canali innumerevoli nella pianura, 
poi circonda colle sue acque erranti le terra montuosa, che sta 
ad oriente della baja di Yedo; le alluvioni di questo fiume, avan¬ 
zandosi da due lati nell’istesso tempo, hanno soppresso l’antico 
braccio di mare e collegato l’isola, alla gran terra mercè cam¬ 
pagne paludose, gradatamente consolidate. Così i tre frammenti 
della catena orientale « esterna » sono giustapposti al « conti¬ 
nente » del Giappone. Si distinguono da tutte le altre creste del 
paese per l’assenza di vulcani. Nessun cratere s’apre in mezzo 
a queste montagne scistose; ma è precisamente lungo tale costa 
che si sono constatate le traccie più evidenti di un sollevamento 
del suolo. A nord della baja di Sendai s’apre il piccolo porto 
di Kisenuma, che era frequentatissimo anche alla metà del se¬ 
colo e si è dovuto abbandonare causa il prosciugamento gra¬ 
duale del canale : ora in quel punto nessun fiume porta alluvioni 
ed il flutto non ha formato barre; inoltre, una strada recente¬ 
mente costruita intorno a un promontorio vicino, passa accanto ad 
un’alta spiaggia calcare, forata in tutti i sensi da molluschi, le cui 
conchiglie si trovano perfettamente conservate; si calcola un me¬ 
tro e mezzo almeno il sollevamento totale della costa, avvenuto 
presso Kisenuma durante il periodo contemporaneo. Il prosciu¬ 
gamento della pianura di Yedo e dell’antico braccio di mare, che 
attualmente percorre il Tone gava inferiore, non sarebbe dovuto 
soltanto alle alluvioni del fiume, ma avrebbe per causa una spinta 
sotterranea 2 . 

Dalla parte d’occidente, un’altra catena laterale schiera i suoi 
monti parallelamente all’asse dell’isola Hondo; ma questa catena, 
sommersa nella maggior parte della sua lunghezza, si compone 
di gruppi staccati. Il primo forma una penisola all’estremità set¬ 
tentrionale dell’isola; più a sud sorge un secondo gruppo, 1 Ivaki 
yama. L’Oga. sima, od « isola del Cervo », è già, come indica il 

1 Benj S. Lyman, Yesso Geologici Surveys, febbraio 1875; - Saint John; - 
^ElK, eco, 

2 N ah mann, Miltheilungen von Pelermann, 1879, IV. 
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nome, ima terra insulare, dominata dal Samukaze yama o « monte 
del Vento freddo », alto 769 metri; ma quest’isola si attacca 
alla gran terra con una lunga freccia di sabbia. Un estuario na- 


N. 131 . — ISOLA DEL CERVO E MARE DELLA CETRA. 



1 : 500,000 

20 chil. 


vigabile per le giunche si trova così separato dall alto r ^ a1 ' # 
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da due prominenze che s uniscono per la base. Noto, penisola che 
s incurva in forma d amo intorno alla baja di Toyama, appartiene 
pure a questa catena laterale, e forse bisognerebbe aggiungervi 
il gruppo delle isole Oki, poste 300 chilometri più lontano. Questa 
serie di. vette insulari non è composta unicamente di rocce an¬ 
tiche, come la catena costiera d’oriente, e parecchi monti, fra 
gli altri quelli dell’Oga sima, un tempo vomitarono lave. 

La catena mediana della gran terra comincia con un vulcano 
superbo, Osore zan, che s’eleva all’altezza di 976 metri, imme¬ 
diatamente di fronte all’isola Yeso, fra lo stretto di Tsugar e 
la baja d’Avomori : si dà spesso in modo speciale a questo monte 
isolato il nome di Yake yama 0 « monte Ardente », che s’applica 
del resto a tutti gli altri coni eruttivi \ Dall’altra parte della 
baja, la cresta ricomincia tosto per continuare senza interruzione 
fino al centro dell’isola. L’altezza media de’ suoi picchi, che per 
lo più sono vulcani estinti, è di 1,500 metri circa, ed i colli, 
che varcano la cresta, variano da 600 a 1000 metri di livello; 
ma a destra ed a sinistra sorgono coni vulcanici più imponenti 
dei picchi della costa regolare, grazie al loro isolamento ed alla 
loro altezza. Così, trasversalmente all’asse principale, numerosi 
vulcani si succedono da ovest ad est, fra le città d’Akita e di 
Morioka; più a sud, non lontano dalla costa occidentale, il Tio- 
kai san, aderge fino a 2,400 metri il suo cono supremo, bianco 
di neve per nove mesi dell’anno. Un altro vulcano, il Bantai 
san, alto 1,850 metri, riflette i suoi fianchi boscosi nelle acque 
d’un lago, l’Inavàsiro, e dal suo cono supremo si può vedére 
spiegarsi in un vasto anfiteatro, rotto soltanto ad ovest, tutto 
un anfiteatro di montagne che circonda il profondo bacino del- 
l’Aidzu taira 0 pianura d’Aidzu. Una corrente di lava ed am¬ 
massi di ceneri, provenienti dal Bantai, hanno formato la diga, 
che trattiene le acque dell’Inavasiro 2 , ed e bastato sterrare una 
parte di questo baluardo per prosciugare una gran pai te della 
pianura lacustre e conquistare eccellenti terre per 1 agricoltura. 

In questa parte del suo sviluppo, la catena mediana, che colla 
sua cresta forma lo spartiacque fra i due oceani, si ripiega ad 
ovest per andare a raggiungere un’altra catena parallela, che 
forma a sua volta lo spartiacque fra i diversi affluenti del Tone 
gava e del Tenriu, ad est, e quelli di Tzicuma o Smano gava, 


1 Serrurier, Note manoscritte- 

2 Benj S. Lyman, Geological sw 


-vey of Japan, Report of progress [or 1878 


onci 1879 . 
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ossia del fiume più voluminoso del versante occidentale e di tutto 
il Giappone. Semplici contrafforti, che vanno a perdersi nella pia¬ 
nura a nord di Yedo, prolungano la catena mediana a sud della 
cresta di congiunzione. Ma precisamente questa cresta serve di 
punto d’appoggio ad un gruppo di cime vulcaniche rese celebri 
in tutto il regno del Sole Levante dalle foreste che le ricoprono, 
e dalle acque chiare che ne discendono in abbondanza. Questo 
gruppo, quasi sempre coperto di neve, è il Nikko zan o i « due 
monti Aspri », di cui i bonzi, con un cambiamento di segno, 
hanno cambiato il nome in quello di picco dello « Splendore 
solare ». Uno dei coni più alti del gruppo, il Nantai san (2,540 
metri), è una delle montagne sante del Giappone, ed una volta 
non si poteva farne la salita se non durante una settimana con¬ 
sacrata dell’estate, dopo aver subito un digiuno rigoroso in un 
tempio delle valli inferiori. Un lago tranquillo, lo Tsiusenzi, le 
cui rive sono ombreggiate da grandi alberi, riempie un anfitea¬ 
tro profondo alla base del vulcano, ed il torrente che ne esce di¬ 
scende di cascata in cascata per le rupi di lava: poco lontano 
i sontuosi monumenti funebri di due siogun del secolo decimo- 
sesto e decimosettimo elevano le loro colonne fra i tronchi dei 
pini e delle crittomerie. Una foresta di 70 chilometri congiunge 
quel luogo santo colle rive del Tone gava inferiore; non v’hanno 
forse altri viali che si possano paragonare a quelli splendidi di 
questa regione di templi: « Non parli di bello, chi non ha ve¬ 
duto Nikko », dice un proverbio locale. La vicinanza di Tokio 
fa'si che la folla, mista a qualche straniero dal 1870, si rin- 
nuovi senza cessa sotto le ombre dei boschi sacri. Dal maggio 
all’ottobre, Nikko rassomiglia ai siti più frequentati della Sviz¬ 
zera per la moltitudine dei visitatori, che vanno ad ammirare 
le sue montagne, le sue foreste, le pure sue acque : nell’inverno 
le valli invase dalla neve ridiventano deserte. Le sorgenti sol- t 
forose di Yumoto scaturiscono a nord del lago nella regione più 
selvaggia delle montagne. 

La catena dello spartiacque, che domina ad oriente la valle del 
Sinano, è parimenti coronata da parecchie cime d’origine vulca¬ 
nica, principalmente a sud, dove sorgono le due piramidi di Si- 
rane yama e d’Adzma yama, la prima delle quali fece un’eruzione 
nel 1871. Il cono recente sorge nel mezzo d’un cratere di pio 
che 1,600 metri di larghezza; acque caldissime, sgorgando dai 
crepacci vicini, scolarono attraverso una foresta di pini, nella 
quale gli alberi ingialliti portano ancora le tracce dell’inonda- 
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zione . Tuttavia non pare che questa regione del Giappone sia 
una di quelle che ricoprono i focolari vulcanici più ardenti. Le 
sorgenti di gas ed i « pozzi di fuoco » del versante occidentale 
di queste montagne, nella provincia d’Etsigo, non sono probabil¬ 
mente emanazioni del braciere sotterraneo, come si è spesso 
preteso ; ma, come gli strati di carbon fossile e le sorgenti di 
petrolio, che s incontrano nella medesima valle, i gas infiamma¬ 
bili, simili a quelli del Setsciuen, sono il prodotto della distilla¬ 
zione di materie organiche contenute negli strati rocciosi di ter¬ 
reni sedimentari. In alcuni luoghi, i gas sono utilizzati diretta- 
mente per la cucina dei conventi, pel riscaldamento dei bagni 
e per diversi usi industriali; ma si attende specialmente e rac¬ 
cogliere il petrolio, che del resto non scaturisce in abbondanza; 
uno dei pozzi, donde si estrae l’olio minerale, è stato spinto sino 
a 222 metri di profondità 2 . 

A quel modo che a nord dell’isola una serie di vulcani taglia 
trasversalmente la catena mediana, così in questa regione cen¬ 
trale dell’Hondo una serie di vulcani allineati, limitando bru¬ 
scamente a sud la catena, della quale il Sinano rasenta la base, 
si dirige perpendicolarmente all’asse stessa del Giappone in senso 
da nord-nord-ovest a sud-sud-est: i due vulcani più famosi, 


l’Asama yama ed il Fuzi san, fanno parte di questa linea tras¬ 
versale di vulcani. L’Asama è superato in altezza da altre cime 
dell’arcipelago, poiché giunge soltanto a 2,525 metri; ma di tutti i 
vulcani attivi del paese nessun altro ha lasciato maggiori prove della 
sua potenza ed è maggiormente temuto da coloro che vivono alla 
sua ombra; si rammenta ancora con orrore la terribile eruzione 
del 1783, che vomitò una corrente di lava nella valle del Va- 
gatzma e ricoprì tutto il paese circostante con uno strato di 
pomice; quarantotto villaggi inghiottiti sotto la pioggia di scorie 
e migliaia di abitanti perirono nel disastro. Da quell epoca, di 
quando in quando ceneri escono dall enorme imbuto e era 
tere: sebbene l’isola abbia in questa regione la sua massima lar¬ 
ghezza, si può discernere dai due mari l’alta colonna di fumo sul¬ 
fureo, che si sprigiona dall’abisso. Quasi tutti 1 P e ^ 11 e s . ama 
sono ancora grigi per le pomici rigettate nell ultima eruzione^ 
e per molte leghe intorno al cono non si vedono che lave. Ac¬ 
canto al gran cratere, che non ha meno di un chilometro di lar¬ 
ghezza, s’apre un altro abisso, i cui muri sono attraversati da 


1 E. Satow, Noie manoscritte. , Qil Surve ys, 1877. 

2 Benj S. Ly.Van, Report on thè ptoepess o/ w ^ 
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fessure, nelle quali le rondini nidificano a migliaia. Non c’è san¬ 
tuario presso la cima;' quindi i pellegrini vanno in scarso nu¬ 
mero a visitare la montagna temuta x . A sud dell’Asama yama 
altri vulcani si succedono fino al Kinpo san, gruppo centrale, 
donde s’irradiano parecchie ramificazioni di monti granitici, e nel 
quale si raccolgono i cristalli di rocca più grandi e più puri, 
tagliati dai Giapponesi in forma di palle e specchi. 

Il Fuzi è la montagna sacra per eccellenza, il patrono del 
paese, e talvolta in istile poetico si scrive il suo nome in guisa 
da dargli il senso di « monte Senza Pari ». Il significato dei se¬ 
gni ordinariamente adoperati è quello di « Officiale prospero »; 
ma molto prima dell’introduzione dei caratteri, la montagna era 
conosciuta col nome di Fusi, a causa di arbusti (loysteria ja'po- 
nensis ) così chiamati in yamato, i quali coprono i pendii coi loro 
rami intrecciati e coi loro grappoli di fiori d’un color bianco 
violetto 2 . Il Fuzi san (Fuzi yama, Fuji no yama), adorato un 
tempo dalla setta buddista dei Yama buzi 3 , è rappresentato in 
quasi tutti gli oggetti d’origine giapponese, libri, ventagli, lac¬ 
che, stoffe, stoviglie, tappezzerie e mobili d’ogni sorta; ma gli 
artisti lo disegnano e lo imprimono sotto un aspetto convenzio¬ 
nale: per dare un’idea della sua grandezza, raddrizzano i pen¬ 
dii, affinano il cono, come un ago. La nobile montagna ha in¬ 
vece dolci chine e la curva del suo profilo regolare si rialza 
debolmente per formare la cima; essa raggiunge nondimeno una 
zona superiore a quella di tutte le terre distese a’suoi piedi e 
sui suoi fianchi si vedono distribuite le stagioni. Abbasso sono 
le campagne coperte di ricche coltivazioni, poi vengono le fo¬ 
reste; più in su è la cintura di macchie, popolate un tempo di 
scimmie, alle quali, secondo la leggenda, i geni avevano affidato 
la custodia della montagna. Per dieci mesi dell’anno la cima è ri¬ 
vestita di neve, risplendente sul fondo azzurro del cielo o grigia 
come le nubi ed appena distinta dallo spazio aereo colle sue li¬ 
nee indecise. Il Fuzi supera d’un migliaio di metri la maggior 
parte delle altre grandi vette vulcaniche del Giappone, e dall’orlo 
del suo cratere i monti circostanti sembrano fargli corteo. D 1 
forma quasi rotonda, la sua base ha una periferia di oltre 150 
chilometri; una larga valle, quella del Fuzi kava, lo circonda ad 

1 Rein, Ber Nahasendó, Ergànzungsheft zu den Miltheilungen von Peter - 
mann, n. 59. 

* Metohnikov, Note manoscritte. 

Serrurier, Noie manoscritte. 
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ovest col suo semicerchio. Secondo una leggenda, che si riferisce 
probabilmente ad un’eruzione violenta, il Fuzi sarebbe sorto nel¬ 
l’anno 285 dell’èra antica, nel corso d’una sola notte, all’ora mede¬ 
sima in cui si formava il lago Biva. Qualunque sia stato lo scon¬ 
volgimento raccontato sotto questa forma esagerata, il vulcano 
ha lunghi riposi dopo uno sforzo; dal 799 non s’è agitato più 
di sei volte. L’ultima esplosione, che data dal 1707, durò due 
mesi: un crepaccio s’aprì allora sul pendio meridionale ed il 
cono parassita di Hoyei zan (2,865 metri) si formò sulla fes¬ 
sura. Le campagne circostanti furono coperte di ceneri per uno 
spessore di 3 metri; villaggi intieri scomparvero; fin sopra Yedo, 
a 96 chilometri di distanza, l’aria era oscurata, e le nere nubi, 
di polvere trasportate dai venti ricaddero al di là della baja 
sulle spiaggie dell’oceano \ Dopo quell’anno fatale, le città ed i 
villaggi sono stati riedificati e formano di nuovo tutta una ghir¬ 
landa di costruzioni intorno alle prime falde della montagna; tem¬ 
pli moderni sono comparsi in luogo degli antichi e la folla dei 
pellegrini, calcolati 15,000 o 20,000 l’anno, ha ripigliato il cam¬ 
mino del santuario eretto al piede delle balze supreme. Per fare 
la salita si ha l’abitudine di vestirsi di bianco per Spaventare 


le aquile della montagna, le quali attaccano, così si dice, gli 
uomini vestiti di colori meno chiari 2 . Giunti presso il cratere, i 
pellegrini bevono alla « Sorgente doro », poi alla « Sorgente 
d’argento », e ad un segno della guida agitano le campanelle e 
s’inchinano in nome del sole. Ritornati a piè del vulcano, si 
fanno bollare i vestiti dal prete d’un tempio in memoria della 
loro impresa: quei vestiti diventano preziose reliquie che si ere¬ 
ditano di padre in figlio*. L’inglese Rutherford Alcock e il primo 
europeo che ha salito il Fuzi, nel 1860; centinaia di viaggia¬ 
tori lo hanno imitato. Nel 1873, il naturalista Kmpping passo 
due settimane sull’orlo del cratere per fare osservazioni geolo¬ 
giche. L’abisso, il cui diametro medio misura 825 metri enea, 
racchiude due imbuti distinti, nei quali si può calare, camm- 
nando su franamenti, sulle lave rosse e sui tufi gialli e grigi, 

fino ad alcuni ripiani coperti di detriti. , • 

Il Fuzi al pari di molti altri coni di eruzione, e situato un 
po' alSùori. della catena, di coi fa parte e che si prolunga 


Rein, opera citata. 

L. Metchnikov, Empire ^ a P on ’ Unnde 
De HUbner, Promenade autou 1 
Rein, MUtheilnngen von Petewann, 1879, n. 
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a sud per formare la lunga penisola d’Idzu, an-ch’essa vulca 
nica. Il Sagami, alla radice della penisola, è una regione molto 
ondulata, ma facile a percorrere; è il paese del Giappone che 
viene visitato più spesso ed uno dei più attraenti. I promontori 
selvaggi, le baje, che li separano, gli scogli disseminati nel mare 
le foreste fitte, le fontane ed i ruscelli, i fiori, che spiccano nel 
verde, e sopra la cresta dèlie colline la vetta bianca della mon¬ 
tagna sacra fanno di questo paese un soggiorno affascinante. 
Sette villaggi da bagni sono sorti presso le sorgenti termali, 
e la città di Hakone, sulla riva del grazioso lago d’Asino umi 
o « mare delle Graminacee », è diventata un luogo di villeg¬ 
giatura. Ad est di questa città, la strada da Tokio a Kioto at¬ 
traversa la montagna al colle di Hakone (855 metri), che una 
volta era chiuso da una porta fortificata, kuan o barriera cen¬ 
trale del Nippon: indi il nome di Kuan to (ad oriente della 
Porta), che si dà a tutta la parte dell’Hondo situata ad est del 
meridiano di Hakone, e quello di Kuan sai, col quale s’indica 
l’altra metà della grande isola. La montagna più alta della pe¬ 
nisola d’Idzu è l’Amagi san; un’altra la termina a sud, domi¬ 
nando la baja e la città di Simoda, ma poco lontano a sud, la 
catena ricompare sotto forma di scogli. Uno di questi, il Miko- 
moto, è divenuto tristamente famoso nella storia dei naufraghi; 
ivi s’infranse, nel 1867, il Nilo , carico degli oggetti preziosi ri¬ 
portati dall’Esposizione di Parigi. Un faro illumina ora questo 
scoglio, il Rock island dei navigatori inglesi. La baja di Si- 
moda è quella in cui meglio si potè osservare il fenomeno dei 
maremoti nel disastro del 1854. Un’ondata proveniente dal largo 
gonfiò improvvisamente le acque e si rovesciò sulla spiaggia: 
in pochi istanti le giunche del porto furono sbattute e spezzate 
le une contro le altre, le case ed i templi furono rasi a terra, 
la rada si coprì di rottami. Correnti parziali si urtavano, pro¬ 
ducendo vortici violenti: la nave russa La Diana, che andò a 
picco poco dopo il maremoto, girò 43 volte su sè stessa in 30 
minuti; per tutto il giorno le oscillazioni delle onde fecero va¬ 
riare accanto al vascello la profondità da 2 metri e mezzo a 
12 metri. 

A nord-est della penisola d’Idzu, la cima isolata d’Oho yama 
o della « Gran montagna » sorge a 1,324 metri d’altezza, men¬ 
tre ad est e a sud-est il gruppo delle « Sette isole », il Nana 
sima d’Idzu, mostra i suoi coni regolari alti da 700 a 860 me¬ 
tri, cime emerse d’una catena di vulcani quasi tutti attivi, che 
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si piolunga a sud fino all’isola di Hatsizeo (Fatsizio), terra tagliata 
a picco su di una gran parte del suo contorno : i personaggi ca¬ 
duti in disgrazia, che i siogun v’inviavano una volta in bando, 
venivano introdotti mediante una gru, che li afferrava colla sua 
catena sulla nave e li sollevava in cima alla scogliera verticale. 
L Oho sima o la « Grande Isola », chiamato vulcano di Yries 
dai naviganti europei, è il più superbo di tutti i monti di quei 
paraggi ed il più noto, giacché domina l’entrata del golfo, per 
il quale le navi penetrano nella baja di Yedo. Nel 1757, quando 
Broughton visitò quei paraggi, la montagna era in eruzione; ma 
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poco dopo gli abitanti ripresero i loro lavori agricoli ; nel 1870 
i fianchi del vulcano erano coperti di coltivazioni, quando l’Oho 
sima si scosse di nuovo e fece sparire i campi sotto pomici e 
lave 1 . Una corrente di lava s’avanza in mare come il residuo 
d’un ponte. L’estremità meridionale della catena insulare di vul¬ 
cani fra il 31° ed il 32° di latitudine è segnata da un isola di for¬ 
mazione moderna, la quale sorse nel 18/0 dalle profondità sot¬ 
tomarine Alcune altre punto vulcaniche si mostrano sopra le 
acque, m ie quali" inabissano per più di 2,000 metri in quei pa- 

ra l 8 nord-ovest del Fusi san, una catena granitica, - una delle 
cui grandi vette (2,713 metri) appartane al novero di quelle 


L. Metchnikov, L’Eoclrème Orient, giugno 1877. 
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« montagne dei Poliedri » o Iiomaga take, che i geografi giap¬ 
ponesi enumerano a diecine, — si stacca dalla regione alpina 
alla quale appartiene il Kimpo san; ma al di là della catena 
una fossa trasversale, che taglia il Giappone da un mare al¬ 
l’altro e porta in una depressione del valico il grazioso lago di 
Suva, è formata dalla valle del Tenriu gava, o « fiume del Drago 
Celeste » a sud, e da quella del Sinano gava a nord. Varcata 
la depressione, le montagne ricominciano tosto. Una prima cre¬ 
sta, orientata da nord-nord-est a sud-sud-ovest, separa il ba¬ 
cino di Tenriu . gava da quello del Kiso gava. Un’altra, che si 
dirige nello stesso senso, comincia alla spiaggia del mare del 
Giappone e va a morire nella valle inferiore del Kiso gava : è 
la catena di Hida, la più dirupata, la più selvaggia della grande 
isola, su cui le nevi durano più a lungo; Rein la chiama « ca¬ 
tena Nevosa » del Giappone. Per attraversare direttamente que¬ 
sto baluardo da est ad ovest, sia pel colle di Harinoki, sia per 
quello di Hida, bisogna salire fino a 2,400 metri sul livello del 
mare; ma i picchi stessi s’elevano di poco sopra lo zoccolo che 
li porta. Il Tati yama è alto 2,820 metri, e l’On take, Mi take 
o « Nobile picco », il monte sacro della catena, supera appena 
3,000 metri : otto grandi crateri, alcuni dei quali occupati da la- 
ghetti, ed altre bocche più piccole si succedono lunghesso la cre¬ 
sta suprema; da cinque a seimila pellegrini vi ascendono ogni 
anno per inchinarsi agl’idoli d’Isanagi e d’Isanami, antenati di¬ 
vini della famiglia dei mikado. Gli Europei, che si sono trovati 
fra queste comitive di visitatori, raccontano che dalla montagna 
si ha una vista mirabile dell’isola e de’ due mari, che ne dise¬ 
gnano i contorni; la montagna stessa non ha avuto eruzioni nel 
periodo storico, ma emette in abbondanza vapori solforosi h A 
nord la « catena Nevosa » del Giappone si collega con un’altra 
serie di cime vulcaniche, che sorgono parallele al mare. Il Yak e 
yama o « montagna Ardente », ascesa dal geologo von Brasche, 
ne è il cono principale. 

Ad ovest della « catena Nevosa », un altro gruppo egualmente 
ignivomo ha fatto eruzione nel 1239 e nel 1554 : il Siro yama, 
Haku san o « monte Bianco », così detto per le nevi copiose 
che vi portano i venti umidi. Per un singolare contrasto, fra i 
due versanti dell’isola, il monte Bianco, sebbene di mille metri 
inferiore al Fuzi, riceve sulle sue tre cime una quantità di neve 


1 Rein, Ergànzungshefi zu den Millheilungen von Petermann, n. 59. 
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molto più notevole; durante tutta l’estate si veggono macchie 
bianche ne suoi» crepacci superiori. Secondo la tradizione, sono 
due secoli che le nevi non scompaiono dalla montagna 1 ; anche 
alla base di questi vulcani, presso le terme d’Itsinose, che si tro¬ 
vano ad 800 metri d altezza soltanto, le nevi coprono talvolta il 
suolo d uno strato dello spessore di oltre 6 metri. I botanici hanno 
scoperto nel Siro yama una varietà di specie vegetali 'maggiore 
che in qualunque altra montagna del Giappone : all’ambiente 
particolare del clima attribuiscono la conservazione di queste 
piante, così numerose in uno spazio ristretto. 

Una catena di monti poco alti, che si stacca dal Siro yama 
nella direzione del sud e sud-ovest, si biforca intorno un vasto 
e profondo bacino, che è occupato dalle acque del lago Biva o 
della « Chitarra », mare interno, che si è formato, dice la leg¬ 
genda, nel momento in cui sorgeva il Fuzi; ma molto innanzi 
la pretesa apparizione del Biva, esisteva nella regione un « mare 
d’acqua dolce » od Avo umi, il cui nome, contratto in Aomi, Orni, 
è diventato il nome della provincia che circonda il lago 2 . In questo 
bacino hanno certamente avuto luogo eruzioni vulcaniche. Una 
isola, il Tsikubu sima, dove sorge uno dei più venerati santuari 
sinto dell’impero, emerse nella parte settentrionale del lago, 
l’anno 82 dell’èra volgare, ed altri isolotti, attorno i quali tur¬ 
binano i cormorani, sembrano aver avuto la stessa origine. La 
superficie del lago è ad un centinaio di metri sul livello del 
mare, e lo spessore dell’acqua, nelle parti più profonde, è di So me¬ 
tri. Per la sua massa liquida, il Biva è quindi molto inferiore 
al Lemano, col quale si usa paragonarlo, e che si stende sopra 
uno spazio press’a poco eguale. Il Biva, come il lago di Gine¬ 
vra, è circondato da montagne, le une coltivate, le altre coperte 
di boschi, tutte di forme ardite e graziose; allo svolto d’ogni 
promontorio si vede un paesaggio nuovo ; in autunno, quando 
i venti del nord hanno scacciato le nuvole pesanti del monsone, 
i diversi piani delle montagne, colle loro gradazioni verdi az- 
zurrastre, violette, rosee, armonizzano in un quadro meraviglioso, 
cangiante incessantemente secondo il giuoco della luce e delle 
ombre. Ad est del bacino sorge la più alta cima del circolo im¬ 
menso, l’Ibuki yama (monte che vomita fiele), che g l antichi 
Giapponesi credevano fosse la residenza di geni^ , £ d 
ovest la montagna più famosa è l'Hiye i zan, i cui conventi buddisti 

1 L. Metciinikov, Noie manoscritte. 

2 L. SlEicnidiKOv, L’Empire Japonai . 
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erano abitati da tremila monaci fino alla metà del secolo de- 
cimosesto: furono questi i veri padroni del paese; riuniti nel 
tempio di Kirnon o della « Porta del Diavolo », dovevano giorno 
e notte recitar preghiere, battere il tamburo, suonare la cam¬ 


pana per trattenere le cattive influenze mandate dall’Ibuki yama, 
e proteggere così la città di Kioto, situata alla base meri¬ 
dionale del monte h La regione vicina del Biva e del fiume, 
che ne discende, il Yodo gava, è la culla della nazionalità giappo- 
nese, ed i grandi ricordi della storia le dànno un incanto di pR> 
agli occhi dei viaggiatori. Le nuvole rosse dell’Occidente rifle - 
tono, dice la leggenda, il sangue, bollente nei crateri, di tu i 
coloro che sono caduti sui campi di battaglia del paese. 

1 Metchnikov; — Rein, opere citate. 
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La penisola, che si prolunga a sud del lago Biva, e l’estremità 
occidentale della grande isola sono terre quasi distinte, attaccate al 
« continente » o Naitsi solo da peduncoli angusti. Nondimeno 
rassomigliano al resto del paese per la natura montuosa del 
suolo. A sud, il gruppo dell’Olio mine, uno dei rari gruppi di 
montagne nei quali non si sono trovate formazioni vulcaniche 1 , 
è uno dei più selvaggi e forse quello ricoperto dalle foreste più 
belle. Ad ovest, il Daizen, antico cono d’eruzione, domina una 
catena bassa, nella quale parecchi scogli, dal versante del mare 
del Giappone, a quello del mare Interno, hanno soltanto 300 me¬ 
tri d’altezza 2 . 

Il tortuoso braccio di mare, che separa il « continente » dalle 
isole meridionali, è in realtà tutta una successione di fiordi 


1 Knippingj — Rein. 

2 Altezze delle principali montagne delia grande isola del Giappone: 
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e di bacini parziali o nada, che si sono riuniti in un vasto mare 
interno dell’estensione di 400 chilometri circa da est ad ovest. 
Isole ed isolette sono disseminate in questo mediterraneo o Seto 
utsi e limitano l’orizzonte .da tutte le parti: vogando sulle acque 
tranquille, fra le terre coperte di boschi, che or nascondono, ora 
discoprono l’orizzonte lontano delle montagne, si vedono succedersi 
quadri incantevoli d’un’infinita varietà: le coste, che si con¬ 
templano, sono paragonabili a quelle della Norvegia, sotto il 
cielo dell’Italia, e la vegetazione del litorale è quella delle isole 
malesi. All’origine dei tempi, Isanagi ed Isanami, la coppia di¬ 
vina, s’assise al disopra di questa parte del mare sul ponte 
dei cieli, sostenuto da pilastri di nuvole, e si compiacquero di 
contemplare l’esercito delle onde, che s’inseguivano sotto i loro 
piedi. Negligentemente sdraiato sulle nubi, il dio lasciò che al 
punta scarlatta della sua lancia si bagnasse nell’oceano, ed ogni 
goccia che ne cadde diventò una delle isole verdeggianti che si 
vedono presentemente : una delle prime a sorgere dalle onde fu 
la bella Avadzi, che chiude l’imboccatura orientale del « mare 
Interno ». 

Dal punto di vista geografico, il mediterraneo giapponese non 
può essere considerato altro che una semplice fossa d’erosione: 
in alcune delle sue cavità, la profondità supera appena 50 me¬ 
tri, e lo spessore medio della massa liquida è appena la metà. 
L’imboccatura occidentale, conosciuta sotto il nome di Simono 
seki, o « Barriera inferiore », non misura più di 10 metri, 
che è appunto la profondità necessaria pei vascelli più grossi; 
ma senza l’aiuto del vapore queste navi non potrebbero arri¬ 
schiarsi prudentemente nell’angusto braccio, fiume marino orlato 
di rocce e percorso da correnti pericolose. Tre altri passi danno 
accesso al mare Interno; l’uno, quello di Bungo, fra Kiusiu e 
Sikok, gli altri due a nord ed a sud dell’isola Avadzi. Le navi 
ordinariamente scelgono il passo del nord, lo stretto di Tomoga 
sima o delle « due Isole Amiche », vicino ai porti di Hiogo ed 
Ohosaka: è questo il passo altresì nel quale le correnti hanno 
minore violenza; ma i marinai temono il passo di Naruto, fra 
Avadzi e Sikok, più di qualunque altro stretto dei mari giap¬ 
ponesi. La marea che penetra nel mare Interno, non potendo 
svilupparsi liberamente, è ritardata in tutti i bassifondi', allo 
svolto di tutti i promontori. Il flusso, che s’è propagato rapi¬ 
damente nel libero spazio oceanico, viene quindi ad incontrarsi 
con acque d’un livello diverso e ne risultano bruschi vortici, as- 
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sai pericolosi per le giunche ordinarie. I marinai giapponesi de¬ 
scrivono questo stretto allo stesso modo in cui i marinai del nord 
rappresentavano una volta il Maelstrom. Secondo questo rac¬ 
conto, che non e in nulla confermato, dalle osservazioni dei na- 
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viranti europei si tratterebbe parimenti d’un vortice grandioso, 
largo parecchi chilometri, nel quale gli oggetti trascinati a spi- 
rale in nreda ad un movimento sempre piu rapido, si sprofon 
irebbero in un abisso centrale, dal quale nulla ritorna piu alla 
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L’isola Sikok, che limita a sud il mediterraneo giapponese per 
più di metà della sua lunghezza, è una protuberanza di monta¬ 
gne scistose, che si sviluppa irregolarmente da est ad ovest. Il 
torrente principale dell’isola, il Yosino gava, chiamato anche Si- 
kokno Saburo o « Figlio maggiore di Sikok », scorre parallela- 
mente alla cresta più bassa di questi scisti antichi, e nello stesso 
senso si prolunga anche la stretta freccia occidentale, che, avan¬ 
zandosi verso una penisola opposta all’isola Kiusiu, non lascia 
che uno stretto passaggio alle acque del mare Interno. Sebbene 
relativamente poco alta, giacché la vetta più elevata giunge sol¬ 
tanto a 1,400 metri, la catena maestra di Sikok costituisce tut¬ 
tavia un serio ostacolo fra i due versanti dell’isola, poiché certi 
colli hanno 1,000 metri d’altezza. Alcune cime d’origine vulca¬ 
nica sorgono dallo zoccolo scistoso. Foreste d’essenze svariatis¬ 
sime e d’aspetto quasi tropicale nella vicinanza dei fiumi, co¬ 
prono i pendìi, eccettuati alcuni distretti, nei quali i coltivatori, 
barbari impenitenti, hanno bruciati i boschi per lasciare libero 
lo spazio alla vegetazione delle felci, di cui si mangiano le ra¬ 
dici ed i germogli 1 . 

Come quelle di Sikok, le rocce di Kiusiu, allineate da nord 
a sud, nello stesso senso dell’isola, consistono principalmente in 
scisti cristallini di varie specie, al disopra dei quali si sono in¬ 
nalzate trachiti accompagnate da tufi e depositi di lignite. Ma 
anche là bocche vulcaniche si sono aperte per elevare coni di sco¬ 
rie e di ceneri, alcuni dei quali sono ancora in attività perio¬ 
dica o continua. Nel centro medesimo dell’isola, l’Aso yama è 
un vulcano attivo, i cui fianchi vengono frugati dai cercatori 
di zolfo e d’allume; vi si trovano anche concrezioni ocracee rac¬ 
chiudenti una sostanza bianca e grassa, non ancora analizzata, 
che viene mangiata dagli abitanti del paese 2 . Nel 1874 un’esplo¬ 
sione di pomici cambiò i ruscelli, che discendono dalla montagna, 
in torrenti d’una bianchezza lattiginosa 3 , avvenimento che si ri¬ 
produce spesso, a giudicare dal nome che porta il corso d’acqua 
principale, Sira kava o « fiume Bianco » 4 . L’Aso yama propria¬ 
mente detto è un cono di poca altezza, ma il cratere, dal cui 
centro sorge, somiglia ai vulcani lunari per le sue dimensioni 
prodigiose: è largo non meno di 16 a 24 chilometri e le sue 

l Japan meli Reisen und Sludien. 

' F. von Richthofen, Geologie der Insel Kiusiu, Mitili, yon Paterni., 1682, n. °- 

8 Reix, opera citata. 

* !*■ Metchntkoy, Note manoscritte. 
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pareti, quasi verticali aH’interno, hanno da 200 a 300 metri di 
altezza. E una vasta pianura, nella quale vivono oltre diecimila 
persone, non immaginandosi punto che i loro villaggi sono co¬ 
struiti nella bocca d’un vulcano 1 . Ad est di Nagasaki, la peni¬ 
sola di Simabara e composta d’un solo monte, i cui lunghi pendìi 
s abbassano regolarmente verso il mare. Questo cono è il celebre 
Unzen san (Unzen ga take) o « picco delle Sorgenti Calde », il 
cui enorme cratere inghiottì migliaia di cristiani nel 1638, al- 


N. 133. — TAMA GAVA E MONTE KAIMON. 



l'epoca dell’insurrezione subito repressa dei convertiti cattolici, 
allora numerosissimi in quella parte dell’impero. Da piu di un 
sècolo il vulcano riposa; però sulla cima si vedono tremolare 
lego-ieri vapori. Al tempo di Iiampfer, i vapori solforosi s innal¬ 
zavano da/cratere in nuvole così dense, che g ì uh# evitavano 
di volare intorno alla montagna fino alla distanza di parecch e 
miglia- o-as e fanelli sfuggivano da innumerevoli aperture, e du¬ 
rante le pio-ie tutto il suolo bolliva come una massa liquida 2 . 
L’esplosionel'un vulcano vicino, il Miyi yama, e 1 espansione di 
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enormi masse d’acqua costarono un di la vita a più di 50,000 
persone. 

A sud dell’isola Kiusiu, un gruppo di vulcani ha ricevuto il 
nome di Kiri sima, « isola delle Nebbie », a causa dei vapori 
solforosi che ne escono. Tutte quelle rocce, tufi, trachiti, pomici 
sono d’origine eruttiva. L’altipiano, sul quale s’appoggiano le 


Ji. 139. — KAGOSIMA E VULCANO DI MI TARE. 
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cime gemelle di Kiri sima, è un paese arido, coperto di ceneri 
e di scorie rossastre: qua e là crescono qualche pino rachitico ed 
altri arbusti, arrossati ogni anno dai fuochi accesi dai pastori; 
boschi di castani, di quercie sempreverdi, di prugni, si manten¬ 
gono soltanto nelle profonde gole d’erosione, dove non penetra 
l’incendio. Il cratere del vulcano meridionale, il Takatsiho, non 
s’apre nella cima della montagna, ma sul fianco occidentale, al 
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VULCANI DI KIUSIU. 815 

disopra delle terme solforose di Yenoyu; ad est sorge la cima 
acuta, composta di scorie e con un ammasso di pietre, ricordo 
di guerre d altri tempi. La cima del vulcano settentrionale, dai 
contoi ni piu dolci, è occupata, dicesi, da un laghetto. Secondo 
Rein, i due vulcani di Kiri sima sono i punti culminanti dell’i¬ 
sola intera. L Aso yama, nel centro di Kiusiu, ed il Komats yama, 
a nord-est, sono certamente meno alti. 

La penisola che limita ad occidente la baja pittoresca di Ka- 
gosima, è una delle regioni più curiose e più belle dell’arcipe¬ 
lago. La lunga punta che s’incurva davanti al golfo, è dominata 
dal superbo picco Kaimon o « Porta del Mare », il capo Horner 
delle coste europee. Nessun vulcano del Giappone lo supera per 
bellezza di forme, per regolarità di profilo: meno ottuso, più aspro 
del Fuzi san, quantunque tre quarti meno alto, per diventare 
famoso non gli manca che una città popolosa stesa al suo piede; 
a nord di. questo cono regolare sorgeva un tempo un vulcano 
di dimensioni più notevoli, ma tutta la piramide terminale, di¬ 
strutta da un’esplosione, di cui s’è perduta la memoria, è stata 
sostituita da un bacino circolare occupato dalle acque del Mi ike 
o « Nobile lago ». Un altro bacino lacustre, nel cratere d’un cono 
avventizio, domina la rada e la città di Yamagava. 

Il golfo di Kagosima, che s’apre ad est della « Porta del Ma¬ 
re », racchiude il ragguardevole vulcano di Mi take, il cui cono 
spaccato forma da solo tutta l’isola dei Ciliegi o Sakura sima: 
dalla costa opposta se ne vede la base cinta di campi e di sca¬ 
glioni di colture, dove crescono gli alberi del sego e gli aranci, 
o la zona di verde è dominata da balze grigiastre e dirupate, 
dalle quali sfuggivano nuvole di vapori ancora un centinaio di 

anni fa 1 . ' . _ 

L’arcipelago frastagliato che continua a sud-ovest le terre del 
Giappone, è parimenti formato di rocce scistose, qua e là co¬ 
perte da materie espulse dalla profondità del mare; parecchie 
di quelle isole sono altipiani di tufo, tagliati a picco dall urto 
delle onde, o coni di scorie solcati da burroni a ghirlanda, bian¬ 
chi sul fondo verde dei pendìi. Uno di questi coni dirupati e 


1 Altezze delle principali montagne di Kiusiu: 

Aso yama.vulc. att. 1,600 metri, 

Takatsiho (Kiri sima. • vulcano 
Komats yama .... * 

Unzen ga take . . . • 

Kaimon ga take (Horner) 

Mi take (di Sakura sima). 
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rivoga sima, lo Stromboli dei mari giapponesi; vapori bianchi 
di giorno e rossi di notte s’innalzano incessantemente dal cra¬ 
tere e dalle fessure laterali del vulcano, poco mòno alto (722 me- 

X. 140. — ALTEZZA DEL GIAPPONE E PROFOND1TX DEI MARI VICINI. 
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tri) del faro del mar Tirreno. Una volta i marinai giapponesi 
non osavano avvicinarsi alla montagna ardente, i continui S1 
della quale attribuivano a spiriti maligni. Tuttavia un uomo 
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raggioso s offerse per esplorare la dimora dei genii temuti: si 
trovarono giacimenti ragguardevoli di solfo, i quali sono uno dei 
principali cespiti d entrata del principe di Satsma 1 . Nelle vici¬ 
nanze, alcune isolette vulcaniche sono sorte dal fondo del mare 
in diverse epoche 2 . Le due piu grandi isole del gruppo, Tanega 


141 ‘ — SCHIZZO GEOLOGICO DEL GIAPPONE. 



) apres Metchnikov 


Vulcani attivi (da fonti giapponesi). 
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Roccia sedimentarie. Boccio orlatali. Alluvioni. Vulcaniche. 
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ima e Yakuno sima, non gettano piu dalle loro bocche cenen o 
canori ma la serie d’isolotti che continua verso il sud-ovest 
larallelamente alla catena principale delle KluklU) | “°°™ “ e 
■eriodo d’attività: Naka sima o 1 isola Pian**lo Su 
'isola Archimede, Yoko sima od Ogle, una delle due mole Cleo 

■ P. von Kichthofes, Zeitschrift der deulschen Geologia Owllsch., voi. XIII. 
2 Maget, Nature, 7 febbraio 1879. ^ 
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patra, sono vulcani attivi, come pure Ivo sima (Tsu sima, Lum- 
hoang sciali, la Solfatara), faro naturale delle navi, che vogano 
dalla Corea o dallo Sciantung verso la grande Riukiu. Scogli, 
probabilmente vulcanici, continuano le isolette di lava verso la 
punta settentrionale di Formosa. 

Il gruppo delle isole vicine a Kiusiu, ossia il Siunanguto, ed 
il piccolo arcipelago delle isole Cecilie, Pinnacolo o Linscioten, 
appartengono già geograficamente alla serie delle Riukiu, le 
Lutscieu dei Cinesi del Fo’ kien ed il Dukiu degli isolani stessi : 
« Paese della Pietra preziosa » o del « Corallo trasparente », giac¬ 
ché tale è il senso che si può dare a questo appellativo dell’ar¬ 
cipelago h 11 semicerchio regolare, che sviluppa la sua curva da 
Kiusiu a Formosa col raggio medesimo della grande isola del 
Giappone, e forma l’orlo esterno del « mare Orientale », il Tun- 
ghai dei Cinesi, è probabilmente il resto d’una terra mon¬ 
tuosa, che congiungeva il Nippon al continente d’Asia; esso si 
divide in arcipelaghi secondari, di cui i due principali, che si 
susseguono a metà circa della distanza fra Kiusiu e Formosa, 
costituiscono il « regno » delle Riukiu propriamente detto, ora 
diventato un semplice dipartimento del Giappone. Il più meri¬ 
dionale dei « Tre San », ossia dei tre gruppi montuosi, il Nan 
san o Sak sima, cioè l’« isola dell’Avamposto », è quello che il 
Giappone sembra disposto a cedere al governo cinese. 

Le Riukiu, come la Corea, sono state per lungo tempo un 
regno vassallo de’ due imperi vicini, la Cina ed il Giappone. 
Dopo diverse scorrerie nell’arcipelago, i Cinesi ottennero, alla 
fine del secolo decimoquarto, che il re delle Riukiu si dichiarasse 
tributario del « Figlio del Cielo » e ricevesse da lui l’investitura. 
Meno di cinquant’anni dopo, i Giapponesi si presentavano alla 
loro volta e ricevevano doni, che si trasformarono a poco a 
poco in tributi; nel 1609 una spedizione di conquista intrapresa 
nelle Riukiu dal principe di Satzma fece ottenere al Giappone 
il riconosciménto formale della sua alta sovranità. Parenti dei 
Giapponesi per la razza e la lingua, gl’isolani delle Riukiu pre¬ 
ferivano però i Cinesi e si vantavano dei loro rapporti di vas¬ 
sallaggio con Pechino : il padrone lontano, che conoscevano sol¬ 
tanto pei regali, sembrava loro più piacevole a servire che non 
l’imperatore del Giappone, rappresentato dal loro incomodo vi¬ 
cino, il principe di Satzma 8 . Tuttavia furono costretti a scegliere 

1 Klaproth; — Serrurier, De Lioe-Kìoe Archipel. 

* Forcade, Annales de la Propagation de la Foi, luglio 1846. 
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fra i due sovrani quello, che subivano meno volentieri. Dopo la 
rivoluzione, che rovesciò i Siogun, furono mandati dei Giappo¬ 
nesi come amministratori immediati delle isole ed il re fu invi¬ 
tato a rompere ogni relazione con Pechino. Invano protestò lo 
sfortunato monarca: « Da quasi cinquecento anni noi godiamo 
la protezione della Cina; noi lo riguardiamo come nostro pa¬ 
dre e ci volgiamo verso il Giappone come verso una madre... 
Confucio non ha detto forse che la fedeltà è preferibile alla 
vita?... Non chiederci di essere perfidi e di mancare all’onore 
Ma bisognò cedere: nel 1874, dopo la spedizione vittoriosa dei 
Giapponesi in Formosa, il piccolo re perdè il trono e le Riukiu 
furono definitivamente riconosciute come un semplice ken, parte 
integrante del Nippon. 

I racconti del sapiente cinese Supao kuang, che l’imperatore 
Ranghi aveva mandato nell’arcipelago nel 1719, furono sino al 
principio del secolo i soli documenti di qualche importanza che 
si avessero sul regno del « Corallo trasparente » 1 2 ; ma dopo le 
spedizioni di Broughton nel 1797, di Maxwell e di Basii Fiali 
nel 1816, numerosi marinai di tutte le nazioni, Jurien de la 
Gravière, Beechey, Belcher, Perry, hanno visitato il porto di 
Nafa, nell’isola principale e pubblicato la descrizione dei loro 
viaggi. Missionari cattolici e protestanti hanno pure soggiornato 
nelle Riukiu, e negli ultimi tempi, Giapponesi ed Europei stabiliti 
a Yokohama hanno visitato diverse isole delle « Tre San » per 
passarvi la stagione invernale sotto un clima piu mi e 1 fi ue 0 
del Nippon centrale 3 4 . Ma queste diverse esplorazioni hanno reso 
la nomenclatura delle Riukiu più imbrogliata ancora di quello 
che fosse al tempo di Ranghi. Ai nomi locali, agli appellat 

cinesi e giapponesi, si sono aggiunte e esl ^“ az !° n \ , • 

carte dei navigatori di tutte le nazioni. V e un isola |e ha cin|e 
nomi differenti e, se la posizione non fosse già fissa a con un esa 
tozza perfetta, si potrebbe domandare se non emstao realmente 

parecchie terre distinte in quei paraggi: naviga orl ““ 0 

4 -r, icnin+fp p scogli indicati sulle carte . rreme ouo 
vano cercato moiette e sco • cura , ma ri, che se¬ 

ia marina giapponese esplori colla ma OB ior 

parano le Riukiu e F° rmosa - giungano nella dire- 

1 Serrurier, De Lioe—Kioe A ? , 

8 Gaubil, Lellres ^ n f^T 0 ,ravhical Society of London, ottobre 1881. 

3 Gubbins, Proceedings oj ine uc y * 

4 Annales Sydrographiques. 
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montagne del sistema sinico in Cina ed in Giappone 1 ; le diverse 
isole di questi gruppi sono piccole catene di granito, scisti, are¬ 
narie, calcari, le quali non passano 500 metri d’altezza e danno 
origine a torrenti d’acqua pura utilizzati fino aH’ultima goccia 
nelle risaie delle campagne; non si vedono in alcun luogo pa¬ 
ludi propriamente dette. L’isola principale del gruppo settentrio¬ 
nale porta il nome d’Oho sima o « Grande isola », però è in¬ 
feriore in dimensioni all’isola d’Okinava, che viene chiamata la 
grande Riukiu, e dal cui nome gli autori francesi del secolo 
scorso chiamavano il regno « Ukiniano » : annovera da sola 
quasi due terzi della popolazione del ken. Non pare che abbia 
rocce vulcaniche, ma le creste calcari di parecchie fra le sue 
colline sono state prese spesso per lave, a causa delle loro spor¬ 
genze e della loro struttura vesicolare, simile a quella delle 
scorie: su quelle pietre acute e tagliate in tutti i sensi deve 
essere impossibile camminare. Altri massi di calcare sono ta¬ 
gliati a picco e portano boschi sulle loro cime : cosicché si vede 
succedersi tutta una serie di giardini pensili separati da abissi 
insuperabili 2 . 

Grazie alla temperatura elevata della corrente, che bagna le 
Riukiu, tutte le isole sono orlate di scogli madreporici simili a 
quelli del mare del Sud ed egualmente aperti davanti le foci 
dei fiumi, giacché i coralli non possono svilupparsi nell’acqua 
dolce. Così hanno potuto formarsi sulla periferia d’Okinava, i 
porti di Nafa e di Melville, Unting degl’indigeni, scoperto da 
Basii Hall. In parecchi punti delle spiaggie gli scogli stanno 
sopra il livello del mare circostante, il che si deve attribuire 
senza dubbio ad un sollevamento del suolo. Al largo di Nafa, 
l’altipiano delle madrepore, che si stende alcuni chilometri lon¬ 
tano della riva, termina con pareti così brusche, che lo scan¬ 
daglio non può avvisare il navigatore del pericolo che lo mi¬ 
naccia 3 . I detriti dei coralli trasportati dai flutti e mescolati 
alla sabbia ed alle conchiglie formano qua e là rocce solide, che 
si vedono crescere d’anno in anno, come la pietra k magonne- 
bon-dieu » delle Antille francesi 4 . 

Le isole Goto, che spesso furono scelte come luogo d’esilio 
dal governo giapponese, sono appena separate da Kiusiu da 

* P^MPELLY; — F. VON Richthofen. 

s ones j Perry, Narrative of thè Expedilion of an American Squadron. 

i p’ DE LA ® rav1 ère, Voyage en Chine. 

erry, Narrative of thè Expedilion of an American Squadron. 
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uno stretto braccio di mare seminato discogli: fanno parte, con 
Hirado, di quella catena sinica, di cui Pumpelly cerca il pro- 


X 148. — TSU SI SIA. 


lungamento nelle isole 
Sciusan e nei monti di 
Ningp’o. Iki, a nord-o¬ 
vest di Kiusiu, è una 
dipendenza geografica 
di questa grande isola; 
ma Tsu sima, nel centro 
medesimo dello stretto 
di Corea, fra le due ma¬ 
niche di Broughton e 
di Krusenstern, sembre¬ 
rebbe dovesse essere più 
coreana che giapponese; 
la flora e la fauna la 
collegano per alcune 
specie all’area della Man- 
sciuria h Essa servì per 
lungo tempo di interme¬ 
diario commerciale fra 
i due Stati; il principe 
di Tsu sima, potentato 
quasi onnipotente, pos¬ 
sedeva il monopolio de¬ 
gli scambi per il porto 
di Fusan, prima che 
fosse aperto diretta- 
mente alle navi giappo¬ 
nesi; del pari per la 
via di Tsu sima rim¬ 
patriavano un tempo 
i marinai naufragati 
delle due nazioni 2 . Nel 
1861 alcuni ufficiali 

russi si stabilirono nel- ore dere ehe aTreb . 

1 isola per ripararvi le loro ^ P ^ ^ col _ 

bero annesso all’impero degli czai que • on _ 

locata fra due mari e due imperi; ma, in seguito ad un con 

■ Oliphanx, Jourml of ». «jf- ^ « “ “ 

* F. VOK Siebold, Voyage au Japon. 
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flitto diplomatico coll’Inghilterra, abbandonarono i loro cantieri. 
Il luogo, che avevano scelto è presso Fatsciu, capitale dell’isola 
sulla spiaggia del golfo largamente aperto, che taglia la costa 
occidentale e divide l’isola per metà: un canale stretto, troppo 
poco profondo a marea alta per ammettere le barche, connette 
il golfo alle acque del mare Orientale 1 ; a marea bassa una 
lingua di sabbia fa una sola terra di Tsu sima. 

Paese vulcanico per eccellenza, il « continente giapponese » e 
le isole che ne dipendono sono scossi frequentemente da ter¬ 
remoti, che hanno probabilmente per origine la pressione dei 
vapori imprigionati sotto la superfìcie del suolo. Durante l’epoca 
storica, le più forti vibrazioni sono accadute nelle parti dell’ar¬ 
cipelago, in cui si trovano i principali crateri d’eruzione, e pre¬ 
cisamente nella pianura db Tokio, prossima al Fusi ed irrigata 
da fiumi discendenti dall’Asama j^ama, si sono prodotte le oscil¬ 
lazioni più violenti. Dicesi che centomila persone siano perite 
nel terremoto del 1854, che rovesciò la maggior parte di Yedo. 

' Gli edifizi costruiti più solidamente resistono alle scosse del 
suolo meno delle case più leggiere, ma hanno maggiore proba¬ 
bilità di non essere trascinati dagli uragani, altro flagello del 
Giappone. 


Bagnato dalle acque del mare ed immerso in un’atmosfera 
piena di vapori oceanici, il Giappone non ha un clima estremo, 
come quello delle coste continentali, da cui lo separa il mare 
di Corea. Mentre Pechino, lontano dagli effluvi marini, ha gl’in¬ 
verni d’Upsala e gli estati del Cairo, Tokio soffre molto meno 
gli estremi di freddo e di caldo. La corrente oceanica, alla quale 
i Giapponesi hanno dato il nome di Kuro sivo, ossia « corrente 
Nera », e che l’olandese Yries fu il primo a riconoscere, fra i 
naviganti europei, nel 1643, corrisponde pel suo corso e per la 
sua influenza sul clima al Gulfstream dell’Atlantico del nord; 
scorre vicinissima alle coste orientali delle grandi isole, e le 
sue acque tiepide, che hanno attraversato gli stretti della Ma¬ 
lesia e delle Filippine, portano un’aria più calda di quella del 
continente vicino; la sua temperatura media, inferiore di due 
o tre gradi e quella del Gulfstream, varia da 23 a 27 gradi 
centigradi e supera di 6 gradi la temperatura norm Te dell’acqua 

1 R. Likdau, Reme des Beux Mondes, l.° agosto 1803: — Ouphant, Memoria 
cuata. ° 5 


LE CORRENTI MARINE. 


823 


marina a quella latitudine 1 . Nell’estate, quando il monsone di 
sud-ovest si spinge innanzi le onde, le acque della corrente Nera 
vanno a battere direttamente le spiaggie di Kiusiu, di Sikok e 
le coste meridionali della grande isola; d’inverno, i venti polari 
respingono le acque ed allontanandole dal litorale giapponese, 
le forzano a ripiegarsi direttamente verso nord-est. La velocità 
media del fiume marino è molto ineguale, a seconda della di¬ 
rezione del vento; secondo Schrenck, è da 55 a75 chilometri il 
giorno, e la sua lunghezza, secondo i marinai del Challenger , è 
di 75 chilometri in media al largo della baja di Yedo; gl’istru- 
menti di scandaglio riconoscono il movimento delle acque fino 
alla profondità di oltre 900 metri. A nord, una corrente polare, 
l’Oya sivo, uscita dal bacino del mare d’Okhotsk, va incontro 
alla corrente Nera, un ramo della quale penetra nello stretto 
di Tsugar. Come nell’Atlantico, i due fiumi marini si dividono 
in zone parallele, di colore diverso, che si muovono in senso 
inverso le ime accanto alle altre, ed il cui incontro dà luogo alla 
formazione di correnti laterali e di vortici a ondate corte e pe¬ 
ricolose: nebbie frequenti, prodotte dall’incontro delle correnti 
d’aria sovrapposte ai fiumi oceanici, oscurano il cielo di quei 
paraggi. D’inverno l’Oya sivo orla di ghiacci le spiaggie orien¬ 
tali dell’isola di Yeso; porta in ogni stagione i cetacei, ipesci, i 
molluschi delle latitudini settentrionali e contribuisce così in 
oran parte all’alimentazione dei Giapponesi. Le coste di Yeso, 
all’incontro delle due correnti del Pacifico boreale, corrispondono 
ai banchi di Terranuova nell Atlantico. 

Ad ovest delle isole giapponesi, un ramo del Kuro sivo, al 
quale Schrenck ha dato il nome di corrente ài Tsmsima, da quello 
della doppia isola che esso circonda co’ suoi flutti, contribuisce, 
come la corrente orientale, a rialzare la temperatura del Giap¬ 
pone; la sua azione si fa sentire principalmente 
tentrionali della grande isola, su la quale vanno a battere fl ■ 

aventi una temperatura media di 19 a 20 S**£ ™ 

t a via la corrente di Tsu sima non si porta in modo costante 

,, ,. . j a nord; d’inverno, sotto 1 influenza dei 

nella direzione da sud a^o^ ^ ^ super _ 

venti P olarl ’ , q le treccie delle isole Riukiu, s’aggiun- 
ficie, e, ripassando p Nera . Anc he in estate, la cor- 

gono alla massa della corre del Kur0 givo e volta 

rente di Tsu sima, mo o vicine, ha un’azione 

a volta raffreddata o riscaldata dalle terre vie , 

1 Dall, mitheilungen von Pelermann , 1^31. 
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secondaria fra le cause che determinano le oscillazioni del clima. 
Fra i due versanti delle isole giapponesi il contrasto è sor¬ 
prendente. Le linee isotermiche, tracciate da ovest ad est attra¬ 
verso il Giappone, non coincidono punto coi gradi di latitudine. 
A distanza eguale dall’equatore, la temperatura media è più alta 
sulla costa volta verso l’Oceano di quello che sulla riva bagnata 
dal mare occidentale, e su questa i monti della stessa altezza 
sono bianchi di neve per un periodo dell’anno notevolmente più 
lungo. Del resto, le stazioni meteorologiche del Giappone non 
sono tanto numerose e le osservazioni non sono state proseguite 
per un tempo tanto lungo da far sì che si possano tracciare 
con qualche precisione le linee di temperatura eguale; si può 
dire soltanto in generale che le isoterme si curvano sempre più 
verso il nord, avvicinandosi alla zona boreale: così, mentre la 
differenza fra il Giappone meridionale ed il litorale, corrispon¬ 
dente della Cina è di 2 gradi, quella fra Yeso e la Mansciuria 
russa è superiore a 5 gradi centigradi 1 . Grazie all’influenza mo¬ 
deratrice del mare, nell’ inverno e nell’estate, il periodo del gran 
freddo è ritardato fino a febbraio e quello del gran caldo fino 
ad agosto; il mese di settembre è anzi più caldo di quello di 
luglio 2 . 

Malgrado il contrasto che presenta a benefizio del Giappone 
il clima insulare, paragonato al clima continentale della Cina, 
l’arcipelago è sottoposto egualmente alle influenze generali, che 
fanno raffreddare le regioni orientali del continente a benefizio 
delle regioni occidentali. A latitudine eguale, il Giappone ha un 
clima di 4 o 6 gradi più freddo di quello dell’Europa. In tutte 
le parti dell’arcipelago, anche nell’isola di Kiusiu, si conoscono 
le nevi ed i geli; nel centro della grande isola si sono veduti 
talvolta strati di neve dello spessore d’oltre un metro coprire 
per parecchi giorni il suolo delle campagne, e nell’isola di Yeso 
il termometro può discendere fino a 16 gradi sotto zero. 11 pe¬ 
riodo invernale coincide nel Giappone, come in tutto l’Estremo 
Oriente, col dominio dei venti boreali, principalmente di quelli 
di nord-ovest; sono i venti polari, la cui direzione normale sa¬ 
rebbe da nord-est a sud-ovest, ma che vengono ripiegati verso 
sud-est dal centro di richiamo dell’oceano Pacifico. I venti d’in¬ 
verno regnano con tanta violenza sulle coste occidentali del 
Giappone che i marinai si avventurano raramente in quei p&* 

1 Rein, Japan nach Reisen und Sludien. 

2 Rein; — Voteikov; — Hann, Geographisches Jahrbuch, Vili disp., 1881. 
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raggi durante la stagione pericolosa; anche i battelli a vapore 
fra Isihigata ed Hakodate interrompono il servizio. In parec¬ 
chie città del litorale marino gl’indigeni al principio dell’in¬ 
verno non mancano di fare delle impalcature di tavole, cogl’in- 


N. 143. — ISOTERME NEL GIAPPONE. 



D'oprèo Wtld.Rem et Metehmkov 


1 : 15,000,000 
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erstizi ricoperti di frasche e muschi, le quali servono da pa- 
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1 Rein, opera citata. 
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l’inverno e frequentemente sono interrotti da calme: è l’epoca 
iell’anno in cui l’equilibrio dell’aria è più instabile: alla fine 


d’ 

dell’anno in cui l’equilibrio dell'aria e piu instabile: alla fine 
dell’estate, principalmente in settembre, quando la temperatura 
dell’acqua marina è più alta e l’aria è satura di vapori, il più 
piccolo turbamento atmosferico può determinare venti vorti¬ 
cosi, talvolta tanto violenti da meritare il nome di tifoni. Questi 
turbini aerei sconvolgono sopratutto le acque delle Riuldu e del 
Giappone meridionale, ma non oltrepassano la baja di Sendai, 
sulla costa orientale della grande isola. Trascinati in un movi¬ 
mento parallelo a quello delle acque, essi svolgono le loro spi¬ 
rali quasi sempre al disopra della corrente Nera. Dopo questo 
periodo pericoloso, con cui termina il monsone estivo, viene la 
più bella stagione dell’anno, un autunno chiaro e puro, che ri¬ 
posa dei languori dell’estate. Grazie all’avvicendarsi annuo dei 
venti, l’alternarsi delle stagioni nel Giappone è molto più re¬ 
golare di quello che sotto i climi temperati dell’Europa occiden¬ 
tale: così diverse locuzioni si sono introdotte nella lingua per 
designare nello stesso tempo la stagione dell’anno e lo stato 
della temperatura, che ad essa deve corrispondere in via nor¬ 
male. Una volta era di buon gusto cominciare la lettera con 
luqghe frasi, che alludevano ai cambiamenti del clima: « Ora 
che il ghiaccio si è fuso, gli alberi germogliano e voi prospe¬ 
rate sempre più, godendo un’ottima salute, e vi rivolgo queste 
linee scritte col pennello... Tale era il principio invariabile 
d’una lettera redatta in primavera 1 . 

Il cambiamento dei monsoni regola la caduta delle pioggie 
non meno che la temperatura. In quasi tutto l’arcipelago, fuori 
di Yeso e della costa occidentale della grande isola, i mesi d’in¬ 
verno sono secchissimi. 11 contrasto fra i due versanti si spiega 
facilmente. I venti di nordr-ovest, che portano sempre il bel 
tempo sulle coste della Mansciuria russa, si caricano di vapori, 
nel passare sul mare, e quando vanno a battere contro le col¬ 
line e le montagne del Giappone, T umidità che contenevano 
precipita sotto forma di fiocchi; in certi distretti della regione 
montuosa, lo strato di neve è così grosso che gl’indigeni sono 
obbligati ad abbandonare il pianterreno delle loro case per ri¬ 
fugiarsi nel piano superiore; come nel Canada, è d’uopo servirsi 
-di racchette o scarpe a rete per camminare sulla, neve 2 . 
non appena si è superata la cresta dei monti, e si scorgono a 

1 R.'Alcock; — L. Metchnikov, opera citata. 

* Rein, opera citata. 
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lontano le pianure ed i mari orientali, non si è più sotto il 
cielo basso, che pesava sul versante occidentale; l’atmosfera è 
sgombra di nuvole ed il sole rischiara liberamente le campagne. 
Durante il primo periodo del monsone d’estate, le pioggie sono 
generali sui due versanti e copiosissime. Accade spesso che i 
rovesci durino intere giornate : alla metà di settembre, una piog¬ 
gia caduta a Yokohama per trenta ore, versò non meno di 176 
millimetri d’acqua sul suolo : tutti i ruscelli aumentarono da 
3 a 5 metri ed i fiumi si trasformarono in laghi. La stagione 
delle pioggie essendo ad un tempo quella dei calori e delle eva¬ 
porazioni delle risaie, che coprono tanta parte del suolo, il paese 
è immerso in un vapore umido; la vegetazione si sviluppa con 
una specie di furia, ma gli animali e gli uomini si sentono ac¬ 
casciati in quell’atmosfera soffocante. La quantità d’acqua pio¬ 
vana non è guari inferiore a quella dei tropici; è press’a poco 
il doppio di quella che cade nell’Europa occidentale. Sulle rive 
della baja di Tokio, imbuto nel quale s’ingolfano le nubi, lo 
strato annuo della pioggia supera un metro e mezzo \ L acqua 
del mare del Giappone, grazie a queste precipitazioni, è molto 
meno salata di quella dell’oceano Pacifico, ed a parità di tem¬ 
peratura gela più rapidamente 2 . In questo mare quasi chiuso 
il flusso è pochissimo alto : è alto 60 centimetri sulle coste del¬ 


l’isola Sado. ■ 

L’abbondanza delle pioggie, la moderazione relativa degl in¬ 
verni ed il caldo umido delle estati danno alla flora del Giap¬ 
pone una ricchezza ed un vigore straordinari. Si possono ra 
piantare con buon esito gli alberi pii. grossi, anche lasciando 
solo poca terra intorno alle radici e tagliando i rami in tutte le 
maniere 3 . Numerosi vegetali, che dopo 1 era terziaria non hann 
potuto mantenersi sul territorio cinese, hanno continuato a vi- 


. Temperatura e precipitatone d'umiditi in diverse parti del 

rp.nimn _ . 3 __ <Ln4nnnn. 

Latitoriine. 


Giappone : 

Giorni di pioggia ] 


Stazioni. 


Giorni ni pioggia . 
Tempo j nvern0 . primavera. Estate. Autunno. e di neve. F ' 

medio. 


26° 13' 


Nafa (Riukiu) . . ~~ — 
Desima (Nagasaki) 32° 44' 
Ohosaka . ojn ° ,v 

Yokohama 


rokio 
Nihigata . 
Hakodate. 
Sapporo . 


34° 2<y 
35° 17' 


35° 

37° 55' 
41» 46' 
43» 04' 


22°,4 
16° 
16° 
14»,3 
13»,8 
13»,1 
— 8»,0 
— 8°,3 


16°,7 
6»,5 
6°,2 
5®,1 
3°,6 
1»,9 
1°,3 
1»,8 


20»,8 
14»,7 
13»,7 
12®.9 
12»,5 
10 », 8 
6»,6 
5»,6 


27®,5 
25®, 1 
25® ,3 
23®,2 
24» 
24» 
18»,5 
19»,7 


24»,5 
18»,3 
19» 
16°,2 
14® ,6 
15»,8 
11»,7 
9®,8 


122 

121 

100 

137 

99 

147 

201 


l m ,212 

l m ,054 

l m ,794 

l m ,671 

l m ,318 

l m ,Ò53 


(Rein, Japan nach Reìsen und Studien.) 

2 Venukov ; — MetchniKOV, V ^ l J^ X ^ r ^yaÌunde, Halle 1880. 

2 Bratjns, Millheilungen des Veiecns n 
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vere e prosperare nel Giappone. Migliaia di specie vegetali, pro¬ 
venienti dall’arcipelago Malese, daH’Indo-Cina, dalle- valli dei- 
fi Imalaja, dalla Corea, dalla Mansciuria od anche dalPAmerica 
del Nord, hanno potuto propagarsi per terre oggi sommerse, 
oppure i semi ne sono stati portati dagli uccelli o dalle onde 
del mare, e l’arcipelago giapponese ha offerto loro l’ambiente 
conveniente. Trascurando le piante, le quali si sa che sono state 
introdotte dalla Cina, o dall’Europa in epoca storica, Franchet 
e Savatier, hanno trovato che la flora del Giappone comprende 
2,743 specie, aggruppate in 1,035 generi e 154 famiglie. Fra i 
viaggiatori, che hanno visitato le isole, i botanici erano nume¬ 
rosi, e gl’indigeni stessi s’occupano dello studio delle piante, sia 
per amore dei fiori, sia per ricerche di semplicisti; la vegeta¬ 
zione del Giappone è dunque relativamente bene conosciuta; non¬ 
dimeno l’esplorazione futura di Yeso, e di qualche distretto re¬ 
moto delle altre isole accrescerà il numero delle specie distinte. 
Fin. d’ora si può far salire a 3,000 piante l’insieme della flora 
del Nippon; 44 generi non sono stati ancora rinvenuti fuori 
dell’impero del Sole Levante. 

I limiti settentrionali delle diverse piante caratteristiche si 
succedono irregolarmente dalle Riukiu alle Kurili, gli uni con¬ 
fondendosi colle isoterme, gli altri ricacciati a sud o spinti, al 
nord dai venti, dalle pioggie e da tutti gli agenti del clima. Al¬ 
beri, come betulle, pioppi e salici, crescono in tutte le valli delle 
Kurili ben riparate dal vento del mare; Kunascir ha dei quer¬ 
ceti, ma gli alberi non passano i 6 metri d’altezza fuori delle 
combe: il vento abbatte le vette dei rami che superano il li¬ 
vello medio della foresta l . Per l’impalcatura delle loro capanne 
e pel riscaldamento, gl’isolani delle Kurili adoprano il legno flui¬ 
tato. Il gelso e l’arbusto del tè si coltivano nell’Hondo fino allo 
stretto di Tsugar 2 , ed anzi Akita è uno dei centri principali 
della produzione serica; ma il litorale di Nihigata, benché si¬ 
tuato più al sud, è troppo freddo per questa coltura, giacche 
le acque tiepide della corrente tropicale non giungono fino a tal 
parte della costa 3 . Nella regione meridionale dell’arcipelago, fino 
nelle campagne di Yedo, la flora offre un miscuglio di -specie 
dell’India e della Malesia colle piante della zona temperata, che 
danno alla vegetazione la sua fìsonomia generale. Tuttavia un 

1 Saint-John, Journal of thè Geographical Society of London, 1872. 

* Vote’ìkov, Miliheilungen von Petermann, 1878, n.° 5. 

L. Metchnikov, opera citata. 
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certo numero di specie caratteristiche della zona tropicale vive 
nel Giappone solo in grazia delle cure del coltivatore. La canna 
da zucchero non oltrepassa le rive meridionali della grande isola; 
i grossi bambù, il cui fusto giunge fino a 20 metri d’altezza, 
non crescono allo stato selvatico; così pure le palme, che ele¬ 
vano qua e là i loro stipiti sopra gli arbusti dei giardini, sono 
coloni non ancora perfettamente acclimati; le cicadee debbono 
essere involte nella paglia per resistere al freddo dell’inverno 
ed i banani non maturano frutti. Nè potrebbe essere altrimenti 
in un paese, nel quale i succili s’arrestano nelle piante per sei 
o sette mesi dell’anno, secondo la latitudine isotermica. Ma quello 
che distingue la flora del Giappone, ben più del miscuglio di 
tipi appartenenti a zone diverse, è l’estrema varietà delle specie 
della zona temperata, che si riuniscono nelle foreste. Non vi 
sono lande nel Giappone; neppure vi si veggono praterie pro¬ 
priamente dette: la hara o « prato di montagna » offre un mi¬ 
scuglio d’erbe, di piante legnose e di felci. Dovunque la coltura 
ha dato alla vegetazione un aspetto uniforme, il suolo è ombreg¬ 
giato da grandi alberi o da arbusti e piante legnose intrecciati 
d’erbe e di liane; le specie più diverse s’incontrano a centinaia, 
ad ogni volger dell’occhio. Non v’è giardino più fiorito del giar¬ 
dino naturale delle campagne giapponesi; ma tra i fiori innu¬ 
merevoli, in mezzo ai quali brilla il niveo delle camelie, non si 
vedono i ranuncoli ed i garofani d’Europa, e si cercano invano 
tante specie di papiglionacee e di composite, che gli Occidentali os¬ 
servano in tutti i prati della zona temperata; neppure vi si tro 
vano le piante odorose dell’Occidente ; i fiori hanno più splen¬ 
dore ma senza profumo Nella foresta, la varietà delle specie 
è maggiore che in tutti gli altri paesi del mondo, non esclusi 1 
tropicali; in una semplice passeggiata, senza allontanarsi da un 
sentiero, il botanico può incontrare un centinaio di specie [al¬ 
beri poiché il Giappone, come la Cina, si distingue dall Europa 
per’la popolazione notevole delle specie arborescenti. I paese 
del Sole Levante è fra tutte le zone di vegetazione quella che 
possiede ad un tempo, a parità di superficie, » r numern 
d’alberi a foglie caduche e d. conifere-, Nel »*• di giu no J 
dì ’uo-lio eli alberi fioriti offrono un aspetto che non si conosce 
in Occidente e quando le foglie appassiscono, all appressarsi del¬ 
l’inverno! le’loro tinte brillanti e svariate sembrano quelle d una 

■ L. M—ov, vmpire Mpona»; r ±lTS. " ^ 


2 A. R. 
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seconda fioritura; nel loro abbigliamento autunnale, le foreste 
del Giappone sono anche più belle di quelle dell’America del 
Nord già sì riccamente colorate. In parecchie regioni montuose 
esse sono state distrutte e surrogate da macchie d’arbusti e di 
liane. 

Gli alberi più belli e più preziosi formano foreste sui pendìi 
delle montagne giapponesi fra 500 e 1,000 metri d’altezza; però 
le splendide crittomerie, gloria del paese, non si vedono più allo 
stato selvatico a nord di Yedo; i viali di questi alberi, che om¬ 
breggiano i templi nella parte settentrionale del Tosan do ed a 
Yeso, sono stati piantati dalla mano dell’uomo. I cipressi hinoki 
(chamcecyparis obtusa), il cui legno si adopera per la costruzione 
dei santuari, la fabbrica di tutti gli oggetti sacri e serviva una 
volta per produrre il fuoco collo sfregamento, sono alberi più 
resistenti al freddo, ed alcuni tronchi isolati crescono ancora a 
1,600 metri d’altezza sui monti del Tosan do. Gli alberi a fo¬ 
glie caduche non oltrepassano l’altezza di 1,500 metri, mentre 
gli abeti ed i larici salgono a più di 2,000 metri, e s’incontrano 
conifere serpeggianti a 2,400 metri sul livello del mare; anche 
un centinaio di metri più in alto i fusti nodosi strisciano qua e 
là, mezzo nascosti nel musco \ Sul Fuzi, il limite degli alberi è 
a 2,225 metri, e quello dei cespugli a 2,450 1 2 3 . Le cime che sor¬ 
passano la zona delle piante legnose, sono nude o si coprono 
appena d’una leggiera tinta verde : solo il monte Bianco giunge 
al limite delle nevi perpetue. 

Le piante coltivate dell’arcipelago sono di provenienza orien¬ 
tale, ad eccezione del tabacco e della patata, poiché dell’Asia 
' gl’isolani hanno ricevuto, se non l’agricoltura, almeno i perfe¬ 
zionamenti agricoli, del pari che la scrittura e le arti. Il riso, 
il gelso, il cotone, l’arbusto del tè si sono acclimati nel Giap¬ 
pone, così come la maggior parte degli alberi fruttiferi della 
zona temperata. I noci ed i castagni si mescolano intorno le citta 
alle piante, che hanno frutti a drupa ed a pomo, ai diospiri ed 
agli aranci; ma l’umidità del clima rende turgidi i frutti a de¬ 
trimento del loro sapore; in media i prodotti degli orti giappo¬ 
nesi sono molto inferiori a quelli dell’Europa e degli Stati Uniti . 
Grazie al clima essenzialmente marittimo delle piante giapponesi, 
esse possono facilmente venire introdotte in Francia, in Irtghil- 

1 Rein, opera citata. 

* Rein, MiUheilungen von Pelermann, 1879, n.° 10. 

3 L. Metchnikov, L'Empire Japonais. 
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terra, ed in tutte le regioni dell’Europa occidentale esposte al¬ 
l’influenza marina. 

Coltivato fin ; dentro le gole delle montagne, il Giappone ha 
conservato un piccolo numero dei numerosi animali selvatici, che 
una volta lo popolavano. Le bestie di rapina sono rappresentate 
da due specie d’orsi, 
una delle quali, par¬ 
ticolare all’ isola di 
Yeso, s’avvicina al¬ 
l’orso californiano ed 
all’wrsws spelcvus fos¬ 
sile; l’orso giapponese 
propriamente detto, 
che s’incontra ancora 
abbastanza frequente 
nei distretti montuosi 
dell’isola principale, è 
molto più piccolo e si 
distingue da tutte le 

O 

specie congeneri per 
le labbra pendenti. 1 
lupi, fattisi rari,, non 
differiscono da quelli 
d’Europa se non per 
la piccolezza della ta¬ 
glia; nelle regioni me¬ 
ridionali dell’ arcipe¬ 
lago esistevano anche 
dei cani selvatici si¬ 
mili ai dngo dell’Au¬ 
stralia. Le volpi, as¬ 
sai piccole come quasi 
tutti gli animali delle 
isole in paragone delle 0$issime e d'unaudacia estrema; 

vaneta del s ° oittà per devastare i pollai e non man- 

si spingono fin dentro de]le campagne, nei quali si 

cano di visitare 1 piccoli ta n dio delle risa i e . Esse si 

depositano alimenti in® all attenti del Dio, e questo viene 
sempreTappresentato con due volpi scolpite in legno od in pietra . 



TASSO. 

Fac-simile d'un disegno giapponese. 


» METcnNtuov; - Bousquet; - Biro, eco. 
VIT. 
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Una superstizione popolare attribuisce a questo animale la po¬ 
tenza di trasformarsi in donna : sotto l’apparenza di una ragazza 
esso fa smarrire i viaggiatori in ritardo. D’altra parte, il tasso 
può mutarsi in mobili ed in istrumenti da cucina per burlarsi 
della massaia; anche al gatto si attribuisce in parte questo po¬ 
tere magico h 

Una specie di scimmia, il saru ( macacus speciosus J, con la 
coda rudimentare e la faccia rossa, pochissimo differente dalla 
scimmia di Barberia, abita la grande isola del Giappone fino 
allo stretto di Tsugar: è il quadrumane, che si vede a maggior 
distanza dall’equatore nell’Asia orientale; una specie di cinghiale, 
un’antilope, un cervo, parecchie specie di roditori, nove pipi¬ 
strelli e diverse specie di cetacei, completano la serie dei mam¬ 
miferi del Giappone. Non contando che i mammiferi terrestri, 
Wallace enumera trenta specie, venticinque delle quali, ossia 
esattamente i cinque sesti di tutta la fauna, sono specialmente 
giapponesi. E vero che i generi non differiscono da quelli del 
continente vicino : la fisonomia generale di questa fauna ricorda 
quella della Mansciuria e della Cina, ed attesta la continuità delle 
terre, che esisteva una volta fra il litorale del Fo’kien e le isole; 
si scorgono anche indizi di parentela fra gli animali del Giap¬ 
pone e quelli dell’America del Nord, e si attribuiscono egual¬ 
mente all’esistenza d’un antico istmo fra i due continenti boreali. 
Tuttavia le differenze, che presentano le specie affini, provano 
che da gran tempo la comunicazione è stata rotta dalla pres¬ 
sione delle acque 2 . 

Gli uccelli del Giappone, conosciuti in modo piu completo che 
non i mammiferi, sono meno numerosi di quanto farebbe supporre 
la vicinanza della Cina. Mentre in questa parte dell’estremo 
Oriente si contano oltre 400 specie d’uccelli, il Giappone ne ha 
250, e naturalmente quasi tutti, grazie alla libertà del volo, so¬ 
migliano a quelli della terraferma: un gran numero d’uccelli 
emigra verso il nord nell’estate, passando per l’isola di Sakhalin 
e le Kurili. Secondo Seebohm, nel Giappone non ci sarebbero 
più di undici forme d’uccelli incontestabilmente distinte da quelle 
d’altre parti dell’Asia o del mondo. Ma fra le specie, che sono 
rappresentate ad un tempo nell’arcipelago giapponese ed in al¬ 
tri paesi dell’Antico Mondo, è strano d’incontrarne parecchie, 

1 C. Pfoundes, a budget of Japanese notes; — Mitford, Tales of Japan ; — 
L. Metchnikov, opera citata; — A. Humbert, Japon pilloresque. 

A. R. Wallace, Island Life. 
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le cui aree sono separate da migliaia di chilometri. Così qual¬ 
che piccione, che non esiste in Cina, abita l’Imalaja, Giava ed 
il Giappone; qualche gazza giapponese si ritrova soltanto in Eu¬ 
ropa a 6,000 chilometri di distanza. Evidentemente queste specie 
popolavano una volta tutto lo spazio interposto; ma, in seguito 
a cambiamenti, dell’ambiente, la razza s’è gradatamente accan¬ 
tonata in spazi ristretti, alle due estremità dell’antico dominio 1 . 
Nell insieme, 1 ornitologia giapponese ha molta analogia con quella 
dell Europa temperata: ogni specie vi è rappresentata da forme 
corrispondenti; però l’uccello cantatore per eccellenza, che si 
paga fin 2,000 lire, Yototogisu, non è un usignolo, ma appar¬ 
tiene alla famiglia dei cuculi. 



UCCELLO. 

Fac-Bimile d’un disegno giapponese. 


La leggenda parla di draghi mostruosi, con cui ebbero da 
combattere gli eroi dei tempi antichi, ma oggi non esistono nel 
Giappone che serpenti innocui, e gli animali velenosi dell’arci¬ 
pelago sono solamente un trigonocefalo, che i Giapponesi pi¬ 
gliano per preparare una droga farmaceutica , ed un piccolo ero 
staceo del genere dei porcelletti 3 . Uno degli anfibi più strani 
del paese è la salamandra gigantesca, il sanzio uvo,. sieboldia 
maxima, che si nutre di pesci, di rane e di lombrici; attual¬ 
mente va diventando rara, e nello stesso Giappone e un oggetto, 
di curiosità nei musei 1 . Il mondo degl’insetti e rappresentato 
nel Giappone da specie numerosissime, tantoché in una picco a 
. . , nrVvlrin lVntomoloffo può r&ccoglioro f&riciil6 

“ri 'ptTh/no* ne le porda°la P Gran Bretagna, alla 
quale si confronta spesso l’arcipelago giapponese. Cosi le isole 

1 A. R. Wallace, opera citata. 

* Rein, opera citata. 

: £ ESSE: &MSSW «m. 
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dell’Estremo Oriente fanno eccezione alla legge comune dell’ im¬ 
poverirsi della fauna e della flora sulle terre insulari l . Quanto 
alla fauna marina, che comprende a sud le specie delle Filip¬ 
pine ed a nord quelle del Kamsciatka, è pure d’una ricchezza 
singolare, e le' due zone vi s’intrecciano al largo del Giappone 
centrale e di Yeso. Certe specie di cetacei sono state sterminate, 
al pari di altri animali perseguitati per la pelliccia. I grandi 
animali marini, foche, trichechi e lamantini, popolano i paraggi 
delle Kurili, ma i Giapponesi non hanno ancora imitato gli al¬ 
levatori americani, che dalle loro case sorvegliano le mandre 
d 'otaria marina sdraiate sulle spiaggie dell’isola di Bering e di 
Pribilov. I castori, una volta assai comuni sulle rive delle Ku¬ 
rili, sono completamente spariti da parecchie isole, segnatamente 
da Simuscir. Lyman parla d’un animale, pesce o cetaceo, che 
vide da lontano trastullarsi nelle acque dello stretto di Tsugar, 
e che i battellieri giapponesi chiamano kamìgiri, a causa della 
natatoja tagliente che porta sul dorso: quest’arme triangolare, 
affilata come una lama, gli servirebbe, dicesi, nelle sue lotte 
colla balena, ed in queste singolari tenzoni la vittoria sarebbe 
sempre sua 2 . 

I Giapponesi hanno, in confronto ai popoli europei, pochissimi 
animali domestici. I cavalli indigeni, più numerosi nel Tosan do 
che nelle altre provincie, sono stati importati dalla Corea: sono 
di piccola razza, sgraziati di forme, cattivi e pronti a mordere, 
ma vigorosissimi e d’una gran forza di resistenza; la razza di 
Satzma, ricordata nel secolo decimoquarto da Matuanlin, esiste 
ancora, ma è rappresentata da un piccolo numero d’individui; 
i cavalli, che si fanno correre nell’ippodromo di Yokohama, sono 
quasi tutti importati dalla Mongolia 3 . Gli agricoltori, avendo 
per lo più uno spazio poco esteso da coltivare, non hanno bi¬ 
sogno di farsi aiutare dal bestiame: i buoi e le vacche sono 
rari nelle campagne, ed in certi distretti mancano quasi com¬ 
pletamente. Del resto, il mantenimento di queste grosse bestie 
è assai costoso, causa la cattiva qualità dei pascoli, ed anche 
recentemente non se ne mangiava la carne. Dall’ottavo secolo 
dell’èra volgare, l’uso della carne era proibito, e tutti quelli, che 
maneggiavano le carni o le pelli degli animali, macellai e con¬ 
ciatori, erano colpiti d’infamia, rejetti, sotto il nome d’Etas, nella 

1 Rein, Japan nach Reisen und Sludien. 

* ® ENJ S. Lyman, Yesso Geological Reports for 1875. 

L. Metohnikov, Note manoscritte. 
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classe degli hi nin o « non uomini », cogli attori e coi men¬ 
dicanti. Solo negli ultimi tempi, sotto l’influenza delle idee euro¬ 
pee, i Giapponesi delle città hanno fatto entrare a poco a poco 
la carne ed i latticini nella loro alimentazione, e l’allevamento 
del bestiame ha fatto progressi ragguardevoli nelle campagne. 
Si è tentato anche, ma con poco esito, di acclimatare le pecore 
e le capre, alle quali non convengono le estati umide. Gli asini 
parimenti soffrono per le pioggie prolungate che portano i 
monsoni del sud; ma i maiali europei hanno prosperato. Gl’in¬ 
troduttori di conigli d’Europa fecero buonissimi affari, grazie 
alla passione del giuoco che si sveglia così facilmente ed a 
proposito di tutto nei Giapponesi. Si comperavano i conigli per 
fare scommesse sulla loro fecondità; i più belli esemplari della 
razza furono venduti parecchie migliaja di lire 1 . 


La popolazione presente del Giappone, fuori delle isole esterne, 
Kurili, Yeso e Riukiu, è una delle più omogenee che ci siano 
al mondo; a tal riguardo il popolo giapponese non la cedead 
alcuna nazione d’Europa: dalla baia di Kagosuna a quella d A- 
vomori, sopra uno spazio di dieci gradi in latitudine, gli uomini, 
che s’incontrano, hanno la stessa lingua, gli stessi costumi e 
piena coscienza della loro comune nazionalità. Ma, per quanto 
oso-i i Giapponesi siano perfettamente fusi in un solo popolo, 
tuttavia non è probabile che appartengano ad 
razza, e certamente si connettono in un modo indiretto agli an 

tÌC Gli Ì aunaU Ì e le tradizioni per le epoche più 

r! ?0n Ye P bìs la YebS n Yemisi, 1 Mo'zìn o Maó jin (Uomini Capei- 
tali », Yebis, ’ , j e [j a g ran( le ìsola: sono gli an- 

luti), che Poppano d n ^ diretta permette è vero, 

tenati degli Amo. nessun» : T :j: gi guei barbari 

di considerare i Giapponesi qual.civU «1 
del nord, e la sola parentela probabile nei ter . 

quella data dagl’ incroci, con trovano più Yebis nella 

ritori limitrofi. Se "ente non si trovano P ^ ^ 

parte settentrionale de giapponesi del secolo 

non furono sterminati o 1 Yebis, si sono mescolati 

decimoqninto; sotto i n "“ e ^ rf Ad e riconoscono i loro linea- 
colla popolazione civile del norn, 

1 L. Metohhikov, opera citata. 
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menti negli abitanti del paese, come fra gli avanzi raccolti 
nel suolo si trovano talvolta le armi di pietra, delle quali s ‘ 
servivano gli aborigeni. Nel nord delFHondo, le donne, ele¬ 
mento conservatore delle razze, hanno conservato il tipo' aino 
molto più degli uomini. E nella penisola d’Oga sima, quasi chiusa 
al movimento della colonizzazione, che i Giapponesi offrono la 
maggiore somiglianza cogli aborigeni delle Kurili K Anche gli 
abitanti della pianura di Yedo si ritiene abbiano sangue aino 
Attualmente gli aino di razza pura sono confinati in Yeso, sulle 
Kurili del sud e nell’estremità meridionale dell’isola russa Sak- 
halin. Il censimento del 1873' ne annovera soltanto 12,281 in 
Yeso; è probabile che tutta intera la razza sia rappresentata da 
meno di ventimila individui. Le poche famiglie di Kurili propria¬ 
mente detti, che vivono nelle isole del nord, vicino al Kamsciatka, 
non si distinguono dai Kurili della penisola siberiana. Degli Aleuti 
vivono anche nelle isole di Simusir e d’LJrup. 

Secondo Golovnin, il nome degli Aino, del pari che quello della 
maggior parte dei popoli, significa semplicemente « Uomini » : 
questa povera nazione, di cui non resta che un avanzo disprez¬ 
zato, credeva d essere posta nel centro del mondo e di costituire 
da sola tutta l’umanità. « Dèi del mare, dice un antico canto, 
dèi del mare, aprite i vostri occhi divini. Dovunque cadono i 
vostri sguardi, suona la lingua aino » 2 . Ma il nome d’« Uomini », 
che gli Aino si davano orgogliosamente, è stato spiegato dai 
vicini Giapponesi secondo la propria lingua, ed una delle etimo¬ 
logie, riferita da Sàtow, fa della parola « Aino » (Inu) il sino¬ 
nimo di « Cane ». Giusta una tradizione, che del resto consen¬ 
tirebbe loro una parentela per via d’incrocio, i barbari del Nord 
sarebbero discesi da un cane e da una principessa giapponese 3 . 
Gli Aleuti, ai quali si attribuisce lo stesso antenato, vanno su¬ 
perbi della loro genealogia; affermano anzi che per lungo tempo 
somigliarono al cane per la coda e le zampe; furono forniti di 
mani e privati dell’appendice caudale soltanto in punizione dei loro 
peccati 4 . 

Ogni tribù dei barbari di Yeso racconta diversamente la pro¬ 
pria origine; ma in generale gli Aino si rifiutano di rispondere 
quando vengono interrogati sui loro avi : simili domande si con- 

] Voteikoy, MiUheilungen von Pel ormami, 1878, n. 5. 

3 Ì~ FrauiER > Abhandlungen uber die Ainosprciche. 

* u A j'~ METCHNrKOV ; — Blakiston, ecc. 

Morskoi Sbornih, Recueil de clocumenls relatifs aux possessiones russes. 
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siderano da loro di cattivo augurio. In mancanza di testimonianze 
precise, non resta adunque che mettere gli Àino fra i popoli, ai 
quali sembra rassomiglino di più. Secondo la maggior parte degli 
autori, gli Àino, vicini ai Giapponesi, ai Cinesi, ai Mansciù, deb¬ 
bono essere semplicemente annoverati fra le popolazioni dette 
« mongole » dell’Asia orientale, e si additano specialmente le po¬ 
che rassomiglianze, che hanno coi Giapponesi, la piccolezza della 
statura, le tinta chiara della pelle, il colore dei capelli e degli 
occhi e in un gran numero la prominenza delle arcate zigoma¬ 
tiche ; Dònitz pretende che fra gli Aino ed i Giapponesi non vi 
sia maggior differenza che fra i Tedeschi e gli Europei del Sud. 
Altri scienziati, colpiti segnatamente dal contrasto, che c’è fra 


i Giapponesi civili ed i loro vicini ancora barbari, fanno una 
razza speciale degli Aino e di alcune altre popolazioni del nord, 
Kamsciadali, Koriaki, Aleuti. Si è voluto anche vedere in essi un 
ramo degli Eschimesi. Gl’indigeni di Yeso e delle Kurili sono 
stati del pari ravvicinati alle popolazioni polinesiche. Infine, al¬ 
cuni antropologo arditi si sono spinti sino a vedere dei rappre¬ 
sentanti della così detta razza « caucasica » in questi popoli del¬ 
l’Estremo Oriente, separati degli Occidentali da tutta 1 estensione 

del Mondo Antico. . .. , ,, 

È certo che il tipo ordinario degli Amo si allontana netta¬ 
mente da quello dei Giapponesi loro padroni: essi hanno a pelle 
più bianca, la fronte più larga, e più alta, 1 encefalo molte.piu 

corto e superiore a quello della maggioranza e B 1 

i i il nflsn snoro-ente fidi occhi grandi, neri c 

qualunque razza , il naso sporger , 0 6 lasciano 

dolci, e le palpebre, aperte come quelle dell Eui op , 

allo sguardo la sua direzione orizzon ale. C.ù he prmc^patoenfr 

distingue gli Amo dai loro i generalmente cono- 

danza della capigliatura. Un h nome deUe iS ole 

sciuti sotto il nome 1 " , tribù- così li chiamano Sie- 

che abitavano parecchie del Krusenstern e Golovnin. Gli 

bold ed i primi 0 c ; me spec ie di bestie feroci, con 

annali giapponesi li dl P m ?° iedi l a pómo Aino, dice la 
criniere e barbe lunghe qua P ; copr ì d [ pelo, e 

leggenda, essendo stato a. a > ^ Tutta ’ v ia uno stesso tratto 

tutta la discendenza e pelo ^ Ain0 ohe neg li Europei, 

di cuoio capelluto e meno °, 


Media capacità cranica degli Aino, 


secondo Davies: 1 ,470 centimetri 


cubici. 
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o nei Giapponesi, ma ogni capello è un terzo più grosso \ il che 
fa parere i peli più abbondanti di quanto siano effettivamente. 
Inoltre un gran numero di Aino ha veri ciuffi in diverse parti 
del corpo, segnatamente sugli omoplati, e la lanuggine, che om¬ 
breggia la loro pelle, consta di peli aventi ordinariamente la 
lunghezza media di 4 centimetri. L’Aino, fiero della lunga barba, 
che lo distingue dagli uomini con cui s’incontra, la considera 
come sacra e nulla potrebbe indurlo a toccarla col ferro 8 . A tal 
riguardo, l’Aino somiglia al contadino russo, col quale, del resto, 
si potrebbe facilmente confonderlo per i lineamenti e la fìsonomia 3 . 
I visitatori del paese aino asseriscono, in generale, che le donne 
sono brutte e quasi sembrerebbero d’hna razza diversa da quella 
degli uomini, i loro occhi sono più piccoli e le loro labbra più 
grosse 4 ; però mis Bird, che si è spinta fra le tribii delle mon¬ 
tagne, dice di avere incontrato molte donne d’una bellezza com¬ 
pita anche fra le vecchie. I bambini, bene curati ed accarezzati 
dai genitori, sono modelli di grazia e di gentilezza 5 . 

Della lingua aino si hanno tuttora soltanto brevi vocaboli, ma 
ciò basta per istabilire che non v’ha somiglianza fra il loro idioma 
o quello delle genti civili del Nippon; Klaproth trovava in questo 
linguaggio qualche rapporto col samojedo, ma Pfìzmaier ha con¬ 
statato che non è così. Le parole aino differiscono da quelle yamato, 
ed il linguaggio degli Aino, nel quale il suono r è assai comune 
e le parole terminano spesso colle sibilanti, non ha la dolcezza 
del giapponese, benché sia modulato con un accento quasi mu¬ 
sicale. I dialetti dei diversi popoli presentano poche differenze, 
giacché interpreti aino presi nelle Kurili, a Kunascir o ad Iturup, 
capiscono senza difficoltà gl’indigeni di Matsmai 6 . La lingua non 
ha letteratura e finora gli Aino, ad eccezione di qualche giovane 
mandato alle scuole di Tokio, non hanno imparato a leggere od 
a scrivere: ma hanno una memoria eccellente e sono abilissimi 
calcolatori: col mezzo di bastoncini segnati di linee e di cor- 
dellette a nodi, simili ai quipos del Perù, sanno tenere i conti 
a decine ed unità e si avvedono se sono ingannati dai traffi¬ 
canti. Gli utensili di legno adorni di disegni attestano Labilità 

1 Hilgendorf, Mitlheilungen der deulschen Gesellschafl fùr die Kunde Osta- 
siens, 1874. 

2 Kreitner, Ira fernen Osten. . . 

3 Rein, Japan nach Reisen und Studien; — Wernich, Geographisch-tnedicmi- 
sche Studien. 

Rdiski-Korsakov; — Blaxiston. 

5 Miss Isabella Bird, Unbeaten iracfts in Japan. 

0 L. Metchnikov, L’Empire Japonais. 
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delle loro mani e. la bontà del loro gusto. Hanno il senso mu¬ 
sicale svi uppatissimo e cantano le loro arie malinconiche con 
una voce penetrante. Gl’istrumenti a corda, che adoperano, sono 
costruiti ingegnosamente con tendini, che prendono dalle balene 


gettate sulle coste. 

o 


Cacciatori e pescatori, gli Àino menano un’esistenza delle più 
penose. Inseguono 1 orso, il cervo, la volpe, e catturano i grossi 
cetacei, ad eccezione della balena, alla quale mostrano così la 
loro gratitudine pel fatto che essa spinge in primavera banchi 
di aringhe nei seni della spiaggia; quando scoprono un orsac¬ 
chiotto nella tana, lo portano ad una nutrice della tribù, la 
quale allatta l’animale come il proprio bambino; per sei mesi 
l’orsacchiotto fa parte della famiglia, ma nell’autunno si celebra 
una gran festa e l’atto finale della cerimonia è un banchetto, 
dal quale l’animale fa le spese: « Noi ti uccidiamo, o orso, escla¬ 
mano nel dargli il colpo fatale, ma tu ritornerai tosto a noi in 
un Àino ». La sua testa piantata su d’un palo, davanti la ca¬ 
panna, deve proteggere la casa, della quale fu ospite. I crani 
di cervi, avvolti d’erbe, vengono pure rispettosamente collocati 
all’estremità d’una pertica, per lo più nella stessa foresta dove 
sono stati uccisi. Tali sono le principali cerimonie religiose degli 
Aino; a tale riguardo appartengono allo stesso gruppo delle po¬ 
polazioni della Siberia orientale, presso le quali i viaggiatori 
hanno osservato riti analoghi; come i Goldi dell Usuri, gli Amo 
amano molto la compagnia degli ammali; m quasi tutti i loro 
villaggi, accanto alle capanne di canne tengono grandi gabbie 
con orsi ed aquile oggetti d'un erto familiare. L influenza• defle 
religioni giapponesi s’è fatta sentire egualmente; a meno che 
cosa probabile, le une e le altre derivino io> partei da un ceppo 
comune Gli Aino adorano il sole, la luna, „li astr, 
che li nutre e la foresta che li protegge », e venerano tutte 
le forze deUk natura, i kamui, o geni celesti e terrestri che si 

trovano afun temp^ ne» 

quena dei °™vincitore dei loro avi, perchè la leg- 

danno ^ ~ ^* 

• Blakiston, " 12 ^ 

2 Von Middbndorf, 0st £ 6 ™ tracks in Japan , 

3 Miss Isabella Biro, 17 ottobr0 issi. 

4 Scheure, Eccploration, 6 
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Come i sintoisti del Nippon, professano una devozione profonda 
pei mani degli antenati. Atterrano la casa del morto, poi, dopo 
averla bruciata o seccata, gli costruiscono una dimora nuova 
simile a quella che abitava da vivo. Le picche e gli altri og¬ 
getti che piantano davanti a queste tombe, sono mantenuti con ri¬ 
spetto e respingono con orrore le offerte degli stranieri, che 
propongono loro di vendere i crani degli avi. Del resto, il rituale 
del loro culto è dei più semplici; ufficiano da sé, senza altre ce¬ 
rimonie che danze, libazioni di salii, cioè acquavite di riso, e non 
hanno lasciato costituirsi al disopra di loro una casta di preti. 

Nelle comunità degli Aino, il capo, che generalmente è il membro 
della tribù, il quale possiede maggior quantità di armi e di crani 
d’orso, non ha altri diritti fuor di quello di giudicare le diffe¬ 
renze; ma se l’opinione pubblica lo accusa d’un’ingiustizia qua¬ 
lunque, viene tosto destituito, ed il giudice che lo sostituisce 
è l’uomo, verso cui il torto era stato commesso \ La poligamia 
è permessa, e di solito i matrimoni si fanno, se non tra fratelli 
e sorelle, almeno tra persone di parentela prossima. La donna 
lavora più dell’uomo, ma è considerata a lui inferiore; preposta 
alla casa, cui mantiene con gran pulizia, nella gerenza degli 
affari comuni ha una parte almeno eguale a quella del marito; 
nessun affare si tratta senza il suo parere. La sua nobiltà ed i 
suoi diritti sono, agli occhi degli Aino, scritti chiaramente nei 
segni di tatuaggio che ha tracciato la madre; un primo segno 
le fu impresso nell’età di cinque o sei anni, ma il suo adorna¬ 
mento è completo all’epoca della pubertà; con fuliggine sfregata 
sui tagli dalla pelle, le fanno una specie di mustacchi, le met¬ 
tono dei nei sulle labbra e le adornano con un ricamo d’ara¬ 
beschi le mani e gli avambracci. Negli Aino il tatuaggio non s’è 
ancora emancipato dall’antico simbolismo; non è un’arte libera, 
che si presti a tutti i capricci del disegnatore, come presso certi 
popoli polinesici; è regolato rigorosamente dal cerimoniale. Gli 
Aino sono rigidi osservatori dell’etichetta. 

Ancora indipendenti dai Giapponesi nella metà del secolo de- 
cimosesto ed assai temuti da loro, gli Aino occupavano la parte 
settentrionale della grande isola e s’incontravano coi loro vicini 
del sud nella città d’Akita per iscambiare le derrate 2 ; ma da gran 
tempo non ci sono più Aino a sud dello stretto di Tsugar, e 
neppure se ne vedono più sulle coste di Yéso volte a mezzo- 

1 Kreitmer, opera citata. 

2 L. Froes, EpisLoloe Japonicui. 
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giorno: vengono a grado a grado respinti verso nord. Le freccie 
avvelenate col succo dell aconito e le corazze di corteccia o di 
tavolette di legno 1 non hanno servito loro a nulla contro i Giap¬ 
ponesi. Onesti, benevoli, attivi, individualmente coraggiosissimi, 
benché pieni d’un terrore superstizioso pel governo 2 , sventura¬ 
tamente non hanno nè la forza morale, nè le risorse materiali, 
che sarebbero loro necessarie nella lotta per la vita contro gl’in¬ 
vasori. La selvaggina fugge nel profondo delle foreste, vedendo 
l’ascia del boscaiuolo, e l’uso delle armi da fuoco, che permet¬ 
terebbe agli Àino d’inseguire la preda, è proibito dal governo; i 
pescatori giapponesi vanno a prendere il pesce davanti alle ca¬ 
panne degli Aino e questi non hanno reti perfezionate o battelli 
a vapore per esplorare le acque sopra un’estensione più vasta 
e ad una profondità più grande. Non avendo altra compagnia 
fuori dei cani gialli, che attaccano alle slitte od alle barche, 
non possono dedicarsi all’allevamento del bestiame e quel po’ 
d’ agricoltura che hanno imparato, consiste nel piantare legumi 
intorno alle loro case. Si vestono di stoffe grossolane, ma indi¬ 


struttibili, fabbricate di scorza d’alberi 3 dalle donne, e nella sta¬ 
gione fredda coprono i vestiti con pelli cucite e pelliccie. Senza 
essere direttamente maltrattati dagl’invasori del paese, ne sono 
sempre ingannati, e, mentre hanno una protezione reale da 
parte del governo, che chiede loro un piccolo tributo in cambio 
di reo-ali di maggior valore, non sono meno demoralizzati dalla 
miseria, dall’ubriachezza e dai mali che ne sono la conseguenza; 
i debiti che hanno contratto coi padroni delle barche, fanno ì 
loro veri schiavi. Mentre alcuni coloni giapponesi di leso 
hanno assunto i costumi degli Aino e si tatuano nello stosso 
modo", gl’indigeni si sono giappomzzati m numero molto piu 

Brande’ parecchi hanno sposato ragazze di razza civile , tutti 
grande, pareccm i e ed a po co a poco quello che 

parlano piu o me U PP ^ , avrà iuto la lingua, 

resterà del a nazione dm P che 1& raz | s?a _ 

i costumi ed il n0 “ e ’ ue ‘ ,• à . ; tam bini sono numerosi e 

risca por 1 eccesso della n0[1 devastan0 più ì vil- 

5gf; 5o aver mi diminuito, le tribù s’accrescono di nuovo ». 


1 De Angelis; — F Society o 'f London, 1874. 

2 Watson, Journal or tne 

3 Blakiston, Memoria citata. 

* G. Kreitner, opera citata, 
s Watson, Memoria citata. 

o Miss Isabella Biro, opera 
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È la civiltà che li minaccia nella loro esistenza di tribù. Come 
se avessero coscienza della perdita prossima del residuo che 
ancora conservano di libertà, gli Aino non sono attaccati alla 
vita; sono gai e facili al riso, ma la più piccola contrarietà li 
abbatte ed i suicidi sono frequenti fra loro. Tuttavia non pra¬ 
ticano Pinfanticidio, eccetto quando nascono tre gemelli: allora 
si sbarazzano d’uno di essi per allontanare un presagio di dis¬ 
grazia. 

La nazione giapponese, che oggi occupa tutto l’arcipelago del 
Sole Levante, è evidentemente di razza mista, e gli Aino vi en¬ 
trano per una piccola parte. Secondo i lineamenti che hanno 
colpito di più i diversi osservatori, ' si è voluto rannodare gli 
abitanti del Nippon a stirpi diverse. Whitney, Mùller e Morton 
li uniscono alla gran famiglia indo-europea. I più degli antro- 
pologi li mettono fra i popoli « mongoli », il che è quanto dire 
che discenderebbero dagli stessi antenati delle popolazioni della 
Siberia e dell’Asia orientale. Gli annali cinesi, che raccontano 
le storie del paese di Ùo, ossia del Giappone, quando gl’isolani 
di questo regno non conoscevano ancora la scrittura, citano fatti, 
i quali attestano P influenza preponderante eh’ ebbe la civiltà 
della Cina sul popolo nascente. Dalle rive del Yangtze seguirono 
fuor di dubbio migrazioni alle isole del Sole Levante; la leg¬ 
genda anzi dice che gli avi dei Giapponesi furono trecento gio¬ 
vani e trecento ragazze mandati sui mari orientali dall’imperatore 
Fcin sci hoangti alla ricerca del « fiore dell’immortalità »*. Si è 
creduto anche di ritrovare i Malesi negli abitanti del Nippon 1 2 , 
e Siebold ha attribuito al miscuglio con Alfuri, Melanesi, Caro- 
liniani la presenza d’uomini con i capelli crespi e la pelle scura 
che s’incontrano frequentemente nel Giappone meridionale 3 . Certo 
la corrente equatoriale del Pacifico ed il Kuro sivo hanno potuto 
trasportare più volte battelli smarriti, ed in questo modo è pos¬ 
sibile che il Giappone si sia popolato per via degli arcipelaghi 
del mare del Sud e della Malesia; tuttavia nessun documento 
storico fa menzione di viaggi compiuti in questo senso prima 
della venuta delle navi europee. Gli annali raccontano soltanto 
le relazioni dei Giapponesi cogl’isolani vicini e cogli abitanti del 
continente asiatico; d’altronde, appunto da questa parte le comu¬ 
nicazioni erano più facili: dalla grande isola a Kiusiu, da Kiusiu 

1 Du Halde; — Matuanlin. 

2 Siebold; — Prichard; — Donitz. 

3 Nippon Archiev, I. 
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all isola d lki, da Iki all isola doppia di Tsu sima, da Tsu sima 
all arcipelago coreano ed alla Corea propriamente detta, i pe¬ 
scatori veggono sempre terre a sè davanti, e, secondo la dire¬ 
zione dei monsoni, gli scafi sono portati alternativamente dal- 
l’una all altra riva. Così è che i Kmaso o Yusu popolavano ad 
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un tempo l’estremità sud-orientale della Corea ed il paese dei 
Yomodz o di Neno Kami nel Nippon occidentale : essi non furono 
« pacificati », cioè sottomessi, prima del secondo secolo dell era 

V °ìnveoe i Yamato, che la tradizione indica come i Giappo¬ 
nesi per eccellenza abitavano le rive meridionali dell arc.pe- 

“alo volte verso l’oceano Pacifico. Ma prima del tempo in cui 
lago volte verso Yamato, le isole erano già 

gli annali menzionano Amo, Yusu, » 
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popolate. Nella pianura di Yedo ed in parecchi altri luoghi del 
Giappone sono stati trovati mucchi di avanzi, simili ai Itjókken- 
mòddinger della Danimarca, contenenti, insieme a vasellami e 
conchiglie, che non sono tutte della fauna attuale, ossa umane 
miste ad ossa di scimmie, cervi, cinghiali, lupi e cani; le rot¬ 
ture di tutti questi frammenti sembrano attestare che i Giapponesi 
di quell’epoca erano antropofagi \ 

Gli antropologi hanno tentato di descrivere il tipo caratteri¬ 
stico dei Giapponesi; ma, sebbene a prima vista gli stranieri non 
s’accorgano quasi delle differenze che presentano gli abitanti del 
paese nell’aspetto e nei lineamenti, i residenti imparano tosto a 
distinguere due tipi che corrispondono parzialmente a due classi 
della società e, del resto, furono compresi in ogni tempo ed anche 
esagerati dagli artisti. I due tipi sono quelli dei contadini e dei 
nobili 1 2 . Il contadino, secondo le pitture giapponesi e qual’è in 
realtà, ha i lineamenti che s’avvicinano di più a quelli dell’a¬ 
siatico orientale : la faccia larga e piatta, il naso schiacciato, 
la fronte bassa, gli zigomi sporgenti, la bocca semiaperta, gli 
occhi disposti secondo una linea quasi orizzontale; i rappresen¬ 
tanti più caratteristici di questa metà della nazione vivono prin¬ 
cipalmente nella parte settentrionale della grande isola, nella 
bassa pianura del Tone gava e nelle montagne che sorgono ad 
ovest di Kioto 3 . L’aristocratico di sangue puro ha naturalmente 
la pelle più bianca, il corpo più svelto e meno forte di quello 
che il plebeo, ma inoltre ha lineamenti affatto diversi. La sua 
testa è più lunga, la fronte più alta, la faccia più ovale. Gli 
zigomi hanno una piccola sporgenza apparente; il naso è aqui¬ 
lino, la bocca sottile e gli occhi piccolissimi, obliqui in apparenza, 
ma compressi da palpebre senza rilievo, ombreggiati da lunghe 
ciglia. I pittori, cortigiani del potere, hanno ammesso questo 
tipo come l’ideale della bellezza e non mancano mai di rappre¬ 
sentare così i loro dei ed i loro eroi; per le donne esagerano 
le linee del tipo aristocratico. Tali immagini, benché convenzio¬ 
nali, hanno però valore; esse rivelano quanto sia grande la dif¬ 
ferenza, che separa i due elementi costitutivi della nazione. E poi¬ 
ché il tipo dei nobili è quello che s’incontra principalmente a Kioto 
e nelle parti nel Giappone volte verso l’oceano Pacifico, se ne 
inferisce che appartenga ad una razza di conquistatori venuti 


1 Morse, Nature, 15 aprile 1880. 

* Dickson, Japan; — L. Metchnikov; — Rein, opere citate. 

3 Voteikov, MiUheilungen von Pelermann , 1879, n. 2. 
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dalle isole orientali: ad essi s’applicherebbe, con qualche appa¬ 
renza di giusto, il nome di « Polinesi ». Del resto, tutte le tran¬ 
sizioni possibili si mostrano fra i tipi estremi e, per effetto del— 
1 incrocio delle famiglie e dei rovesci di fortuna, un certo numero 
di grandi personaggi hanno il tipo plebeo, quello della maggio¬ 
ranza, mentre il nobile ovale della faccia ed il naso aquilino si 
riscontrano in parecchi lavoratori della terra. In generale l’a¬ 
spetto dei Giapponesi non corrisponde alle idee, che gli Oc¬ 
cidentali si fanno della bellezza; quelle tinte olivastre, quelle 
facce a losanga, quelle fronti rase e sfuggenti sembrano brutte 


alla maggior parte degli 
stranieri. Tuttavia i volti 
femminili compensano l’ir¬ 
regolarità delle linee con 
l’incanto dell’ insieme, la 
grazia del sorriso e la dol¬ 
cezza dello sguardo, e si 
veggono anche donne a- 
venti tutta l’apparenza delle 
europee. Le Giapponesi di 
Kioto e di tutta la regione 
meridionale della grande i- 
sola sono quelle che i com¬ 
patrioti e gli stranieri d’ac¬ 
cordo ritengono per le più 
belle \ Nella piccola nobiltà 
dei samurai s’ incontrano 
pure molti adolescenti, dalla 
faccia imberbe, che rasso¬ 
migliano in modo sorpren¬ 
dente a ragazze di razza 



DONNA GIAPPONESE. 

Disegno di E. Ronjat da una fotografia. 


Gli abitanti delle Riukiu formano la transizione fra il tijoo 

« polinesico » del Giappone e quello del eie nalwbra 
quasi malese. I loro occhi sono, lievemente obhqui eJfm pebre 

che li codtoho non sono imbrigliate come quelle dell aristocra 
S rin'fordfl^ L a loro barba . * 


__ Metchnikov; — HObner. 


1 Kampfer; — Mohnioke; 

2 Kein, opera citata. 
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fornita di quella degli abitanti del centro dell’arcipelago, che 
superano alla loro volta in questo i figli di Ilan. Fra tutti i 
Giapponesi, quelli delle Riukiu hanno forse maggior dolcezza nella 
fisonomia, maggior incanto nello sguardo e nel sorriso, maggior 
grazia nelle maniere. I primi viaggiatori, che furono accolti tra 
loro, Maxwell e Basii Hall, non risparmiano gli elogi a quel piccolo 
popolo, al quale non manca altra virtù che la forza e la dignità 
fiera infusa dalla pratica della libertà. Nelle Riukiu, le due classi 
privilegiate dell’aristocrazia e della nobiltà secondaria sono le 
sole che portino nomi di famiglia. Sotto a loro, la popolazione 
plebea, classificata fra gli Ilei min, come i Giapponesi della classe 
bassa, non può vestire lo stesso abito dei nobili : l’uso degli 
spilli d’argento pei capelli, degli ombrellini da sole, degli zoccoli, 
le è vietato 

Qualunque sia la diversità delle origini, quasi tutti i Giappo¬ 
nesi sono di statura piccola, fra 150 e 155 centimetri, e le donne 
in proporzione sono anche più piccole; esse hanno sempre le 
giunture d’una grande finezza. Gli uomini del popolo sono per 

10 più vigorosi, larghi di spalle, assai destri e d’una singolare forza 
di resistenza alla fatica: per ore intiere camminano al passo di 
corsa, portando pesanti fardelli, e non si fermano nemmeno per 
mutare il peso di spalla. Il portatore giapponese, che ascende 
una montagna, non ha bisogno di rallentare il passo per riprender 
fiato o calmare i battiti del cuore. Il palafreniere accompagna 

11 cavallo del padrone lanciato al galoppo nella pianura, e l’uffi¬ 
ciale di cavalleria, che caracolla davanti alle truppe, si tiene 
accanto l’ordinanza, che segue tutti i movimenti della cavalca¬ 
tura. Gli acrobati giapponesi non sono meno svelti e meno forti 
di quelli dell’Occidente. Non s’incontrano persone obese se non 
fra i lottatori, nei quali, per una specie di atavismo, il tipo mon¬ 
golo si sviluppa in modo sorprendente 2 . Gli artigiani ed i 
coltivatori hanno in generale belle proporzioni; però i loro gi¬ 
nocchi sono un po’ rivolti all’indentro, il che proviene dall’abi¬ 
tudine che hanno le donne di portare i bambini sul dorso, coi 
piedi attaccati all’infuori; esse stesse si condannano con quest’uso 
a diventare curve assai per tempo. Nei Giapponesi di razza ari¬ 
stocratica, il petto è quasi sempre depresso, ed è principalmente 
fra loro che infierisce la tubercolosi, come fra i malesi e pohnesi, 
nei quali certi antropologi veggono i loro affini di razza. 1 

1 Gubbins , Proceedings of thè Geographical Society of Lonclon, agosto ISSI. 

2 Wernich, Geographisch-medicinische Studien. 
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perimetro del torace è in media molto più piccolo nel Giappo¬ 
nese che nell Europeo, ed il suo stomaco ha sempre una leg¬ 
giera sporgenza sotto le coste. Si è constatato che la vecchiaia 
è assai precoce nel Giappone: è raro che all’età di trent’anni 
uomini e donne non siano già tutti rugosi : soltanto il fuoco de¬ 
gli occhi e la bianchezza dei denti rivelano un resto di gio¬ 
ventù. La causa di questa pronta decrepitezza è forse l’abuso 
che i Giapponesi fanno dei bagni caldi. 

La malattia per eccellenza della popolazione delle isole è l’a¬ 
nemia, specialmente negli 
uomini; sono ben pochi 
quelli che non soffrono tale 
affezione; come siano usciti 
d’adolescenza, almeno 
quattro Giapponesi su cin¬ 
que debbono essere tenuti 
per anemici. Questa po¬ 
vertà di sangue si attri¬ 
buisce sopratutto all’ ali¬ 
mentazione composta quasi 
unicamente di riso, troppo 
povera d’ albumina e di 
grasso : l’alimentazione spie¬ 
gherebbe anche il predomi¬ 
nio d’una malattia della 
zona torrida, il beriberi, 
chiamato kakke nel paese: 
questa forma speciale di 
decomposizione del sangue 

infierisce durante il mon- „ 

sone di sud-ovest, ohe trasforma temporaneamente 1 allago 
del Ninnoli in una regione tropicale; ma la sua violenza 
minore che nell’Indostan, sebbene rapisca per eccome g 

un settimo dei . mah^.^heL^i 

che i Giapponesi temono di p J o P abbia intr0 . 

culazione siano conosciuti g V ^ ^ JK iso i ani 

dotto il vaccino in principi f . segnata dal vajuolo, e 
avevano anche recentement 1 ‘ ; 0 ; co nv|li mortuari, 

durante i mesi di dloeI "V attestavano le terribili devasta- 
SUCC ' 3 ddhepidemfa A dispetto’dell'estrema nettezza dei Giappo- 
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nesi, la lebbra è diffusa in tutte le regioni dell’arcipelago e prin¬ 
cipalmente intorno alla baia di Yedo. Infine la tubercolosi fa nel 
Giappone poco meno vittime che nei paesi d’Europa, nei quali 
le malattie di petto sono più comuni. D’altra parte, certe ma¬ 
lattie europee sono sconosciute nel Giappone: la risipola è ra¬ 
rissima, la scarlattina non è comparsa colle famiglie venute dal¬ 
l’Occidente, e le donne non sono mai state colpite da febbri 
puerperali. 

Avvengono pochi incroci fra i Cinesi stabiliti nei porti e le 
Giapponesi; ma il numero dei figli di sangue misto che nascono 
da Europei e da donne indigene è relativamente assai ragguarde¬ 
vole. È un fatto costante che il tipo della madre prevale nel pro¬ 
dotto di queste unióni. Secondo il medico Wernich, i bambin 
Giapponesi di razza inglese o tedesca per parte di padre hanno 
pochissima probabilità di vivere, e quelli che si riesce a sal¬ 
vare hanno sempre una salute assai delicata. I figli di Francesi 
e Giapponesi invece nascono per lo più nelle condizioni più fa¬ 
vorevoli e si sviluppano rapidamente, più gai, più aperti e più 
vivi di quanto siano ordinariamente i bambini del paese. I di¬ 
scendenti poi dei cristiani portoghesi, ammogliatisi colle donne 
delle isole meridionali, si dicono Europei, portano ancora i nomi 
dei loro antenati lusitanici e per lo più si tengono onorati di 
parlare inglese. Ma quasi tutti prendono mogli giapponesi e riac¬ 
quistano il tipo originario, all’infuori dei capelli, che restano 
lievemente ondulati, degli occhi meno obliqui, della fronte più 
alta, della faccia meno prognata che nei loro compatrioti. 

11 costume nazionale non è più obbligatorio, ed anzi, nella 
loro manìa d’imitazione, le classi letterate e commercianti hanno 
avuto l’idea bizzarra d’indossare abiti europei, che stanno loro 
tanto male, ma che hanno il vantaggio d’introdurre maggior 
eguaglianza negli usi : mentre il costume europeo è press’a poco 

10 stesso pei ricchi e pei poveri, la differenza delle stoffe, dei 
disegni e dei colori separava il popolo giapponese in classi as¬ 
solutamente distinte. Una volta, regolamenti severissimi fissavano 

11 taglio ed il colore dei vestiti, che dovevano portare gli uo¬ 
mini e le donne delle diverse classi e dei diversi gradi; ma il 
regolamento s’occupava soltanto di particolari, l’abito giapponese 
o kimono essendo della stessa forma per tutti. La stoffa ordi¬ 
naria è il cotone; la gente del popolo e la piccola borghesia 
si vestono di seta soltanto nelle grandi occasioni; appena i 
ricchi la portano tutti i giorni, adorna dei loro stemmi. Il 
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kimono delle donne non differisce da quello degli uomini fuor¬ 
ché. per la lunghezza e la vivacità delle stoffe. Le maniche, sem¬ 
pre molto larghe, servono 
da tasche e sono piene di 
fascicoli di carta, che si 
adoprano come fazzoletti 
da naso e salviette ; i libri 
di piccolo formato portano 
il nome di « edizione di 
manica » \ Una sottana 
nei nobili, i calzoni nei 
poveri completano il co¬ 
stume; quando fa freddo, 
si contentano di mettersi 
parecchi vestiti; in tempo 
di pioggia, i contadini e 
gli operai si coprono gli 
abiti con collari di paglia 
o mantelli di carta ince¬ 
rata. Il copricapo è ordi¬ 
nariamente una specie di 
parapioggia di carta oliata 
o spalmata di cera vege¬ 
tale, oppure una rotella di 
bambù annodata con cor¬ 
delle sotto il mento. Ec¬ 
cettuati i facchini ed i cor¬ 
ridori, calzati con sandali 
di paglia, i Giapponesi por¬ 
tano gli hata, alti zoccoli, 
o meglio sgabelli di legno, 
che li obbligano a cam¬ 
minare con una grande 
circospezione e sono anche 
causa di malattie nervose. 

Il fango delle strade ini- giapponese tatuato. 

pedisce alle persone eie- Disegno di E. Ronjat da una fotografia. 

vale'europeo Usuile'flne^stuoie dei pavimenti camminano a piede 


nudo. 


» L. Metchnikov, L’Empire Japonais. 
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La pettinatura dei Giapponesi, non esclusa quella degli uomini, 
è un’opera di lunga pazienza. Si radono la parte superiore della 
testa, e rialzano un ciuffo spalmato d’olio di camelia sul vertice 
del cranio, dove lo trattiene un tubo di cartone laccato. Le donne 
poi si lasciano venire un leggiero ciuffo di capelli sopra la 
fronte, ed il resto della capigliatura dividono in due ali ed in 
un gran ciuffo, rinforzato da capelli finti, cui tengono a po¬ 
sto con un pettine di tartaruga, nodi di stoffa, spilli a testa di 
corallo. Tutto questo bell’edifizio non può venir costruito in meno 
di mezza giornata ; quindi le donne obbligate a lavorare non 
possono pettinarsi più di una o due volte la settimana, e, per 
non distruggere l’armonia della loro capigliatura, debbono dor¬ 
mire colla nuca posata sur un cavalletto, senza che la testa 
tocchi le stuoie o le stoffe del letto. Un pò di minerale bianco 
sulla faccia e sul collo, carminio sulle guancie, nero sulle so¬ 
pracciglia, fogli d’oro sulle labbra, e pigmento bruno sui denti, 
avanzo delle screziature multicolori che usavano al tempo del 
primitivo stato selvaggio, completano la toletta della giapponese. 
L’antica abitudine del tatuaggio e stata abbandonata quasi 
interamente dalle donne della nobiltà ed anche da quelle del 
popolo; il governo, desideroso innanzi tutto di far piacere agli 
stranieri, si è creduto in dovere di proscrivere anche negli uo¬ 
mini questa forma antica d’ornamentazione, nel tempo stesso che 
ha imposto l’uso del vestito. Matuanlin c’informa che una volta 
i capi giapponesi erano tatuati più riccamente degli uomini del 
popolo; oggidì quelli che sono maggiormente coperti di disegni 
sono precisamente i corridori ed i tiratori di carriole, i quali 
pel loro mestiere sono obbligati a comparire quasi nudi in pub¬ 
blico. Questi disegni, per lo più tricolori, rossi, azzurri e bian¬ 
chi, s’intrecciano variamente senza alcuna simmetria, ma sem- 
pre con gusto, in modo da equilibrare graziosamente i sogge 1 
principali, uccelli, draghi e fiori. Così un tatuaggio rappi esenta 
un albero, che avvolge il piede destro colle sue radici e sa e 
per la gamba destra, poi spiega sul dorso e sul petto la sua 
chioma fiorita, nella quale stanno annidati svariati.uccelli; una 
cicogna, riparata dal fogliame, occupa la gamba sinistra. 1S _ 
graziatamente quasi tutti i Giapponesi hanno sulla pelle 1 segni 
lasciati dall 'artemisia japonica , uno dei rimedi più in uso ne a 
terapia del paese \ 

1 Siebot.T) ; — Hubner; — Miss Bird; — Brasset; — L. Metchnikov, ecc. 
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Misto d’elementi storici diversissimi, il popolo giapponese è 
tanto più difficile a giudicare, in quanto lia la coscienza del¬ 
l’esame che gli fanno subire gli stranieri e posa in conseguenza. 
A quel modo che ha voluto darsi un aspetto europeo, infagot¬ 
tandosi con una spoglia straniera, così cerca d’appropriarsi le 
idee ed i modi che si convengono ad un popolo civile, e, gra¬ 
zie al dominio che esercita su di sè stesso, sa fìngere una natura 
che non gli è propria 1 ; così diventa assai pericoloso quando 
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. „ n att0 di vendetta,. Fuori di certe tribù, di sel- 

31 ‘ Cdo. che restano impassibili in qualunque 

vaggi del Nuovo Mon , . m 0 tristi, sappiano con¬ 

circostanza, non v han r ;„ nnnnes i. D’una estrema riserba- 
tenere sè stessi “leU’otlnlone^ltrui,' parlano solamente dopo 

tezza, curantissimi de P davant i all'Europeo misurano ogni 

aver pesato ogni loro p * ; funzionari hanno armato gli oc- 
gesto ed ogni sgua . iti r rendere il loro pen- 

chi con occhiali azzurri oa > Anche fra ) oro i Giappo- 

siero impe netrabile all’mterlocutore. nc d’indignazione, 

rii” '* 


citata. 


i Wernich, opera 
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a quelli degli Occidentali; il loro dolore è calmo; non si tor¬ 
cono le mani dal dispiacere, non implorano la divinità levando 
le braccia e gli occhi al cielo. Imparando dagli Europei a darsi 
la, mano in segno di amicizia, non hanno imparato a stringerla. 
È raro persino che la madre baci il suo figliuolo, per quanto 
grande sia la sua tenerezza. Questo riserbo nelle manifestazioni 
esterne si riscontra persino nei malati di spirito: è quasi un 
caso inaudito nel Giappone che un pazzo diventi veramente peri¬ 
coloso. 

Gli sforzi stessi che fanno i Giapponesi per mostrarsi ama¬ 
bili agli Europei, attestano singolarmente a loro favore. La be¬ 
nevolenza è il fondo della loro natura. Nulla di più raro che 
vedere un uomo orgoglioso della sua posizione sociale trattare 
con arroganza coloro che lo circondano; invece quegli che di¬ 
spone del potere, cerca di farselo perdonare colla cortesia e col¬ 
l’amabilità. Nessun Giapponese, per potente che sia, assume l’at¬ 
teggiamento superbo che tanti impiegati dell’Occidente, grandi 
e piccoli, credono sia l’attributo più prezioso delle loro funzioni. 
L’uso che hanno i Giapponesi d’inchinarsi cortesemente gli uni 
agli altri, finisce col dar loro l’atteggiamento naturale della de¬ 
ferenza ed i lineamenti del volto serbano il riflesso della bontà 
ordinaria; fin nell’estrema sofferenza i malati hanno lo sguardo 
dolce e la parola carezzevole. A questa amabilità naturale, che 
colpisce specialmente nelle donne, il carattere dei Giapponesi ag¬ 
giunge le virtù domestiche; la sobrietà, l’ordine, la previdenza, 
il buon senso. Le ragazze che s’uniscono agli Europei in ma¬ 
trimoni temporanei, come si usa nel paese, avvincono quasi 
sempre lo straniero colle cure e le previdenze, delle quali lo cir¬ 
condano colla pulizia della casa e colle comodità che esse v’intro¬ 
ducono. La gaiezza e la rassegnazione tranquilla dei lavoratori 
anche più miserabili e più schiavi del lavoro fanno stupire i 
viaggiatori europei : il Giapponese s’adatta a tutto, si sottomette 
allegramente a tutte le fatiche ed a tutte le privazioni, e tut¬ 
tavia non si può dire che questa rassegnazione perfetta pro¬ 
venga dalla mancanza d’un ideale superiore; l’ardore con cui 
le arti e le scienze dell’Europa vengono accolte nel paese, prova 

quanto sia vivo negli abitanti il desiderio del progresso in tutte 
le cose. 

I Giapponesi sono mantenuti nella via degli studi e dello svi- 
luppo, che ne è la conseguenza, da una delle loro forti qualità 
nazionali, il rispetto dell’onore. Si sentono impegnati, e questo 
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basta: forniranno le prove di civiltà che loro si domandano. 
La pratica dell harakiri o sappuku, che da tempo immemorabile 
s era mantenuta nei nobili, attesta la forza di volontà che sanno 
mettere nella rivendicazione della dignità personale. Checché si 
sia detto in proposito, questo costume di suicidio eroico non è 
d origine spontanea nel Giappone, poiché gli annali cinesi ne 
citano esempi frequenti' ma in nessun paese, come nel Nippon, 
era diventato una delle istituzioni nazionali. Sia che il governo 
desse al nobile 1 ordine di aprirsi il ventre per risparmiarsi una 
morte disonorante, sia che la vittima futura si decidesse volon¬ 
tariamente al suicidio per vendicarsi indirettamente d’un avver¬ 
sario colPobbligarlo a dar vita per vita, l’atto era sempre com¬ 
piuto nella maniera più corretta; non si cita esempio d’uno di 
quei fieri suicidi che abbia emesso qualche indégno gemito nel 
momento fatale, davanti ai suoi amici raccolti. Gli annali cele¬ 
brano anzi numerosi eroi, che ebbero la forza, dopo essersi aperte 
le viscere, di redigere dei versi o scrivere le loro ultime volontà 
col loro sangue. E tuttavia questi uomini non scherzano impru¬ 
dentemente colla vita. Per ragioni diverse da quelle dell’onore, 
bene o male inteso, è estremamente raro che i Giapponesi si 
diano la morte, e coloro, che vogliono finirla coi loro mali, cer¬ 
cano il silenzio e l’oscurità. Ma quando il Giapponese, uomo o 
donna, debba dar prova di coraggio, non è superato da nessun 
altro popolo. La storia dei quarantasette ronìn, cosi corretti 
nella vendetta che fanno dell’assassinio del loro padrone, così 
eroici nella morte volontaria, è la più conosciuta del Nippon, e 
gli abitanti della capitale conservano le tombe di quei bravi 
con un pio rispetto *. Del resto, la storia delle guerre e e e ri 
voluzioni moderne prova che pel coraggio i Giapponesi non sono 
degeneri dei loro avi. Si può essere sicuri che caso mai la Rus- 
«a od altro Stato avesse da en rare m conflitto Nippon 
troverebbe davanti un avversario temibile. Finora gli *W#h 

europei hanno ottenuto facili tnon su flua s . .. . ^ 

razza straniera grazie alla superiorità della disciplina e delle 
lazza straniera, gì* • é di auelle che non si lasce- 

armi; ma la nazione gì PP civiltà, non avrà da deplorare 

ranno conquistare senza lotta. ““lbni d’uomini. 

la sottomissione vergognosa dl q nella 

scienza e 

Pur riconoscendo la superiorità dell L. i P ^ ^ d( . 
nell’industria, il Giapponese p 


1 Mitford, Tales of old Japan. 
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maestri stranieri. Per la sobrietà, la dignità personale, il sen¬ 
timento dell’onore, per il mutuo rispetto e la benevolenza reci¬ 
proca, la massa del popolo sorpassa certamente il livello mo¬ 
rale della maggioranza degli Occidentali: è superiore anche 
nel comprendere la bellezza della natura. L’infimo contadino del 
Nippon ha gli occhi aperti per l’incanto o la grandezza dei 
paesaggi ; quando si costruisce la sua capanna di legno, bada di 
collocarla sull’orlo dell’acqua corrente, nei pressi di gruppi d’al¬ 
beri, in vista d’un bell’orizzonte, e quasi sempre l’adorna di 
fiori disposti con gusto. È anzi proibito di deturpare la natura 
con alberghi male collocati. Nella bella stagione, s’incontrano 
dappertutto gruppi d’uomini del popolo, piu turisti che pellegrini, 
i quali visitano i paesi più famosi per la bellezza dei luoghi 1 . 
Non ha guari, era proibito alle donne di fare questi pellegri¬ 
naggi; adesso, vestite di kimono bianco, s’uniscono anch’esse ai 
gruppi di viaggiatori. 

Il rimprovero principale che viene fatto al Giapponese e che 
fa egli a sè stesso negli scritti, nei quali espone i propri di¬ 
fetti, è quello di mancare di perseveranza; ma questo giudizio 
severo non si può applicare alla massa della nazione, così attiva 
e così industriosa, e non è vero se non per l’elegante della gio¬ 
vane generazione, troppo presto « incivilita » all’europea. Questi, 
colla mente facile a capire, capisce per aria e non si dà sempre 
la pena di studiare perseverantemente: passa volentieri da una 
impresa all’altra, dimentica anzi l’opera incominciata. Così_ non 
mancano profeti di sventura, i quali annunziano improvvisi e 
terribili ritorni nell’avvenire prossimo del Giappone; temono che 
il carattere indigeno, ordinariamente dolce come il clima c 
paese, ma soggetto come esso a subitanee violenze 2 , sveli a 
sua incostanza con una rinunzia impreveduta all influenza eu 
ropea e con un ritorno alla civiltà d’altri tempi. Ma è possili e 
che una nazione retroceda dai progressi compiuti, quando c l l * es ^ 
progressi s’appoggiano su di uno sviluppo scientifico rea e. 
possibile che all’evoluzione degli spiriti non corrisponda un mo^ 
vimento analogo nel mondo dei fatti ? Che i Giapponesi a ian 
donino la sciocca mania di copiare gli Europei fin nelle loro n 
dicolaggini, che cessino di scimmiottare gl’inglesi e cerchino 
svilupparsi in una maniera originale, non come imitatori, 
come eguali, nulla di meglio; ciò non impedirà che la scien 

1 Rein, Ergànzungsheft zu den Mittheilungen von Petermann, n. 59- 

2 Bousquet, Le Japon. 
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resti la stessa per 1 Europeo e per l’Orientale, e gli uni e gli al¬ 
tri dovranno egualmente studiarne le leggi. 

Del pari che le arti, le cognizioni scientifiche e le istituzioni 
nazionali, la lingua giapponese è commista d’elementi stranieri. 
L’idioma originario, il yamato, non ha alcun rapporto col ci¬ 
nese; è una lingua polisillabica agglutinante, che gli autori quasi 
tutti vogliono ravvicinare alle lingue uralo-altaiche \ sebbene 
finora si sieno trovate assai poche rassomiglianze fra i due ele¬ 
menti di confronto, sia per la disposizione delle frasi, sia per 
l’insieme del vocabolario. Il vecchio giapponese ha trasmesso 
al linguaggio moderno la sua armoniosa sonorità, comparabile 
a quella dell’italiano e di qualche lingua della Polinesia, le sue 
sillabe piene, le sue regole eufoniche e l’insieme della sua sin¬ 
tassi. L’aggettivo precede sempre il sostantivo, ciò che lo regge si 
mette davanti il verbo ; non vi sono articoli, ed i casi dei nomi, 
così come i tempi e modi dei verbi, sono indicati da suffissi. 
Il yamato, fondo primitivo della lingua, non è parlato nella sua 
purezza che alla Corte e nella casta delle prostitute eleganti, 
che una volta erano probabilmente' le sacerdotesse del culto 
sintoista*. La gente di campagna, del pari che gli abitanti ci¬ 
vili delle città, parlano la lingua sinico-giapponese, nella quale, 
del resto, le parole cinesi sono pronunziate in modo affatto di¬ 
verso da quello che nel kuan hoa o dialetto mandarino, l on 
v’ha esempio in Europa d’una simile penetrazione di due lingue; 
nell’inglese gli elementi tedesco e latino si sono fasi, mentre ne 
sinico giapponese il yamato ed il cinese si sono |!“ S ^PP° S ^ 
per così dire. Fra i due estremi del yamato e del cinesi^os¬ 
servano numerose transizioni, troppo ìverse nz „ un po’ 

perchè sia possibile ad ogni giapponese di «pubi senza un po 
idi studio. Il dialetto delle Riukiu si considera come. una Jim D ua 

distinta, ma si avvicina molto a s ' a P p0 “ S ® le cinesi introdotte 

stessi sillabari ’ ; contoie^Bibbia è stata tradotta in dialetto 
dai letterati. Una parte della rsiooia ^ 

delle Riukiu dal mìssloaa ™ t f del N ippon hanno due sistemi di 
Pel loro idioma, gl. i cinesi, che furono loro 

trascrizione. AdoP^ano gl J oiviltà) e godono così del 
insegnati un di coi rumine 


7 Alia denùe, Vienna, clisp- XXIII, 1857. 

1 Boller, Sitzungen dei . . 

2 L. Metchnikoy, Noie man • de l(L langue japonaise. 






864 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


gran vantaggio di poter leggere il cinese, tanto quanto la pro¬ 
pria lingua; ma l’insieme dei segni ideografici costituisce un 
mondo di studi, al quale bisogna consacrare tutta la vita per 
conoscerlo per intero. Nelle scuole elementari del Giappone i 
fanciulli sono costretti ed imparare 3,000 caratteri circa- nes¬ 
suno può pretendere alla riputazione d’uomo istruito, se non co¬ 
nosce da 8,000 a 10,000 caratteri, e questo enorme bagaglio 
non costituisce ancora che appena un quarto del dizionario 
completo 1 . È dunque naturale che fin dalle origini della loro ci¬ 
viltà i Giapponesi abbiano cercato di facilitare il lavoro della 
lettura. Prima ancora d’essersi appropriata l’ideografìa cinese 
essi conoscevano iì sillabario coreano; più tardi inventarono 
diverse scritture fonetiche originali, che vengono confuse con 
quella di Sciaosien sotto il nome di sìnzi o « caratteri divini ». 
Oggi i Giapponesi hanno non meno di sette sillabari differenti, 
de’ quali sei inventati da loro. Il sillabario giapponese ora ado¬ 
perato piu di frequente dai letterati è il liata kana o « scrittura 
laterale », così chiamata perchè è aggiunta ai caratteri cinesi 
per darne la pronunzia esatta. Inoltre i Giapponesi si servono 
d’una scrittura « unita » o corsivo, Vhira liana per la corrispon¬ 
denza, le canzoni, le commedie, la letteratura popolare. Nè il 
kata kana, nè l’hira kana possono supplire ai segni cinesi ado¬ 
perati per le astrazioni o pei fatti scientifici, le parole sinico- 
giapponesi relative alle cose dello spirito, essendo monosillabiche 
come nella lingua madre, hanno per omonimi decine di parole 
diffìcili a distinguere le une dalle altre, eccetto che per segni spe¬ 
ciali. La lingua attuale dei Giapponesi non potrebbe fare a meno 
delle due scritture, quella che prende dai Cinesi, ed il sillabario 
« laterale » : così vuole la fusione bizzarra in uno stesso idioma 
di due lingue, l’una agglutinante e l’altra monosillabica. I Giap¬ 
ponesi capiscono quanto è difettoso l’istrumento di cui dispon¬ 
gono per esprimere il loro pensiero; però non è esatto che si 
sia trattato di rendere obbligatorio lo studio dell’inglese, allo 
scopo di preparare per una generazione prossima la sostituzione 
d una lingua più comoda alla lingua imbarazzata che si parla 
attualmente. Nondimeno la maggior parte delle parole tecniche 
od astratte, delle quali s’accresce attualmente il giapponese, sono 
tolte dalle lingue europee, ed è specialmente l’inglese quello 
che sostituisce il cinese per fornire all’idioma del Nippon 1® 

1 Notizia ufficiale sul Giappone all’Esposizione di Filadelfia; — L. Metchnikov, 
L Empire Japonais. 
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espressioni nuove, di cui ha bisogno. Inoltre l’alfabeto latino è 
insegnato in tutte le scuole giapponesi e sono stati fatti diversi 
tentativi per generalizzare la trascrizione del giapponese con 
queste lettere 1 . E dunque vero che gli Orientali e gli Occidentali 
s avvicinano costantemente, non solo per le idee, ma anche, in 
una certa misura, per la maniera d’esprimerle. 

Dall’ottavo secolo, il movimento letterario è ragguardevole nel 
Giappone, se non pel valore, almeno pel numero delle opere. 
Tutti i generi sono rappresentati nell’insieme delle produzioni: 
poesia, dramma, commedia, storia, scienze naturali e si può dire 
che l’evoluzione intellettuale del Giappone s’è fatta parallela- 
mente a quella dell’Occidente. Nei conventi dei bonzi si copia¬ 
vano i manoscritti antichi, si raccoglievano le cronache, e si 
redigevano le opere di teologia e di metafìsica; le « corti d’a¬ 
more » si tenevano nel secolo decimosecondo e nel decimoterzo 
nei castelli dei nobili giapponesi; ivi i guerrieri letterati ed i 
trovatori ambulanti scrivevano romanzi cavallereschi e recita¬ 
vano le loro poesie liriche. L’epoca del Rinascimento letterario 
del Nippon è il secolo decimosettimo, poi venne il secolo degli 
enciclopedisti. Attualmente i giornali e gli opuscoli politici s’ag- 
n-iuno'ono alla serie delle altre opere. La letteratura europea fa¬ 
ceva 0 già il suo ingresso nel Giappone verso la metà del secolo 
decimottavo, allorché si formavano società segrete per la tra¬ 
duzione delle opere olandesi 8 . , 

Dal punto di vista religioso, come da tutti gli aitri, il popo o 
del Nippon attraversa attualmente un’epoca di trasformazione 
evidente I Giapponesi istruiti in generale ed anche gli abitanti 
poveri delle città sentono od affettano un’indifferenza comp eta 
per le diverse religioni d’origine nazionale e di provenienza stra- 
mera; nondimeno è |roiota sentire 
pratiche, essendoché 1 '“S. neU’insieme della società. 

mezzo dell’educazione di f ^ g^. in G ; appone ed ; 

Del pari che i > sformarsi nel medesimo tempo ai 

medesimi individui poss in datej il sintoismo, e il 

riti delle tre religioni. P della K via dei Geni » che si 
culto nazionale, ed è ne! contro pigione delle idee, 

rifugiavano 1 Giappone ° u& oinese; i a loro Bibbia 

dei costumi, del e pra ic Cose dell’Antichità », l’opera 

è il KosOi, ossia la « storia neiie 
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Sóli 

più antica e più notevole della letteratura giapponese. Il con _ 
fucianismo non è più che una morale; ma il buddismo è ad un 
tempo una metafisica e la religione del sentimento, quella che 
consola delle miserie del presente e mostra le prospettive della 
felicità o del riposo nella vita d’oltretomba. Secondo i tempi, [ 
luoghi e gli uomini, questi elementi possono quindi mescolarsi 

N. — N1KKO E IL TCIs'K GAVA SUPERIORE. 
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variamente senza contrariarsi, e soltanto in modo eccezionale^ 

pel contraccolpo d’avvenimenti politici, sono scoppiate guerre re¬ 
ligiose. 

Primitivamente i Giapponesi, del pari che i Cinesi, i Coreani 
^ i popoli della Siberia, non avevano altre divinità che lo 
orze della natura, alle quali associavano le anime dei morti e 
g i otto milioni di geni, che turbinano nell’aria e strisciano sulla < 
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terra. Come vivere in pace con queste legioni infinite senza con¬ 
tine incantesimi ed offerte? Il capo di famiglia, che officia in 

n ° me . . , SU01 ’. 00me P ot eva allontanare gli esseri cattivi e con- 
ornarsi 1 buoni, come poteva persuadere tutti quelli spiriti invi¬ 
sibili, se non parlando loro come a mortali ed onorandoli di 
pasti e di feste ? Quest’antica religione degli antenati, associata 
a quella dei geni o ami e degli oggetti della natura, è tuttora la 
prevalente nel Giappone sotto il nome di sinto; le cerimonie di 
questo culto semplicissimo, che non chiede a’ suoi fedeli se non la 
purezza dello spirito e dell anima, si compiono generalmente in 
piena natura, nei siti piu maestosi) la si veggono sorgere i mìya 
yasiro, santuari consacrati ai geni e contenenti lo specchio di 
cristallo, simbolo della purezza e della prescienza magica. Una 
casta di posti ereditari ha sostituito i padri di famiglia per l’a¬ 
dempimento dei riti) sono dessi che invocano i geni in nome 
della folla, che portano loro le offerte e celebrano in loro onore 
i matsuri, ossia pantomime e rappresentazioni teatrali. Per uno 
di quei fenomeni d’interferenza tanto frequenti nella storia, la 
rivoluzione del 1867, che fece entrare il Giappone nel mondo 
della civiltà europea, coincideva col risveglio dello spirito na¬ 
zionale; mentre i Giapponesi si ravvicinavano agli Occidentali 
per la scienza e l'industria, l’antica religione animista del sinto 
ridiventava il culto officiale dell’impero. Ma le cerimonie fu¬ 
nebri, che una volta avevano tanta importanza nell insieme Mi 
quel culto, vanno sempre più perdendo il loro carattere ieratico. 
Fu un tempo, in cui sacrifizi umani accompagnavano l’inuma- 
zione dei principi e dei grandi : donne, servitori e cavalli se- 
guivano il loro padrone nella tomba. Ancora nel 1644 si dove 
proibire alle genti dei Daimio di suicidarsi sul corpo del loro 
signore 1 ; come in Cina, le immagini in argilla sostituirono le 
vittime nelle fosse od urne dei morti. I G.apponesi hanno con- 
servato l'abitudine di sceglici^ foT Nonè 

sr'ivnztt d., 

foreste di Nikko, che Yeyas ed uno de suoi successori 
erigere i loro splendidi imauso eu ^ ^ n 

La morale di Kosi seco ] 0 dell’èra volgare, esercito, 

::r intnr^* suiiapo,itioa ' suiram - 


1 Mohnicke, Die JapanM'- 
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ministrazione e sulle istituzioni sociali, ma non offre punto il 
carattere d’una religione propriamente detta; i seido o « sale di 
santità » non sono veri templi, ma sale di riunione pei letterati ; 
il gran seido di Suruga dai a Tokio è convertito in una biblioteca 
d’opere europee, cinesi e giapponesi. Il buddismo poi ha con¬ 
servato il suo impero religioso sopra una gran parte della po¬ 
polazione, nonostante la confisca di alcuni conventi, la vendita 
delle campane, cambiate in monete di rame, e la trasformazione 
forzata di parecchi de’ suoi templi, in santuari sinto. Giunto 
tardi in Giappone, soltanto nella metà del secolo sesto, secondo 
alcuni autori, il culto di Buddha, — in yamato Ciaka, — aveva 
il vantaggio di confondersi pei convertiti colla civiltà occidentale, 
giacché portava la scrittura, le scienze e le arti l . Inoltre se¬ 
dusse il popolo colla pompa de’ suoi riti, coi dogmi della trasmi¬ 
grazione e della redenzione finale e coll’infinita varietà dei santi 
e degli dèi, fra i quali s’affrettò ad accogliere i mani dei grandi, 
uomini venerati dal popolo. Da quell’epoca, il buddismo giappo¬ 
nese, lontano dal suo luogo d’origine ed unito soltanto da rare 
comunicazioni al mondo buddico del continente, s’è diviso in 
sètte numerose, delle quali le une pretendono d’aver conservato 
la purezza dell’antica fede, mentre altre si sono trasformate, ap¬ 
poggiandosi a nuove rivelazioni; ma tutte avevano perduto la 
memoria della lingua nella quale i libri sacri erano stati scritti, 
e solo recentissimamente, grazie alle domande reiterate di Max 
Miiller, alcuni bonzi allevati in Occidente hanno alla fine sco¬ 
perto nei templi del Nippon preziose opere sanscrite, che gli 
orientalisti credevano perdute 2 3 . Alcuni idoli indù si sono poi 
conservati quali erano all’epoca dei missionari, e nè statuari nè 
fonditori si sono permessi di modificarne la forma tradizionale . 
La sètta popolare per eccellenza è quella che venera sulle sue 
trentatrè immagini diverse, Kannon, la Kuangin dei Cinesi, « la 
Dea o il Dio della Misericordia dalle mille mani soccorritrici ». 
Secondo l’enumerazione del 1875, le sette principali sètte del 
buddismo giapponese possedevano non meno di 88,000 templi ed 
i sintoisti ne hanno oltre 120,000; ma in questo numero se ne 
contano molti, che servono anche alle cerimonie dei due culti. 


1 D’Hervey de Saint-Denis, traduzione de l’Ethnographie des Peuples etrangers 
à la Chine, par Matouanlin. . 

* Max Mùller, Sèance de l’Académie des Inscriptions el Belles-Letlres de Pai <■ > 
23 settembre 1881. 

3 Mohnicke, Die Japaner. 
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una semplice stuoia di bambù separa i due altari 1 . I mulini da 
preghiera che sono di uso tanto frequente fra i buddisti del 
Tibet, si trovano in rari templi al Giappone; ma i devoti di 
questo paese hanno pure l’abitudine di ripetere costantemente 
il nome di Budda. Essi scrivono le loro preghiere e le arroto¬ 
lano in pallottole, che gettano sull’idolo, perchè il contatto di¬ 
vino le esaudisca. Talvolta riempiono di queste carte l’interno 
delle statue od agitano scatole, sulle quali sono scritte le pa- 


x. HO. — XAGASAKI E U.N7.EN SAX*.' 
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giapponese, pieno di zelo per la nuova fede, si vantava d’aver 
bruciato nel suo feudo 3,000 bonzerie e conventi e faceva par¬ 
tire un’ambasciata per presentare i suoi omaggi di fedeltà al 
« Grande, Universale e santissimo Padre del mondo intero, il 
signore papa» 1 . L’imprudente risposta d’un pilota spagnuolo 
naufragato sulle coste del Nippon diè a riflettere al dittatore 
Taikosama. « In che modo il tuo sovrano ha potuto impadro¬ 
nirsi di tanti paesi del mondo? » gli domandava un ministro. — 

« Colle armi e colla religione, quegli rispose. I nostri preti ci 
preparano le vie, convertendo le nazioni al cristianesimo; poi 
non è più che un giuoco per noi il sottometerle alla nostra au¬ 
torità » 2 . Temendo di veder sorgere una nuova potenza accanto 
alla sua, Taikosama nel 1587 promulgò un editto di bando con¬ 
tro i gesuiti; ma non mandò ad esecuzione le sue minaccie, e 
solo dieci anni dopo alcuni missionari francescani, che s’erano 
dati per ambasciatori e che furono denunziati dai loro rivali, 
furono condannati a morire sulla croce. Nondimeno la nuova 
religione seguitò ad essere tollerata. Certe guerre intestine eb- 
bero per conseguenza nel 1614 un editto d’internamento con¬ 
tro i cristiani, e la pratica del culto fu definitivamente vietata, 
dopo il ritorno d’un emissario spedito in Europa per raccogliere 
informazioni sulle religioni dell’Occidente. Condannati all’apo¬ 
stasia, i cattolici di Kiusiu si ribellarono nel 1638, ma furono 
vinti e trucidati senza pietà: a migliaia, a migliaia furono lan¬ 
ciati nel mare e nel cratere dell’Unzen, presso Nagasaki. Nel 
1640 quattro ambasciatori portoghesi venuti da Macao furono 
messi a morte come cristiani con la maggior parte del loro se¬ 
guito. Tredici marinai furono rimandati con questo ammoni¬ 
mento : « Finché il sole riscalderà le terra, nessun cristiano sia 
tanto ardito di venire al Nippon! Che tutti lo sappiano! Se il 
re di Spagna in persona o il dio dei cristiani, il gran Ciaka 
medesimo violassero questa proibizione, noi faremmo cadere le 
loro teste ». 

Tuttavia un certo numero di cattolici conservarono il l° r0 
culto in villaggi remoti; nella rivoluzione del 1867 quattromila 
ne furono esiliati nell’arcipelago Goto o in altre isole del lito¬ 
rale per essersi rifiutati di partecipare alle cerimonie religiose 
in onore del mikado, e non poterono ritornare in patria, anc e 
dopo l’apostasia, se non per le istanze degli ambasciatori euro 

1 Chamlevoix, Eistorie du Jopon. 

* Annales de la propagalion de la Poi, 1868. 
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pei. Nondimeno la propaganda del cristianesimo si fa liberamente 
nei porti aperti, ed il governo autorizza la trasformazione di 
tempi buddici in cappelle cattoliche o protestanti. I missionari 
inglesi ed americani, in numero di più che un centinaio, sono 
i più zelanti in quest’opera di proselitismo, sebbene in dieci anni 
di sforzi abbiano ottenuto risultati assai magri. D’altra parte 
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più di rinnovamento sociale che dei cambiamenti del culto. Ve¬ 
dendo gli avventurieri che sbarcano nei loro porti, i Giapponesi 
non imparano a rispettare la religione : « L’albero, così dicono 
si deve riconoscere dai frutti che dà » \ 


Il rigore del clima, specialmente la frequenza delle nebbie, la 
mancanza di luce solare non hanno permesso agli agricoltori di 
stabilirsi nelle Kurili e nel grande quadrilatero che forma la 
parte settentrionale di Yeso, e nessuna industria speciale ha rag¬ 
giunto tanta importanza da attirarvi numerosi coloni. Nel 1875 
la popolazione delle Kurili si componeva di 453 residenti, senza 
contare quelli delle stazioni temporanee di pesca e di caccia, che 
i Giapponesi hanno nelle isole di Kunascir e d’Iturups; ma le 
isole del Nord sono diventate quasi deserte, essendo state le 
loro acque spopolate dalla compagnia russa di Philippeus, prima 
della cessione del l’arcipelago al Nippon; solo tre delle Kurili 
settentrionali hanno qualche capanna, Sumsciu, Unekatan, Sins- 
katan; appena 72 abitanti popolavano le tre isole nel 1875. 11 
corpo principale dell’isola di Yeso è quasi disabitato nell’in¬ 
terno ed i gruppi di capanne chiamati città, come Soya, sulle^ 
rive dello stretto di La Pèrouse, dirimpetto a Sakkalin, Sibetz 
e Nemoro, davanti all’isola di Kunascir, sono villaggi da pe¬ 
scatori. La popolazione urbana, del resto notevolissima in pro¬ 
porzione di quella di tutto il paese, s’è concentrata nelle città 
della regione del sud-ovest, dove la temperatura è più dolce e 
dove le risorse d’ogni specie sono molto più numerose che nella 
regione del nord. 

La capitale dell’isola, Sapporo (Sats’poro), posta in una larga 
pianura alluvionale, percorsa dal fiume d’Isikari e dai suoi af¬ 
fluenti, è una città di fondazione tutta recente, disegnata sul 
modello americano e provveduta persino d’un « Campidoglio », 
per le cure del Kaitakusi od « ufficio di colonizzazione » ; alcuni 
professori venuti dagli Stati Uniti vi hanno fondato una scuola 
d’agricoltura, stabilito vivai e fattorie modello; una distribuzione 
di terre è stata fatta nei dintorni ad un migliaio di soldati im¬ 
migrati colle loro famiglie. Sapporo è inferiore d’importanza alla 


- Cristiani indigeni del Giappone nel 1879,secondo Christlieb (Hissions Èvangeliquss )- 
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citta di pesca Isikari, fabbricata alla foce del fiume, che i sal¬ 
moni risalgono in fitti banchi; nel 1860 vi furono presi 1,200,000 
di questi pesci. Le grosse navi non possono superare la barra, 
nella quale la profondità varia fra 2 o 3 metri, secondo le sta¬ 
gioni ; le gettate costruite colla speranza d’approfondire il ca¬ 
nale sono riuscite inutili. 
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strada rasentante il gruppo di montagne a sud di Sapporo: là 
si trovano Saru, che possiede miniere di carbon fossile, Yubuts 
ritrovo dei pescatori giapponesi, ed il borgo di Mozoran, posto 
sulla riva della profonda baia di Yedomo (Endomo, Endermo), 
che non ha meno di 8 metri sulla soglia della barra, a marea 
bassa: è il luogo d’imbarco dei viaggiatori, che attraversano la 
baia dei Vulcani per recarsi dall’isola propriamente detta alla 
penisola d’Osima ed alla città di Hakodate, costruita a semi¬ 
cerchio sopra un istmo sabbioso, sull’orlo d’una delle rade più 
vaste e più sicure del mondo. 

Aperto al commercio straniero nel 1854, questo porto, dal 
quale si possono vedere, quando fa bel tempo, le .montagne del¬ 
l’isola principale, è di molto ingrandito della metà del secolo; 
la popolazione è diventata il quintuplo ed un centinaio d’euro¬ 
pei vi si sono stabiliti accanto ai Giapponesi ed agli Aino. I 
balenieri, che percorrono il mare d’Okhotsk, ne hanno fatto un 
luogo di ritrovo; una flottiglia di guerra giapponese visita la 
rada ogni anno, ma il commercio esterno propriamente detto è 
poco notevole, essendoché i battelli a vapore nazionali hanno 
tolto alle navi straniere quasi tutto il trasporto delle merci \ 
Uno degli oggetti d’esportazione, che si carica ad Hakodate, è 
il kampu, « cavolo di mare », alga commestibile, che si strappa 
a lacinie lunghe da 6 a 12 metri e si fa seccare sulle spiaggie, 
prima di spedirla nei porti della grande isola e della Cina me¬ 
ridionale 2 . Belle case di campagna sorgono qua e là sui fian¬ 
chi della collina alta 350 metri, che domina l’entrata della rada 
e l’istmo di Hakodate. Sulla costa occidentale di Yeso, Yezasi 
è parimenti una città popolosa, mentre Matsmai o Fukuyama, 
la città più meridionale di Yeso, all’imboccatura occidentale 
dello stretto di Tsugar, ha perduto d’importanza dopo cessato 
il regime feudale; non è più la residenza d’una piccola corte ed 
è priva dei vantaggi commerciali, che i trattati assicurano ad 
Hakodate; del resto l’ancoraggio vi è cattivo e le navi faticano 
molto, quando vi soffia il vento del sud 3 . 

L’estremità settentrionale della grande isola, o Hondo, è poco 


1 Commercio esterno di Hakodate nel 1878: 6,408,000 lire. 

2 Harry Parkes, Proceedings of tlie Geograpiccil Society of London , 
braio 1872. 
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popolata. come b. eso, non ha risaie e dal mezzogiorno riceve 
in parte la sua provvista. Le città sono quindi diradate in que¬ 
sta regione ; gli abitanti si uniscono in comunità numerose sol¬ 
tanto nella valle del Kitukami, già appartenente alla zona di 
coltura del riso. 

Avomori (Aomori), a sud della larga baia, che taglia il nord 
del continente, e il porto terminale dellTIondo e deve qualche 
importanza al movimento dei viaggiatori, che vanno ad imbar- 
carvisi per Hakodate. Hirosaki, antico capoluogo d’un vasto 
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vasi a 15 chilometri dalla costa, ma vi possiede un luo^o di 
villeggiatura, il borgo di Sihogame (Sivo kama), posto in una 
delle baie più graziose, davanti un arcipelago d’isolotti boscosi 
di pini e crittomerie. Le derrate, che spediscono i negozianti di 
Sendai, sono portate in battello da Sihogame all’ancoraggio del¬ 
l’isola Isobama nell’arcipelago di Metsumi, dove se ne fa il tras¬ 
bordo con giunche. 

A sud di Sendai alcune città, Nihonmats, Fukusima ed altre, 
si susseguono nella valle dell’Abukma, arricchita dall’alleva¬ 
mento dei bachi da seta; ma ad ovest, sul versante del mare 
del Giappone, nel « paradiso », in cui serpeggia il Mogami gava, 
si trovano le città più popolose : Yonezava, Yamagata, dominante 
le campagne dall’alto della sua collina, Tsurugaoka (l’antica 
Sionai), Salvata. Vakamats, capoluogo d’un ken, è situata nello 
stesso versante, ad ovest del lago d’Inavasiro e delle sorgenti 
termali d’Higaci yama, che scaturiscono da una fessura vulca¬ 
nica. Le foreste dei dintorni contengono molti alberi da vernice, 
che si utilizzano per fabbricare le lacche; una manifattura di 
porcellana, posta in quei pressi, è una delle più importanti del 
Giappone. Il torrente o kava del distretto va ad unirsi nelle 
campagne di Nihigata al fiume, che viene, da Sibata, ed agli 
scoli laterali d’un altro kava più copioso, il Sinano o « Fiume 
dei Mille Orsi », la cui valle sinuosa ha la direzione generale 
da sud a nord. Questa regione è una delle più produttive in 
seta, fornita dal bombice della quercia e da quello del gelso: 
vi si coltivano anche le piante medicinali. Alcune delle sue città 
sono popolose e commercianti: tali Matsumoto nella parte su¬ 
periore della valle, Odziya, e Nagaoka nelle campagne del fiume 
inferiore. 

Nihigata, ossia « Stagno Nuovo », dove le strade convergenti 
delle due valli raggiungono la « strada del Nord », che porta lo 
stesso nome della circoscrizione di Hokroku, deve un’importanza 
ragguardevole a tale incontro di vie commerciali, sulle rive d’un 
fiume navigabile, che è risalito dai battelli a vapore. La città, 
attraversata da canali, circondata da viali, come una città 
olandese, è una delle più pulite del Giappone, ed è pure una 
delle più ricche di scuole; come la maggior parte degli altri 
centri popolosi del versante freddo dell’isola, Nihigata si distin¬ 
gue da quelli dell’est e del mezzogiorno per i suoi larghi sporti, 
sotto i quali i viandanti possono ripararsi d’estate dai raggi del 
sole e dalle pioggie, d’inverno dalle nevi abbondanti. Nihigata 
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saggio del valico, è quasi compiuta: non resterebbe che costruire 
le porte di chiusa per trattenere di tratto in tratto la massa 
delle acque, che scivola per un pendio troppo rapido; nondimeno 
il prodigioso taglio è rimasto inutile h Tal quale è, il porto di 
Nihigata è sempre il migliore della costa, grazie al riparo par- 
ziale° che le offre l’isola di Sado, e numerosi ingegneri inglesi, 
olandesi, americani e giapponesi sono stati invitati dal governo 
a dare il loro parere per la creazione d’un canale profondo, a 
mezzo di gettate parallele o convergenti 1 . Le altre città marit¬ 
time di questo litorale, a nord Muratami, a sud Teradomari, 
Kasivazaki, Imamatsi, porto della citta di fatata, donde si spe¬ 
discono sete, cordami, carta e sopratutto ginseng, ofltono alle 
navi rade ancor meno sicure. Dall alto delle dune piantate di 
pini, che separano Nihigata dal mare, si vedono nei gioì ni di 
bel tempo le montagne dell’isola Sado, una volta importantissima 
per le sue miniere d’oro e d argento, cavate da secoli presso 
Àigava, capoluogo dell’isola. 

Sulla riva della gran baia, che e protetta ad ovest dal lungo 
promontorio di Noto, si aggruppano alcune città commercianti. 
Uvots, Sinminato, Toyama, Takaoka, arricchita dall’industria 
dei bonzi. A sud-ovest la grande Kanezava (Isikava ken), che 
sorge in mezzo a ricche campagne, a 8 chilometri dal mare, è 
del pari una città manifatturiera, celebre per i bronzi cesellati, 
le porcellane dipinte e le stoffe: recentemente vi si sono stabi¬ 
lite officine mosse a vapore per la trattura della seta; parec¬ 
chi altri centri d’industria, quali Komats e Mikava, le fanno, 
per così dire, corteggio. Takayama e le altre città dell interno 
hanno specialmente importanza come mercati di derrate agii 
cole. Il borgo di Takomats è il porto di Kanezava e della re¬ 
gione industriale circostante, dominata a sud dai pendìi nevosi 
del Siro yama o monte Bianco. A sud un altro porto, quello 
di Sakagi, esporta le derrate, che gli vengono dalle città vicine, 

Ohono, Maruoka, Fukuyi. 

A sud delle ricche pianure di Sendai, le città popolose man¬ 
cano completamente su tutta la parte rocciosa del li torà e, ci e 
la grande strada ha dovuto contornare ad ovest. Mito, ci a 
caduta, che si occupa specialmente dell’industria dei marmi, ® 
la prima che s’incontrisulla costa, nel mezzo delle vaste alluvioni, 
che il Naka gava ha depositato alla sua foce, in un antico go 

1 Lymak, Reperì on thè Gii surveys, 1877. 

2 Commercio esteriore di Mitigata, nel 1878: 2,420,000 lire. 
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ora trasformato in lago La popolazione s’è raccolta in agglome¬ 
razioni piu considerevoli nella pianura fertile, che è bagnata 
delle acque del Tone gava e de’ suoi affluenti, a nord-ovest di 
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di seta modello, che fece dirigere in principio da operai lio- 
nesi; è la più importante dell’impero, grazie alle sovvenzioni 
dello Stato. Nella valle d’un affluente, sui pendìi del vulcano 
Sirane yama, scaturiscono le acque solforose di Kusats, che 
hanno una temperatura da 43 a 72 gradi e sono frequentatis¬ 
sime dagli affetti di malattie della pelle. La regione dei laghi,. 
paludi e terre semi-inondate, che percorre il Tone gava infe¬ 
riore dopo aver ricevuto l’affìuente, che discende dalla valle di 
Nikko attraverso le foreste delle crittomerie, è troppo insalubre 
per essere popolata quanto le campagne superiori ; la sua città 
principale è Diosi (Tchochi, Chosi), presso la foce del fiume 
essa possiede anche un porto abbastanza animato all’estremità 
settentrionale della baia di Yedo: è il porto di Fnabasi, un 
tempo la « Monaco » del Giappone per le sue case da giuoco. 

Tokio (Tokiyo, Tokei), la capitale moderna e la città più po¬ 
polosa del Giappone, è l’antica Yedo (Yeddo), la « Porta della 
Baia » ; il suo nome attuale, sinonimo del cinese Tonkino, che 
significa « capitale dell’Est », data dal 1869, epoca in cui di¬ 
ventò residenza del mikado. Ancora alla fine del secolo deci- 
mosesto non esistevano in quella regione che villaggi di pesca¬ 
tori e di contadini, quando Tokugava Yeyas, fondatore dell’ul¬ 
tima dinastia dei siogun, andò a costruirvi il suo castello. Sotto 
uno de’ suoi successori, tutti i Daimio ricevettero l’ordine di ri¬ 
siedere a Yedo per una metà dell’anno e di lasciarvi le loro 
famiglie e la maggior parte delle persone della loro casa, e fu 
così che una folla di nobili, soldati, impiegati e servitori si pi¬ 
giava intorno la collina, che portava il palazzo siogunale. Nello 
stesso tempo il commercio, che era stato sempre notevole sulle 
spiaggie della baia di Yedo, si concentrava nella nuova citta. 
Alla metà del secolo, epoca della sua più alta prosperità, la 
popolazione della città comprendeva certamente più che un mi¬ 
lione d’abitanti, forse un milione e mezzo, contando gli 800,000 
uomini d’armi e domestici dei Daimio 1 ; alcuni scrittori hanno 
anzi preteso che due milioni e mezzo di persone fossero rac¬ 
colte nella capitale dei siogun 2 . La guerra civile, la partenza 
d’un gran numero di principi seguiti dai loro famigli, i disastri 
commerciali, che furono la conseguenza degl’incendi e degli ec- 
cidii, trasformarono una parte di Tokio in un vero deserto; ma 
essa si ripopolò a poco a poco, dopo il ritorno della pace e forse 

1 R. Lindau, Handelsbericht uber Japan. 

2 Masana Maeda, Revue scienlifique, IO agosto 1878. 
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attualmente non ha minor numero di residenti che sotto il regime 
dei siogun. Il suo grado di capitale le assicura nello stesso tempo 
la preponderanza pel commercio e per l’industria. 

Press’a poco eguale in superfìcie a quella parte di Parigi, 
che è compresa nei limiti delle fortificazioni, Tokio è posta sul 
margine di spiaggie fangose, all’estremità nord-occidentale della 
baia dello stesso nome ed alla foce del Sumida gava, unito ad 
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mente detta. Ad est, fra il siro e l’imboccatura del kava si 
trova la parte più viva del quartiere commerciale : là è il « ponte 
del Sole levante » o Nippon basi, considerato come il centro 
delle vie di comunicazione del Giappone; è quello il punto a 
partire dal quale si contano tutte le distanze sulle strade del¬ 
l’impero. Nella parte più commerciante di Tokio l’aspetto del 
bastione di Ginza o « Seggio d’argento » ricorda già quello delle 
città europee; sopra un piccolo spazio, eleganti case in mattoni 
vi formano una fila continua; altrove i giardini, le piantagioni di 
arbusti di tè e di gelsi, i gruppi di crittomerie separano i diversi 
quartieri. Il maggior numero delle 250,000 case di Tokio sono 
ancora costruite secondo l’antica moda giapponese: si comincia 
col costruire il tetto di tegole nere orlate di bianco, poi si posa 
sopra pesanti pilastri, fra i quali le pareti sono formate da inte- 
lajature, chiuse con carta e riquadri a scanalatura. Di giorno 
queste casette tutte simili sono aperte sulla strada e si può ve¬ 
dervi il kami dana, ossia le immagini sacre e le tavolette degli 
antenati poste sull’armadio d’onore. In un paese come il Giap¬ 
pone, nel quale i terremoti sono frequenti, queste case di bambù 
e di cartone, ad intelajature intrecciate, sono molto meno pe¬ 
ricolose delle costruzioni di pietra, ma una scintilla fuorviata 
può far fiammeggiare in un istante queste dimore condannate, 
per così dire, all’incendio. Si pretende che la loro media du¬ 
rata sia di sei anni soltanto: « Il fuoco è il fiore di Yedo », dice 
un proverbio locale. Al primo grido d’allarme, gli abitanti s’im¬ 
padroniscono degli oggetti di pregio e li chiudono nei magaz¬ 
zini di cemento, e sportelli di ferro fabbricati nelle vicinanze 
in previsione del disastro. Nel 1879 un incendio divorò dieci¬ 
mila case. 

Si può dire che Tokio consta di un centinaio di borghi e di 
villaggi, che, stendendosi gradatamente ih tutti i sensi, hanno 
finito coll’unirsi in una sola città, ma lasciando qua e là spazi 
vuoti occupati da giardini, boschetti e campi. Tokio non ha mo¬ 
numenti pubblici ragguardevoli per la loro architettura; ma i 
baluardi del castello, costruiti di massi ciclopici, dominati di 
tratto in tratto da torri a forma di chioschi ed alte in certi 
punti una trentina di metri sull’orlo di larghi e profondi fos¬ 
sati, offrono un quadro veramente imponente. I yasiki, palazzi 
degli antichi daimio, sono costruzioni basse circondate da mura, 
ornate di portici di legno intagliato : gli edifizi più curiosi e più 
adorni sono i templi buddici, dei quali oltre un migliajo sorge 
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in diverse parti della città, segnatamente nel quartiere d’Osa' 
kusa o dell- . Erba del mattino dove si trovTTZl dei 
Drago d oro, dedicato alla dea Kuannon: è il più frequentato 
,1, tutti i santuari della capitale; è del pari /più venerai 
pei ricordi dell antichità, giacché Asakusa è l’isola nella quale 
sorsero le prime costruzioni di Vedo di messo alle acque del 
golfo e delle paludi. Le colline dei dintorni, quali Siba ed Uyeno 
la prima a sud e la seconda a nord della città, dominano quel- 
l oceano di case e di edilìzi sacri e sono a loro volta coro¬ 
nate di templi e di tombe notevoli per la ricchezza dei legni, 
la squisitezza degli ornati, la maestà dei portici o torii, la gran¬ 
dezza delle campane. Musei fondati su queste due colline con¬ 
tengono, 1 uno oggetti di storia naturale, l’altro monumenti del¬ 
l’arte giapponese ed una collezione etnografica del più gran 
pregio per lo studio delle popolazioni selvagge di Yeso e delle 
Kurili. I parchi circostanti, piantati alla fine del secolo decimo- 
sesto, sono fra i più belli del Giappone, così ricco d’alberi ma¬ 
gnifici. Intorno a tutti i templi, il fogliame dell’acero giapponese 
e dell’tfcto o salisburia si mescola agli aghi dei pini e delle 
crittomerie; le azalee e le camelie spiegano i loro mazzi di fiori 
intorno ai fini culmi dei bambù. I cimiteri, uno dei quali presso 
Siba contiene le tombe e le effigie dei quarantasette ronin sor¬ 
prendenti per forza ed effetto drammatico, sono luoghi da pas¬ 
seggiate ombrosi e fioriti. Ad imitazione delle capitali europee, 
Tokio, che è circondata d’ogni parte da stabilimenti d orticol¬ 
tura, non poteva non procurarsi anche un giardino botanico, e 
fra quanti ne esistono, questo è certo uno dei più curiosi. Ma 
Tokio, cosi ricco di luoghi di piacere, non ha piazze pubbliche. 
Essendo il popolo una volta escluso dalla vita politica nserbata 
ai nobili ed ai loro vassalli, le città giapponesi non avevano 
alcun luogo di riunione; là dove non sieno i cittadini, il foro 
è inutile ' Le recenti rivoluzioni del Giappone avranno la con- 
sequenza necessaria di modificare il piano delle citta. ^ 
Pochi commercianti europei si sono ctaWK. 

città è molto animata. Piu ^ l0 ^ nQ e ven gono incessa*. 
ruma, vetture trascinate a b Ja sp i aggia; 

temente nelle grandi vie comp in tutti i sensi, sono 

i canali, che attraversano la citta. b magazzi ni della 

coperti di barche, che scaricano le merci 


1 G. Bousquet, Le Japon de nosjouts. 










888 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


riva; il Sumida gava, su cui sono gettati cinque ponti e che 
unisce Toldo al suo gran sobborgo di Hongio, sparisce in certi 
punti sotto le' giunche di tutte le forme, le gondole ed i bat¬ 
telli di piacere, che sono spinti dal vento o dalla marea. Ma la 
baia, nella quale si sono costruiti forti su isolotti artificiali, ha 
troppo poca profondità nelle vicinanze di Yedo per sostenere 
bastimenti diversi delle giunche o dai piccoli rimorchiatori. Il 
porto propriamente detto è a sud, davanti al sobborgo di Sina 
gava (fiume del Traffico), ed i grandi battelli a vapore da com¬ 
mercio o da guerra debbono fermarsi a Yokohama. Intorno la 
stazione della ferrovia, costruita a sud della città, la folla si pi¬ 
gia non meno numerosa che presso le strade ferrate dell’Europa 
occidentale, ed in quei pressi sorge il quartiere della « conces¬ 
sione europea », lo Tski-dzi, dove risiedono alcuni mercanti stra¬ 
nieri. Al pari dei forti della rada, la. ferrovia è stata in parte 
costruita sopra un terreno gettato in pieno mare: donde il nome 
del quartiere, che significa « Colmata ». Del resto, oltre metà della 
città è fabbricata sopra un terreno, che era coperto dalle acque 
del mare ancora alla metà del secolo decimoprimo. Al solleva¬ 
mento graduale del molo, valutato da Naumann di 27 centimetri 
al secolo, e non agli scarsi depositi del Sumida gava, si deve 
attribuire questo accrescimento considerevole del delta a spese 
della baia l . 

Città di lavoro, Tokio è il centro principale delle industrie, 
sebbene la maggior parte de’ suoi prodotti non eguagli per ec¬ 
cellenza quelli di Kioto, l’antica capitale. Essa ha fabbriche di 
sete e d’altre stoffe, manifatture di lacche, maj diche, porcellane 
e smalti, vasti cantieri di costruzioni, officine di macchine, e la 
si provvedono di merci e di derrate d’ogni specie le città si¬ 
tuate ad est del lago Biva. Tokio è pure la metropoli del Nip- 
pon per le industrie letterarie. L’università di Tokio, la più alta 
scuola dell’impero, aveva nel 1879 dodici professori stranicii> 
quaranta professori giapponesi ed intorno a 150 studenti per e 
diverse scienze; inoltre più di venti giovani erano mantenuti a 
spese di questa scuola, nelle scuole superiori d’Europa e del Nuovo 
Mondo. 11 collegio degl’ingegneri, edilìzio eretto da un francese, 
è non solo il monumento più elegante e meglio disposto di Tokio, 
ma anche uno dei più notevoli del mondo per la ricchezza e e 
sue collezioni e per i mezzi di studio offerti agli scolari. La i 


1 Mittheilunyen von Pelermann, 1879, n.° 4. 
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blioteca principale 1 contiene tesori, fra gli altri il manoscritto 
sanscrito piu antico che si conosca, risalente al 609 dell’èra 
volgare ; un altra biblioteca possiede già oltre 20,000 volumi 
in lingue europee. Una società di Geografia, che pubblica un 
bollettino periodico de’ suoi lavori, si annovera fra le compagnie 
di dotti della capitale del Nippon. Recentemente s’è del pari 
costituita a Tokio una società giapponese per la propagazione 
della lingua francese. 


\ okohama, la citta che una strada ferrata lunga 30 chilometri 
soltanto ha trasformato in un semplice sobborgo della capitale, 
era un villaggio di pescatori, quando i trattati cogli Europei ne 
fecero il punto d’allacciamento delle linee di navigazione marit¬ 
tima: le nuove strade sono state tracciate attraverso le paludi 
e le risaie del litorale. Dapprima s’era scelta, come città di 
mercato internazionale, Kanagava, posta una decina di chilo¬ 
metri a nord, nel punto in cui la grande strada Tokai do si 
ripiega verso l’interno delle terre; ma la vicinanza di questa 
via, per la quale passavano frequentemente i cortei dei daimio, 
parve pericolosa per la sicurezza della colonia straniera, e la 
nessuna profondità del porto non avrebbe permesso alle grandi 
navi d’accostare. A yhkohama invece le acque sono profonde ed 


i battelli a vapore di maggior tonnellaggio sbarcano i loro pas- 
seo-gieri sui pontili. La città nuova già copre una vasta distesa 
di terreno ed i negozianti d’Europa, gli Americani 3 , i Cinesi vi 
fanno un commercio notevole in derrate del paese, tè sete, riso, 
canfora, lacche, che scambiano specialmente con manifatture del¬ 
l’Occidente 4 . A sud di Yokohama un’altra baia, quella di Yoko- 
ska riceve i vascelli della marina giapponese, e sulle sue rive 
sorgono le cestri,sioni dell’arsenale, diretto un tempo da mge- 
omeri francesi • là il botanico Savatier ha fatto le sue impoi 
tanti ricerche sulla flora del Giappone II campo Wlete 
dintorni della capitale: e situato m un a ^ ^ ^ 

Z^feTueholl Sumida gava, verso la radice della pe¬ 


nando Biblioteca * , To . ki “- ,'^iZTm'el Belles-LeUre,, 23 settembre ISSI. 

Acaim *^^|“' a CT880 : 2,050. 
uropei ed Americani a yokohama nel 1?80: . 

lovimento commerciale d , 135 , 000,000 lire. 

Importazioni 96,600,000 » 

Esportazioni 231,600,000 lire. 

T0tal9 Ui'one- navi stranieri, '297, di cui 150 a vapore, 
svimento della navigaz » giapponesi, 1225. ^ 
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nisola d’Ava-Kidzusa. Alcuni ufficiali francesi diressero Tini- 
pianto del poligono, la costruzione delle caserme e degli arse¬ 
nali. Un altipiano vicino, al quale si dà il nome di Tokio sinde 
o Nuova Tokio, è una colonia agricola, in cui il governo ha 
stabilito i vagabondi ed i mercanti di contrabbando di Yedo 
dando loro una casa e delle terre; ma i coloni hanno in o Tan 
parte disertato l . 

La baia, che taglia il litorale fra Yokohama e Yokoska, è 
quella di Kanazava : un borgo, che nel secolo decimoquarto pos¬ 
sedeva la pia bella biblioteca dell’impero, sorge sulla spiaggia 
in una situazione incantevole. Presso la riva orientale della baia 
di Sagami, 24 chilometri a sud-ovest di Yokohama, si vedono i 
resti di quella che fu la città di Kamakura, eretta nel luogo 
d’un antico lago, dice la leggenda, e diventata capitale del Nip- 
pou durante il secolo decimosecondo ed al cominciare del deci- 
moterzo. Distrutta nel 1333 durante una guerra civile, non s’è 
più rialzata da quel disastro, e, mentre Yedo, la sua vicina, in¬ 
grandiva, essa restava un semplice villaggio. Ma dappertutto il 
suolo circostante conserva le prove dell’antico splendore di Ka¬ 
makura: sono le ruine di oltre cento templi, quelle di numerosi 
palazzi e delle tombe, fra le quali una consacrata alla memoria 
di 8,300 eroi leggendari, che si suicidarono contemporaneamente. 
Presso Kamakura sorge il celebre Daibutz o « gran Budda », del 
quale i fonditori giapponesi hanno rispettato il tipo indù, dan¬ 
dogli .una mirabile espressione di dolcezza serena e di maestà. 
La statua di bronzo ha un’altezza non inferiore a 13 metri e 
contiene nel suo interno un tempietto buddico; l’acconciatura 
dell’immagine rappresenta gli scarabei, che, secondo la leggenda, 
salirono su la testa di Budda per difendere il suo cranio nudo 
dall’ardore del sole. Non lontano da Kamakura, l’isola santa di 
ùeno sima, che una lingua di terra connette alla terraferma 
nelle ore del riflusso, è pure uno dei luoghi di pellegrinaggio 
più frequentati' del Giappone, uno di quelli che attirano di più 
gli stranieri per la.Qjnagnificenza del quadro, che presentano il 
mare, le spiaggie ed il cono nevoso del Fuzi san. 

Ad est e ad ovest della penisola d’Idzu, le città di Odovara 
e Numdaz, situate sulla strada del Tokai do, hanno qualche im¬ 
portanza come porti di cabotaggio ed è di là che si spediscono 
le derrate della fertile regione del Fuzi san. A sud di Hakone, 


1 G. Bousquet, Le Japon de nos jours. 
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ATAMr, SIMODA, NAGOYA. 

del suo lago e delle sue terme frequentate, Atami, sulla spiag¬ 
gia d’una baia, possiede pure sorgenti calde, una delle quali 
forma un geyser. All estremità della penisola d’Idzu, Simoda, che 
ebbe un momento di celebrità nel mondo, quando un maremoto 
l’atterro nel 1854, ha perduto tutta la sua importanza commer- 


N. 151. — BAIA DI SIMODA. 
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La città fondata da Ota Nobunaga, Nagoya, — attualmente 
Aitsi ken, — scacchiere di case d’una regolarità perfetta, posto 
nella bella pianura, che diversi fiumi prolungano a spese' della 
baia d’Ovari, è la quarta città del Giappone per la sua popo¬ 
lazione ed una di quelle che si distinguono per l’iniziativa e 
l’industria degli abitanti; questi s’occupano della fabbricazione 
di stoffe di lana e di seta, di smalti e di porcellane ; una scuola 
di medicina è stata di recente fondata a Nagoya. Iiuana (Ka- 


X- 152. — NAGOYA E DELTA DEL 11ISO «i.VVA. 
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vana) e Atsuda, che si visita da tutte le parti a causa del suo 
famoso santuario sinto, servono da porti alla capitale del ken, 
così come alle altre città della pianura, Yonagi, Kasamats, Gifn 
(Imaidzmi), Ohogaki. Tsu (Ano tsu), sulla riva occidentale della 
stessa baia d’Ovari, è pure una città marittima frequentata dalle 
giunche; la sua porcellana azzurra, detta d’Ovari dalla provin¬ 
cia da cui viene esportata, è quella che si adopra più comune¬ 
mente nel Giappone. Più in là, nella penisola, che si ripiega a 
sud della baia d’Ovari, nel paese d’Ise, è l’importante città di 
Yamada, presso la quale sorgono i santuari più famosi del culto 
sinto, il Ge ku ed il Nai ku, che i pellegrini visitano ogni anno 
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a miriadi I templi*sono stati costruiti, se non tremila anni fa, 
come vuole la tradizione, almeno in principio delira volgare; 
tuttavia gli edifizi moderni non sono che la riproduzione esatta 
degli antichi. Ogni ventun anni le costruzioni vengono demolite, 
rifatte in legni della stessa specie e coperti di paglia: nulla è 
mutato nella disposizione e nella mobiglia; nessuna delle novità 
buddiche, di cui sono pieni gli altri templi, si mette a formare 
un^ contrasto in quei monumenti rispettati del culto sinto \ Non 
v’è quasi casa giapponese, che sulla sua «tavoletta degli dèi » 
non abbia un frammento di carta con iscrizioni in memoria dei 
templi d Ise e qualche oggetto di legno sacro della stessa pro- 
l venienza 2 . 

Una citta importante doveva nascere all’imboccatura orientale 
del mare Interno. Vakayama, situata alla foce del Zoimo gava, 
a nord dello stretto, che gli Olandesi hanno chiamato Linschoten, 
è diffatti una città notevole e commerciante; è famosa inoltre 
per la bellezza dei paesaggi circostanti, per la fertilità delle cam¬ 
pagne e la copia dei frutti: nella stessa valle si trova la città 
, monastica di Roga san, dove si contano non meno di 370 templi' 
e conventi buddici, un tempo luoghi d’asilo, a cui i delinquenti 
ed i sospetti accorrevano da tutte le parti del paese: i legni 
intagliati, le pitture, le lacche di Koya san appartengono alla 
grand’epoca dell’arte giapponese, ed i boschi sacri, che circon¬ 
dano °li edilizi, sono d’una tale magnificenza, che una delle 
specie di conifere più maestose del Giappone ha ricevuto il nome 

d’albero di koya. , .. . , . 

Il -bacino del Yodo gava, che comprende il lago Biva, orlato 

di « milleottocento villaggi », e nel quale si trovano lecit a 1 
Kioto, Nara, Ohosaka, è la regione storica par ecc « ' e “ za daI 
Giappone. Già sulla riva del lago giace la atta popok»■ dEt- 
kone, antica residenza del tornio, che aveva tatto 

genza durante la minorità s ™§™ oIo decim osest o ; si’trova la 
nelle lotte intestine della Y ne ll’anno 1600 vinse la bat- 
stazione di Sekigahura d 7^ de]la dinastia siogunale di 

taglia decisiva, che fond 1 ai crist i an i. Ohotz (Odzu) 

Tokugava, schiacciando P de l la»o, formano insieme una città, 

e Siga ken, dai W 

che pure assai e spess p J j n0 a no rd, portano ta¬ 
le alture dell’Hiyei zan, che Ja 

vnn pelermann, II t 1879. 

1 Voteìkov, Miltheilung _ Metchnikov, ecc. 
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mosi santuari sinto e templi buddici anche più conosciuti, segna¬ 
tamente quello di Miyidera, i cui monaci entrarono in lotta con 
Ota Nobunaga, dittatore dell’impero e protettore del missionario 
Francesco Saverio. Oliotz, unita al suo lungo sobborgo di Yeze, 
è ora una città di commercio e come un quartiere avanzato di 
Kioto, colla quale comunica per un ramo di ferrovia aperto re¬ 
centemente. Coi battelli a vapore del lago ha conquistato il mo¬ 
nopolio di tutto il traffico del Biva, e non vi si vedono più bar¬ 
che a vela. La specialità d’Ohotz è la fabbrica degli abbachi 
( soroban ) o macchine da contare. 

La città di Kioto, che vuol dire la « Capitale », chiamata an¬ 
che Miako o « Residenza », Saildo o « Capitale dell’ovest » ed ; 
Heianzio o « Castello della Pace e della Tranquillità », ha per¬ 
duto il suo rango fra le città giapponesi; non è più che una 
delle tre città imperiali e la terza pel numero degli abitanti; 
dopo essere stata il capoluogo dell’impero per quasi undici se¬ 
coli, fu scoronata nel 1868 a profitto di Yedo, all’epoca della 
rivoluzione, che mutò ad un tempo governo, amministrazione, 
politica estera e costumi nazionali. La popolazione è diminuita 
di oltre metà ed i quartieri sono rimasti quasi deserti. Nondi¬ 
meno Kioto, la città storica, è sempre la città della bellezza, 
dell’eleganza e della civiltà. Essa è del pari superiore alla nuova 
capitale, se non per l’attività industriale, almeno per la bellezza 
dei prodotti: là si trovano i migliori operai del Giappone per 
la fabbrica delle sete, dei broccati, delle stoffe ricamate di tutte 
le sorta, degli smalti, delle porcellane, dei bronzi ornati ed altri 
oggetti di metallo. Ad est della città, il sobborgo d’Àvata è da 
un secolo celebre per le sue famiglie di vasai, operai scelti, di 
origine coreana. Non lavorando in fabbriche, essi si preparano 
la pasta, la modellano, la decorano e la cuociono da sè; indi 
l’originalità e la perfezione delle loro opere, veri oggetti d’arte . 
Poche città del Nippon possono paragonarsi a Kioto per la re¬ 
golarità e la nettezza delle vie, tutte perfettamente orientate ed 
incrociantisi ad angolo retto, come quelle delle città del Nuovo 
Mondo. Il Kamo gava sviluppa in semicerchio la sua corrente 
d’acqua pura ad oriente e separa la città da sobborghi col e 
case costruite in disordine; nei giorni d’estate, la folla si pig ia 
sulle rive di questo fiume, sui ponti numerosi che lo attraver¬ 
sano, ed anche, quando le acque sono basse, nelle isolette sparse. 


1 Calalogiie du Musèe Guimet. 
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Il Riusi l’antico palazzo del mikado, cinto da un giardino ab¬ 
bandonato, occupa 1 angolo nord-orientale della città, mentre il 
Nizio, una volta castello dei siogun, i veri sovrani, domina ad 
ovest il centro di Kioto; là risiede ora il governatore della pro¬ 
vincia. Alcuni templi sono meraviglie d’architettura, specialmente 
per 1 cornicioni scolpiti dei portici, ed i cimiteri sono i più belli 
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o « fiume Pigro », è pure un porto di Kioto. Il Kidzu, che rao«. 
giunge in questo punto l’emissario del lago Biva, è il corso 
d’acqua che passa a Nara, una delle antiche città del Giappone 
e delle prime residenze imperiali ; essa ha mirabili boschi sacri 
specie un parco popolato, che sono migliaia d’anni, da cervi do¬ 
mestici, che i visitatori alimentano con paste dolci, e le cui corna 
servono per fabbricare piccoli oggetti di tutte le sorta tenuti 
come sacri. Uno dei ricchi templi di Nara contiene una statua 
di Daibutz o « Gran Budda », di bronzo, alta oltre 16 metri, 
pesante 450 tonnellate; è la statua più grande del Giappone ed 
una delle più antiche, perchè data dal secolo ottavo. Uno dei 
sobborghi di Nara, Kasiva bara, è l’antico Asivara, la capitale 
del regno di Zinmu Tenno, il fondatore della dinastia dei mikado. 
Dal nome di questo villaggio, il Nippon fu chiamato per molto 
tempo Asivara ossia la « Valle delle canne dolci » l . Presso Nora 
sorge un’altra città importante, Koriyama. 

Kioto, congiunta da una ferrovia al suo porto marittimo Oho- 
saka, decorata, come le due capitali, del titolo di fu, che vuol 
dire città imperiale, è diventata la seconda del Giappone per la 
importanza della sua popolazione; per il movimento degli scambi 
coirinterno del paese merita il primo posto. Ohosaka doveva na¬ 
turalmente acquistare un’importanza ragguardevole fra le città 
del « Sole Levante ». Considerando l’insieme dell’arcipelago giap¬ 
ponese, si riconosce subito che la parte del paese situata più fa¬ 
vorevolmente è il litorale della grande isola, che si bagna nelle 
acque del mare Interno. La costa occidentale esposta ai venti 
freddi, all’onda irrefrenata, guarda verso le coste disabitate della 
Mansciuria. La costa orientale è volta verso le solitudini scon¬ 
finate dell’oceano. È alle rive meridionali che dovevano appro¬ 
dare le navi cinesi : quella parte delle spiaggie giapponesi ha il 
triplice vantaggio di godere del clima più felice, possedere i 
porti migliori ed essere la più vicina ai paesi anticamente ci¬ 
vili. Inoltre, i porti del mare Interno hanno gli stessi privilegi 
dei mercati lontani del mare: si trovano nel centro di conver' 
genza di numerose strade. Ohosaka, non lontana dall’imboccatura 
orientale del mediterraneo giapponese, a nord di Sakahi, alla 
quale è succeduta come gran porto, occupa una posizione cen¬ 
trale relativamente a tutto il mezzogiorno della grande isola, 
ed un fiume navigabile le porta le derrate d’una pianura ferti- 


1 L. Metchnikov, Sludien on Jopan. 
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lissima e popolosa. A nord d’Ohosaka si trova il passaggio più 
basso fra i due man; nessuna strada era più facile, dal mare 
del Giappone alle rive dell’oceano Pacifico. Nei paraggi d’Oho- 
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adunque si trovava riunito per^ assicurare un traffico ragguar¬ 
devole al mercato d’Ohosaka. È vero che le navi di forte pe¬ 
scaggio debbono ancorare nella baia dei « Flutti rapidi », a gran 
distanza al largo dei canali fangosi, che attraversano la città 
giapponese, ma i suoi negozianti hanno saputo mantenere i rap¬ 
porti con l’estero, e trattare molti affari col mezzo degli altri 
porti. Con numerosi battelli a vapore di debole pescaggio hanno 
anche saputo mantenere alla loro città la parte di distributrice 
del riso, del pesce, delle alghe marine, del legno, in tutta la re¬ 
gione meridionale del Giappone: là si prepara il migliore dei 
salii. Infine Ohosaka è diventata una città industriale e fabbrica 
una quantità d’oggetti, che i Giapponesi domandavano una volta 
all’Europa e trovano ora in casa loro. Gli « articoli d’Ohosaka » 
vengono spediti in grandi quantità all’estero; nel 1877 i mer¬ 
canti esportarono più che 4 milioni di ventagli, per un valore 
di 650,000 lire circa. L’industria degli orologi è stata introdotta 
recentemente in questa citta da un giovane operaio, che aveva 
fatto il suo tirocinio nella Svizzera. 

Ohosaha è la «Venezia giapponese », almeno nella parte bassa, 
dove fiumi e canali attraversati da centinaia di ponti, la inter¬ 
secano in tutti i sensi ; ma un quartiere della città sale in dolce 
pendìo a nord-est verso il castello, le cui mura di granito, mezzo 
diroccate, impongono ancora per le loro dimensioni e permettono 
di contemplare 1 insieme della città, che i canali rigano in tutti 
i sensi di linee argentine. Il palazzo della moneta è uno stabi¬ 
limento modello, che dispone d’istrumenti perfetti quanto quelli 
degli edilìzi dello stesso genere in Occidente e nel Nuovo Mondo. 
Alcuni dei templi d Ohosaka sono fra i più notevoli del Giappone; 
tale quello di Si Tennozi o dei « Quattro Dei Celesti » — i Malia 
Ragià degl Indù, che sorge nel sud della città ed ha dato il 
suo nome ad un sobborgo messo dagli statisti nel novero delle 
citta particolari; un altro tempio, situato presso la spiaggia, 
sulla strada di Sakahi, dipendenza industriale d’Ohosaka, è un 
antico santuario sinto, che frequentano specialmente i pescatori, 
e di cui le tartarughe ed i pesci, che nuotano nelle piscine sacre, 
sotto le foglie di loto, sono nutriti dalla pietà dei fedeli. Ma la 
folla si reca adesso dall’altra parte della città, giacché ivi sorge 
a stazione comune delle ferrovie di Kioto e di Hiogo, centro 
el movimento dei viaggiatori e delle merci nel Giappone me¬ 
ridionale. La strada ferrata di Hiogo, lunga 36 chilometri, at¬ 
traversa alcune città popolose, nelle vicinanze della baia, fra 
cui Amagasaki e Nisinomiya. 
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tutto pel porto della nuova città \ Gli stranieri di Robe fre¬ 
quentano nell’estate le rinomate sorgenti termali d’Arima, che 
sgorgano a nord, in una valle delle montagne. 

Sulla riva settentrionale della grande isola le due città di 
Tsuruga e d’Obama, sulla baia di Vakasa, corrispondono alle 
città d’Ohosaka e di Hiogo, colle quali comunicano per il lago 
di Biva e le soglie vicine : sono i porti settentrionali dell’istmo. 
Volte verso il mare tempestoso del Giappone e dotate soltanto 
d’uno stretto versante di colture a piè delle loro colline, queste 
città non potevano sperare d’uguagliare in importanza le città 
commercianti della costa meridionale, ma le strade carrozzabili 
e fra breve le ferrovie serviranno al trasporto delle derrate del 
sud verso il litorale del nord, e la navigazione a vapore per¬ 
mette di trionfare dei venti del mare occidentale. Il porto di 
Tsuruga, che non è vastissimo, ma può ricevere le più grandi 
navi su fondo di 10 a 20 metri e da un anfiteatro di colline, è 
protetto contro tutti i venti, eccetto quelli di nord-ovest, è il 
miglior porto della costa interna dell’Hondo e probabilmente di¬ 
venterà il luogo principale di ritrovo per le navi commercianti 
coi porti della Corea e della Mansciuria russa. È uno scalo delle 
alghe commestibili e dei pesci spediti da ITakodate : centinaia di 
barche servono ogni anno d’intermediarie a questo commercio 
con Tsuruga. Spesso si è parlato di aprire questo porto alle navi 
europee. 

Ad ovest dell’istmo, il cui centro è occupato dal lago di Biva, 
le città sorgono quasi tutte sulla spiaggia del mare Interno od 
almeno sul versante meridionale della penisola, che è di gran 
lunga il più fertile ed il più popoloso. Tuttavia alcune città ani¬ 
mate si succedono anche sul versante del nord. All’estremità 
occidentale della baia di Vakasa si mostra Yura, circondata da 
una foresta d’aranci, che danno i migliori frutti del Nippon: ivi 
presso si trova la « terza meraviglia » del paese, un porto na¬ 
turale di roccia, Amatate basi, che si spinge a distanza nel 
mare. Più in. là la strada del litorale attraversa Tottori, poi 
Yonago. La bella città di Matsuge o Simane ken è assisa pit¬ 
torescamente sulla riva d’una laguna serpeggiante (Sinzine ike) 
d acqua salmastra, comunicante coll’alto mare per una stretta 
imboccatura. 

1 Commercio estero d’Ohosaka e di Hiogo per Robe nel 1S70 . . 12,540.600 lire 

. M ^ » * » » nel 1880 . . 75,800,000 » 

movimento del porto all’entrata nel 1874: 190 navi, stazanti 236,970 tonnellate. 
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uno dei principali scali dei battelli a vapore costieri, che fanno 
il servizio sulle due rive del mare sinuoso. 

Hirosima, ad oriente d’Ohosaka e di Hiogo-Iiobe, è il porto 
più animato del mare Interno, che separa dal Naitsi le due 
grandi isole di Kiusiu e di Sikok. Questa città, situata, come 
Ohosaka, all’estremità settentrionale d’una baia a semicerchio 
e sulle bocche d’un fiume, che ha serpeggiato in una pianura 
fertile, avrebbe, essa pure, qualche diritto a chiamarsi una « Ve¬ 
nezia giapponese», grazie a 5 suoi canali tortuosi, a’suoi ponti, 
alle barche, che la percorrono in tutti i sensi. Dirimpetto ad Hi— 
rosima, in una delle isole disseminate nell’ampia baia, i pelle¬ 
grini vanno a visitare una delle « tre meraviglie » del Giappone, 
il tempio sinto d’Itsku sima o « Isola della Luce » consacrato 
alle tre vergini divine nate dalla spada spezzata del dio dei 
venti \ Il santuario contiene alcuni intagli in legno, assai cu¬ 
riosi per la loro antichità; ma ciò che l’isola ha di più bello, 
sono le sue foreste, in tutti i tempi rispettate dall’ascia. Fino al 
1868 , dopo la rivoluzione giapponese, era proibito di mangiare 
carne nell’isola sacra e non si poteva seppellirvi i morti. Quando 
i preti, i pellegrini, gli albergatori ed i pescatori, che formano 
tutta la popolazione dell’isola, perdevano uno dei loro, quelli, 
che trasportavano il cadavere sulla grande isola, non potevano 
ritornare che dopo cinquanta giorni e venivano rinchiusi per 
altrettanto tempo in una specie di lazzaretto. È ancora proibito 
di coltivare il suolo dell’isola santa d’Itsku sima e l’alimento per 
gli abitanti deve essere portato ogni mattina dalla terraferma; 
come i battelli delle, provvigioni s’appressano alla sponda, cen¬ 
tinaia di cervi addomesticati accorrono dal fondo della foresta 
per avere la loro parte della distribuzione dei viveri 2 . 

Al di là d’Hirosima, ]a città industriale d’Ivakami, celebre per 
le sue fabbriche di carta, di stuoie, di stoffe, è posta sulla riva 
occidentale della baia. Più lontano, alcune città meno importanti 
si succedono di baia in baia, fino al punto in cui s’apre il passo 
di Simono seki (Akamaga seki), che è orlato a nord dalla lunga 
città dello stesso nome, stretta fra colline boscose ed il mare; 
è la Costantinopoli del Bosforo Giapponese, ma occupa solo un 
posto secondario fra le città del regno; si raccolgono alghe 
commestibili sulle spiaggie vicine. La capitale della provincia 
di Nagato, che termina ad ovest l’isola del Naitsi, era una volta 

1 L. Metchnikov, L'Empire Japonais. 

2 Vote'ìkov, MUlheilungen von Pe/ermann, II, 1879. 
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ha fatto nascere, le popola rapidamente. Le più guardano la 
grande terra, al di là degli stretti, facili ad attraversare in qual¬ 
che ora. La forza d’attrazione di Kioto e d’Ohosaka ha special- 
mente attirato gli abitanti sulle coste settentrionali dell’isola: là 
si succedono da est ad ovest Tokusima, Takamats, Marugame, 
Imabar, Matsuyama. Una sola città, Uvazima, sorge sulle rive 
dello stretto, che separa Sikok dall’isola Kiusiu; la spiaggia me¬ 
ridionale volta verso l’alto mare ha una sola città, Kotsi, ca¬ 
poluogo del potente principato feudale di Tozo. L’intelligenza, 
l’industria degli abitanti ne hanno fatto la città più attiva di 
Sikok ed il centro della fabbrica della carta per tutto il Giap¬ 
pone \ 

La grande e popolosa isola di Kiusiu o dei « Nove Paesi » ha 
la sua parte viva rivolta a sud e ad occidente; essa guarda dalla 
parte della Cina e di quell’oceano meridionale, pel quale dove¬ 
vano arrivare le navi dell’Europa. Sulla costa orientale Kiusiu 
ha una sola città importante, Miyasaki, e sulle spiaggie di nord- 
est, dalla parte del mare Interno, le due sole agglomerazioni 
ragguardevoli d’Usuki e di Nakats. Oita ken o Funai, dove i 
missionari cattolici fondarono la prima comunità cristiana, è una 
città decaduta. Così pure Kokura, che sta di fronte a Simono 
seki a sud dell’imboccatura del mare Literno, ha perduto della 
sua importanza. L’interrimento della rada non permette alle 
grandi navi d'abbordarvi; mentre il traffico delle merci ed il 
movimento dei viaggiatori una volta si facevano quasi intera¬ 
mente per le strade del litorale, da Nagasaki a Tokio, e colle 
chiatte di Kokura, oggi i battelli a vapore passano davanti questa 
città senza fermarvisi. Un viadotto di strada ferrata sarà get¬ 
tato probabilmente sul braccio di mare, largo in quel punto 
1,600 metri. 

Le due città gemelle di Fukuoka e di Hakata, separate dalla 
foce d un fìumicello, che si getta in una baia pittoresca, con¬ 
centrano tutto il commercio della costa nord-occidentale di Kiu¬ 
siu. Fukuoka a sud è il quartiere dell’amministrazione e della 
nobiltà, mentre Iiakata è quello del traffico e dell’ industria : vi 
si fabbricano cotonine e belle sete; alcuni templi, alcune vec- 


1 Città principali di Sikok: 
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NAGASAKI. — VEDUTA GENERALE. 
Diseguo di Taylor, da una fotografia. 
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prima della rivoluzióne lente «’t / f Utmao . nel Gia PP°°e 
la doppia città alle due città non rade fr ®l uentatl ss | me uniscono 
più a sud, presso la WaTlSSf" 6 dl A Ku ™ me 9 Sa S a > «‘nate 
sola d’Hizen, si cavano 1 I r u™' \ sud -° vest > nella peni- 
colà, specialmente presso Arita 61 * ' fu^ 0 ” fossMe e di caolino: 
celiane giapponesi fra l’alt 1’ “• fa ?'T ano le P ia P°r- 

e trasparente- n]iL picCole tazze a conchiglia fina 

Aritr i auesH nrol H° forai sono costantemente accesi intorno 
A if' -J-1 fa prodotti, per gran tempo imitati dagli Olandesi 
si da indifferentemente il nome di porcellane d’Hize°n, d’Arita o 
d Iman, secondo la provincia, il borgo industriale od il porto 
di spedizione. All estremità della penisola la città d’Hirado (Fi- 
rando), nell isola dello stesso nome, è uno scalo frequentato dai 
battelli a vapore della costa; nel secolo decimosettimo per dieci 
anni, dal 1613 al 1623, fu assegnata come mercato ai nego¬ 
zianti olandesi ed inglesi. 

Nagasaki o « Capo Lungo », diventata celebre in Occidente 
come l’unica città del Giappone, che il governo lasciò semi-aperta 
al commercio coll’estero dopo l’espulsione dei Portoghesi nel 1623, 
non è una delle più grandi città del regno; sebbene il porto o 
meglio il fiord sia eccellente, con una profondità da 20 a 30 
metri e bene protetto dalle colline circostanti, ha lo svantaggio 
di trovarsi all’estremità d’una stretta penisola, senza campagne 
fertili, i cui prodotti alimentino i suoi scambi; eppure il suo 
traffico è cresciuto notevolmente, ma solo a profitto delle navi 
giapponesi; il commercio estero e rimasto quasi stazionario . 
Nagasaki esporta una piccola quantità di derrate agricole, ma 
spedisce i prodotti della sua industria, lacche, oggetti di ma¬ 
dreperla, stoviglie smaltate, a tramezzi; alcune città vicine come 
Fukabori, le tolgono una parte degli scambi del paese. Grazie 
ai ricordi storici, Nagasaki è una delle città de Giappone che 

il viaggiatore europeo contempla con maggior in eress p 


giapponese, maigrauu — 

K .S» i. «*• 

ffasak i nel 1868 : 20,321,200 lire. 

1 Commercio esteriore di Nagasa 20,738,800 * 

» » » 1875; 592 navi, stazanti 522,000 tona. 

Movimento del porto di 
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isole numerose, fra cui la montagnola insulare di Takaboko o del- 
l’« Alta Lancia », chiamata dagli Olandesi Papenberg o « monte 
dei Preti » in memoria dei missionari e dei Giapponesi conver¬ 
titi che dall’alto di quei dirupi furono lanciati in mare nel 1622; 
al disopra della città si mostra parimenti il luogo in cui ven- 
tisei preti furono crocifissi nel 1597. La stretta isola artificiale 
di De sima in forma di ventaglio, dove i mercanti olandesi erano 
chiusi come appestati, è oggi congiunta alla terraferma e gli edi¬ 
fici, che servirono di prigione agli stranieri dal 1638 al 1859, 
sono stati divorati da un incendio. Nell’interno della città, si 
mostra il quartiere, nel quale erano confinati i negozianti ci¬ 
nesi. Il borgo d’Inasa, vicino a Nagasaki, possiede alcuni can¬ 
tieri, concessi abbastanza di mala voglia al governo russo per la 
riparazione de’ suoi vascelli l . A sud, fuori del fiord, sono sparse 
parecchie isole, una delle quali, Talea sima, ha miniere di car¬ 
bone cavate coi processi europei. Nel 1881 la produzione gior¬ 
naliera era di 1,000 tonnellate, pari quindi a quella di tutto il 
resto del Giappone. 

La città di Simabara, che fu distrutta nel 1792 da un’eru¬ 
zione dell’Unzen, è situata alla base orientale di questo vulcano, 
da cui scaturiscono sorgenti termali abbondanti; essa sorveglia 
l’entrata occidentale della gran baia dello stesso nome, mentre ad 
est della costa opposta, a qualche distanza nell’ interno delle terre, 
la città di Kmamoto (Kumamoto) aggruppa le sue case intorno 
all’antica fortezza, i cui bastioni a mura inclinate portano ve¬ 
rande e tettoie eleganti, ombreggiate da canforieri. Questa città 
è la più centrale e nello stesso tempo la più popolosa dell’isola; 
ma è circondata da borghi poco importanti e manca di porto; 
giunche a fondo piatto vengono a prendere le sue derrate sulla 
riva per trasportarle a Nagasaki. Nella parte meridionale del¬ 
l’isola, invece, il famoso principato di Satzma, la « patria degli 
uomini d’intelligenza e di coraggio », non ha città notevoli,* ma 
le città animate sono prossime le une alle altre : si vedono suc¬ 
cedersi lunghesso la costa o nelle vicinanze: Idzi, Akune, Sendai, 
Kaseda, Kago, Miyanozio, Yamagava, e sulle rive della baia di 
Kagosima la città dello stesso nome, poi Kadziki e Kokubu. La 
famosa Kagosima, il cui castello fu bombardato nel 1864 dagli 
Inglesi, s’allunga sulla riva occidentale della baia, dirimpetto al 
bel vulcano insulare, il « Nobile picco » di Sakura; è una città 

1 Magf.t, Revue de Géographie, febbraio 1879. 
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ai seni, le sole citta degne di avere un tal nome si trovano 
nella grande isola del gruppo centrale, Okinava sima (Ukinia) 
il Sciungtslung tao dei Cinesi. Nafa o Nava, il porto più fre¬ 
quentato dell’arcipelago, malgrado gli scogli madreporici disse¬ 
minati negli approcci dell’ancoraggio, occupa le rive d’una baia 
perfettamente riparata da tutti i ventij essa spedisce principal¬ 
mente zucchero, cotone, sete, che navi giapponesi caricano per 
le isole del nord : il valore annuo di tali esportazioni supera un 
milione di lire 3 . Una strada lastricata, una delle più belle del 
Giappone, serpeggia in una valle graziosa, fra coste boscose, e 
sale da Nafa verso la capitale delle Riukiu, Siuri (Siuli, Sciui, 
Kintscing). Costruita sopra un altipiano, che domina i due mari, 
questa città, il cui nome significa « Borgo principale », è circon¬ 
data da belli alberi, latanie, areche, pandani; uno de’suoi edi¬ 
lìzi s’intitola università. 


1 j\rittheihingen voti Pelermann, 

2 Città principali di Kiusiu : 


Kmamoto. 45,000 

Fukuoka e Hakata . • • 42,000 

Reseda. 21,600 

Nagasaki. 30,000 

Kagosima. 27 »^ 

Kago . 24,900 

Saga. • 21,700 

Rumine. 21 ’0j?0 

Usuki. 18,860 

3 Commercio delle isole Riukiu. 
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Due altre città, Tumau, e Ivumai, si trovano pure nella grande 
isola. L’insieme della popolazione urbana comprende 60,000 abi¬ 
tanti, la metà degl’isolani d’Okinava e si compone unicamente 
di sizuliUy ossia nobili. I contadini sono tutti heimin o plebei 1 
e si distinguono dai nobili per gli aghi di bronzo, che portano 
nei capelli. 


Oltre le Riukiu e le diverse isole, che sono una dipendenza 
naturale dell’arcipelago giapponese principale, il governo riven¬ 
dica anche, come parte dell’impero del Sole Levante, un gruppo 
d’isole poste in mezzo alle solitudini oceaniche, 1,000 chilome¬ 
tri, a volo d’uccello, a sud-sud-est di Kioto. Queste terre iso¬ 
late sono conosciute in Europa sotto il nome d’arcipelago Bonin, 
corruzione dell’appellativo giapponese Muorin to, ossia « Isole 
senza Uomini ». Essendo oggi abitate, è giusto che riprendano 
la denominazione, che fu data loro alla fine del secolo decimo- 
sesto, quando il principe Sadayori vi fu spinto dalla tempesta 
e ne prese possesso pel suo governo, applicando loro il nome 
della sua famiglia, Ogasavara. A quell’epoca erano già state ve¬ 
dute da un navigatore europeo, lo spagnuolo Villalobos, il quale 
percorse quei paraggi nel 1543 2 . Un secolo dopo, il capitano olan¬ 
dese Mattbys Quasi, accompagnato dall’illustre navigatore Abele 
Tasrnan, riconobbe del pari le isole meridionali dell’arcipelago, 
e diverse carte del tempo indicano delle isole in quella regione 
dell’oceano Pacifico. Tuitavia il ricordo di tali scoperte era di¬ 
menticato, quando alcuni balenieri americani, Coffìn nel 1823 ed 
Ebbet nel 1824, approdarono il primo nelle isole meridionali ed 
il secondo nelle isole centrali dell’arcipelago. Nel 1827 l’ammi¬ 
raglio inglese Beechey s’imposessò delle isole Ogosavara e gl’in¬ 
glesi continuarono a dirsene padroni fino al 1861, epoca in cui 
la questione fu definitivamente regolata a prò del Giappone. 

Sebbene visitato frequentemente da balenieri e marinai dopo 
le ricognizioni idrografiche di Beechey, Liitke, Collinson, Perry, 
l’arcipelago d’Ogasavara non è ancora ben conosciuto ne’suoi 
particolari e solo alcuni punti sono stati fissati astronomicamente : 
si può giudicare della poca concordanza che esiste fra i trac¬ 
ciati e la nomenclatura delle isole, confrontando la carta di 

1 Gubbins, Proceedinys of (he Geographical Society of London, ottobre ISSI — 
Fcret, Leltrès sur VArchipel joponais. 

2 O. Pesche!., Geschichle der Erdhunde. 
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Perry non vi hanno rilevato alcuna traccia di vulcanismo re¬ 
cente. 

Situate fra 2S° 26° di latitudine, fuori della corrente fredda, 
le isole godono un clima tropicale, più caldo di quello delle Riu- 
kiu, elle pure sono tanto vicine all’equatore, e le foreste, che 
le ricoprono, appartengono per le loro specie alla zona di vege¬ 
tazione dei paesi torridi: sono palme per lo più, cliamcerops, 
pandani, areche, alberi del sago, una specie somigliante alla 
palma del cocco; ivi si vedono anche felci arborescenti, ma in¬ 
vano si è cercato il canforiere. L’albero, che raggiunge le più 
grandi dimensioni nell’arcipelago, è una specie di gelso, il cui 
tronco passa i 4 metri in circonferenza. 11 suolo, formato di ce¬ 
neri vulcaniche decomposte, è d’una grande fertilità, e vi si col¬ 
tivano i cereali giapponesi, la canna da zucchero, i banani, gli 
ananas, l’albero del sego e l’albero della cera; nella valle i fun¬ 
ghi commestibili crescono a profusione. Gli abitanti non hanno 
trovato quadrupedi indigeni: le pecore, le capre, i maiali, i 
gatti, i cani, che s’incontrano allo stato selvatico, sono i discen¬ 
denti d’animali domestici, lasciati liberi nelle isole dai primi 
navigatori. Alcuni rettili innocui s’insinuano fra le pietre, ed uc¬ 
celli in piccolo numero nidificano nelle foreste: quando i primi 
naviganti abbordarono l’arcipelago, essi non avevano ancora 
paura dell’uomo e si potevano prendere colla mano. Le baie sono 
ricche di vita animale, rappresentata da cetacei, pesci, tartarughe 
e crostacei. 

Fu nel 1830 che i primi immigranti si stabilirono nell’arci¬ 
pelago d’Ogasavara per commerciare coi balenieri. All’epoca della 
spedizione americana, la popolazione dell’isola di Peel, Tsitsi sima 
od « Isola del Padre » dei Giapponesi, era di 31 individui ame¬ 
ricani, inglesi, portoghesi, cosacchi; nel 1880 la popolazione 
della stessa isola, l’unica abitata, era singolarmente cresciuta, 
giacché il numero della case ammontava a 160, delle quali 130 
appartenenti a sudditi del Nippon. Il centro della colonia è l’ec¬ 
cellente porto Lloyd, — Oho minato in giapponese — aperto 
nell’interno d’un cratere sbrecciato e presentante alle navi un 
eccellente ancoraggio della profondità di 40 metri. 


Sebbene il Giappone sia in gran parte occupato da montagne 
e le regioni del nord ne siano troppo fredde perchè gli uomini 
vi possano vivere in comunità numerose, tuttavia la popolazione 
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strata ammontava a 33,110,825 persone, nel 1880 superava il 
numero di 35,925,000; quindi in nove anni l’aumento sarebbe 
stato di oltre 300,000 persone l’anno. Così per l’eccedenza delle 
nascite sulle morti il Giappone cederebbe di poco alla Gran Bre¬ 
tagna, che lo eguaglia all’incirca per l’importanza numerica 
della popolazione. Non v’ha dubbio che, se il Giappone seguiterà 
a godere la pace interna, supererà la Francia per numero d’abi¬ 
tanti assai prima della fine del secolo. I censimenti essendo stati 
fatti con cura, i risultati generali debbono essere accettati come 
abbastanza prossimi al vero, e quindi non si potrebbe dubi¬ 
tare del fatto ragguardevole, già segnalato negli antichi annali \ 
che nel Giappone il numero degli uomini è superiore a quello 
delle donne. La superiorità numerica del sesso maschile sarebbe 
del tre per cento. Ora in tutti i paesi europei e di civiltà eu¬ 
ropea, nei quali sono stati fatti finora seri censimenti, la pro¬ 
porzione delle donne è quella che in media prevale di tanto 2 . 

Il genere di vita dei Giapponesi fa capire come il paese possa 
nutrire una popolazione relativa così cospicua. La tradizione na¬ 
zionale riconosce cinque piante sacre, il riso, il frumento, l’orzo, 
il grano saraceno ed il pisello azuld, che il dio del Vento, fra- 
'tello del Sole, trasse dal corpo della dea dell’Aria aperta e de¬ 
pose nel suolo del Nippon meridionale 3 4 . I] riso è di gran lunga la 
principale di queste cinque piante e fornisce l’alimento principale 
degli abitanti : ordinariamente ce ne vuole per ogni persona piu 
di 1200 grammi al giorno' 1 ; ma i legumi, le paste ed i frutti 
aggiunti alla dieta giornaliera rappresentano in media 300 grammi 
soltanto. I poveri non mangiano, per così dire, mai carne. Tutta 
la terra coltivabile, valutata un tempo della superfìcie relativa¬ 
mente poco ragguardevole di 4,422,000 ettari, è quindi impie¬ 
gata direttamente per la produzione del cibo. Dovunque può cre¬ 
scere il riso; anche sui pendìi delle montagne e delle colline, 
dove il suolo è tenuto sufficientemente impregnato d’acqua a prezzo 
di grandi lavori d’irrigazione, l’agricoltore stabilisce le sue ri¬ 
saie: coltiva altri cereali soltanto in quei' terreni nei quali il 
riso non gli darebbe un raccolto, nè egli semina il grano alla 

1 Matuanlin, trad. francese di Hervey di,Saint-Denis, Ethnographie despeuples 
ètrangers. 

2 Proporzione dei sessi, secondo il censimento del 1880: 

Uomini .... 18,210,500. Donne.17,714,828. 

3 Kosiki; — Pfizmayer, Ueber einige alterihiimliche Gegenstànde Japans-, — 
L. Metchnikov, L'Empire Japonais; — Pfotjndes, Budget of Japanese Notes. 

4 Wernich, Geographisch-medicinische SUcdien. 
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di pesce che servono unicamente ad ingrassare la terra. Ma il 
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date ed i pendii delle montagne. È vero che l’isola di Yeso pre¬ 
senta ai Giapponesi un vasto campo di colonizzazione; più vasta 
dell’Irlanda e fertile delle stesse piante, essa potrebbe nutrire 
una popolazione di parecchi milioni d uomini, ma e troppo fredda 
per potervi coltivare il riso, ed i coloni non emigrano per an- 
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nuto dalie macchie di liane e di bambù, che crescono sotto i 
grandi alberi; anche le radure sono difficili ad attraversare; 
i cespugli d 'eulalia japonica, che crescono fìtti gli uni presso gli 
altri, superano l’altezza d’un uomo a cavallo 1 . 

Finché non si costruiranno strade, Yeso andrà debitrice della 
sua importanza quasi unicamente alle pesche del litorale. Per 
l’abbondanza del pesce, che va a deporre le fregole sulle sue 
coste, Yeso rassomiglia all’Oregon, sulle coste opposte del Pa¬ 
cifico. Alcune delle reti, che si adoprano per la cattura dei sal¬ 
moni, hanno 1,200 metri di lunghezza e più di 70 uomini sono 
necessari a manovrarle; alla fine della giornata, dopò aver ri¬ 
tirato tre volte le reti, essi hanno preso talvolta sin 20,000 
pesci. Nelle stagioni cattive la pesca dà 1,200,000 salmoni, d’un 
peso totale di tremila tonnellate 2 . Su tutte le coste del Giap¬ 
pone propriamente detto e delle Riukiu si attende pure alla 
pesca con buon esito, ed il pesce entra per una parte molto più 
notevole della carne nell’alimentazione degli abitanti; negli 
ultimi tempi si sono fondati stabilimenti di piscicultura sopra 
un gran numero di corsi d’acqua del Nippon centrale 3 . Nelle 
Riukiu si pesca anche la madreperla per opera di uomini, che 
si tuffano nell’acqua. Infine vi sono arditi pescatori, che inse¬ 
guono in pieno mare le husira, vale a dire le diverse specie di 
grandi cetacei, capodogli, balenottere ; numerose stampe rappre¬ 
sentano flottiglie di pescatori, che inseguono questi grandi ani¬ 
mali e li dirigono a colpi di arpone verso reti a larghe maglie 
di gomena 4 . D ° 

Un tempo la terra apparteneva allo Stato ed i contadini ne 
erano censuari ereditari. Grazie a questo possedimento del suolo 
a pa re a g io, i coltivatori avevano finito coll’acquistare una 
cer a in ipen enza, e come classe venivano subito dopo i nobili; 
i mercan ì e gli artigiani erano considerati loro inferiori, qua- 
unque ne osse la ricchezza. L’imposta variava secondo il ge¬ 
nere e e colture, 1 abbondanza dei raccolti, il capriccio del prin¬ 
cipe: d un decimo soltanto in certi distretti, s’elevava in altri 
a terzo ed anche alla metà od ai tre quinti del prodotto. Le 
u ime rivo uzioni, che hanno modificato tutto l’ordine sociale nel 
lappone, ovevano toccare egualmente il regime della proprietà. 


I Jf I3s 1 Bird . Unbeaten Iraks in Japan. 

3 Oesterr^o)’ P, ' 0ce ff m 9 s °f thè geographical Society of London. 

< P Gervat v 6 , M0na o tss ì chri ^ tur den Orient, 1880, n° 12. 

. CrERNAis, Nature, 8 dicembre 1877 
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nella parte settentrionale dell’tkndo 01 ^ 16 ^ S>è costituita a Yeso 
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Alcuni di questi domini/ di forma ZT ° a ? agne da dissoda ^- 
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higata una sola proprietà ’ interarmi a Russia> Press <> Ni- 
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sidenza ed il nome al marito. Quando si fonda una nuova famt 
o ia, se la casa e fornita dal suocero, il marito prende il nome 
della donna, che lo accoglie nella sua dimora 1 2 . 

L industria mineraria del Giappone è relativamente meno im¬ 
portante di quel che fosse una volta. Dicesi che i Portoghesi nel 
secolo decimosettimo esportassero annualmente dal Giappone 600 
barili (?) d’oro puro, quasi 20 milioni di lire; questo metallo era 
relativamente comune, giacché il suo valore era soltanto 12 volte 
quello dell’argento 3 . In molte miniere il rame contiene una pro¬ 
porzione notevole d’oro : così questo minerale era fra gli articoli 
d’esportazione più lucrosi degli Olandesi. Le più antiche miniere 
d’oro del Giappone, quelle di Sado, sono lavorate da centinaia 
d’anni, ma la maggior parte delle cave non è più tanto ricca 
che valga la pena di continuarvi il lavoro. Attualmente le sole 
miniere di metallo 4 , che si lavorano attivamente, sono quelle d ar¬ 
gento, di rame e di ferro. Giacimenti considerevoli di questo 
s’incontrano in diverse parti dell’arcipelago, ed una delle Ku- 
rili, Urups, offre immensi serbatoi di minerali contenenti 80 per 

1 Benj S. Lyman, Report on thè Oil Welty, 1877. 

2 MpRGAN, Systems ofco^anguinitl/. 1877 ._g. Bousqcet, Le Jopon de 

8 L. Metcjinikov, L’extréme Onent, giugno 

n °8 jours. , , 0,7 415 cg. Valore 1,300,000 lire. 

4 Produzione dell'oro nel Giappone nel 1877. , - 

dell’argento » 
di rame * 
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cento di ferro puro. Nei dintorni di Sendai, le miniere alimen¬ 
tano fonderie, che producono fin 50 tonnellate al giorno. Altri 
metalli, il piombo, lo stagno, il cobalto, il mercurio, sono for¬ 
niti dai minatori all’industria nazionale in quantità insignificanti. 
Le sorgenti di petrolio hanno deluso le speranze degli specula¬ 
tori che credevano di trovare nel Giappone « fiumi d olio », si¬ 
mili a quelli della Pensilvania; ma il Giappone ha un’estrema 
ricchezza di strati carboniferi; l’isola di Yeso segnatamente con¬ 
tiene una quantità di carbone valutato da Lyman a 400 miliardi 
di tonnellate, tanto insomma da sopperire all attuale consumo del 
mondo per venti secoli: tuttavia l’estrazione del carbon fossile 
nel Giappone non ammontava nel 1879 a più di 350,000 ton¬ 
nellate. Si comincia pure ad utilizzare i depositi di marmo, un 
tempo così negletti nell’industria per causa della durezza del 
materiale. Le miniere del Giappone appartengono in gran pai te 


al governo \ ....... 

Sebbene l’industria principale dei Giapponesi sia la coltivazione 

del suolo pel consumo locale, il paese del Sole Levante è in 
tutta l’Asia quello che ha maggior parte nel lavoro manifattu¬ 
riero, ed i prodotti delle sue officine si spediscono in tutte le 
parti del mondo. I Giapponesi sono vasai degni d’ammirazione. 
Già nelle tombe degli antropofagi scoperti da Morse si sono 
trovati vasellami ricchissimi d’ornati, i cui motivi si veggono 
pure sulle majoliche delle età storiche, ed i sepolcri di tutte le 
epoche seguenti hanno largito ai cercatori figure di terracotta, 
che si collocavano in circolo attorno le tombe. Tuttavia ai Ci¬ 
nesi ed ai Coreani vanno i Giapponesi debitori dei loro pro¬ 
gressi in quest’arte. I vasai rimasti più celebri nella storia del 
Nippon sono quelli che un principe di Satzma menò seco nel 
1592 da una spedizione vittoriosa in Corea e stabilì nel suo 
principato a Noesivo gava: essi fabbricarono le belle majoliche 
divenute così rare e così preziose, che si conoscono sotto il nome 
di « vecchio satzma ». Parimenti alcuni Coreani si stabilirono nel 
secolo decimosesto a Kioto per introdurvi la fabbrica delle por¬ 
cellane propriamente dette. Negli ultimi tempi il numero delle 
manifatture di ceramica è di molto cresciuto, e certi distretti, 
nei quali non ce n’erano, forniscono oggi al commercio prodotti 
stimati per la ricchezza del colore e l’originalità degli ornati, 
rappresentanti foglie od animali. I villaggi dei vasai più rino- 


1 Voyeikov, Miltheilungen von Petermann , 1878, n° 5. 
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sella, lo colorisce cogli ossidi, lo ravviva con incrostazioni di 
metalli preziosi, di madreperla, di corallo e di perle. 

Sono poi molti i secoli dacché gli operai del Nippon conoscono 
l’arte di tessere solide stoffe di tela e di seta ed i loro- broc¬ 
cati misti di filo e d’argento formano mirabili tappezzerie o ve¬ 
stiari di gala. In un tempio di Nara si conservano scatole di 
lacca, che si dice datino dal secolo terzo dell’era volgare • e che 

• Masaka Ma*oa, —Mf* i6 «"«- 1878; “■* * 

ttllèraire. 
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attestano la superiorità dei Giapponesi in tale industria da un 
periodo di milleseicento anni: le lacche giapponesi delle belle 
epoche, fissate sul rame e più spesso sul legno del pino retini- 
spora e decorate d’oro, d’argento o di madreperla, sono nel novero 
degli oggetti più preziosi che racchiudano i musei d’Europa; 
le più stimate sono quelle del secolo decimosesto, dei tempi, che 
corrispondono al Rinascimento dell’Occidente. Le belle lacche 
hanno uno splendore metallico e sono quasi indistruttibili. Nel 1874, 
essendo andato a fondo il Nilo, nel Mikomoto, scoglio situato 
nelle vicinanze di Simoda, tutti i tesori, che erano stati mandati 
all’esposizione di Vienna, stettero dieciotto mesi immersi nel¬ 
l’acqua di mare; quando finalmente le lacche furono ripescate dai 
palombari, vennero ritrovate intatte; non avevano perduto nulla 
del loro splendore primiero. I Giapponesi hanno pure la pre¬ 
minenza per certe specie di carta, che fabbricano colla midolla 
del gelso, con quella della broussonetia papyrifera, dell ’hibiscus 
e di parecchie altre specie d’alberi : se fosse vero, come è stato 
preteso, che il grado dei popoli nella civiltà si misura dalla quan¬ 
tità di carta che consumano, i Giapponesi potrebbero prendere 
il primo posto; non solo sono fra quelli che impiegano più 
carta per stampare e scrivere col pennello, ma si servono della 
carta anche per una quantità d’altri usi : fascicoli di carta sosti¬ 
tuiscono i nostri fazzoletti e le nostre salviette ; gli sgabelli, che 
servono da guanciali, sono rivestiti di carta; invece di vetri le 
finestre hanno quadrati di carta, e le pareti mobili delle case 
sono formate da riquadri della stessa pasta; s’indossano vesti 
di carta spalmata di cera vegetale per difendersi dalla pioggia, 
ed i mantici di cuoio delle vetture trascinate a braccia vengono 
sostituite, anch’esse, dalla carta; le corregge di carta dfile mac¬ 
chine sono più resistenti di quelle di cuoio l . Taluni di questi 
prodotti non si sanno ancora imitare nell’Occidente; ma per la 
bianchezza dei fogliala superiorità resta alle manifatture inglesi 
e francesi; la carta del Giappone è sempre un po’ giallastra. I 
Giapponesi sono anche maestri agli Europei nell’arte d’intrec¬ 
ciare i giunchi ed i vimini e di fabbricare oggetti di paglia: 
è sorprendente la varietà di prodotti di questa specie, che hanno, 
dal mantello impermeabile alle marionette di tutte le grandezze 
e di tutte le forme 2 . L’industria dei cuoi è rappresentata in al¬ 
cune città del Giappone da prodotti mirabili; ma in generale le 

1 Annales de l’Exlréme Orient, 1881; — Graphic, 8 ottobre 1881. 

* L. Metchnikov, L'Empire Japonais. 
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Dacché il commercio si fa liberamente fra il Giappone ed il 
resto del mondo, l’industria nazionale ha subito un momento di 
sosta. Per vendere all’estero una gran quantità di prodotti, gli 
artigiani hanno badato principalmente a fabbricare a buon mer¬ 
cato ed il valore reale del loro lavoro ne ha sofferto; inoltre 
la concorrenza straniera ha rovinato diverse industrie. Nondi¬ 
meno le tradizioni dell’arte si conservano per i bronzi, le lac¬ 
che, i vasellami, le sete, le carte tinte e stampate. L’armonia 
dei colori, la sobrietà degli ornamenti, la grazia, la naturalezza, 
la varietà del disegno distinguono le opere degli artisti giap¬ 
ponesi ; tutti gli oggetti naturali, fiori, foglie, rami, insetti, 
pesci, uccelli e piccoli quadrupedi, sono rappresentati con una 
felicità d’espressione, con un’arditezza di scorci, una facilità 1 
nmno che hanno del meraviglioso. In un batter d'occhio 1 artista 
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menti caratteristici degl’individui, e la loro ironia s’appiglia non 
solo ai bonzi disprezzati, ma anche ai potenti, rappresentati 
quasi sempre sotto forma d’animali, volpi, scimmie o cinghiali 1 . 
Sebbene il Nippon abbia ricevuto dalla Cina i suoi primi inse¬ 
gnamenti d’arte, tuttavia si sottrasse rapidamente all’imitazione 
servile e non conservò che il metodo ed i procedimenti per ap¬ 
plicarli agli oggetti di sua scelta con un andamento libero, fe- 



FAC-SDIILE. — SCENE DI MESTIERI. 
Da un album giapponese. 


lice e pieno di fantasia; anche nell’arte tradizionale delle bon¬ 
zerie i motivi imposti dalla religione sono riprodotti con una 
sorprendente varietà di particolari. Ma, se la figura umana è sem¬ 
pre trattata con una grande energia di movimenti, con una sor¬ 
prendente intensità d espressione e con una singolare intelligenza 
dei tipi e dei caratteri, è raro che i limiti del grottesco non 
siano oltrepassati e che l’immagine non degeneri in caricatura. 

1 A Humbert, Le Japon pittoresque ; — Le Japon arlislique et liUéraire. 
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FAC-SIMILE. — SCENE DELLA VIA. 
Da un album giapponese. 


dente, e tuttavia ciò nell’epoca in cui essa si perverte per 1 a- 
more del lucro e la fretta della produzione. 
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vendere a Nagasaki per una somma doppia di merci, ma erano 
sorvegliati non meno degli Olandesi, in punizione dell’aver fatto 
il contrabbando delle croci e dei libri cattolici. Un movimento di 
scambi di circa 6 milioni di lire, ecco a che si riducevano le 
relazioni commerciali dell’ industriosa contrada del Sole Levante 
col mondo straniero. Sebbene il Giappone sia circondato d’isole 
e d’isolette, dove le giunche ed i battelli da pesca possono de- 



FAC-SIMILE. — GLI DEI. 
Da un album giapponese. 


porre furtivamente i loro carichi, il commercio di contrabbando 
restò, quasi nullo ; alla pirateria e non al traffico si davano gli 
arditi naviganti giapponesi, che si videro a Formosa, e sulle 
coste di Fo kien, imitatori di quei corsari, che nei primi secoli 
dell èra volgare s’erano mostrati fin nella Malesia e davanti la 
loce del Meinam ed avevano fornito al re di Siam i suoi mi- 
g ìon soldati ; ancora alla fine del secolo decimosettimo una co- 
onia di Giapponesi custodiva gli approcci di Juthia, la capitale 
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FAC-SIMILE. — I TOPI MERCANTI DI RISO. 
Da un album giapponese. 


Dall’anno 1854, epoca dell’apertura dei porti, il commercio è 
iodato crescendo di decade in decade, ma non d’anno in anno, 
)erchè la guerra civile del 1868, il deprezzamento della carta 
nonetata, l’ingombro del mercato ebbero per conseguenza di 
èrmare per qualche tempo il progresso degli scambi. In dodici 
n • zui I«fi7 al 1880, l’insieme delle operazioni commerciali 
lei Giappone coll’estero ne’sei porti aperti, Nagasaki, Hiogo- 
Cobe Ohosaka, Yokohama, Nihigate, Hakodate è diventato molto 
'agire del loppioma in proporzione col traffico esterno dei 

• tL—, -—nC: 
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paesi europei, questo movimento è ancora poco notevole: non 
rappresenta nemmeno 10 lire a testa pei Giapponesi. Così le 
speculazioni di parecchi negozianti stranieri, che si precipitavano 
verso r impero del Sole Levante, come verso un Eldorado, sono 
state deluse: abituati a trovare nel paese stesso le derrate e 



gli oggetti fabbricati necessari al proprio consumo, i Giapponesi 
domandano allo straniero soltanto quello, che non possono 
trovare in casa: dall’Europa e dal Nuovo Mondo, in cambio del 
tè, delle sete greggie \ della canfora, dei ventagli, dei bozzoli e 
del « seme » di bachi da sete, domandano soltanto lane, cotonine, 
metalli ed alcuni oggetti manifatturati ; hanno respinto per trat- 

1 Esportazione delle sete del Giappone nel 1878: 825,000 Cg. Valore 54,445,000 lire. 
del » 1877: 22,046,000 lire. 
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distretti dell interno ogni casa ha il suo telaio, al quale lavo- 

rano le donne mentre gli uomini s’occupano dei campi o del 
giardino. Grandi filande e manifatture d’indiane e di drappi 
sono state fondate recentemente per affrancare il Giappone dal- 
1 acquistare il filo e le stoffe in Inghilterra. Così, per diventare 
commercialmente indipendenti dall’Europa, i Giapponesi attendono 
a stabilire vetrerie, orologerie, e sono diventati persino fabbri¬ 
canti di fiammiferi chimici. Non v’è prodotto europeo che non 
abbiano saputo imitare; costruttori d’Ohosaka vendono casse¬ 
forti incombustibili, cui nulla manca, nemmeno il nome dell’in¬ 
dustriale patentato d’Europa. Una casa giapponese ha già una 
succursale a Milano per vendere direttamente agli Italiani il 
seme di bachi, senza lasciare i benefizi della senseria ai media¬ 
tori stranieri. L’Inghilterra ha ricevuto persino carichi di mat¬ 
toni provenienti dal Nippon! 

La forma allungata dell’arcipelago, gli ostacoli che le mon¬ 
tagne dell’interno oppongono alle comunicazioni, e le facilità 
che offrono alle imbarcazioni le innumerevoli insenature del li- 
forale, almeno sulla costa orientale della grande isola ed in 
tutta la parte meridionale del Giappone, dovevano fare degli 
isolani un popolo di pescatori e di marinai. Le semplici barche, 
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dallo Stato 1 : ma alcuni di quei bastimenti stazavano oltre 200 
tonnellate e viaggiavano in tutti i paraggi dell’arcipelago. Es¬ 
sendo proibita ogni relazione commerciale diretta coi paesi stra¬ 
nieri, le grandi giunche, su cui s’imbarcavano gli ambasciatori 
ed i mandarini per recarsi alle isole Riukiu, a Formosa, in Cina, 
appartenevano al governo. Dopo l’apertura dei porti giapponesi 
ai negozianti europei, la marina commerciale del paese acquistò 
una grande importanza, ed ora il Giappone eguaglia la Francia 
e supera parecchi degli altri Stati europei per il numero ed il 
tonnellaggio dei battelli a vapore, così come per l’insieme della 
flotta 2 . La prima nave a ruote, che penetrò in un porto giap¬ 
ponese, il Barracouta , era appena entrata nelle acque di Na¬ 
gasaki, che già gl indigeni, avidi d’imparare, chiedevano di stu¬ 
diare il giuoco delle macchine e se ne facevano disegnare il 
piano e la sezione dall’ingegnere del bastimento 3 . Quando i 
dairaio del Giappone si misero in rapporto collo straniero, s’af¬ 
frettarono a comperarsi battelli a vapore per accrescere il .loro 
prestigio agli occhi dei sudditi; circa 200 di tali navi di lusso 
ormeggiarono bentosto nei porti davanti i palazzi dei daimio; 
se non che nella maggior parte, bastimenti di rifiuto, venduti 
ad alto prezzo e diretti da equipaggi inesperti, diventarono presto 

mutili pontoni. L’èra della navigazione seria non era ancora in¬ 
cominciata 4 . 

Una nave giapponese attraversava l’Oceano fin dal 1872 per 
recarsi a San Francisco, e da quell’epoca la bandiera del Sole 
evante s è mostrata nei porti dell’Occidente. Una compagnia 
di battelli a vapore, del resto sovvenzionata dal governo, il Mit- 
subisi possedeva già nel 1876 più di 40 bastimenti di 2,000 
tonnellate, che toccavano tutti gli scali del litorale di Nippon, 
del pan che Hongkong, Sciangai, e Vladivostok. Questa com¬ 
pagnia s impadronisce a poco a poco del monopolio dei trasporti, 
an ?. Q f. . navi g a f|one straniera è notevolmente decresciuta 
negl utimi dieci anni; la bandiera inglese è l’unica, che non 

dro«^ AMPFKR ’ du Japon ; — Perry, Expedition of an American squa- 

Marina commerciale del Giappone nel 1878: 

Battelli I®? ^ costruzione europea .... 714 stianti 27,550 tonnellate. 

Ginnche di ? 1 °? • « ; :. 166 » 42,760 » 

e, di 31 tonnellate in media .... 18,174 » 745,134 » 

3 Tronsom^v naV *’ s ° nza i battelli da pesca, 19,054 stazanti 815,444 tonnellate. 

« n^T \ Voya9e °f lhe Barracouta. 

11 eichische Monatsschrift fur den Orient, 15 marzo 1876. 









... ~ , NAV IGA Zl ONE «ilAPPONIisIi 

abbia sofferto oer lo ™ 931 

nesi o Nankin san prelevTn r n eI1Za deI ' e navi g ia PP 0 nesi '• I Ci- 
commercio del Giappone “1 ?T n ° teV ° le di ^ 

a poco gli Europei e gli' AmericTnf IT^"’ f ostituiscono a poco 
- ... J nei Porti aperti. In ogni casa 

_‘ D1 *™°™°** « STRADE DEL GIAPPONE. 



Lineo di battelli a vaporo 
giapDonosi. stranion. 


Ferrovie. Strade ordin. Corsi d’acqua navig. 

1 : 12,000,000 


1 - 


500 cbil. 


li commercio il posto di comprador o sensale è tenuto invaria 
bilmente da un cinese 2 . 

1 Parte delle bandiere straniere nel commercio g 19)47l tonnellate. 

1870: 661 navi inglesi. > 841,704 » 

» _962 » d’altre nazioni. . • • l l61l75 tonnellate. 

Totale: 1,523 navi. • •.. 417,691 tonnellate. 

1878: 487 navi inglesi. • ■ • • ‘ » 331,181 » 

» 351 » d’altre nazio • • • • 748)87; > tonnellate. 

ra -rat 

878: » 1,067; » * 
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I Giapponesi non hanno trascurato completamente la costru¬ 
zione delle strade, sebbene il mare, ora rischiarato da fari \ offra 
loro vie così facili. Strade per carrette trascinate da buoi c’erano 
soltanto nei dintorni di Iiioto, l’antica capitale. Esse sono state 
riparate e completate; le altre, semplici strade mulattiere nella 
maggior parte del loro percorso, vengono gradatamente allar¬ 
gate per dar passo agli zinriksia. Le quattro strade maestre in¬ 
dicate collo stesso nome delle provincie, che attraversano, — il 
Tokai do ed il Nakasen do, che uniscono Tokio a Kioto l’una 
pel litorale e l’altra per le montagne, l’Hokroku do, che segue 
il versante occidentale; il Tosan do, strada del nord, — pren¬ 
dono a poco a poco l’aspetto di quelle europee. Quanto alle fer¬ 
rovie, il Giappone dapprima s’è contentato di dare l’esempio 
alla Cina, costruendo le due strade ferrate da Yedo a Yokohama 
e da Ohosaka a Kioto ed a Kobe, nelle quali la gente s’affolla 
non meno che nelle linee più frequentate dall’Europa; ma dopo 
quest’ultimo sforzo, le imprese furono per molto tempo interrotte, 
non si costrussero che piccole ferrovie per miniere, e solo recen¬ 
temente la città d’Ohotz è stata congiunta a Kioto e nell’isola di 
Yeso la capitale, Sapporo, è stata allacciata al porto d’Otarunai 2 . 
Si dà anche mano all’esecuzione del gran progetto, che consiste 
nel tracciare una linea dal nord al sud dell’Hondo per Sendai, 
Tokio, Nagoya e Kioto e collegarla con ramificazioni a tutte le 
città importanti della costa occidentale. I tronchi della rete, che 
sono più prossimi ad essere inaugurati, sono quelli fra Ohotz e 
Tsuruga e fra Tokio e Takasaki. Fuori delle locomotive, impor¬ 
tate dall’America, tutto il materiale delle nuove strade sarà di 
provenienza giapponese. 

Per i telegrafi e le poste, i progressi sono stati molto più ra¬ 
pidi. La prima linea telegrafica fu aperta nel 1869, e nel 1880 
1 insieme della rete, comprendente parecchie linee sottomarine e 
collegata alle linee del continente vicino per Sciangai e Vladi¬ 
vostok, era di circa 13,000 chilometri; le strade postali avevano 
uno sviluppo totale di 58,000 chilometri. Per l’organizzazione 
del servizio, il Giappone, uno degli Stati che più s’affrettarono 
a far parte dell’Unione postale universale, non ha nulla da in¬ 
vidiare alle poste dell’Europa occidentale; sotto questo rispetto 
si può collocarlo già molto più in alto di parecchi Stati di ci- 

Farl del Giappone nel 1881: 45, senza contare i fuochi di porto. 

Ferrovie del Giappone nel 1881: 138 chilometri. 

Movimento dei viaggiatori nel 1879: 3,000,000. 






VKMJTA TUESA SELLA STRADA DEL T01CAI DO, 
Disegno di P. Langlois, da una fotografia. 
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•viltà europea 1 La ciré 1 * E 

porzioni sorprendenti. U prima m SS™*? é ore s™ta in pro¬ 
comparve nel 1871; alla metà dens^ 10 ” 6 di ’ uesto g»ere 
ze.te giapponesi, 9 j„ lin strami, 78 S ‘ oontavano 266 gaz- 
plessiva di 29 milioni di conie S ’*°° n “ tiratura c ° m - 
nuove erano state pubblicate in q qi 7 ‘T anno 5,317 opere 
occupa il terzo posto per la shmfJJ V0 , “ mi: cosi U Giappone 
pel numero delle opere nubbli^ ^ 6 nazioni del m <>ndo; 
-gna=. Negli ultimi Cpi allTtii? 6 ™-^ la Bretal 
losi hanno cominciato ad entrare in° n glapppnesi P oco scru P°- 
d'Europa, contraffacendo olT ZZi “1”“ edÌtori 

ponese, ed i nomi def Darli e tli E^ 
ignorati da alcun uomo colto del nÌou S ° n ° 

L accrescimento rapido del movimento letterario prova coie 

Levanti ril U jb ' 1Ca S ,' a stata P resa sul serio nel paese del Sole 
S ™!, L ITT e Sventata democratica, e tutti, qualunque 
sia la classe della loro origine, possono egualmente studiare le 
scienze e le arti negli stabilimenti pubblici. Per legge deve esi¬ 
stere una scuola elementare per ógni 600 abitanti; collegi.se¬ 
condari e speciali, accademie artistiche, conservatori industriali, 
l’università di Tokio e parecchie altre scuole scientifiche, frale 
quali la prima in data è la scuola di medicina di Nagasaki fon¬ 
data nel 1829, completano l’organizzazione del sistema d’istru¬ 
zione. Le stesse prigioni sono trasformate in scuole regolari, 
•che hanno ordinariamente per pedagogi i condannati politici 4 . 
La parte del bilancio assegnata al riparto dell’educazione è una 
delle spese principali dello Stato, e la nazione giapponese, estra¬ 
neamente al governo, si distingue fra tutte per la sua genero¬ 
sità verso le scuole; in cinque anni, dal 1875 al 1879, le con¬ 
tribuzioni volontarie per l’istruzione pubblica sono salite a più 


1 Lettere spedite per le poste del Giappone nel 1879: 28,870,000 

Carte postali » * I I ]ì’,850,000 

Giornali e libri » * —- 

tale delle spedizioni con mandati, eco. . . 5 f 045*442 

3 Opere di politica e di legislazione. 

) » d’educazione. 

I » di geografia. 

1 » di filologia. V'rnress. 4 novembre 1881 

* *"f* 3**?3 SS?ÌM. 

* Nature, Journal of seienc , 


225 Opere di matematica. 

ISO » di storia. 

107 » di religione. 

2915 » romanzi, poesie, diverse. 
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di 42 milioni di lire, senza contare le terre, gli edilìzi, i libri, 
gli strumenti, i doni in natura di tutte le specie. Fra le nume¬ 
rose associazioni di creazione recente, una società, che conta non 
meno di 3,000 membri in tutte le parti dell’impero, è stata 
fondata specialmente per lo sviluppo degli studi nel paese. Tut¬ 
tavia due quinti dei ragazzi e quattro quinti delle ragazze non 
siedono ancora sui banchi delle scuole pubbliche 1 ; vero è che 
molti fanciulli imparano il sillabario in famiglia. Il rimprovero 
principale fatto al sistema d’educazione giapponese è che il pro¬ 
gramma è troppo vasto per le scuole primarie e secondarie; lo 
studio perde in profondità quanto guadagna in estensione. Inoltre 
i violenti esercizi corporali dei giovani samurai sono stati so¬ 
stituiti con corsi molto insufficienti di ginnastica, e la salute 
degli allievi soffre molto per tal ragione. 

Il numero degli istitutori stranieri 2 , che il governo del Giap¬ 
pone aveva fatto venire d’Europa e d’America per iniziare la 
popolazione nelle scienze, nelle arti e nei mestieri del mondo, 
diminuisce anno per anno e gli stipendi offerti ai nuovi venuti 
diventano sempre più modici, il che si spiega colla sostituzione 
graduale di professori Tedeschi agl’Inglesi ed agli Americani. 
Ingegneri invitati a fare strade e ferrovie, a costruire e con¬ 
durre navi, medici a cui si danno ospitali da dirigere, militari 
chiamati per formare delle truppe, giureconsulti scelti per re¬ 
diger leggi, finanzieri giunti colla speranza di maneggiare i fondi 
dello Stato, tutti sono stati ridotti dalla dolce e costante resi¬ 
stenza dei loro ospiti ad una parte unica, quella di professore 
ciascuno nella sua specialità 3 . A loro si è chiesto, non d’appli¬ 
care direttamente i loro talenti a profitto della loro gloria, ma 
di rendersi gradatamente inutili, col formare allievi, che possano 
sostituirli e permettano di rimandarli al più presto. Il Giappone 
nuovo vuole crearsi colle proprie forze, e lo straniero imbaraz¬ 
zante e indiscreto, che accoglie, non è per lui se non un ne¬ 
mico necessario. « L’avvenire d’un popolo è in sè stesso, dice 
fieramente un autore giapponese, come l’aquila è contenuta nel¬ 
l’uovo ». 


1 Scuole del Giappone nel 1879: 

Scuole primarie: 25,459; 59,825 istitutori ed istitutrici. 

Scolari: 1,594,792 maschi; 568,220 femmine. Totale: 2,163,012 fanciulli, 
scuole secondarie: 389, con 910 professori e 20,552 scolari, di cui 1,112 femmine. 
Scuole speciali: 52, con 14 professori e 3,361 studenti. 

Scuote normali : 96, con 7,222 maschi e 727 femmine, 
istitutori stranieri al servizio del governo giapponese nel 1875: 705. 

G. Bousquet, Le Japon de nos jours. 




q , . 1L M1Ka °0- il governo 

Secondo la tradizione i a f ■ T . ' 937 

Zinmu-Tenno, il « divino Commi?* regnaate discenderebbe da 
e pronipote della « dea del So f ’j figlio del dio Panami 
mente il trono, sarebbe il om V \ mikado ’ che occu P a attuai- 
porta le tre insegne divine ln 0vent ® slmot ^zo imperatore, che 
la dinastia del Sole, che ha la Spada ed 11 si ^ illo: 

la cui forma ricorda quella del en ? b ,| em f 11 . fiore del crisantemo, 
raggi, regnerebbe senza^nterruzion! da° T ^ circondato di 
ossia dal tempo di Nabucodonosor e 

attraverso 7e egide ' la Zi * d ° D ° n si <“no che 

Innanzi la recente rivoluzione, che mutò forme al governo, 
il potere era, soltanto di nome, nelle mani dell’imperatore del 
Nippon. Dalla fine del secolo decimosecondo esso era, per così 
. dire, relegato fra gli dèi e la sua potenza si manifestava per 
mezzo d’un singun, diventato il vero imperatore. Nel 1853, quando 
gli Americani, poi i Russi si presentarono per domandare la 
conclusione d’un trattato di commercio col regno del Sole Le¬ 
vante, il Mikado non seppe prendere altra parte alle delibera¬ 
zioni che « rivolgendo mattina e sera fervide preghiere ai Kami 
ed ai mani degli antenati » : chiuso nel suo palazzo o meglio 
nel suo tempio, prigioniero dell’etichetta, non poteva toccare il. 
suolo co’ suoi piedi, nè esporre la sua persona all’aria aperta, 
nè lasciarsi illuminare dal sole la testa. Ma lo stesso singun non 
aveva più la potenza sovrana, che il famoso Yeyas, fondatore 
di Yedo, aveva legato alla sua famiglia sul finire del secolo de- 
cimosesto. Pur sorvegliati com’erano, i feudatari dell impero, os¬ 
sia i diciotto grandi daimio ed i trecentoquarantaquattro piccoli 
daimio, costituivano una corporazione più forte dei depositari 
ufficiali del potere. Quando il siogun, spaventato dall arrivo 
delle fregate americane sotto gli ordini del commodoro Perry, 
fu obbligato a rinunziare alla politica tradizionale delimpeo 
ad autorizzare gli stranieri a commerciare dire*giap- 
popolo ed anche a stabilireila^ oro ìmo^ ^ agitare V- 
ponese, questa decisione era <• ^PPJf g d; ^ g folla dei sa . 

temente l’opinione dei s g j a p r ; ma volta 

murai. L’agitazione diventò cosi viva P 

% 

Etnographie des peuples élrangers à la Chine . 


D : Hervey de Saint-Denvs, 


118 


YII. 
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dopo secoli i rumori dell’esterno penetrarono nel « recinto riser¬ 
vato ». Sollecitato dai nobili, l’imperatore dovè intervenire e dare 
ordini al siogun. Scoppiarono lotte da tutte le parti fra i clan 
nobiliari, tenendo gli uni pel re di Yedo, gli altri per l’impe¬ 
ratore, altri ancora, quasi indipendenti, facendo decidere le sorti 
secondo i loro capricci od i loro rancori. Nel 1863 la lega dei 
signori di Satzma, Toza a Nagato, ostile alla libera ammissione 
degli stranieri, vinse e fece dar ordine al siogun di rompere i 
trattati di commercio ; ma questi stessi feudatari avevano istrut¬ 
tori europei nei loro eserciti, medici e professori dell Occidente 
p del Nuovo Mondo nelle loro residenze e dallo straniero si for¬ 
nivano di fucili e di polvere. Era impossibile ritornare sui fatti 
compiuti, il Giappone era definitivamente aperto e la rivoluzione 
cominciata doveva seguire il suo corso. 

Mentre per regolare tutte le questioni interne ed esterne si 
attendeva alla convocazione del Gakziuyn, ossia dell’assemblea 
generale dei samurai, una « coorte della collera celeste » si for¬ 
mava nei distretti dell’ovest ed alcuni vascelli stranieri, pene¬ 
trando nel mare Interno, venivano presi a cannonate dalle bat¬ 
terie degli stretti. Non solo gli stranieri rifiutarono di andarsene 
di buon grado, ma anzi ritornarono con una squadra, forzarono 
il passo di Simono seki, reclamendo un’indennità di guerra e 
poco dopo l’estensione dei loro privilegi. Bisognò cedere in tutti 
i punti, ma il siogun, fatto responsabile di queste umiliazioni, 
dovè rassegnarsi ad abdicare: dopo un vano tentativo di rivolta, 
fu dichiarato decaduto dalle sue dignità, ed il potere ritorno 
tutto nelle mani del mikado. I daimio stessi domandarono l’a¬ 
bolizione dei loro privilegi ed uno anzi impetrò l’onore di atter¬ 
rare il suo castello per sostituirvi terre coltivabili *. 11 regime 
feudale fu abolito, del pari che la distinzione delle classi, il di¬ 
ritto d’istruirsi fu accordato a tutti, i matrimoni furono stabiliti 
fra classe e classe e plebei od hei min entrarono anche nel go¬ 
verno. Gli etas disprezzati furono collocati allo stesso rango 
degli altri sudditi ed i samurai dovettero cessare di distinguersi 
dalla folla col portare le due spade; tuttavia il censimento tiene 
ancora conto dell’órigine plebea o nobile degli abitanti 2 . P er 

1 De Hubner, Voyage autour dii monde 

2 Nobili del Giappone nel 1875: 

Famiglia del mikado ...... 31 persone. 

Rughe e daimio. 2,829 » 

Samurai. 1,548,568 » 

Sotsu samurai......... 343,881 » 

Giisi samurai. 3,330 » 






GOVERNO giapponese. 
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la nuova èra del dX^L 'T evooabili e «he 

sivamente aperta, l’imperatore h>, e f=' e , 11 umiliata » era deci- 
per stabilirsi nella città ptlast dry, CÌ “t Santa di KÌoto 
della società progressiva del tuia n- e ^°’ ne centro stesso 
.ione, che ebbe avvincere 1ulei d‘ aPPOne ' L ’ uWma H** 
quali s’erano impadroniti di Hakodafp 61 marmai della flotta > 1 

sul — 

Nel 1869 un anno dopo che la rivoluzione aveva fatto ca¬ 
dere tutte le podestà rivali davanti a quella dell’imperatore, 
questi rendeva dal suo canto omaggio ad un’altra potenza, quella 
dell opinione pubblica. Parlando un linguaggio, che mai era stato 
udito in Giappone, esso giurava solennemente, in presenza dei 
suoi consiglieri, che un’assemblea deliberante sarebbe stata con¬ 
vocata per discutere le leggi organiche, prometteva che la giu¬ 
stizia per tutti sarebbe stata d’ora in avanti la regola della sua 
condotta e che egli si sarebbe rivolto sempre agli uomini d’in¬ 
telligenza e di vero merito. Queste promesse di lieto avvento 
giurate « pei mani degli antenati », non sono state mantenute 
meglio di tanti altri giuramenti di principi, ed il Giappone aspettò 
sino al 1889 la convocazione della sua prima assemblea costi¬ 
tuente. Gli ambasciatori mandati in Europa per studiare il go¬ 
verno dei popoli si sono pronunziati in favore del regime, che 
doveva assicurar loro maggior influenza personale, ed il potere con¬ 
servò per altri venti anni le sue forme assolute. La stampa, anche 
quella che è nelle mani degli stranieri,^ regolata da leggi seve¬ 
rissime aggravate dopo il 1878, le quali permettono soltanto 
T aDDrovazione non la discussione degli atti sovrani, le riu 

moni popolari non sono permesse, la sorveglianza continua del 
moni popmaii cnionaffffio sono rimasti il gran mezzo 

* capo del «^iUzS^resentativa, presa dalla Rus- 
del governo. La sola * ?“ vin Ji aventi qualche analogia colle 
sia, e quella d riunioni P tenere alla c i asse dei pro- 

zemstov, ma gli «lettori „« Ure a’imposta; gli eleggibili com- 
prietari e pagare almen di i mp0 sta annua e nsie- 

prendono i sudditi, che pag deliberazioni delle assemblee 

dono da tre anni nel dis re • limitan0 a p a discussione delle 
nominate degli elettori cens sess j one non può durare piu d’un 
tasse e dalle spese loca i e 

"rimigli « - ““ 4 
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paesi parlamentari. Il comitato supremo è presieduto da un primo 
ministro, al quale è aggiunto un vicepresidente, e comprende 
i segretari di tutti i grandi dipartimenti di Stato: interno, af¬ 
fari esteri, finanze, guerra, marina, istruzione, lavori pubblici, 
giustizia, casa dell’imperatore ; è stato stabilito recentemente un 
nuovo ministero, quello del commercio e dell’agricoltura. Al di¬ 
sotto del consiglio dei ministri, siede un consiglio legislativo, che 
elabora le leggi sotto la presidenza d’un principe del sangue e 
sottopone i suoi lavori ai ministri, senza alcun diritto d’inizia¬ 
tiva. Il governo convoca pure in alcune occasioni speciali un’as¬ 
semblea degl’impiegati dei distretti per consultarla sulle questioni 
delle imposte; ma il prefetto è armato del diritto di veto contro 
le deliberazioni dell’assemblea. La gerarchia amministrativa, as¬ 
sai fortemente costituita in questo paese, nel quale i comuni go¬ 
dono appena un’autonomia illusoria, — sebbene i sindaci siano 
eletti dai capi di famiglia, — comprende diciassette gradi, divisi 
in tre categorie, i Siok’nin, i So nin e gli Pian nin. Recente¬ 
mente la Chiesa era unita allo Stato per stanziamenti del bilan¬ 
cio; ancora nel 1879 una somma di 675,000 lire fu accordata 
ai « templi degli dèi » ; oggi le spese di culto sono lasciate per 
intero alla pietà dei fedeli. Un’amministrazione speciale, il Kai- 
takuzi, che è stata da poco abolita per sostituirle una compa¬ 
gnia realmente -investita d’un monopolio commerciale, s’occupava 
delle colonie, vale a dire Yeso e le Kurili. 

Le antiche leggi giapponesi, fatte ad imitazione della giuris¬ 
prudenza cinese dei Ming e degli Tsing, e le ordinanze o « Cento 
Leggi » di Yeyas sono state codificate dopo la rivoluzione e sin¬ 
golarmente addolcite, sebbene d’altra parte certi atti' una volta 
impuniti siano oggi incriminabili. Così il diritto assoluto, che il 
padre di famiglia aveva sui figli, gli è stato tolto, ed ormai 
quegli, che vendesse le proprie figlie, secondo una pratica un 
tempo assai diffusa, sarebbe passibile d’una punizione severa. 
La donna, che l’antica giurisprudenza considerava priva d’ogni 
diritto, se il padre od il marito non si costituiva suo difensore, 
ha preso legalmente posto fra le persone umane. La pena della 
canga è abolita, così pure la tortura; però, secondo la testimo¬ 
nianza degli stranieri, questa sarebbe ancora applicata sotto la 
forma relativamente benigna dello staffile. La pena di morte per 
decapitazione od impiccagione è pronunziata contro gli as- • 
sassini, i ribelli, i ladri di strada, i mercanti d’oppio; ma è 
raro che i tribunali abbiano da far applicare questa pena. In 



. , governo giapponese 

proporzione delle prigioni m-a ' «> 

quasi vuote; nel 1873 contenevawtV? 11 ^ 61 Giappone sono 
i quali meno di 500' donne > I “ S ° nt ° 6 ’ 465 individui, fra 
dieci volte minore di quella dei Z/mZT* relativ “ 
Giureconsulti francesi, chiamatigli n- del1 Euro Pa occidentale, 
maneggiare il diritto locale h»r,n! ?'f p P one P er studiare e ri- 
un codice penale, che il o-overnn °. eallorato un codice civile ed 

1880 come leggi di Stato- Z ° f la PP“ese ha pubblicati nel 

Stato, ma e da temere che parecchie di tali 



PESA DELLA GANGA PRIMA DELLA RIVOLUZIONE GIAPPONESE. 
Disegno di E. Ronjat da nna fotografia. 


innovazioni abbiano per risultato di turbare la nozmne della 
giustizia nello spirito dei Giapponesi, mettendo-fra .d 
che a loro non sembrano biasimevoli, come la pratica del tatuag¬ 
gi e /«abluzioni pubblico. H risultato principai, che desi- 
f 16 m :i inverno giapponese nel cambiare la sua 
dera raggiungere Id ’ £» estere garanzie sufficienti, 

giurisprudenza, e dl oa ” re . nrivilegio dell’estraterritorialitò, la- 
perchè esse, rinunziand.i P da „ e autorità locali *. Attual- 

sciano giudicare ì loro naz aipendono soltanto dai loro 

mente tutti gli stranieri del Giappone p 

1 G. Bousotet, le 1680. 

> A,male: de VExlreme Orient, 
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ambasciatori e dai loro consoli ; ma è loro proibito strettamente 
di occuparsi della politica del paese e di pubblicare giornali giap¬ 
ponesi, sotto pena d’ammenda, di prigione ed anche di lavori 
forzati, pronunziata dal console h Giudiziariamente il Giappone 
si divide in quattro circoscrizioni di corti d’appello : Tokio, Sen- 
dai, Ohosaka, Nagasaki. 

Ad eccezione d’un ospedale fondato a Nagasaki dai medici 
olandesi, il Giappone non possedeva all’epoca dei trattati stabi¬ 
limenti per la cura dei malati. Ma col suo zelo ordinario per 
l’imitazione delle istituzioni europee, il Giappone s’è dato a co¬ 
struire ospedali, ed alla fine del 1878 ne aveva 159, dei quali 
35 interamente costruiti per via di contribuzioni volontarie 1 2 . 
Come nella maggior parte dei paesi d’Europa, la vaccinazione 
è diventata obbligatoria. 

Le finanze del Giappone non sono in uno stato prospero : non 
volendo restare dietro le nazioni europee, dalle quali imparava 
i metodi di contabilità, il paese non ha mancato d’aprire anche 
il gran libro del debito. L’insieme del suo passivo comprende, 
colla carta moneta 3 , più di un miliardo 800 milioni di lire, 
ossia il valore di sei o sette anni d’entrate: una somma di 60 
milioni di lire soltanto rappresenta i debiti contratti con banche 
straniere. Le pensioni dei nobili ed i riscatti dei loro privilegi 
entrano per più d’un miliardo sul totale del debito, di cui l’an¬ 
nuo reddito è 80 milioni di lire. Le risorse del bilancio proven¬ 
gono pei due terzi dall’imposta fondiaria 4 . 

Protetto dal mare, il Giappone non avrebbe guari bisogno 
d’esercito permanente; ma all’indomani della rivoluzione sarebbe 
stato troppo pericoloso pel governo di stare esposto alle insur¬ 
rezioni dell’antica casta militare, dei samorai, ormai priva delle 
sue prerogative ed a poco a poco trasformata in classe d’impie¬ 
gati e d’agenti di polizia. S’è voluto costituire un esercito reclu¬ 
tato colla coscrizione; ufficiali francesi ebbero la missione di 


1 China and Japan Orde)' in Council, 1875 trancili. 

2 Millheilungen von Petermann, II, 1881. 

3 Carta monetata in circolazione nel 1881: 565,000,000. 

* Bilancio del Giappone nel 1880, il yen, calcolato 1. 5 47 c.: 304,413,000 lire. 


ENTRATE. 

Imposte dirette .... 226,867,720 lire. 

» indirette . ., . 41,807,587 » 

Dogane. 11,931,766 » 

Diverse. 23,796,000 » 


SFESE. 

Interessi del debito . . 115,965,530 lire- 
Lista civile e pensioni . 10,592,212 » 

Esercito e flotta. . . . 53,750,398 » 

Educazione. 6,235,098 » 

Lavori pubblici .... 5,597,809 » 

Amministrazione, ecc. . 112,480,000 » 












TIPI 13 COSTUMI. — GIAPPONESI IN BARCA 
Disegno di Pranishnikoff, da una fotografia. 
























































esercito giapponese. 

equipaggiarlo, istruirlo e ,W;„r , 945 

europei. Il servizio, obbWtorb "in 1, 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 ° m ° dell ° de « H eseroiti 
nesi, eccetto gli Aino e Jj ? P™ 1 ? 10 P er tutti i Giappo- 

nell’esercito attivo e tre § ‘t “ ddle Riukiu . ^ di tre anni 

tre nella riserva; inoltre la territoriale, 


N. 1G-. DIVISIONI AMMINISTRAI IVE (kbN) 


ded cnrroNE. 



1. Kanngava. 

2. Hiogo. 

3. Nagasaki. 

4 . Nikigata. 

5. Aitai. 

6. Isikava. 

7. Hirosima. 

8. Vakayama. 

9. Sakahi. 

10. Miagi. 

11. Katsi. 

12. Kmamoto. 


13. Simane. 

14. Akìta. 

15. Saitama. 

16. Tsiba. 

17. Ibaraki. 

18. Totsigi. 

19. Gunba. 

20 Miye. 

21. Sidzuokao 

22. Yamanasi. 

23. Siga. 

24. Gifn . 

1 • 16,000,000 


25. Nagano. 

26. Fukusima 

27. Ivate. 

28. Avomori. 

29. Yamagata. 

30. Okayama. 

31. Yamagutsi. 

32. Yescime. 

33. Fukuoko. 

34. Oita. 

35. Kagosima. 

36. Okinava. 


500 chil 


nAa tutti ffli uomini fra ventitré e qua- 
)lla sua riserva, comprende a ^ L’insieme della forza 

mt’anni, che non s( ^* 0 s ° - n : : n tempo di pace, più di 50,000 in 
alitare ascende a 35,00 u ^ r j se rva; è un effettivo ben 
impo di guerra, senza con Ni ^ sfidare la Cina, la Corea e 
iffieiente per permettere al Nippon 


VII. 
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resistere anche alla Russia; ma è da temere che il Giappone 
fiero del suo esercito solido, si lasci trascinare in una politica 
aggressiva verso i suoi vicini più deboli. Finora le truppe giap¬ 
ponesi hanno avuto da fare una sola spedizione fuori del loro 
territorio, nell’isola di Formosa, e questa spedizione ha fatto 
onore alla loro perfetta disciplina; ma nel 1877 dovettero re¬ 
primere la terribile insurrezione di Satzma, che costò loro più 
di 30,000 uomini uccisi o feriti. 11 regno è diviso in sei circo- 
scrizioni militari: Tokio, Sendai, Nagoya, Ohosaka, Hirosima, 
Kmamoto. Due scuole militari sono state fondate a Tokio. I due 
arsenali principali sono quelli di Tokio e d’Ohosaka. 

La marina giapponese, interamente composta di battelli a va¬ 
pore, alcuni dei quali sono corazzati, è stata organizzata sotto 
la direzioni d’ufficiali e di meccanici inglesi; nel 1879 compren¬ 
deva 29 vascelli, armati con 149 cannoni e montati da 4,240 
uomini d’equipaggio. Il cantiere principale è quello di Yokoska 
presso Tokio, e tutto il paese è diviso in'due distretti marittimi, 
il Tokai o « litorale dell’Est » ed il Saikai o « litorale dell’Ovest ». 


Le antiche divisioni politiche del Giappone, ancora riconosciute 
nel linguaggio ordinario, sono quelle delle regioni o « strade » 
(do)\ ma per rompere la tradizione le antiche provincie sono 
state sostituite da dipartimenti o ken, suddivisi in distretti o 
Jioliori. Una volta la provincia di Kinai costituiva il dominio 
particolare del mikado, al quale erano specialmente devoluti o 
suoi redditi. 



APPENDICE 


I. 

CENNI STORICI SUL GIAPPONE. 

i vincoli col nasata » ci»? ano ’ 1 2 Giappone spezzo 

t L orrS"^ IUtSU Hi , t0 ' , tutt0 ™ a S^“SontooTatlUu 8 : 

impegnò a 

stran'ilro 1 ' 1 ' CaP ‘ ta * ^ K ‘ < 5 t ° * Ye<l °’ apri sei port! al commercio 
straniero, e poco appresso la vaporiera fischiò lunghesso la baia di 

j-oliohama, ed il telegrafo collegò anche il «Paese del sole le¬ 
vante v all’Europa \ 

Ma non è possibile ad uno Stato, come non lo è ad un uomo, 
rompere tutti i vincoli che lo legano al passato, rifare a nuovo 
la società, mutare abitudini secolari. Dopo vent’anni di prova, 
il nuovo regime appena si può dire sottratto alle più gravi mi¬ 
nacele, se appena nel 1890 potrà entrare in vigore la nuova costi¬ 
tuzione 8 . Notevoli mutamenti sono stati invece introdotti negli 
Usi, nei costumi, nelle leggi, ed è fuori di dubbio che furono 
compiuti notevoli progressi economici e civili. 

I ricordi storici del Giappone risalgono appena a sei secoli avanti 
l’era nostra, quando gli abitanti di queste isole vivevano ancora in 
sotterranee caverne od in capanne di foglie, e vestivano corfceccie e 
fogliami, ignoranti dell’alfabeto e d’ogni arte civile. Più tardi, ven¬ 
nero nel paese coloni cinesi, malesi e d altre stirpi, e Sugin, decimo 
mikado di qui gli Annali serbarono memoria suddivise il paese in 

1 Mossman S., New Japan, L ondon 1868. 

2 Vedi più innanzi, a pag- 950 e seg. 
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quattro grandi comandi militari, ponendo a capo di ciascuno uno 
sciogun , o generale supremo. Nei primi secoli dell’èra volgare in¬ 
fieriscono più che mai le lotte tra gli Àinos primitivi e le genti 
sopraggiunte e tra le varie stirpi di queste, sino a che vediamo, 
di certa scienza la prima volta, i Giapponesi uscir dai confini, e 
darsi al mare per conquistare la Corea. Fra il terzo ed il quarto 
secolo adottarono intanto il sistema grafico della Cina, ed anche il 
culto di Confucio corcò di acquistare terreno su quello dei Genii, 
l’antico culto sintoistico della nazione. Più fortunato il buddismo, 
alcuni secoli dopo, fece numerosi progressi e pose salde radici. 

Frattanto si accentuano le divisioni castali, si afferma e si 
consolida il potere d’alcune grandi famiglie, le quali, colle loro 
contese insanguinano il Giappone e colle loro prepotenze s im¬ 
pongono al sovrano. Le lotte, i tradimenti, le meravigliose im¬ 
prese, i fatti d’armi più strani, se furono la disperazione degli 
storici, fornirono larga materia di romanzo. Verso il 1192, il 
capo d’una di queste famiglie, l’ultimo dei Minamoto, il giovane 
Yoritomo, scampato alla strage dei suoi, prevale, e sebbene vas¬ 
sallo, a capo di tutte le forze militari è il vero signore del 
paese. Un successore di lui, aiutato da uno di quei tifoni che 
talvolta imperversano violenti in quei mari, respinge l’attacco 
formidabile dei Tartari di Kubilai Khan, ma cresciuto di po¬ 
tere, vede accrescere il numero dei ribelli, sino a che, aiutati 
dal Mikado, desideroso almeno di mutar giogo, gli Ashikaga 
sottentrano ai Minamoto, e incomincia un nuovo periodo di tur¬ 
bolenze e di guerre civili, che per due secoli copre il Giappone 
di rovine e di sangue. Il feudalismo nella sua peggiore espres¬ 
sione distrugge ogni autorità, ogni coltura, ogni sicurezza sociale. 

Un Nabunoga, ministro dell’interno, riesce, nel 1573, a por 
termine a questa fase disastrosa, e può restituire all’impero 
unità e sicurezza. 11 successore di lui, Taiko Sama, iniziò vaste 
opere pubbliche, incoraggiò l’agricoltura, lanciò gli elementi tur¬ 
bolenti dell’impero contro la Corea e stava per invadere la stessa 
Cina, quando venne a morte nel 1588. Ma il successore di lui, 
Yeyas, che s’impose del pari colla violenza, ne continuò l’opera, 
promulgò le cento leggi e iniziò quello sterminio dei cristiani e 
quell’espulsione di tutti gli stranieri che dovevano esser conti¬ 
nuata dai successori. Fu una persecuzione accanita, atroce, in¬ 
faticabile, sino a che ridotti in numero di 37,000 presso Sima- 
bora, i cristiani furono tutti passati a fìl di spada il ,28 aprile 1638. 
Gli Olandesi seppero però conservare una delle loro fattorie a 





949 


CENNI STORIO! SUL S U PP0NE . 

Desima, prigion© mencio eh ' 1 
ancora per oltre duecento anni * quak P oter ™<> esercitare 
esclusivo. Indarno l’Inshilferrc m , ono P oll ° se non largo, certo 
nel remoto Impero, ed aico™ neM779 P ^ di P eaetrare 
mera dei Comuni, ad attenni v- 72 un membro della 0 &- 
traffico col Giappone non rmtt msl i c ? ess0 ’ dichiarava « che il 
commercio inglese ». ' Va °^ nre alcuno interesse pel 

Dopo molti tentativi e dopo infruttuosi negoziati di varie po¬ 
tenze il commodoro Perry ottenne, col trattato del 31 marzo 1854 

S„T d ?! due P° rti di Simoda e Hakodade a favore degli 
Stati Uniti. Poco appresso la Russia, l’Inghilterra, la Francia, 
conclusero trattati somiglianti, e le altre nazioni ne imitarono 
quasi tutte 1 esempio. Ma la condiscendenza del governo non era 
conforme alla pubblica opinione, e ne seguivano eccidii ed in- 
cendii a danno di Europei, senza alcun riguardo per la loro po¬ 
sizione diplomatica, e senza distinzione di nazionalità. Lo Shiogun 
diede le chieste soddisfazioni, ma poiché il suo potere volgeva 
al tramonto, continuarono le offese e gli eccidii, sino a che le 
potenze europee inviarono navi e truppe, bombardarono gli ar¬ 
senali, distrussero le opere di difesa e si mostrarono decise a 
conseguire colla forza il rispetto dei trattati conclusi. 

Intanto scoppiava la rivoluzione che distruggeva il potere dello 
sciogunato e ristabiliva l’autorità del Mikado. Breve fu la lotta 
ma sanguinosa e decisiva, e il 25 novembre 1868, Mutso Hito 
entrava nella sua nuova capitale, Yedo, che chiamava Tokio, 
dove le grandi famiglie feudali che avevano combattuto per lui, 
rassegnavano i loro poteri politici. Le riforme seguirono rapida- 
mente fu riordinata l’amministrazione, accresciuto e riformato 

resercito? rifatte le leggi più topo*»*“^XiKIn! 

furono costruite le pnme ^"mlrcio, prelazioni cogli stranieri, 
dustrie, 1 agrioo tura 1 „ uoro impulso, e nell’esposizione 

tutta la vita. dei paese eOD , gi mostrò per la prima 

universale del lo/o a rai ,,, naose originale, ingegnoso, 

volta in tutta la potente origina 1 f ^ alla mo da europea 1 , 
fecondo, sebbene vestito troppo 

, • kaesipfer R,j Aw accouni o— 

. Tra molte r feW 

American "AeiMon toJmn.^0^ P “ S "|®' P ~ StbeSdTi.- 

MUsion lo iwn, E dl “ b “ rg l „ el te SÉfeJg : Japanese Ite 

don 1863. - HmlBEET,^®» London 1855. 

cock , Oityot piom'. reto 
posilory, London 1866, 
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IL 

IL GIAPPONE E LE SUE ISTITUZIONI POLITICHE. 


Anche durante il lungo e non interrotto periodo della storia 
dell imperialismo giapponese, il popolo era ammesso a parteci¬ 
pare alle funzioni del governo. La classe militare dei Sarumai 
poteva entrare nelle pubbliche amministrazioni con diritto pri¬ 
vilegiato; decentrato il potere pel sistema feudale col quale era 
governato il Giappone, diviso in tanti Stati appartenenti ai varii 
damili, e affidata la suprema luogotenenza del potere sovrano 
ereditariamente ai Shogun , era invece rimasta all’imperatore 
{Mikado) appena un’apparenza di teoretica autorità \ Egli era 
come 1 ente supremo dal quale scaturiva ogni potestà ; era con¬ 
siderato come un dio; la sua dinastia, che si reputa discesa dal 
cielo, era ed è venerata sugli altari dalla religione nazionale 
(shintomsmo ); egli riceveva tributi, ma nessun suddito poteva 
vederlo, nonché avvicinarlo, e si manteneva estraneo al governo. 

a grande rivoluzione del 1868, e il suo meraviglioso svol¬ 
gimento nel decorso ventennio, a parte i progressi importati dalla 
C1V1 , fi eu * °P ea americana, colle quali il Giappone si mise a 
contatto, furono un ritorno ai principii fondamentali della monar- 
clna imperiale, santa e venerata dal consenso del popolo da tempo 
immemorabile. Caduto il feudalismo, colle sue distinzioni di casta, 
abolito il Shogunato, mediatizzati i daimii, era inevitabile che il 

pop ° °’. neIla CU1 m assa furono assorbite le classi dirigenti e le 
militari, dovesse grado a grado conseguire i privilegi che quelle 
classi avevano usurpati, e dovesse l’imperatore ricuperare ed eser¬ 
citare, col concorso del .popolo, il suo potere sovrano. 

ler cio appunto l’attuale imperatore Mutsu-Hito, nel primo 
anno e suo regno, cioè della presente era di Meigi, prometteva 
cne « il suo governo sarebbe guidato dalla opinione pubblica e 

p< ? po are *• 1SS9, dopo venti anni, adempiva solen- 

emente alla sua promessa, e giurava, sui sacri Mani dei suoi 
predecessori di « mantenere intatta l’antica forma di Governo, 
ìaman o ì popolo a concorrere nelle sue funzioni ». Intanto il 
erno giapponese aveva preparato lo Statò a ricevere ed eser- 
are regolarmente la forma costituzionale. 

allTaUtuto n VenetT ria dell ’ illustr0 comm< Guglielmo Berchet, presentata nel 1889 



! 
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ISTITUZIONI pOLTTrrwr< 

Fino dal primo anno si „ GIAPP0NE ' 

specie di Parlamento, compo^d? 27 ^ ° apita,e Toki °> 
domimi feudali. 11 popolo P *' “ ™ rappresentanti i cu_ 
prima prova del sistema rapprese!^ 6 A“ ?" èUo ’ ma fu ™ a 
rappresentando diritti e intere,,?™ • i Quel lamento, però 
subito una tendenza retriva ner ?° ltì e mutati > manifestò 
ben tosto. Nel 1872, quando il r„,?V‘ go / erno se ne disfece 
è fatto un altro tentativo. Veìne i ItlrT h l pento del tutto ’ si 
con voto puramente consultivo „„ ™. Senato ( Genr °-in) 
dall’imperatore. Era unaInpl z °7?! ‘ “ 

ma le sue decisioni e le sue nrn™V f? b “ ra PPresentanza, 
tere parlamentare, e furono un gran"pLo"versoitvlrno”^ 
stazionale. Poco dopo si cominciarono ad invitare^ Tokio i 
governatori delle provinole in cui erasi diviso l’Impero per de¬ 
liberare sopra tutte le questioni di amministrazione locale. La 
competenza eli questa Assemblea era naturalmente limitata, ma 
non si può disconoscere che, recando ogni governatore i voti 
della rispettiva provincia, sotto un certo punto di vista e per 
molti riguardi, il sistema rappresentativo trovava in quell’As¬ 
semblea una qualche esplicazione. 

Nel 1ST8 l’Assemblea propose e l’imperatore sancì e promulgò 
la istituzione delle rappresentanze comunali e provinciali. Questi 
Consigli, eletti dal popolo e fra il popolo, furono la pietra fon¬ 
damentale dell’edifìcio costituzionale del governo; per mezzo di 
questi, gli abitanti di ogni provincia ottennero per la prima volta 
il diritto di prender parte all’amministrazione degli affari locali. 
L’anno seguente, l’esperienza fattane e le domande di vari Con¬ 
sigli locali, portarono una modificazione a questa legge, ma non 
mancando un certo spirito di opposizione in queste Assemblee 
provinciali, si dovette istituire alla capitale una Corte partico¬ 
lare, una specie di Giunta amministrativa, per giudicare nei 
casi di dissenso e per l’esercizio di una saggia tutela. 

Il 12 ottobre 188.1 l’imperatore 

convocato il Parlamento naz ^ dell’impero ». Intanto 

proposito di stabilire la forma co forma di governo . L’eser- 
si preparò il paese a riceve 1 esentanze popolari nei 

cizio del diritto elettorale innalzata al livello delle 

Consigli locali, la pubblica pubblica amministrazione, 

più calte nazioni, finanza, l'abolizione delle 

in tutti i suoi rami, e de P ^ 0 j 0 p er ragioni di nascita, 

caste chiuse in cui divi ev 


à 
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di professione, eco., con limitazioni di diritti e di libertà, e l’or¬ 
dinamento sociale a forma europea, colla istituzione dei vari 
titoli di nobiltà per le classi superiori a compenso dei perduti 
privilegi, e per i benemeriti della patria; l’introduzione del codice 
civile e penale modellato sui codici europei; l’istituzione delle 
magistrature, la coscrizione e l’organizzazione dell’esercito e della 
marina; i trattati colle estere potenze, lo sviluppo dell’economia 
nazionale nelle industrie, nei commerci e nei rapporti del Giap¬ 
pone con tutto il mondo; la introduzione di ferrovie, telegrafi, 
Banche, istituzioni di previdenza e di carità; e finalmente lo 
studio delle varie Costituzioni per scegliere la più adatta al paese, 
e la necessità di avere estinta ogni aspirazione al passato e di 
avere preparato il terreno per la libertà di religione e di stampa, 
dovevano richiedere un tempo non indifferente, e desta anzi somma 
meraviglia che in questi pochi anni tutto ciò siasi potuto fare, 
e l’imperatore abbia, l’il febbraio 1889, coronato il nazionale 
edificio e largita la Costituzione, che andrà in vigore nel 1890. 

L’atto costituzionale consta di queste leggi fondamentali: lo 
Statuto dell’impero; la legge di successione della Casa imperiale; 
la legge della Camera dei Pari e quella della Camera dei de¬ 
putati; la legge elettorale; la legge di finanza. 

Sua Maestà è il capo dell’impero, unendo in sé i diritti della 
sovranità e l’esercizio di essi, secondo il disposto della Co¬ 
stituzione. Rimane, come prima, la sorgente di tutte le leggi, 
ma d’ora innanzi le funzioni legislative saranno esercitate da 
lui col concorso della Dieta imperiale. Solo in caso di urgente 
necessità, se non è aperta la Dieta, provvederà con ordinanze 
imperiali, che tengono luogo di leggi, ma che devono essere ap¬ 
provate dalla Dieta nella prossima sessione per avere effetto 
nell’avvenire. L’imperatore promulga le leggi e le ordinanze ne¬ 
cessarie per farle eseguire, fìssa l’ordinamento di ogni ramo 
della pubblica amministrazione, nomina e licenzia gli impiegati 
e ne assegna gli stipendi, ha il supremo comando delle truppe 
di terra e di mare, a lui spetta il diritto di dichiarare la guerra 
e di concludere la pace e i trattati, conferisce titoli di nobiltà, 
di rango, di onorificenza, accorda amnistie, commutazioni di 
pena, ecc. 

Tutti i sudditi aventi le qualifiche necessarie potranno essere 
impiegati negli uffici civili e militari; tutti sono chiamati al ser¬ 
vizio militare e tutti sono obbligati a pagare le imposte in con¬ 
formità alle disposizioni di legge. Ognuno potrà dimorare o can- 






giare domicilio eomTduJ 01 "'^ ^ 6 ™ P0m ' «* 

giudicato o punito se* non 'a P ° trà essere arrestato - 
dici naturai,. Non si poH e S" ff ® 6 dai pro P ri «*«- 
di un giapponese senza il suo 2* ™ erche nella caza 
stabiliti dalla legge. 11 diritto di pronXiàTff‘ PWÒ 1 casi 
bile; e riconosciuta la libertà Hi L , P , 6 d,ohlarat ° inviola- 
di riunione pubblica, di aLoeiàl ' a- Scrittuta < di a tapa, 
la libertà delle credenze relinin*» De 6 d * petlzl0 " e i proclamata 

-r i T; -?,sl~ •** - 

e quella 6 dVrappmelntf f S slf2 e ’ ] |? lla . dei Pari 
sono annuali e durano ordinariamente tre mesi. L’imperato ne 

oi dina 1 apertura, la clausura e la proroga e può sciogliere la 
Camera dei rappresentanti. Nessuna discussione potrà aver luoo-o 
m ima Camera se non vi è presente almeno il terzo dei membri 
e le votazioni sono prese a maggioranza; nel caso di parità di 
voti, decide il presidente. Un membro della Camera dei Pari 
non può essere membro dell’altra. Durante le sessioni, i membri 
della Dieta non potranno essere arrestati senza il consenso della 
Camera rispettiva, tranne il caso di flagrante delitto o di com¬ 
mozione pubblica interna o minaccia di guerra estera. Nessuno 
sarà tenuto responsabile, fuori della Camera, per opinioni o voti 
emessi nella Camera, « ma quando uno avesse dato pubblicità 
alla sua opinione, con un discorso pubblico o stampato o con 
dichiarazioni scritte o stampate o in altro modo simile, potrà 
essere chiamato a risponderne davanti alla legge ». 

Il cr 0 verno, nel senso di Sovrano e Gabinetto, è costituito 
dall’imperatore col suo Consiglio dei ministri, nominati da Sua 
Maestà. Il Ministero è composto d’un presidente di Stato, e dei 
ministri degli esteri, dell’interno delle finanze della guerra, 
della marina, della giustizia, dell edireazione >11 agneo uie 

commercio e delle comunicazioni. I ministri prendono parte a la 

commercio, e , nl ere ma votano solo m quella 

discussione m amPe ^ ,a a fil ° man0 tutte le leggi ed ordinanze, 
cui appartengono, e contro dalla Corte di giustizia, 

Il potere giudiziario zara ^l’imperatore. I giudici, scelti fra 
secondo le leggi ed m. n stabilite dalla legge, non pò- 

quelli che possiedono le q se non per sen tenza orimi- 

tranno essere privati ae pr0C essi saranno in via ordina- 

nale o punizione discip conoscenza di questioni 

ria pubblici. I tribunali non P v j 0 lati da misure illegali. 

relative a diritti ohe si ass 120 


VII. 
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dell’autorità amministrativa: per queste è stabilita un’apposita 
Corte amministrativa. 

La imposizione di nuove tasse, la modificazione delle esistenti, 
e la conclusione di prestiti nazionali o di contrattazioni, che 
importino aggravi al pubblico tesoro, saranno approvate per di¬ 
sposizione di legge. Le spese e le rendite dello Stato saranno 
fissate dalla Dieta imperiale, mediante annuo bilancio che sarà 
prima presentato alla Camera dei rappresentanti; ma le spese 
per la Casa imperiale, nella misura attuale, e quelle che scatu¬ 
riscono dalle leggi o che riflettono obbligazioni del governo, non 
potranno essere nè respinte, ne ridotte senza il consenso del 
governo. Il conto finale delle rendite e delle spese dello Stato 
dovrà essere verificato ed approvato dalla Corte dei conti. 

La legge della Casa Imperiale stabilisce, che il trono passerà 
ai discendenti maschi dell’attuale famiglia imperiale, che regna 
nel Giappone da circa ventisei secoli. Erede è il figlio maggiore del¬ 
l’imperatore, e, in caso di sua morte, il figlio maggiore, ch’egli 
lasciasse, e così di seguito. Quando non esistesse questa linea, 
succederebbe quella di altro figlio dell’imperatore, più prossimo 
di età. Mancando discendenti all’imperatore, gli succederebbe il 
fratello coi suoi discendenti; mancando anche questo, lo zio coi 
suoi discendenti, e in fine il più prossimo parente, sempre colle 
stesse norme. La legge fìssa poi per la solenne incoronazione ( Daijo- 
sai), che avrà sempre luogo a Kioto, l’antica residenza del Mikado, 
e per la nuova èra che sarà inaugurata ad ogni successione; le norme 
e sulla maggiore età dell’imperatere a diciotto anni, sulla reggenza 
nel caso di età minore, sui matrimonii della famiglia imperiale, che 
dovranno farsi o fra i membri della stessa o con famiglie nobilis¬ 
sime designate da ordinanze imperiali, sulla proprietà privata del- 
l’imperatore, che è inalienabile ed invisibile, sulle questioni fami- 
gliari, il consiglio di famiglia, ei casi in cui membri della famiglia 
imperiale derogassero alle leggi dello Stato o dell’onore. 

Per la costituzione della Camera alta, fu quindi seguito il 
principio aristocratico del casato, del censo e del merito col sistema 
misto del diritto innato a sedervi e della elezione a tempo ed 
a vita. E col principio ereditario, restano legate alla monarchia 
le più potenti classi sociali, e preparate ed educate le vegnenti 
generazioni all’ufficio legislativo nel più alto Consesso dello Stato. 
Invece la Camera dei rappresentanti è costituita col sistema 
puramente elettivo popolare. Il presidente ed il vicepresidente, 
tanto dell’una come dell’altra Camera, sono nominati dall’impe- 


ratore sopra una terna Tw'fo ^ ^ GIAPE, ° NE ' 955 

dei Pari, quanto i membrf della IT™ ? ettÌVÌ deIla Camera 
una annua indennità di 800 I„ • era . del de P uWi . ricevono 
vicepresidenti 2000 e le sne J i ’ *■ presldenti 4000 yen, ed i 
cazione in Comitato stlE„ TOg810 ' Nel caso di convo- 

membro avrà diritto ad una indennità d^lP'^ è ° hÌUSa ’ ° gni 
ì membri che sono in servigio j?i “ 2 - 6 per S ,orno - Perà 
annuale indennità come dni gov . ern ? non ricevono alcuna 

intervengono alle’sedute ^ n ° U a ncevono fi uelli che non 

di venticinaue'f lappon f 1 m ?' schì ) che abbiano compiuta l’età 
meno di^nl ’ S °. no eletton nel collegio ove risiedono da non 

anno o m ’ PaghÌn ° 15 yen di im P osta fondiaria da un 

anno a meno o di imposta sulla rendita da almeno tre anni. 

ono e eggibih tutti gli elettori, purché abbiano superato i trenta 
anni di età, esclusi gli impiegati della Casa imperiale, gli uffi¬ 
ciali di giustizia, di controllo, di finanza e di polizia. Gli altri 
impiegati sono eleggibili, in quanto le loro funzioni non ne soffrano. 
Ma sono esclusi gli impiegati provinciali e comunali nelle loro 
rispettive proyincie o Comuni, e quelli che presiedono le elezioni 
nel rispettivo collegio. I membri dei Consigli comunali e provin¬ 
ciali, se vengono eletti, devono rassegnare il loro posto. Sono 
esclusi finalmente tutti i preti di qualsiasi religione. La scheda 
deve essere firmata dall’elettore. La legislatura dura quattro anni. 

Chi ha studiato le condizioni di quell impero, e ne ha seguita, 
passo a passo, la meravigliosa rivoluzione, può domandarsi se 
quel popolo sarà in grado di goderne per sempre il benefìcio, con¬ 
solidando l’opera ardita dell’imperatore Mutsu-Hito e dei suoi 
consiglieri. Difficoltà, naturalmente, ve ne saranno di molte prima 

che ali ordini nuovi ^ le istituzioni liberali entrino nella coscienza 
6 § u 0IQim 111 . è avvezz0 a migliaia di anni alla piu 

e nelle costumanze ques ta abitudine, e il grande pre¬ 

cieca obbedienza. Ma PP saran no una efficace salvaguardia 
stiffio del nnncipio di auto c, ,. ™nnen.nn fisemni 



ondo civile, w ’ che an drà incontro con fortuna alle 

genza di quel popolo ci a j e cose di questo mondo, 

nuove prove. Ma pur ™ pp ’ lo . imen to giapponese si può scorgere 
anche nel meraviglioso rivo „ ress0 sono costosi, partico- 
un lato debole. U ««te ® p ^ una inanità di speculatori 
larmente là dove si usu più ricco di que lo c e 1 

stranieri. Il GiapP 0116 f,,?* i cu i per tanti riguardi assomiglia. 

fatto, precisamente cornei Italia, 
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La questione finanziaria presenta una qualche serietà; ma ab¬ 
biamo assistito a tanti miracoli in questo ventennio, che possiamo 
credere che anche le difficoltà finanziarie potranno essere supe¬ 
rate senza crisi. 

Riguardo all’estero, vi sono due grandi potenze che, sebbene 
amiche, potrebbero diventare nemiche al Giappone: la Russia 
e la Cina. Quanto alla Russia, le sue espansioni asiatiche pene¬ 
trarono nelle isole giapponesi, quando il Giappone era debole e 
diviso; ora non sarebbe più il caso, per quanto si possano lan¬ 
ciare ferrovie fino a Wladiwostok. Quanto alla Cina, i Giapponesi 
e i Cinesi sono come i Francesi e i Tedeschi. Ma l’impero celeste 
si accontenta di-far costruire altrettante corazzate quante ne fa 
il Giappone, per avere, almeno nominalmente, una flotta pari, a 
tutelare i contestati possessi insulari. Certo fino a che queirim¬ 
menso popolo rimane snervato dall’oppio e compresso dal bud¬ 
dismo e dall’isolamento, il Giappone non avrà da temere. Ben è 
vero, che se il soffio della libertà penetrasse e si diffondesse per 
le sterminate e popolatissime regioni del grande impero centrale 
dell’Asia, e un uomo di genio o una generazione inspirata e 
fortunata vi portasse la riforma che ha trionfato nel Giappone, 
questo avrebbe assai da pensare, ma non sarebbe il solo costretto 
a fare i conti. 


III. 


DIVISIONI AMMINISTRATIVE DEL GIAPPONE. 


La divisione amministrativa del Giappone è diversa della di¬ 
visione usuale, e giova conoscerle entrambe distintamente. 


1. - Divisione amministrativa. 


Il Giappone si divide in 3 fu , Tokio, Saikio, Ohosaka, e 36 ken. 


Dipartimenti Capoluoghi 

Tokio Yedo 


Popolazione 


957,121 


Distretti di Tasima, Yebara, e parte di 
quelli di Katsusika, Adatsi e Tama 


Composizione 


Ohosaka Ohosaka 


Saikio Kioto 


(Tokai do) prov. di Muzasi. 

822,098 Provincie di Yamasiro, Tango, e i 4 di¬ 
stretti orientali di quello di Tanba. 
582,666 I 7 distretti orientali della prov. di Setz. 




DIVISIONI 


Dipartimenti 

Kanagava 

Capoluoghi 

Yokohama 

Popolazione 

757,462 

Hiogo 

Kobe 

1,391,928 

Nagakai 

Nihigata 

Nagasaki 

Nihigata 

1,190,335 

1,546,338 

Aitsi 

Isikava 

Nagoja 

Kanazava 

1,303,812 

1,833,778 

Hi rosi ma 
Vakayama 
Sakahi 
Miagi 

Ili rosi ma 
Vakayama 
Sakahi 
Sendai 

1,213,154 

597,728 

957,407 

619,120 

Kotsi 

Kmamoto 

Simane 

Kotsi 

Kmamoto 

Matsuye 

1,179,247 

986,695 

1,037,260 

Akita 

Akita 

618,833 

Saitama 

Urava 

933,955 

Tsiba 

Tsiba 

1,103,292 

Ibaraki 

Mito 

894,376 

Totsigi 

Gunba 

Miye 

Sidzuocao 

Totsigi 

Mayebasi 

Ano-tsu 

Sidzuocao 

581,358 

581,556 

842,112 

950,022 

Yamanasi 

Siga 

Kofu 

Gobessio 

395,447 

738,211 

Gifu 

Nagano 

Fukusima 

Imaidzmi 

Zenkosi 

Fukusima 

839,613 

1,000,411 

808,937 

Ivate 

Morioka 

591,881 1 

Avomori 

Yamagata 

Okayama 

Avomori 

Yamagata 

Okayama 

475,413 : 

682,929 
1,000,570 ] 
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Composizione 


e parte di 


wogauii, uisire 

zuki, Tatsibana, Kuraki 
Tama (prov. di Muzasi). 
rovmcie di Harima, Tazima, Avadzi 
5 distretti orientali della prov. di Setz’ 
e 2 di quella di Tanba. 

Provincie di Hizen, Iki, Tsusima. 

Provincie di Etsigo (meno una parte del 
distretto di Ivanbara) e di Sado. 

Provincie di Ovari e Mikava. 

Provincia di ICaga, Noto, Etsitsiu e 7 
distretti della prov. di Etsizen. 

Provincia di Aki e Bigo. 

Provincia di Kihi 

Provincia di Idzrai, Yamato e Kavatsi. 

13 Distretti della prov. di Rikuzen e 23 
della prov. di Ivaki. 

Prov. di Tosa e Ava di Sikolc. 

Provincia di Higo e isola Kiusiu. 

Provincie di Idzmo, Hoki, Inaba, Ivami, 
Oki. 

7 Distretti della prov. di Ugo, e 1 di 
Rikutsiu. 

14 Distretti e parte dei distretti di Adatsi 
e Katsusika, prov. di Muzasi. 

Provincia di Ava e Kadzusa, 6 distretti 
e parte di altri 2 della prov. di Simosa. 

Provincia di Ilitatsi, 4 distretti e parte 
di altri 2 della prov. di Simosa. 

Provincia di Simodzke. 

Provincia di Kodzke. 

Provincia di Ise, Iga, Sima. 

Provincie di Suruga, Totomi, Idz e ar¬ 
cipelago d’Ogasavara. 

Provincia di ICahi. 

Provincia di Orni, Vakasa, e un di¬ 
stretto di Etsizen. 

Provincie di Mino e Hida. 


Provincia d’Ivasiro, 11 distretti aena 
prov. d’Ivaki, e parte del distretto 
di Kanbara (prov. d’Etsigo). 

9 Distretti- della prov. di Rikutsiu, uno 
di Rikuzen, e uno di Mutz. 


_ tretlo di Uzo. 

di Bizen, Bitsiu e Mimasaka. 


Provincia di Uzen e un 
Provincie 
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Dipartimenti 

Capoluoghi 

Popolazione 

Yamagutsi 

Yamagutsi 

877,614 

Yescime 

Matsuyama 

1,438,895 

Fukuoka 

Fukuoka 

1,097,215 

Oita 

Oita-F unai 

731,964 

Kagosima 

Kagosima 

1,270,463 

Òkinava 

Siuri 

310,545 


Composiziono 

Provincia di Suvo e Nagato. 

Provincia di Jyo e Sanuki di Sikok. 

Provincie di Tsikuzen e Tsikugo. 

Provincia di Bugo e 2 distretti della 
prov. di Buzen. 

Provincia di Satzma, Obosmi, Hiuga, 
le isole a sud di Kiusiu sino ad Oho- 
sima delle isole Riu Kiu. 

Parte centrale e meridionale delle isole 
Riu Kiu. 


2. — Divisione usuale. 


Regioni (Do) 


Kinai 


Tokai 


Prov. (Kuni o Siu) 

Superfìcie 

assoluta relativa Cittl Principali Distretti 

Yamasiro (Zio) 

— 

443,153 

— Kioto 

8 

Yamato (Va) 

— 

422,614 

— Nara 

15 

Kavatsi (Ka) 

— 

240,168 

— Yavo 

16 

Idzmi (Sen) 

— 

214,522 

— Sakai 

4 

Setz (Ses) 

— 

764,311 

— Ohosaka, Iliogo- 
Kobe 

12 


9,097,80 

2,084,770 

229,15 

55 

Iga (I) 

_ 

97,103 

— Uyeno 

4 

Ise (Se) 

— 

579,620 

— Tsu 

13 

Sima (Si) 

— 

46,765 

— Tobaminato 

2 

Ovari (Bi) 

— 

734,255 

— Nagoya 

8 

Mikeva (San) 

— 

487,170 

— Yosida Toyobasi 

8 

Tootomi (Yen) 

— 

411,920 

— Hamamats 

12 

Suruga (Sun) 

— 

361,167 

— Sidzuoka 

7 

Kahi (Ko) 

— 

363,400 

- Kofu 

4 

Idz (Dzu) 

— 

149,000 

— Misima 

4 

Sagami (So) 

'— 

359,875 

— Odavara, Hakone, 

22 

Muzasi (Bu) 

— 

2,091,260 

— Yedo, Yokohama 

Ava (Bo) 

— 

152,460 

— Tateyama 

4 

Kadzusa (So) 

— 

420,596 

— Kisaradz 

9 

Simosa (So) • 

— 

647,614 

— Tsiba Ken 

12 

11 

Hitatsi (Dzie) 

— 

651,198 

— Mito 


38,980,68 

7,553,197 

193,76 

129 


Orni (Go) 
Mino (No) 
Hida (Hi) 
Sinano (Sin) 


574,013 — Ohotz, Hikone 

664,100 — Imaidzmi 

98,838- — Takayama 

925,670 — Zenkozi, Mais- 

moto 




Regioni (Do) 


Tosan 


Hokroku 


Sanyin 


Prov. (Kuni o Siu) 

Kodzke (Zio) 

Simodzke (Yo) 

Ivaki (0) 
Ivasiro (0) 

Rikuzen (0) 
Rikutsiu (0) 
Muts (0) 

Uzen (U) 

Ugo (U) 


DIVISIONE usuale. 
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Superficie 

Popolazione 



assoluta relativa 

Città principali Distretti 


526,932 - 

— 

Mayebasi, Taka- 



310,459 


saki, Tomioka 

14 


— 

Totsigi, Nikko 


351,265 


Utsnomia 

9 

' 

— 

Taira 

14 

— 

437,170 

— 

Fukusima, Vaka- 




mats 

9 

-- 

530,000 

— 

Seudai 

14 

— 

509,153 

— 

Morioka 

10 

■- 

466,578 

— 

Avomori, Hirosaki 

4 

— 

567,369 

— 

Yomagata.Tsuruga 4 

— 

628,540 

— 

Akita 

8 

91,964,88 

6,789,778 

73,82 

132 


Vakasa (Tiuk) 

- 83,054 

/ 

— Obama 

Etsizen (Etsi) 

— 445,630 

— Fukugi, Tsuruga 

Kaga (Ita) 

- 403,581 

— ICanazava 

Noto (No) 

- 262,689 

— Nanao 

Elsisiu (Etsi) 

— 621,362 

— Toyama, Takaoka 

Ekigo (Etsi) 

— 1,356,975 

— Nihigata, Takata 

Sado (Sa) 

— 12,821 

— Aigava 


28,989,60 3,186,072 

109,90 


3 
8 

4 
4 
4 
7 
3 

33 


Tanba (Tan) 
Tango (Tan) 
Tazima (Tan) 
Inaba (In) 
I-Ioki (Hak) 
Idzmo (Un) 
Ivami (Seki) 
Oki (In) 


_ 291,527 

_ 160,888 

_ 186,769 

_ 162,001 

_ 194,341 

_ 339,933 

_ 261,741 

_ 287,163 

17,625 1,784,363 


— Kameoka 
— Miaels 
— Toyo Oka 
— Tottori 
_ Youago 
— Matsuye 
— Isvano 
_ Saigomura 

101,23 


6 

5 
8 
8 

6 
10 

6 

4 

53 


Harima (Ban) 
Mimazaka (Sale) 
Bizen (Bi) 

Bitsiu (Bi) 

Bigo (Bi) 

Aki (Gei) 

Suvo (Bo) 
Nagato (Tsio) 


638,846 
__ 217,283 

_ 334,445 

__ 398,912 

__ 458,914 

__ 672,225 

_ 497,951 

_ 331,566 

23,994 3,552,142 


— Ilimetsi 

_ Tsuyama 

_ Okayama 

_ Kasaoka 

_ Fukuyama, OnO' 

mitsi 

_ Hirosima 

— Yamagutsi 

_ Hazi, Akamaga 

48,20 


16 

12 

8 

11 

14 

8 

6 

6 

81 


Sanyo . . 
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Regioni (Do) 

Prov. (Kuni o Sin) 

Superficie 

Popolaziono 

assoluta relativa principali Distretti 


Ivi hi (Ki) 

— 

615,964 

— Vakayama 

7 


Avadzi (Dun) 

— 

164,307 

— Sumoto 

2 


Ava (A) 

— 

589,023 

— Tokusima 

10 


Sanuki(San) 

— 

565,118 

— Takamats, Maru- 


Iyo (Yo) 



game 

11 


— 

780,154 

— Matsuyama, Uva- 






zima 

14 


Toza (To) 

— 

526,077 

— Kotsi 

7 

Nankai . 


24,522,50 

3,241,143 

132,17 

51 


Tsikuzen (Tsi) 

_ 

445,898 

— Fukuoka, Ilaruta 

15 


Isikugo (Tsi) 

— 

393,782 

— Kurume 

10 


Buzen (Bu) 

— 

307,635 

— Ivokura, Nakats 

8 


Bugo (Bu) 

— 

565,666 

— Ohoita, Usuici 

8 


Hizen (Ili) 

— 

1,085053 

— Nagasaki, Saga, Si- 






mabara 

11 


Higo (Hi) 

— 

951,460 

— Ivumamoto 

14 


Hiuga (Nitsi) 

— 

383,761 

— Miazaki 

5 


Ohosmi (Gun) 

— 

220,411 

— ICokubu, Tanega- 






sima 

8 


Satzma (Satz) 

— 

581,850 

— Ivagosima, Kaseda 

13 


Ihi (Is) 

— 

32,949 

— Kadzimoto 

2 


Tsusima (Tai) 

— 

30,300 

— Idzunovara 

2 

Saikai 


24,256,61 ‘ 

5,107,192 

123,80 

106 


Osima 

- - 

95,000 

— I-Iakodate 

7 


Siribesi 

— 

6,000 

— Otaru 

17 


Isikari 

— 

3,000 

— Sapporo 

9 


Tesiho 

— 

— 

— Rurumoppe 

6 


Kitami 

— 

— 

— Soya 

8 


Iburi 

— 

6,000 

— Usu, Yubuts, Mo- 






roran 

8 


Hidaka 

— 

5,500 

— Sitzua, Uralcavu 

7 


Tokatsi 

— 

1,178 

— Birovo 

7 


Kusiro 

— 

— 

— Akkesi 

7 


Nemoro 

— 

— 

— Nemoro 

5 


Tsi sima 

— 

— 

— Tomari 

8 

Hokkai 

• .... : . 

93,968,40 

136,275 

1,45 

89 


Isole Riu Kiu 

2,419,55 

166,789 

68,92 Siuri, Naia 

39 


Totale: 9 Regioni (do), 84 Provincie (Kuni o Siu). — Popolazione asso¬ 
luta, 372,818,62; relativa, 33,683,473. — Città principali, 90; Distretti (ICo- 
hori), 756. 
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IV. 

NOTIZIE statistiche. 


Popolazione. 
Giappone, al l.° 


Secondo le ultime notizie, la popolazione del 
gennaio 1887, era la seguente: 



Superficie 

Riquadrati Chil. q Ua d. 

Popolazione 

Maschi Femmine 

Totale 

Per 
chil. q. 

Nippon settentr. 

6145,99 

94,797 

7,473,747 

7,415,912 

14,889,659 

157 

» centrale 

5071,82 

78,221 

2,947,226 

2,844,970 

5,792,196 

74 

» occident. 

3472,72 

53,561 

4,518,341 

4,379,062 

8,897,403 

166 

Silcoku 

1180,67 

18,211 

1,415,050 

1,353,179 

2,768,229 

152 

Kiusiu 

2827,80 

43,614 

2,982,026 

2,951,428 

5,933,454 

136 

Hokkaido (Yeso) 

6095,36 

94,011 

115,101 

111,135 

226,236 

0 

4> 

Totale 

24794,36 

382,418 

19,451,491 

19,055,686 

38,507,177 

100 


Le classi principali della popolazione erano: 


Kuazoku 

Sizoku 

Heimini 


3,430 

1,940,271 

36,563,476 


Gli stranieri, al 31 dicembre 1885, si computavano 
cui 4071 Cinesi, 1200 Inglesi, 621 Americani, 318 
220 Francesi, 377 di altre nazionalità. 

Le città principali erano le seguenti: 


Tokio 

Osaka 

Ivioto 

Nagaya 

Kanazava 

Hiroshima 

Yokohama 

Tokushima 

Wakayama 

Sondai 

Toyama 

Kagoshima 

Fukuoka 

Saltai 

Finanza. 

>,15 lire ifc- 


1,552,457 

353,970 

255,403 

126,898 

104,320 

77,344 

70.019 

60,541 

55,574 

55,321 

50,417. 

47,583 

46,506 

43,989 


Shizuoka 

Takamatsu 

Okayama 

Akita 

Hiromae 

Niigata 

Kumamoto 

I-Iiogo 

Fukui 

JSfagasaki 

Hakodate 

Hagi 

Matsuye 

Obi 


La moneta corrente è il 7«. 


a 6807, di 
Tedeschi, 


33,798 

33,118 

31,789 

30,602 

30,361 

41,454 

41,317 

40,618 

39,572 

39,016 

38,417 

36,762 

36,164 

33,850 


che vale circa 
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fu a s 0 eguente? UntÌV0 deI ' e f “ aUZe gÌapponesì ne S U ulti ”‘ anni 


1881-82 

1S82-83 

1883- 84 

1884- 85 


entrate 


» 

» 

» 


71,441,715 

66,814,122 

75,606,059 

56,622,173 


spese 71,348,994 
66,814,122 
75,606,059 
56,620,275 


» 

» 

» 


Secondo la legge 5 marzo 1887, il bilancio dell’anno 1887-88 
presentava una entrata pareggiata colla spesa di 79,035,553 yen 
cosi suddivise: J ’ 


Entrate 

Dogana 

Imposta fondiaria 
» sul sui 

» sui prod. fermi 

» sul tabacco 

" di bollo, ecc 

Poste 
Telegrafi . 

Redditi varii di lav. pub. 
Tasse giudiz. e licenza 
Demanii e "varie 
Obbligazioni di marina 


Spese 

2,70-1,553 Debito pubblico 20,000 000 

42,559,441 Lista civile appann. 2,500,000 

1,723,210 Pensioni diverse 885,591 

13,69/,723 Consiglio di Stalo 605 136 

1,244,002 Senato 285,31^ 

3,173,191 Ministero degli affi est. 840,187 

2,233,488 » dell’interno S,914,123 

S63.209 » delle finanze 10,721,169 

1,339,355 ,, della guerra 12,045,994 

2,370,183 » della pub. ist. 888,326 

1,542,272 . » diag.ind.com. 538,475 

6,486,240 dei lav. pub. 3,592,450 

>* di giustizia 2,791,696 
Clero e santuarii 251,911 

Ufficio di colonie 2,188,259 

Spese varie 880,869 

Alla stessa data, il debito pubblico era di 308,754 523 yen • 
ma computando il fondo di riserva, riducevasi a 249,108 178. 
J: sercit0 e marina. — L’esercito giapponese è in gran parte 
ordinato al] europea e per mezzo di ufficiali europei o ame¬ 
ricani. La Guardia comprende 4 reggimenti di fanteria, uno 

f ‘ r r > ena ’ •“‘“A artl S Ueria ed una compagnia di genio col 
e u Clt0 d * llnea comprende 24 reggimenti di fanteria, 
™. dl „ oava ! le " a > 6 dl artiglieria, 5 batterie di artiglieria da 
fewJ , bat( ? g !‘° m 6 3 compagnie del genio, 6 del treno, 4 di 
atwhm SI oso v è una milizia di 1036 uomini, e bisogna 
eeneraf 61 " 13 anc< ?. ra ! n i s td'o della guerra, lo Stato maggiore 

nilariì 6 .r c l ue * d °i corpi d esercito, l’Intendenza, i servìzii sa- 
nleasiv'o^ 1 militari e 3 battaglioni di gendarmeria. Com- 

Ln ?r, n \ le f rcit0 conta 41 g ener ali, 1,266 ufficiali supe- 
’ ,Jy5 uffic iali subalterni, 7,189 sott’ufficiali, 43,897 soldati, 


* 15 > 00 , 0 - 

1 - dd,e -*•- 

prendeva le navi seguenti HeraU ” del 2 maggio 1887, com- 


1 corazzata 
1 fregata 
3 incrociatori 
11 corvette 
1 yacht 

1 avviso 

5 cannoniere 

2 trasporti 

25 navi 


Cannoni 

Tonnellate 

1,358 

3 

3,717 

6 

8,650 

26 

17,726 

84 • 

1,450 

27 

1,269 

6 

1,837 

19 

534 

2 

249 

172 

36,790 


Cavalli 


? 

3,505 

17.400 
9,696 

1.400 
1,200 
1,183 

? 


34,379 


La cifra totale dei cavalli-vapore è incompleta. Si devono noi ag¬ 
giungere vane torpediniere di 40 tonnellate complessive, e 11 navi 
in costruzione (2 incrociatori, 3 corvette, 4 cannoniere, 1 rimor¬ 
chiatore, 1 torpediniera), che avranno 49 cannoni, una forza di 
16,600 cavalli e una portata di 13,300 tonnellate. Altre ed im¬ 
portanti commissioni di navi furono date dal Giappone ad arse¬ 
nali europei anche negli ultimi anni. 

Commercio e navigazione. — Secondo il « Resumé statistique 
de l’Empire du Japon » lo sviluppo del ■ commercio coll’estero 
negli ultimi anni fu il seguente: 


1884 

1885 

1886 
1887 


importaz. 

» 

» 

» 


28,777,895 

29,355,379 

37,298,743 

51,699,709 


esportaz. 

» 

» 

» 


33,129,449 

36,152,003 

48,870,871 

52,409,223 


Vi è sempre un eccedente di esportazioni ed «no sviluppo no¬ 
tevole del movimento commerciale. I prodotti principali che a i- 
mentano il commercio giapponese sono ì se D ueni. 


Filato di cotone 
Zucchero bianco 
» greggio 
Petrolio 
Panni 

Mussole di ‘lana 
Shirtings non imb. 


.8,235,000 

3,296,000 

2,418,000 

1,881,000 

1,412,000 

1,126,000 

1,169,000 


Seta greggia 
The 

Carbone 

Riso 

Rame 

Porcellane 


19,280,000 

7,349,000 

2,337,000 

2,255,000 

2,031,000 

1,311,000 










i 


964 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

I paesi principali coi quali si esercita questo commercio sono 
i seguenti, esprimendo la cifra migliaia di yen : 



Importazione 

ISSO 1SS7 

Esportazione 

1SS6 1SS7 

Gran Bretagna 

12,703 

18,971 

4,195 

3,479 

F rancia 

1,331 

2,313 

7,633 

9,528 

Germania 

2,314 

4,011 

864 

922 

Stati Uniti 

3,359 

3,283 

19,888 

21,529 

Cina 

7,124 

7,986 

9,595 

10,970 

Indie orientali e Siam 

3,561 

5,292 

649 

453 

Corea 

563 

1,010 

829 

552 

Australia 

80 

.32 

470 

535 

Altri paesi 

6,264 

37,299 

8,802 

51,700 

2,618 

48,871 

4,441 

52,409 


Tra i paesi diversi è compresa anche l’Italia, che nel com¬ 
mercio giapponese tiene un posto inferiore all’Australia. 

Il movimento della navigazione nel 1886 fu il seguente: 


Bandiora 

Yokohama 


KoIjo « 

Nagasahi 

Kakoilate 

T 

olale 


Navi 

Tonnellate i 

S’avi 

Tonnellate 

Navi 

Tonnellate ? 

s’avi 

Tonnellate Navi 

Totale 

Giapponese 

1 

1,197 

2 

1,118 196 

150,738 

— 

— 

199 

154,053 

Inglese 

19S 

2S9.482 

29 

36,418 177 

218,016 

4 

2,105 

408 

546,021 

Americana 

61 

122,016 

13 

19,864 

8 

8,122 

6 

1,148 

88 

151,150 

Tedesca 

55 

52,449 

2 

1,948 191 

114,677 

3 

1,498 251 

170,573 

Francese 

28 

33,971 

26 

26,647 

1 

2,602 

— 

— 

55 

63,220 

Russa 

12 

9,966 

— 

— 

28 

38,949 

— 

— 

40 

48,915 

Sved. Nor. 

1 

915 

— 

— 

10 

12,764 

— 

— 

11 

13,679 

Diverse 

6 

6,494 ■ 

— 

— 

9 

8,884 

— 

— 

15 

15,378 

Totale 362 

516,490 

72 

85,995 620 

555,752 

13 

4,751 

1067 1,162,988 


j Ferrovie, poste e telegrafi .— Al l.° gennaio 1886 il Giappone 
^ aveva 935 chilometri di ferrovia, 500 dello Stato, 435 di pri¬ 

vate Compagnie. Vi sono in costruzione 396 chilometri, in progetto 
2115, questi ultimi quali esclusivamente di Compagnie. 

Le poste hanno 4137 uffizii, che nel 1886 spedirono 97,216,019 let¬ 
tere, 15,258,671 giornali, 2,594,156 campioni, in tutto 115,068,846 
pezzi; oltre a 1,036,902 spedizioni in servizio internazionale. 

I telegrafi hanno 280 uffici, con 9310 chilometri di linee e 
24,790 di fili. Nel 1886 scambiarono 1,790,282 dispacci interni. 
39,028 internazionali. 















Pi-;i i collaboratori benevoli che sono lieto di ringraziare del loro concorso, vuol 
esser mosso in prima linea Leone Motsnikoft, l’autore iélVImpero giapponese. Egli mi 
aiuto collo sue memorie di viaggio c colle sue ricerche assidue, mi lece aprire ricche 
biblioteche ed avviò per me una viva corrispondenza con sinologi o giapponisti di 
Europa c d’Asia. I signori Di Richthofen, Scrrurier, Bretschueider, Basii Hall, Chain- 
bcrlain, mi affidarono documenti preziosi ; Yaug, addetto alla legazione cinese, rispose 
ai miei lunghi questionarli o mi affidò oarte disegnate da’ suoi coinpatriotti, ancora 
sconosciuto iu Occidente. Emilio Desjardins, mio fratello Elia Rcclus, Carlo Schifter, 
Lofran^ais, mi resero per questo volume come per i precedenti l’essenziale servizio 
•di annotare le mie prove, e Polgucro continuò a concorrere alla correzione delle 
stampo. I signori Pcrron, Slomczynski, Metscinow, costruirono le carte, ed 1 signori 
Schrader, Taylor, Prauislmikoff, Barclay, Ronjat, Langlois disegnarono lo incisioni 
clic tanto contribuirono al successo dell’opera e ad assicurarle la benevolenza dei lettori. 

E. RECLUS. 
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Abdalli, no. 

Aberdeen (Little Hong 
Kong), r,17, 523. 

Abor, 55,71. 

Abulcma (fmmo), 878. 
Acqua Santa, 49. 

Ac Ziud, 295. 

Adams (Porto), Ciautung, 

• 248. 

Adzma yama (vulcano), 794, 
807. 

Adzma Ycbis, 837. 

Afai, 114. 

AkJchanar, 215. 

Aidzìl taira (pianura), 793. 
Aigava, 880. 

Aigiui, 227, 241. 

Amo.-?, 838, 841, 844, 845. 
Aiscieu, 552. 

Aitsi ken, 894. 

Ajo (fluuio), 244. 

Aje Do, Ascio 1)0, Ascier 
] >o, 243, 249. 

Akamaga seki, Simono se- 
k b 904, 905. 

Ak *u (vulcani), 787, 789. 
Akasi, 903, 905. 

Akita, 141, 146, 143, 877. 

Akkent, 172. 

Ak su, 141, 142. 

AIìsu dai-ia (fiume), 114. 

Ak tagli, 181. 


Alcune, 910, 911. 

Alai (monti), 131. 

Alaid, Araldo (vulcano),782, 
783. 

Alakmauda, 38. 

Ala kul (lago), 166. 

Aja knl (fiume), 170. 

Alasci an (deserti) 190. 
Alascian (monti), 194. 

Ala tau, 160. 

Alenimi, Alcali, 838. 

Alim tu, 178. 

Along, 524. 

Alpi del Setsciucn, 417. 
/Aitai (monti), 7, 180, 665. 
Aitai cinese (monti), 169. 
Alti scia, Alti ciali, 105. 
Altiu tng (monti), 25, 145, 
712. 

Altin tsitsik (monti), 182. 
Amagasaki, 900. 

Amagi san (monti), 800. 
Amatato basi (ponto natu¬ 
rale), 902. 

Anuloani, 71, 73, 422. 

Amno Kiang, 738. 

Amoi, 486, 496, 497, 704. 
Amur, 190, 241. 

Andigian, 130. 

Andigiani , 130. 

Aneuta (monti), 25. 

Angir takscia, 713. 

Auking, 460. 

Anping (banco di), o 

An si fi” 1 ; 71 ^' 


Au ville (baiad'),Possiet, 13 
Arbuz ola (monti), 194. 
Archimede (vulcano, isola) 
817. 

Arguii (fiume), 190. 

Arima (termo), 902. 

Arita, 909. 

Arra, 71. 

Artus, 138. 

Asa kusa (isola), 887. 
Asiana yama (vulcano), 793, 
807. 

Asino unii (lago). 800. 
Asivara, 898. 

Aso yama (vulcano), 810, 
815. 

Aszind, Azsind (fiume), 145, 
155. 

Atami, 893. 

Atentze, 102, 536. 

Atsuda, 894, 905. 

Auldand, Aula (monto), 736. 
Aula, Hauka san (monti), 
736. 

Avadzi (isola), 776,808,903. 
Ava Kidzusa (penisola), S90. 
Avata, 896. 

Avomori, Aomori, 887, 905. 
Avomori (baia), 793. 

Avo unii (lago), 805. 

Avo siiua (isola), 792. 

Ayar nor (lago), 169. 

Aze. 471. 

Azzurro (fiume), Yang-tse- 
kinng, 3, 258, 261. 
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Babà Imi (lago), 115. 118. 
Badai (colli), 141. 

Bagaras kul (lago), 115. 
Bagrats lail (lago), 118. 

Bai, 141, 142. 

Baicaliani (monti), 40. 

Bajan (fiume), 712. 

Baklir namur (lago), 30. 
Balenale (colle), 36. 

Batti, 172. 

Balatsci, 135. 

Bum Wau, 550. 

Bantai sau (vulcano). 793, 
807. 

Baotu, Bitsciukliai, 3S8. 
Barau-tola, 20. 

Barini, 215. 

Barkul, 163. 

Barlik (monte), 166.' 

Batang, Batliang, 410, 439, 
431, 528, 711. 

Bay andai, 178. 

Bayan gol (fiume), 147. 
Bayan tara (monti), 149, 
400, 403. 

Bazar laugo, 724. 

Bazar corto, 724. 

Betel Tobago (isola), 572. 
Bedune, Pettina, 243, 244. 
Belukba, 181. 

Bliarno, 53, 54. 

Bicbbalik, 164. 

Biva (lago), 799, 805, 815, 
916. 

Blagovestscicusk, 241. 
Bocca Tigris, 502. 

Bod, 536. 

Bodyul, 20. 

Bogdo-Kuren, Urga, 217. 
Bogdo ola (monti), 165. 
Bogla nor (lago), 115. 
Boliea (monti), 492. 
Bokhara, 105. 

Bolor, 665. 
fflionga, 81. 

Bonin, Ogasavara (arcipe¬ 
lago), 771, 912. 
Boro-ldioro (monti), 167,169. 
Bostan-nor (lago), 115. 
Bramaputra (fiume), 50, 52, 
528. 


Britcin (monte), 400. 
Brougliton (golfo di), 731. 
739. 

Buguk gol (fiume), 152. 
Bugni', 141. 

Bugutu (monte), 194. 

Bnkaria (piccola), 105, 175. 
Bnkhain gol, 146. 

Bui tso (lago), 33. 

Bulun tokoi, 172, 176. 

Bungo (canale), 808. 

Duriaii, 201. 

Bn rklian Budda (monte), 
147, 149. 

Butani, 562. 

Butta, 242. 

Butkani, 212. 

Bulanesi, 73, 83 
Buyantu, 182. 

G 

Calmucchi, elargitisi, 129, 
130, 171. 

Cambaluc, 324. 

Canal grande, 322. 

Candii, Ningmcr, 440. 
Causai, 256. 

Canton, 265, 499,502, 511, 
523, 689. 

Canton (fiume di), 502. 
Carajan, Karayang, 540. 
Casabranca, Tsiug sciali 
518. 

Casse (fiume della), 451. 
Caylcy (valico), 62. 

Cecilia (isola), 818. 

Chaindu, 444. 

Cliamo, Ciamo, Gobi, 181, 
187. 

Cluni, Gian, 530, 533. 
Cianciansu, Ciatu, 508. 

Cia i dula (gola), 109, 135. 
Cia lio (fiume), 367, 397. 
Cialiyar, 141. 

Ciakia giong, 90, 96. 
Ciamin (isola), 513. 

Ciamo, Gobi (deserto), 184, 
187. 

Ciati alili, Chauyen (monti), 
227. 

Ciang tua (gola), 540. 
Ciangtu, 222. 


Ciangtu, Kuautscicng tze, 
243, 676. 

Ciafiliai lutali, 249. 

Ciansi (provincia), 356, 382, 
393. 

Ciao, 670. 

Ciaoliing, 475, 477, 510. 
Ciaotscieu, 511, 523. 

Ciara Muren (fiume), 224. 
Ciarsok, 45. 

Ciatsueu, 158. 

Ciayang scicn, 459. 

Ciazi, 450. 

densi (provincia), 350, 382. 
Cicrcin daria, 108. 

Cigatzo, Digartsci, Scigatze, 
75, 91, 95. 

Cililuug, Sciakliuig, 511, 
523. 

Cina, 251. 

Cinesi, 214, 235, 2G7, ecc. 
— abitauti, 207. 
agricoltura, 581. 
agricoli (sistemi), 586. 
bilancio, 053. 
burocrazia, 610. 
cartografia, 067. 
campagne, 577. 
carbon fossile, 593. 
città, 576. 
cerimoniale, 313. 
civiltà e riforme, 626, 


commercio, 600, 687. 
condizioni materiali 
e sociali, 573. 
confini, 253. 
corte imperiale, 637. 
costumi, 300. 

divisioni ammini¬ 
strative, 655, 683. 
dinastie, 668. 

— donne, 311. 

— emigrazione, 616. 

_ entrato, 652, 

_ esami, 637. 

_ esercito, 649. 

_ esplorazione, 254. 

_ europei, 601. 

_ — influenza degù 

• 623. 

— famiglia, 304. 

















Cinesi, fauna, 265. 

— ferrovie, 613, 673 . 

— feste, 719. 

— flora, 264. 

— flotta, 651. 

— funerali, 305 , 

— giornali, 716. 

— governo, 628. 

— guerre, 315. 
giuoclii e passatempi 

719. 

— gerarchia, 640. 

— imperatore, 633. 

— industrie, 592. 

— — speciali, 595. 

— infanticidio, 309. 

— lingua, 270, 273. 

— mandarini, 641. 

— miniere, 593. 

— monete, 653. 

— municipii, 618 . 

— muraglia (gran), 660. 

— navigazione, 607. 

— operai, 599. 

— oppio, 608. 

— popolazione urbana, 

575. 

— popolaz. rurale, OSI. 

— paesi soggetti, 654, 

(386. 

— pene, 641. 

— religione, 277. 

— riti, 313. 

— schiavitù, 310. 

— stampa, 635, 716. 

— studii, 658. 

— storia, 668. 

— tribunali, 645. 

— vie commerciali, 601. 

— — di-comunicazione, 

609. 

Cionhing, Chafltoung (peni¬ 
sola), 24S, 321, 346. 
Cinga, 149. 

Ci ui kou, 492. 

Ciuhing, Ciaohing, 510, 523. 
Giuli li , 559. 

Ciuug pirag ye, 679. 
Ciunniug fu, 542. 

Ciuntien, Pechino, 324. 
Cleopatra (isole), 318. 

Corea, 723. 

Coreani, 739. ^ 

VII. 
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C °i-cani, capitale, 755 . 
costumi, 745, 763. 
~~ credenze, 745. 

— cristiani, 746. 

~~ commercio, 749. 

~ famiglia, 747. 

— funerali, 748. 
industrie, 749. 

— istituzioni, 753. 

— lingua, 741, 764. 

— prodotti, 749. 

— provincie, 757. 
relazioni estere, 751. 

— razze, 741. 

— storia, 765. 

Cristiani cinesi, 297. 

— giapponesi, 871. 

Cross Raugcs (monti), 405. 

3D 


Daba, 41, 86 . 

Dabauscian, 164. 
Dabsunnor (lago), 147, 193. 
Dagelot, Ollonto (isola), 736. 
Daizen (monte), 807, 808. 
Dakpa, 74 

Dalai (lago), 184, 400. 
Daldi, 149. 

Dangra yum (lago), 31, 35, 
61. 

Dapsang (monto), 113. 
Dargiling, 90. 

Duuri, 231. 

Dause alili (monte), 1, 227. 
Debang, 95. 


lago), 115. 

! (vulcano), 787. 

, 778, 827, 910. 
51, 57. 

, Scigatzè, 90. 
'fiume), 50, 51. 
ringri, 90, 94. 
fiosci, dosi, 8S4. 
Iritoiu, 400. 

(lago), 712. 
(monte), 539. 
jj. } Lama miao, 

2, 223. 

251, 152, 385. 

7 rianimi, 201 . 
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Dorlcia (convento), 33 . 
Doublé Island, 509 . 

Dsabgan (fiume), 182. 

Dukiu (isole), 818 . 

Dunrfu, 35 . 

Dungani, 171. 

Dunlani , 126. 

Dmhani, 215. 

Dutcb folìy, Hai sciu, 502. 
Dzegun tola, 20 . 

Dzumbur (monte), 194 . 
Dzimgaria, 166, 169. 
Dsungari , 170. 

E 

Ebi nor (lago), 166, 1G9. 
Ebrei cinesi, 299. 

— giapponesi, 872. 

Elee gol (fiume), 183. 

Ektng, Aitai (monti), 181. 
Fidi, 201, 157! 

Emil (fiume), 172. 

Erli bai (lago), 541. 

Erlizzi, 214. 

Estremo occidente, 776. 
Estremo oriento, 776. 

Etzina, Az-sind, 155. 

F 

Faizabad, 138. 

Faku min, 249, 250. 

Fang cian, 676. 

Fang scieng, 459. 

Fan zie, Si Fan, 3S5. 

Fati, Hoati, 513. 

Fatscian, Foscian, 512, 523. 
Fatsciu, S21. 

Fuabasi, 884. 

Fna gava, Funo gava (fiu¬ 
me), 792 

Fo kien (distretto di), 482, 
552. 

Fo kien (provincia di), 482. 

Fo lo, 506, 507. 

Formosa (isola), 552. 

Fucu ho (fiumo), 392. 

Fu fr i no yamn (vulcano), 
799. ' 

Fukabori, 910, 911. 

Fnkuoka, 900, 911. 

Fukusoima, 876, 878. 
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Fukuyama, 87G, 903, 90-1, 
905. 

Fukuyi, 880, 905. 

Funabasi, 905. 

Funai, 869, 870, 906. 
Fiuiguang sciali, 249. 
Fuiignang sciali, Feuglioang 
scieu, 724. 

Fungtiao ciau (monti), 394. 
Fimtien fu, Mukden, 250. 
Fimiug fu, 4S6. 

Fuuiu (monti), 374. 

Fusan, 771, 777, 778. 
Fusang, Fusang kue, Fusan 
kok, 777. 

Fusimi, 897, 905. 

Fusung (fiume), 444. 
Futsciang bien, 3S9. 
Futscieu, 391, 418, 485, 489, 
696. 

Futscieu, Kotsciu, Yung 
scieng, 486, 4SS, 497. 
Fuzi -Ica va (fiume), 799. 
Fuzi san (vulcano), 795, 799, 
807. 

Fuzi yama (vulcano), 811. 

<3- 

Gakpo, Kampu (fiume). 50, 
58. 

Galdan (convento), 95. 
Gaìscia, 155. 

Ganfu, Gampu, Kaup’u, 476. 
Gang-dis-ri (monti), 36, 37, 
39, 42. 

Gan gri (monti), 35. 

Ganyu san (monte), 809. 
Gan sy, 712. 

Gargunza, 87. 

Garro (monti), 52. 

Gartok, 86, 90. 

Gartung (fiume), 41, 86, 87. 
Gas, 712. 

Gaurisaukar (monte), 90. 
Geku (santuario), 894. 

Geluk pa, 74. 

Genzan sin, 758. 

Getz san (monte), 807. 

Ghion, Pai, 71. 

Giada (fiume), 108. 

Giada (porto di), 158. 


Gi a ir (monte), 166. 

Giallo (Mare), 370, 371. 
Gianglaccie, 90. 

Giappone, 771. 

Giapponesi, 771. 

— abitanti, 915. 

— agricoltura, 917. 

— agricoli (sistemi), 918. 

— buddismo, 870. 

— carattere, S60. 

— civiltà, 862, 935. 

— clima, 828. 

— costumi, 857. 

— cristiani, 871. 

— commerci, 923, 926. 

— disegni, 925. 

— esercito, 945. 

— fauna, 832, 

— finanze, 942, 

— flora, 828. 

— governo, 937. 

— industrie, 921, 929. 

— leggi, 940. 

— lingua, 863. 

— marina, 930, 946. 

— mikado, 936. 

— miniere, 919. 

— moralità, 860. 

— pene, 941. 

— pesca, 917. 

— piazza, 827. 

— religione, 865. 

— scuole, 936. 

— strade, 932. 

— tatuaggio, S58. 

— venti, 826. 
Giaratai-dabasul (lago sa¬ 
lato), 195. 

Giaring nor (lago), 148. 
Giarkent, 178. 

Giarol , 218. 

Gieliol, Jeliol, Scicngte fu, 
210, 223. 

Giebol, Seliol, 341. 

Gifu, Imaidzimi, 894, 905. 
Giesakbtu (canato di), 215. 
Giinho, 176. 

Giiti sciar, 105. 

Giunche (canale), 546. 
Gipon kucli, 777. 

Girin, Sciuantsciang, 230, 
242. 

Girin (provincia di), 225. 


Gobi, diamo (deserto), 119 , 
179, ISO, 184, 1S7. 

Gobi orientale, 232. 

Goldi, 234. 

Gomi, 382. 

Gosci, 509. 

Goscili, 215. 

Goto (arcipelago), 820. 
Guma, 137. 

Gurla, Mandhata (monte) 
38. 

Gutscien, 164. 

Gran Canale, 309. 

Gran Khingan (monti), 152, 

222 . 

Guakharma (monti), 36. 
Gumbun t.so, 140. 

Guti ciahr, 105. 

Gyauzc, 91, 96. 

Gyarmy, 72. 

IH 

Hada, Tscifeng hicn, 223. 

Il agi, Univi, Ilogi, 905. 

Hai an so, 551. 

Hai ho (fiume), 339. 

Hai men (penisola), 412. 
Hainan (isola), 546. 

Hai sciu (forte), 502, 75S. 
Hai yan, Bubbling wcll, 
467. 

Ilakata, 906, 911. 

Ilalka, 506, 525, 561. 
Ilakodate, 827, 870. 

Ilakonc, 800, 890. 
llakone (colle), 800. 
llaku san (monti), 802. 
Ilamamatz, 893. 

Ham lieng, 758. 

Ilami, Kliarni, Kliamil, 156, 
160. 

Hami (monti), 153. 

Hami (oasi), 156. 

Hau, 267. 

Hangtscieu (golfo), 411. 
Ilaugtscieu fu, 256, 473,477. 
Ilangt/.o (lago), 367. 

Han hai, si hai, 116. 

Hau ho (monte), 667. 

Han ha san (monte), 736. 
Han keu, 168, 077. 










H^ume), 373^ 40 ^ 

Iian kiang (riviera), 499 
677, 723, 756. 7 

Hankou, Hankeu, 168 4 =sa 
455, 694. 5 

Hanoi, 677. 

Hansia ling (valico), 393 
Hautsciung fu, 372, 458 
181. J 

Hautsciung fu, Hanyang, 

755. 

Ilaùiang fu, 453, 4SI. 
Haramukotan (isola), 780 
782. ' 

Hariuoki (valico), 802. 
Harinoki yama(monti), 807. 
Ilafcau (fiume), 459 . 
Hatsinoye, 905. 

Hatziro, 792. 

Hatsizco, Patsizio (isola), 
801, 913. 

He, Siang (fiume), 407. 

Ile sciai (riviera), 426. 
Ileianz'o, 896. 

Helunglciang, Amar (fiume), 
241. 

Hong sciali (monte), 376. 
Ilia kuau, 541. 

Hi a kuan (stretto), 540. 

Hia sciali (monte), 335. 

Hi da (collo), 802. 
flirta (monti), 802. 

Hien fung (monti), 734. 

Hi cu kao, 392, 397. 

Iligasi yama (tenne), 878. 
Ili-kone, 835, 905. 

Himalaya (monti), 21 , 30, 
37, 40, 51, 55, 61. 
Himcdzi, 665, 903, 905. 

King king, 246. 

Hiogo, 901, 905, 927. 
Hiogo-kobe, 904, 905. 

Iliràrto, Piraudo, 909, 91 
Hi rado (isola), 820. 

Hirosaki, 877, 905. 

Hiro sima, 904, 905. 

Hitci eia (isola), 413. 
Hiungnu, 196. 

Hiyoi zau (monti), 805, 80/ 

895. 

Hizen (penisola), 909. 

Ho (fiume), 395. 


ìndice alfabetico. 

5 0a f (fiurnc ), 371, 375. 

loai king 396 
Hoang hien, 353 

M? S o-° (6u “»>> 3 . H7, 
^5, 2 o 8 , 261, 336. 

oang kiang (fiume), 544 . 

oang pu, Wampoa, 502, 

ol5 > 521, 523. 

Hoang pu (fiume), 464 . 

Hoang sze (convento), 336. 

Hoangtu hien, 345. 

Hoa scimi, 235, 391. 

Hoati, Pati, 513. 

Hogg (stretto di), 58. 

Ifoi Eoi, 295, 535. 

Hoi liou, Hai kou, 551. 

Eolio, 506, 507. 

Hokou, 460. 

Ilo-lao-lo-kia, 121. 

Ilolin, Kliorin, 220 . 

Ho 11 au, 356 , 382. 

Honan fu (provincia), 395. 

Ilongio, 8 S 8 . 
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Eurihuize, 236. 

Huntscinen, 245 
Hupo, 397, 407.' 
Huntscien, 471, 475. 
Unto ho (fiume), 322. 


Honrto, Hontsi (isola), 772, 
776. 

Hongkong, 515, 525. 

Hong sang, 569. 

Hor, 30, 69. 

Horner (capo), 815. 
Hor-sok, 30. 

Ho-scieu, 448. 

Ilo-scieu, Hoyen scian (mou- 
' te), 162. 

Hoti kiang (fiume), 545. 
Hotscieu, Salar, 387, 448. 
Hoyci zan (monte), 799. 
Hoyen scian, Hotscieu (mon¬ 
to), 162. 

Hsigo, 115. 

Hsiyne, 115. 

Usi king scian (monte), 667. 

Hukou, 459, 481. 

IIu lu liun, 711. 

Humboldt (monti), l4o. 
Hunieu (promontori), 502. 
Huuan, 397. 

Hunau (provincia), 407, «J. 
Hiuigsoiui (riviera), 499, 
544. 

Hong 
528. 


kiang (emnc), 525, 


Ibuki yama (monte), 805, 
807. ' ’ 

Mzmi, 911. 

Mzi, 910, 911. 
fdzu (penisola), 800, 890. 
Iliitoyo yama (monte), 807. 
Ijcn, 544. 

Ikarma (isola), 782. 

Ike namnr (lago), 30. 

Iki (isola), 776, 821. 

Ikuno (miniere), 903. 

Ili, Hoi Yuan, 166, 172. 
Ilisukhi alin (monti), 227. 
Imabar, 905. 

Tinaiaja (monti), 21, 36, 37, 
40, 51, 55, Gl. 

Imaniatsi, 880. 

Imari, 909. 

Inasa, 910. 

Inavasiro (lago), 793, 878. 
luscian (monti), 190, 191, 
358. 

Indo, Sciud (fiume), 41. 
Interno (mare), 807, SOS. 
Ircn Kbabirgan, 166. 
Irrauaddi (fiume), 53,54,55, 
57, 528. 

Irti! nero (fiume), 166, 17.2. 
Irtis Ob (fiume), 166. 
Isabama (isola), 878. 

Isc (paese), 894. 

I si Icari (picco), 875. 

I si kari (fiume), 783. 
Isiuomaki, 877, 905. 

Islan baia, 244. 

Issik icul (lago), 138. 

Itasibe (vulcano), 783, 789. 
Itssi (Kotang), 132, 

Itsoiang, Yitciang, 417, 
450, 481, 707. 

Itsciu, 757. 

Itsiuose (termo), 805. 

Itsku sima (isola, tempio;, 
904. 

Iturups (isola), 874. 
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Ivakami, 904, 905. 

Ivaki yama (monti), 791, 
807. 

Ivakuni, 905. 

Ivanai, 875. 

Ivanai, Ivanobori (vulcano), 
787. 

Ivavasi yama (monte), 807. 
Ivoga simi (vulcano), 816. 
Ivo sima (isola e vulcano), 
816. 

J" 

Jade (porta del), Kiayu 
kuan, 158. 

Jade (fiume di), 108. 

Jara (monti), 417. 

Jehol, Giehol, 210, 341. 

iKZ 

Kach (fiume), 170. 

Kac Miau, 550. 

Kadiziki, 910, 911. 

Kafu, 893. 

Kago, 910, 911. 

Kagosima, 815, 910, 911. 
Kagosima (golfo), 815, 810. 
Kaifung fu, Pienleang, 301. 
Kailas, Tise, 36, 37. 
Kaimou ga take (vulcano), 
815, 816. 

Kaiping (miniere), 340. 
Kaipong (arcipelago), 503. 
Kaitscieu, 248. 

Kaiyuen, 245, 249. 

Kailar (fiume), 220. 
Kalcìcn, Siugpo, 530, 533. 
Kalgan, 188, 221, 342, 345. 
Kalisciung, 245. 

Kalmucchi, Kara Chirghisi, 
129, 130, 171. 

Kamakura, 890. 

Kamogava (fiume), 896, 897. 
Kamsciatka, 779. 

Kanagava, 890. 

Kanazava, 890. 

Kanezava, Isikava ken, 880, 
905. 

Kanghwa, 756, 758. 
Kanghoa (isola), 750. 
Kanuma, 905. 


Kanp’u, 470. 

Kanpu, Gepko (fiume), 50. 
Kansu mongolo, 152. 

Kausu (provincia), 356, 382. 
Kautscieu, 157. 

Kaokiuli (Corca), 724, 730. 
KaoMulì, 741. 

Kaòli, 724. 

Kaomi, 356. 

Kara, Zima, Minana, 731. 
Kara buran (capo), 116. 
Karaciar, 118, 131, 141, 142. 
Ivaraciar leni (lago), 115, 
118. 

Kara kas (fiume), 29, 109, 
137. 

Kara Chirghis , 129, 172. 
Karakorum (valico), 111. 
Karakorum (monti), 111, 
113. 

Karakorum (rovine), 219, 

220 . 

Karacurscin, Sciolc kul (la¬ 
go), 116. 

Kara mureu, Hoaug ho (fiu¬ 
me), 302. 

Karangui tag (monti), 25. 
Kara su (lago), 182. 
Karayaug, Carajan, 510. 
Kargalilc, 137, 142. 

Karkara ussu, 176, 178. 
Karnali (fiume), 38, 86. 
Kartsin, 215. 

Kasamats, 894. 

Kaseda, 911. 

Kasgar, 105, 106, 130, 142. 
Kasgar daria (fiume), 114. 
Kasgaria, 105. 

Kasgar ioni, 130. 

Kasiva bava, 898. 
Kasivazalci, 780, 905. 
Katsci, 73. 

Katis (isola), 913. 

Katun (monte), 166, 169. 
Kclung, 570, 572. 

Kemalafi, Kabaran (baia), 
568. 

Ken tei (monti), 184. 
Kerulen, 221. 

Kerulen (fiume), 220. 

Ivetsi (fiume), 400. 
Kharabarassu, 176. 
Khasìenì, 30. 


Kb ai di n lena (fiume), 115. 
Khaidu gol (fiume), 111. 
Khailar, 221. 

Kbailar (fiume), 220. 
Klialka, 215. 

Khalkha, 201. 

Kbam (provincia), 102. 
Kliamba la, 30. 

Klianibas, 70. 

Kluimpas, 70. 

Khamiij 533. 

Khangai (monti), 182. 
Khankhas, Tabu (lago), 240. 
Khan ola (monte), 218. 
Khan teugri (monti) 17S. 
Kliara klioto, 222. 

Khara nor (lago), 154. 
Kliara ussu (fiume), 57, 149. 
Khara languii, 149, 150. 
Khatsci, 30, 55, 400. 
Khinan alin (monti), 226. 
Khingan (monti), 180, 190. 
Khiugan grande (monti), 
225. 

Khingan piccoli (monti), 226. 
Khomorang la, 40. 

Khorgos, 178. 

Khorin, Iiolin, 220. 
Khorola, 36. 

Khotan, 106, 11S, 133. 
Khotan lisci, 132, 142. 
Khotan daria (fiume), 29,108. 
Kholani, 129. 

Khulan (fiume), 243 245. 
Khulan scicn, 243, 244. 
Khung ho (fiume), 243, 244. 
Khurka, Mutali ho (fiume), 
229, 244. 

Kia hing, 471. 

Kiai scian. 

Kiai scieu, 391. 

Kiaklita, 168. 

Kia kiang, Sciang (fiume), 
406, 459. 

Kialing, Hatau (fiume), 228, 
261, 448. 

Ivian (fiume), 401. 

Kiang (fiume), 404, 400. 
Kiaugsce, Tsungming (iso¬ 
la), 412. 

Kiangka, 85, 90. 
Kiangning fu, Nanchino, 
462. 








Kiangsi, 397. 

Kiaugsi (provincia), 486. 
Kiangsu (provincia), 397 . 
Kiangtsciuen (lago), 545 
546. 

Kiaotscieu, 35G. 

Kiating fu, 440, 471. 
Kyaying, 353. 

Kiayu kuan, 155, 158. 
Kicnguen, 730. 

Kieng kiang, Taldang (fiu¬ 
me), 448, 547. 
Kientsciang (fiume), 444 . 
/(Uno, 429. 

Kiliau, 137. 

Kilien sciali, Sciuen sciali 
(moutc), 145. 

Kiiuing, 345. 

Kiinon (tempio), 806. 
Kimpo sau (monte), 802 
King ho (fiume), 389, 390. 
Kincia kiang (fiume), 141, 
493, 527, 642. 

Kiucio kiang (fiume), 9G. 
King ciati, Mei cimi (col¬ 
lina), 331. 

Kiugtscicu fn, 389. 

Kingto scien, 460. 

Kintzo, Haugtscieu fu, 473. 
Kinlioa, 478. 

Kiukipao, 294, 388. 
Kiulong kiang (fiume), 57. 
Kinuiti tao (via), 443. 

Kin pai, Kin pao, 489. 
Kiupo sau (monti), 798,799. 
Kin sciou, 249, 450, 677. 
Kinscinginga (monte), 64. 
Kioto, Miako, 806, 895, 896. 
905. 

Kiufao, 351, 356. 
Kiuugscieu fu, 551, 552, 
706. 

Kirghisi, 129, 172. 

Kirgkiz nor, 180, 181. 
Kiria, 121 , 133, 136. 

Kiri sima (isola), 812. 
Kirong, 90, 96. 

Kisenuma, 791. 

Kiso gava, 802. 

Kitai (lago), 168. 

Kitakami (fiume), 790. 
Kitaoj 429. 

Kitsciu (fiume), 47, 92 - 
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Kitzu (fiume), 897 . 
Niukiaug, 459, 481, 706. 
Kiu siti (isola), 629, 772 
775 , 776, 810, 906. 
Kiutscicu, 478. 

Nizil art (colle), 114. 

Kizil art (monti), 114 . 

Kizilbacii, Dlungnr (capo), 
.170. 

Kizil su (fiume), 114. 

Kizil tag (monti), 114. 
Kmamoto, Kumamoto, 910, 
911. 

Kviaso, 731, 817. 

Koang scian (monte), 545. 
Koatscieu, 472. 

Kohdo, 168, 216. 

Kobdo (lago), 182. 

Robe, 901, 905. 

Koei kiang (fiume), 500. 
Ivoei ling, 452, 510 
Koeiliug (fiume), 510, 511. 
Koeitscicu fu, 417, 480. 
Koeitc, 397. 

Koeiyang, 449. 

Koitsciu (passaggio), 451. 
Koitsciu (provincia), 425, 
419, 544. 

Kofu, 891, 905. 

Koi boa fu, 544. 

Kok nor, 141. 

Kokutu, 910, 911. 

ICokura, 906. 

Hokpekti, 176. 

Kok su (fiume), 115. 


Kolo, 72. 

Komaga talee (vulcano), 7S7, 
789, 802, 807. 

Komats, 880. 

Komatsyama (vulcano), 81 j- 

Kongkio (capo), 39. 
Kongor Adzizau (monti), 

164. 
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fiume), 115- 
lorea, 724. 
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33, 141, 142. 
164. 

I, 739- 
1 , 183. 


973 


Kotono umi (lago), 792. 
Kotsi, 906. 

Kotsi ken, 906 . 

Koulun, 518, 522. 

Kou-vei, 213. 

Koya san, 895. 

Kozakov, 770. 

Kruseustern (stretto di), 729. 
Kuana, Kavana, 894, 905. 
Kuangning, 219. 
Kuangning (monti), 228. 
Kuangsi, 497. 

Kuangsi (provincia), 498. 
Kuantaug scian (monti), 372. 
Kuangtscicu tzo, 213. 
Kuaugtung (provincia), 497. 
498. 

Kuan bieu, 443. 

Kuan kou,- 342. 

Kuan sai, 800. 

Kuan tan (promontorio), 
521. 

Kuan to, 800. 

Kuauyu scian (raouti), 318. 
Kuatscieu, 158. 

Rubata, Akita, 877. 

Ivn scian (mouto), 492. 
Kuoilma tscieng, Kuku kho- 
to, 221. 

Ivuenlun, Kulkun, Kurkun 
(monti), 7, 23, 24, 25,26, 
108, 665. 

Kubu khoto, Kueila scieng,' 
231, 232, 

Kuitun, Manas, 176. 

Kuku nor (paese), 143. 


Kulang, 677. 

Kulang su (isola), 495. 
Kulgia, 169, 176. 

Knlgia (valle), 167. 

Kulgia (uuova), Mansciu 
Kulgia, 17S. 

Kulgia (vecchia), 176. 

Kulu ho (fiume), 367. 


311. 

:, 386. 

(deserti), 124. 

> Kuma siro (iso- 
i 782, 784. 
urne), 170. 

1 (fiume), 448, 449. 
eu, 3S9, 397, 677. 
>u (porto), 341. 
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Kùjrcn, 17G. 

Kurgau ni cu (lago), 220. 
221 . 

Ivurili (stretto delle), 779. 
Km-ili (isole), 771, 775, 779. 
Km-ili (piccole), 780. 
Kuropatkiu, 131. 

Kuro sivo (corrente), 822. 
Km-um, 909, 911. 

Kusat (terme), 884. 

Ivutscia, 141, 142. 

Kusen, 170. 

Kuruk tagli (lago), 115. 
Kuyu scili, 248. 

Kuzuptsci (deserto), 193. 
Kyaring (lago), 68. 


La dak (regno), 102. 
Ladroni (isole dei), 503. 
Lagar ani, 227. 
Lagulungla, 36. 

Laiyang, 355, 350. 

La lin, 243, 249. 

Lama miao: Dolon nor, 222. 
-Lanag, Lanka, Rakus tal 
(lago), 40. 

Lantao (monte), 503. 

Lan cian (monti), 426. 
Lanki, Lantsci, Nantsci, 
477. 

Lantao (isola), 503. 

Lantao (monte), 503. 
Lantscieu fu, 38G, 077. 
Lantze kiang. Mekong, 57. 
58, 96. 

Laohu kou, 459. 

Laokai, 54G. 

Laolu kuan, 515. 

Lao mu lio (fiume), 321. 

La Perouse (stretto di), 827, 
874. 

Lassa, 84, 91, 92. 

Latscieu, 353. 

Lauan t’an, 544. 

Lazarew (porto), 758. 

Leang sciau (monti), 42G, 
544. 

Leti, 90. 

Lema (arcipelago), 503. 
Lepsinsk, ÌGG, 167. 

Li, Loi', 549. 


Liangscieu, 157, 677. 

Linn kiang, 489, 497. 

Liao lio (fiume), 228, 223, 
230, 321. 

Liaoti sciali (promontorio), 
227, 239. 

Liaotung (golfo), 225, 232. 
Liaoyang, 247. 

Lientscicu, 522, 523. 
Lictscieu, (fiume), 505. 
Lietscicu (penisola), 524. 
Likiaug fu, 542, 

Limili, Kiangpe, 448. 
L'ngau fu, 545. 

Linkao, 551. 

Liuscioteu (isola), 816. 
Linscioten (stretto), 895. 
Lintsing, 350. 

Liukiang, 497. 

Liti kicu, Riukiu (isole), 772 
Listi, 532. 

Lissu, 72, 

Litang, 418, 439. 

Lloyd, 914. 

Lob nor (lago), 110, 117. 

120 . 

Lo sciau (monte), 347. 

Loliit (monti), 498. 

Loliit (fiume), 50, 58. 

Loliui, Loklioi, 552. 

Lo Lo (fiume), 373, 391. 
Lokao, 351. 

Loia, Itolo, 72, 252, 423, 
530. 

Lola bianchi, 530. 

Loto neri, 530. 

Long-hua (pagoda), 471. 
Longki (collina), 544. 

Lon kan (gola), 407. 
Lopatka, 779. 

Lopra ko ciu (fiume), 53. 
Loyang, 395. 

Loyang (monti), 498. 

Lukoa lio, 422. 

Lui (fiume), 452. 

Luiyang (cave carbonifere), 
452. 

Lu kiang (fiume), 57, 536. 
Luku kiao (porto), 333. 
Lumlioang sciau (isola, vul¬ 
cano), 815. 

Lungkcu, 353 
Lungkiao, 569. 


Lungmen ku, 300. 

Lu scimi (mónte), 345, 3 ig. 
Lutai, 340. 

Lntscieu, 444. 

Lutscieu (grande), 552, 5?o. 
Lntscieu (isole), 570, 818. 
Lutien, 471. 

Luting scino, 440. 

Lutswiin (palude salata), 
394. 

Lutei, Anong, 530, 532. 
Lutzo kiang, 57, 531, 535. 
Luyuang sciau (monti), 226. 

3VC 


Macao, Ngaomen, 518, 523. 
•Malia sciau (monti), 387. . 
Malcuug, 570. 

Mamiya Pinzo (stretto di), 
778. 

Manas, Kuitum, 170. 

•1 fansciu, 224, 232, 325. 
Mansciuria, 224. 

— abitanti, 233. 

— fauna, 232. 

— flora, 231. 

Mandhata, Gurla (monti), 
38. 

Mansi, 239, 240. 

Mance/ri, 224, 233. 
Maugnang (monastero), 64. 
Man Lao, 530. 

Man Lao, Mang ko, 545. 
•Mansaraur (lago), 39, 99. 
Mantzi, 422, 530. 

Munse, 72. 

Maomettani ciucsi, 290. 

Map ciu (fiume), 80. 
Maralbasci, 138, 142. 
Mariani la, 30. 

Marugame, 906. 

Maruoka, 880. 

Matua (isola), 780, 782. 
Matua (picco), 782, 783. 
Matsmai, Fukuyama, 876* 
Matsmai (distretto), 788. 
Matsumoto, 878, 905. 
Matsusima (isola), 736. 
Matsugama, 906. 

Matsuyc, Simane Ken, 902, 
905. 

Mayebasi, 883. 
















Mazar (moschea), 161. 

Me Akan (vulcano), 737 . 

• Mei scian, King scian, 391 . 
Mei Kiang (fiume), 499 . 
Mei ling (monti), 482, 500. 
Mei ling (pass.), 452. 
Mekong, Cambodge (fiume) 
57, 525, 528. 

Melville (porto), 820. 
Menghoa liien, 542. 
Mengka, Mongkia, Banca 
570, 572. 

Mcrgen, 226, 227, 442. 
Merkaiu, Kiaugka, 96. 
Miako, Kioto, 896, 905. 
Miaofcng sciau (monte), 330. 
Miaofeng scian (convento), 
336. 

Miao seng, 429. 

Miao tao (isola), 346. 
Miaotsc, 265, 405, 429, 448, 
505, 530, 550. 

Mi ileo (lago), 815. 

Mikàva, 880. 

Mikontoto (scoglio), 800, 
921. 

Mimono gava (fiume), 877. 
Min, 485. 

Min, Wcu (fiume), 258, 404. 
Min scian (monti), 401. 
Miugau (stretto), 489, 490. 
Min kiang (fiume), 426. 

Mi talco (vulcano), 802, 807, 
815. 

Mi tan (gola), 407. 

Mito, 880, 905. 

Miyanosio, 910, 911. 
Miyasaki, 906, 910. 
Miyidora (monastero), 890. 
Miyi yama (vulcauo), 811. 
Mogamigava(fiume), 87S. 
Mognalari (lago), 42. 
Momcin, 529, 535. 

Mong hi on, 676. 

Mongoli , 150, 156, 199. 
Mongoli- azzurri, 99. 
Montagne dei ghiacci, 10. 
Montanina (isola), 498. 
Mongolia, 201. 

— abitanti, 203. 

— costumi, 205. 

— letteratura, 206. 

— religione, 207. 
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Mororan, 876. 

Morrisou (monte), 552 
Moso, 532. 

Mao gi n> 837 

-Iukden, Scinyang .230 •> 
250. 

^9o^ 011 ^ 10v I nc ia), 22 

Mulcuug, 572. 

Muuku sardik (monti), l£ 
183. 


Munin to (isolo), 913. 
Muorinto (isola), 912. 
Jlupin (provincia), 418. 
Murakami, 880, 905. 

Muru (convento), 95 . 

Muru ussu (fiume), 63, 144 
400. 

Murai ussu (fiume), 400. 
Mutan, Kurkba (fiume), 
229, 241. 


jst 


Nacsivo gava, 921. 

Nafa, Nava, 820, 826, 911. 
Nagnoka, 878, 905. 
Nagasaki, 677, 909, 911. 
Nagato, 904. 

Nagoya, 894. 

Nailai (santuario), 874. 
Naidmun, 712 
yaiman, 215. 

Naitsi (isola), 776, 807, 905. 
Nakagava (fiume), 783, 880. 
Naka sima (is. vulc.), 817. 
Nakat, Oita Ken, Funai. 
906, 911. 

Narna situa (isole), 800. 
Nameitu (ruscello), 400. 


Namling, 91. 

Namling (torrente), 46. 
Nanioa, Nauseo, 509. 
Namur (lago), 30. 

Nana sima, 800. 


Nau hai, 334. 

Xan soian (mouti), Uo, 


lume), 547. 

[ngfu,3l5, 
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I Nankou (porta), 312 . 

Nan ling, Nan scian (mouti) 
426, 666. ’ 

Nan la, 161. 

Mrm man, 429. 

Nan san (isola), 813 . 
Nansiang, 471 . 

I Nantai, 491. 

| Nantai san (monte), 794 
S07. 

Nantsciang, 459 . 

Nauseici! (valico), 395 . 
Nanting (monte), 376. 
Nautsiu, 471. 

Xantong, 550. 

1 Nap sciu, Nak sciu (fiume), 
57, 144. 

Nara, 895, 898. 

Nari (provincia), 102. 

Narra (forte), 132. 

Naruto (distretto), 808. 

Nasu yama (monte), 807. 
Naya, Nia, 133. 

Nemer (fiume), 226. 

Nemoro, 874. 

Nenda (monto), 417. 

Neno Numi, 847. 

Nepaliani, 73. 

Nevosi (monti), 804. 

Ngansi, 158. 

Ngausciun, 449. 

Nganhai, 495, 497. 

Nganhoei, 397. 

Ngan lioci (colline), 416. 
Nganhoei (pvovinoia), 438. 
Ngauking, Aukiug,460, 481. 
Ngansi, 154, 15S. 

Ngansi (fiume), 151. 

Ngauyi hien, 394. 

Ngen kio (fiume), 57. 
Xgnt-sciung Miao, 429. 

Ngomi sciau (monte), 417. 
Niatsoiu (fiume), 403. 
Nienfei, 315, 350. 

Nih ho, Hoang ho (fiume), 
362. 

Nihoiuuats, 878. 

Nihigata, 87S, 905, 927. 
Nikko zan (monti), 775. 
Nilam, 90, 96. 

Nimrod (baja), 485. 

Ninging tan la (monto), 33, 

35, 36. 
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•Ningliaij 249. 

Niughia, 388. 

Niuguta, 244, 250. 

Ningp’o, 475, 478. 699. 
Ningtscieu, 545. 

Ningyuen, 249, 444. 
Ningiucn, Caindu, 440. 

Nin Yuan, 176. 

Nili sciuan, 705. 

Nìppon, Ni lion (isola), 771. 
Nisinomiya, 900. 

Finisci, 233. 

Niutsciuang, 230, 247. 

Noh (lago), 42. 

Nonni (fiume), 225, 228. 
Norikura yama (monte), 
807. 

Nosiro, 814. 

Noto (penisola), 793. 

Noto (promontorio), 880. 
Nove meandri (fiume dei), 
494, 495. 

Nu kiaug (fiume), 57. 
Numadz, 890, 905. 

Nuvola bianca (monte), 417. 
Nyaring tso (lago), 35. 

O 

O Akau (vulc.), 787, 789. 
Obama, 902. 

Oduntala (steppa), 148. 
Odovara, 890, 905. 

Odziya, 878, 905. 

Ogaki, 905. 

Ogasavara, Bonin (arcip.), 
771, 912. 

Oga sima (isola), 791. 

Oga sima (monti), 792, 793. 
Ogle (isola vulc.), 817. 
Oitaken, 906. 

Ohogaki, 894. 

Ohokata (lago), 792. 

Obo minato, 914. 

Oho mine (monti), 807, 808. 
Oliono, 880. 

Ohosaka, 827 , 895 , 898, 
905, 927. 

Oho Bima (isola), 789, 820. 
Ohotz, Odzu, 895,'896. 

Oho yauia (isola vulc.), 800. 
Oho ya sima, 776. 

Okasaki, 905. 


Okayama, 903. 

Okhotsk, /80. 

Oki (isole), 776, 793. 
Okinava sima, Ukinia (iso¬ 
la), 820, 911. 

Ollonto (isola), 736. 

Olon daba su (valico), 181, 
1S2. 

Olungur (lago), 169. 

Ombo, 67. 

Om sciu (fiume), 57. 
Onneko tau (isola), 780, 782. 
Ouomitsi, 903. 

Onon (fiume), 184. 

On siro, 885. 

On talee (monte), 802. 
Ordos, Orlus, 358. 

Ordos (altipiano), 192,201. 
Orientale (mare), 817. 
Oring nor (lago), 148. 

Orku (fiume), 217. 
Oroccioni, 234. 

Osakusa (isola), 889. 

Osima (penisola), 793, 807. 
Oiani, Olaruuai, S75, 877. 
Ovari (baja), 894. 

Oya sivo (corrente), 821. 
Ozorc zau (vulc.), 793, 807. 

IE 3 

Pachi, 234. 

Pa ho (fiume), 448. 

Pa Fan, 429. 

Pagano Susu, Susu, 244. 
Pa-i, Gliion, 71, 429. 
Paiksau (monti), 734. 
Paiktu san (monti), 733. 
Pakhoi (Poi hei), 522, 523, 
709. 

Paku, Pingscioen bien, 223. 
Palgu tso (lago), 36. 
Palikiao, Palikao (ponte), 
332. 

Palti, Yarndok (lago), 36, 
47, 713. 

Pamir, 119. 

Paugu (isola), 572. 
Paugkong (lago), 42, 46. 
Pariti, 535. 

Puntai, 233, 237, 527. 
Paote, 389. 

Paoting fu, 345, 346, 676. 


Papi, 431, 534. 

Papcnbcrg (isole), 910. 
Paramuscir (isola), 779, 782. 
Parry (isola), 913. 

Pota ling (valico), 342. 
Pechino, Betzing, 218, 324, 
346, 676. 

Pedong, 711. 

Peci (isola), 914. 

Pei, Pai, 431, 533. 

Pei ho (fiume), 318, 321, 322. 
459. 

Peiina hu (lago), 348. 
Pcimeng kiaug (fiume), 547. 
Pei ling (monte), 389, 666. 
Pei sciai, 426. 

Pcitaug, 341, 346. 

Peitang (fiume), 310. 

' Peiyung sciali, Pak uan 
scian (monti), 499. 

Po kiaug (fiume), 500, 511. 
Pekuan, 246. 

Po lu, 161. 

Penang sciu (fiume), 90. 
Peu sciui (fiume), 448. 
Pepo lioan, 566. 

Pescatori (isolo dei), 551. 
Po scia (monti), 190. 
Pcsciui kiaug (fiume), 403. 
Petaug ho, San ho (fiume), 
322. 

Petscili, 318, 321. 

Pctscili (golfo), 190, 191. 
Petsi, Hiaksai, Nudava, 731. 
Pialma, 137. 

Pica (fiume), 395. 

Pien mieli, 730. 

Pica lcang, Kaifuug fu, 395. 
Pigiali, Pisciali, 156, 161. 
Piuding scieu, 397. 

Pingan, 757. 

Pingsciau, 405. 

Pingsciau hicn, 444, 544. 
Pingdiug, 392. 

Piugliaug fu, 397, 677. 
Pingyaug fu, 313. 
Pingtsciuen liien, Paku, 223. 
Pintscieu, 399, 677. 

Pingtu, 353. 

Pingyao liien, 392. 

Ping’yi sciau (monti), 498 
Pinnacolo (isola vulc.), 818. 
Pinyang, Pieng’an, 869, 870. 










pitao, 565. 
pity t e woa, 248. 
poscian, 353, 356. 
po hai (fiume), 756. 
polion scian (monte), 330, 
334, 337. 

Pomi (regno), 82, 102. 

Po hi, 712. 

Poli tu fio (fiume), 392. 
Popov. Tsiongyan san (mon¬ 
te), 735. 

Posgarn, 137. 

Possiet, D’Anville (baja), 
735. 

Potala (monastero), 92. 
Poyang(lago), 408, 411,482. 
Prebung (couv.), 95. 
Protestanti cinesi. 236. 

Pue kiaug (fiume), 499, 500. 
Pue koascin, 62, 

Pukuhc, Tsitsikkar, 242. 
Pulì n g, 86. 

Punti. 310, 506, 507. 
Puutung, 466. 

Pu or fu, Pii olir, Pu ol, 5*15. 
Pupiao, 536. 

Pu tai, 3GS. 

Pusoieu fu, 394. 

Puto, Putu, 482. 

Gl 

Quelpacrt (isola), 729, 738. 
Qui usai, Kintze, 473. 


IR. 

Kadokb, 42, 87. 

Raikolc (isola), 782. 

Eakus tal, Lanagu Lanka 
(lago), 39, 40. 

Rasciua (isola), *80. 
Itcìiicpu, 71. 

Risivi (vulcano), 78/. 
Bitter (monti), 145. . 

Riu lciu, Liu kiu (isoe)j 
772, SIS. _ „ 

eli islancl (scoglio), 
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Sagami, 890. 

Sagami (baja), 892, 
Sagodosni (monti), 712. 
Sailcio, 896. 

Sainan, 511, 523. 

Sainon, Sainoin (canato di), 
215. 

Sairam, 151. 

Sairam nor (lago), 169. 
Sakalii, 899. 

Sakata, 878. 

Sakayi, 8S0. 

Saklialiu, 241. 

Sakkaliu (isola), 775. 
Sakura, Sakara, 889. 

Sakura (vulcano), 911. 
Sabina sima (isola), 815. 
Sak sima (isola), 818. 

Salar, Hotscieu, Hutsoieu, 
294, 387. 

Saluen (fiume), 215, 528. 
Samaye (monastero), 95. 
Samukaze yama (monte), 
792. 

Sausciui, 511, 523. 

Sangiu, 126. 137. 

Saugiu (valico), 110. 

Sang po (fiume), 713. 

San ho, Petang ho (fiume), 
322. 

San kan, 731. 

San nan, Salci sima (isole), 

571. 

Sausing, 229, 233,-4-. 
Saura (monte), lw- 
Sapporo, Sats’ poro, 

S ^m-o tate imo*), 789- 
Savi kamis (lago), 11 

Sarlitam (fortezza), 176- 
Saru, 876. 

Sarsci, 221. 

Sarti, Tarataci, 

Sarthol, 307. 

S S £S.Se S i(«-)^' 

40- satadru, 


Sado (isola), 776, 79-, $8 
Saga, 909, 911. 


Satlegi, 


Satradu 


38, 40, «• 

S»“’ primis»*»). 9l °' 

Satzma U> r " 1 , fi3 

SM» (m |3 > ’l4.1, 1». 

Sciaiclam, 143, 1 , 
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Sciaitang (miniere), 334. 
Sciagan kurcn, 388. . 

Sciagan nor, 222. 

Sciakia giong, 91. 

Sciamdo, Tsiamdo, Tscia- 
muto, 96. 

Sciangcia, 481. 

Seianghai, Changhai, 414, 
464, 697. 

Sciafilia! lcuau, 249. 

Sciang hoa, 569, 572. 
Sciangkiakou, Sciautzekou, 
342, 345, 346. 

Scianglan scia, 392. 
Sciangmao, Taiping, 314, 
393. 

Sciang pei cian, Ciau alin, 
097 

>*vl • 

Sciaugscia, 453. 

Sciang sciongmn, 67. 
Sciaugsciuen, San ciau (iso¬ 
le). 

Sciaugte fu, 396, 451. 
Sciaosau (baja), 730. 
Sciaosen, Sciaosau, Corca, 
724, 730. 

Sciaotung fu, 543, 545. 
Sciapu, 478. 

Sciargut t-so (lago), 32. 
Sciarkhalik, 141. 

Sciatscieu fu, 509. 

Sciefu, 107, 351, 356, 529. 
Scieldaug, 392, 4i9. 
Scickiaug (baja), 477. 
Seickiaug (provincia), 482, 

486. _ ... 

Scieliug (valico), 45^, 411. 
Sciengte fu, Gieholj Dehol, 

210, 223. . 

Sciercien, Sciar sian, 133. 

Scierscien darla (fiume), r 29, 
108. 

Soiotaug, 45, 46. 

Sciotriciau (monti), U5. 
Scifeng hxen, Hada, -23. 
Sci hien, 392. 

Scigatze, 90, 96. 

Scilcho, 176. 

Sciking ciau, 3-1- 
Scilung, Cialung, 516, o-J. 
' scimmie (monti delle), 589. 

Scimpauzi, 173, l • 

! Sciuangli, Tsman, 34/, o48. 

123 
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Scincia bodzi, Tsciutia bod 
zi. 178. 

Soinciu fu, 316. 

Scind, Sind, Indo (fiume), 41, 
54, 121. 

Scingua 8cien, 396. 

Scingte scieng, 544. 
Scingtiug, 346, 392. 

. Scingtu fu, 404, 440, 481. 
Scinlciang, 463, 481. 
Scinkiang (lago), 545, 546. 
Scinking men, 481, 482. 
Scinri (monte), 712. 
Sointing, 676. 

Seinyang, Mukden, 245. 
Scima giong, 96. 

Soiok kul, Kara Kurscin 
(lago), 116. 

Soiomto dong, 36, 38. 
Seiongwei, 387, 3S8. 
Scionkia Kon, 397. 

Sci’ panfang (monte), 417. 
Sciping (lago), 546. 

Scipu, 485. 

Sciputsciai (pagoda), 406. 
Scira, 133. 

Scisanling (tombe), 337. 

Sci tan, 351, 356. 
Scitsciatien, 458, 459. 
Sciuang Tsciang, 242. 

Soiuga (monti), 119. 

Sciuh li, 550. 

Sciubur gobi, 161. 

Sciu kiang, 502, 513. 
Sciungkia ken, 350, 356. 
Sciung Miao, 429. 

Sciungpe bien, 386. 

Sciung scieng fu, Sciung 
King, 447, 448, 554. 
Sciungt8cieu, 486. 

Sciungtsciu (isola), 486. 
Sciungtscing fu, 541. 
Sciungtscing tao (isola), 911. 
Sciusan (Ì8ola), 415, 478. 
Sciucien bien, 396. 

Sciyang, 533. 

Seibsen, Sciobsen, 152. 
Sekigabara, 895. 

Selenga (fiume), 182. 

Semao, 542. 

Semipalatinslr, 170. 

Sendai (baja di), 790, 910, 
911. 


Seul, Hankiang (fiume), 723, 
755, 758. 

Sera (monastero), 95. 
Setsciuen, 391, 392. 

Seto utsi (mare), 808. 

Sette Chiodi (convento dei), 
417. 

Siang, He (fiume), 407. 
Siangt’au, 451. 

Siangyang fu, 459. 

Siangyin, 453. 

Siao Utai scian (monte), 321. 
Siargut, 57. 

Siaskotan (isola), 780, 782. 
Siari yama (vulcano), 787. 
Siba (collina), 887. 

Sibata, 878. 

Sibetz, 874. 

Sidzuoka, 893, 905. 

Si fan, 20, 72, 385, 421. 
Siga Ken, 895, 905. 

Si bai, Iiau bai (mare a- 
sciutto), 116. 

Si bogame, Sivo bama, 878. 
Si bu (lago), 474. 

Si kiang (fiume), 229, 499, 
500. 

Siking scian (monti), 371. 
Sikboto alin, 227. 

Sikok (isola), 776, 810. 
Sikokno Saburò (terrente), 
810. 

Sikotan, Skotan (isola), 782. 

Si ling, 338. 

Simabara, 811, 910, 911. 
Simabara (baja), 911. 
Simabara (penisola), 811. 
Simoda, 800, 893. 

Simoda (baja), 800. 

Simono selci, 905. 

Simono selci (canale), 808. 
Simusir (isola), 780, 783. 
Smagava, 888. 

Sinanogava (fiume), 793, 
802, 878, 879. 

Singan fu, Siking, 389, 575, 
677. 

Singminton, 249, 250. 

Sining fu, 151, 382, 385. 
Sining bo (fiume), 382. 

Sinlo, 730, 731. 

Sin minato, 880, 905. 

Simpu wau, 458. 


Sinskatan (isola), 874. 
Sinsu bai, 148. 

Sin scieng, Bedune, Pettine 
243, 341. 

Sinsciu, Tukscian, Teksau 
569, 572. ’ 

Sintsiug bien, 405. 

Sinzino ike (laguna), 902. 
Sionai, 878, 905. 

Sira kava (fiume), 810. 
Sirauoyama (vulcano), 794 
884. 

Siretoko (capo), 783. 
Siribetz talee (vulc.), 787, 
789. 

Siro yama (monti), 802, 807. 
Si false, 234. 

Si Tennozo, 900. 

Sitling gonpa (monastero), 

86 . 

Si tsang, 20. 

Siuan boa, 345, 346. 
Siuuauguto (arcipelago), 
818. 

Siue scian (monti), 374. 

Sirie luug scian (monte), 
417. 

Siuen scian, Kilion scian 
(monti), 145. 

Siuri, Siuli, Sciui, Kint- 
scing, 911. 

Siuyen, 249. 

Sivantze, 183, 186, 222. 

Sobo nor (lago), 155. 

Sogok nor (lago), 155. 

Sol, 30, 03. 

Saloni, 172, 234. 

Song fan, 501. 

Song boi (fiume), 530. 

Souglo scian (monto), 461. 
Song Li, Sciang Li, Scinang 
LA, 519. 

Soya, 874. 

Soya (promontorio), 783. 
Stanovoi (monti), 190, 191. 
Sou, 756, 757. 

Su (fiume), 407. 

Suao (baja), 569. 

Suantsciang pu, 244, 249. 
Subausiri (fiume), 50. 

Suidun, 177, 178. 

Suifun, 244. 

Suju, Sutscieu, 473, 474. 













Sumsciu (isola), 779, S74. 
Sumsciu (monti), 780. 
Sumida gava (fiume), 888, 
895. 

Sumu, 422. 

Suole (valico), 132. 

Sungari (fiume), 228, 229. 
Sung scian (monte), 395. 
Sungaù, 711. 

Sungkiang, 471. 

Sunniti, 215. 

Sungspan tin, 443. 

Sunto, Siongto, Kaisong, 
757. 

Surung (monti), 417. 
Sutscieu, 157, 158, 387, 444. 
Sutscieu, Supi, 471. 

Suva (lago), 802. 

Suva sima (isola vulc.), 817. 
Swateu, Ciatou, 483, 508, 
509, 708. 

Sylvia (monte), 552. 


T 


Ta cian, Tai ciau (monti), 
348. 

Tftduui, 90. 

Tadum (convento), 46. 
Tagliarina (picco), 114. 
Taliaug ling (collino), 337. 
Ta bu, Kliankha (lago), 246, 
414. 

Tai scian (monte), 318, 391. 
Taisciang scian (monti), 396. 
Taiku, Daikio, 757, 758. 
Taiku bion, 392. 

Taiming, 316. 

Taingau fu, 318, 35 L, 356. 
Tai pei scian (monti), 723, 
733. 

Taiping, Sciangmao, 314, 
393. 

Taiping (canale), 450. 
Taiscieu (baja), 485. 
Taiscieu (fiume), 483. 

Tai ti (lago), 734. 
Taitsang, .471. 

Taiwan, Taiuan, Tbaiuan, 
552, 568, 572. 

Taiyuan (fiume), 392. 
Taiyuan fu, 392. 
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Tale, 137. 

Takabolco (isola), 910. 
Takamats, 880 , 916 . 
Takaoka, 880, 905. 
Takasaki, 883, 905. 

Talea sima (isola), 910. 
Takata, 880, 905. 
Takat3iko (vulcauo), 812. 
815. 


Takayama, 880, 905. 
Taleiang, Kieu kiang (fiu¬ 
me), 398, 547, 551. 

Takla lehar, 86. 

Talela rnakan, 119, 152. 
Takou, 568. 

Takou (fotti), 311. 

Takuau ho (fiume), 543. 
Takuron, 217. 

Takuscian, 247, 218. 

Taku scian (monto), 215. 
Talesuu, 162, 163. 

Tali fu, 295, 528, 539, 541. 
Tallei (valico), 167, 176. 
Talki (monti), 169. 
Tamsoiu, Tarn sui, Tangsci- 
ui, 703. 

Tatuo scian (monto), 347. 
Tamuro, Quclpaert (isola), 


729. 

Tauega sima (isola), 778, 


817. 

Tangalan, 560. 

Taug ho (fiume), 459. 
Tangkang, 569, 572. 

Taug la (monti), 34. 
Tanglo, Quelpaort (isola), 
729. 


50, 294. 
396. 
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114. 


i, 172. 
166 . 
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Tanni, Occiardes (fiume), 
105, 106, 113. 

Taritmzi, 129, 141. 
Tarumai (vulcano), 787,789. 
Tartari, Talari, Tata, 200. 
Tasbalik, 138. 

Tasci lumpo, 96, 223. 
Taskcut, 106, 129. 

Tash Kurgan, 138. 
Tatsciang ho, 248. 

Tato yama (monte), 802,807. 
Tatù ho (fiume), 440. 
Tatuug fu, 460. 

Tatung gol (fiume), 145,149. 
Tatsicnlu, Tatscindo, 416, 
440, 711. 

Tatsingho (fiumo),351, 367. 
Tatze scian (monti), 345. 
Tayang ho, 218. 

Taying (monte), 475. 

Tayu ling (monti), 475. 
Tavau ho, Wau ho (fiume), 
351. 

Tekes (fiume), 170. 

Telu, 71. 

Teugri nor, Nani tso (lago), 
32, 35, 36. 

Tengtscicu, 353, 356. 
Tengyuoh ting, Momein, 
535. 

Teuriu gava (fiume), 793, 
802. 

Tcradomari, 879, 880, 905. 
Teiek davan (valico), 132. 
Terekti (valico), 132. 

Tesi ho (Suino), 783. 

Thi?m soiau Nau lu, 105, 
107, 117, 167. 

Thiau soian, Pe lu, 105,117, 


665. 

yalung, 36. 

, 19, 717, 712. 
ni, 63, 74, 77, 86, 421. 

Tibetani abitanti, 69. 

Mi/lrlìRmo. 77. 


— fauna, 68. 

— flora, 67. 

__ ghiacciai, 62. 

— lingue, 71. 

_popolazioni, 69. 

— religione, 72. 

__ valiohi, 61. 
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Tiemen Kuau, 368. 

Tien (lago), 544. 

Tiensciu (monti), 337. 
Tienici ng, Nanchino, 312, 
313. 

Tient sciuaug tai, 247, 250. 
Tieutsin, 338, 340, 346, 676, 
693. 

Tihoa scieu, 164. 

Ti ling, 245, 250. 

Tingau, 548, 551. 

Tinghai, 481. 

Tingri, Dingri, 90, 96. 
Tiugtsi, 355. 

Tiolcai san (vulcano), 793, 
807. 

Tise, Kailas (monte), 37. 
Tiurncuoia, Tuman lcaug, 
Mi kiang (fiume), 734, 738. 
Toatutia, 570. 

Tobi sima (isola), 792. 
Toliotomi nada (golfo), 893. 
Tokai do, S92. 

Tokatsi (fiume), 783. 
Tokatsi talee (monte), 789, 
783. 

Tolc daurakpa (miniera), 87. 

88 . 

To kiang (fiume), 426, 710. 
To kio, Tokiyo, Tolcei, 794. 

827, 884, 905. 

Tokio sin de, 890. 

Tokusima, 906. 

Tolctonai, 410. 

Tok yalung, 88, 90. 

Tola (fiume), 218. 

Tolai (fiume), 155. 

Tomari, 782. 

Tomioka, 883. 

Tomoga sima (stretto), 808. 
Tonegava (fiume), 791, 793, 
883. 

Tongkatu, 466. 

Tori sima (isola vide.), 815. 
Tosau do, 830. 

Tottori, 902, 905. 

Toyama, 880. 

Toyama (baja), 793, 794. 
Toyobasi, Yosida, 893. 

Tozo, 906. 

Transimalaja, 36, 62 . 
Trasporti (fiume dei), 340, 
350, 416. 


Tsagau lchoto. Sciagau nor, 

ODO 

Tsakar, 201, 215. 

Tsakbar tsin, 217. 

Tsambo, 45, 52. 

Tsang (prov.), 102. 
Tsangbo, Tsampu (fiume), 
35, 45, 46. 

Tsaoti, 179. 

Tsaprang, 86. 

Tsciangcia, Sciaugcia. 453. 
Tscintoia Lodgi, 178. 
Tscionkia lcon, 347. 
Tsciuang tsciang , Girin , 

242 

Tscietscieu fu, 451. 
Tscientsun, 353. 

Tscinsi, 163. 

Tsekye, Zkiyn, 481. 
Tsetieu, Setyen (canato), 
215. 

Tski-dzi, 88S. 

Tsians talee (monte), 807. 
Tsiefu, 354. 

Tsientang (fiume), 477, 483. 
Tsietai tze (convento), 336. 
Tsi ho, 368. 

Tsi jen, Kì jen, 235. 
Tsikuba sima (isola), 805. 
Tsilcurua, Sinauo gava (fiu¬ 
me), 879. 

Tsimi, 355, 356. 

Tsinan, Sciuangli, 348, 350, 
351, 356. 

Tsiug scian, Casabranca. 
518. 

Tsing sciui (fiume), 329, 330. 
Tsinsciui isieu (colline), 334. 
Tsing ling (monti). 372. 373, 
458, 667. 

Tsingsciou. 351, 353. 389. 
Tsin hai, 146, 470, 479. 
Tsiongyan san, Popod, 735. 
Tsiosan (baja), 731. 

Tsiu hien, 351. 

Tsirimbotan (isola), 782. 
Tsirpoi (isola), 782. 

Tsi sci scian, 667. 

Tsi sima (isole), 779. 
Tsitsikhar, 226, 242. 

Tsindo (isola), 776. 
Tsingutscialc, 172, 175. 
Tsingciui tscien, 337. 


Tsiukur, Gobi, 161. 
Tsiuseuzi (lago), 794. 
Tsougau, 497. 

Tsotsoieu, 345, 346. 

Tsu, Ano tsu, 894, 905. 
Tsuauscieu, Tsatung, 495 
497. 

Tsugar (stretto), 788. 

Tsu ho, 322.' 

Tsuki yama (monte), 807. 
Tsalin scieng, Tseliu tsing 
(sorgenti salate), 444. 447. 
Tsung ling (monti), 7, 114. 
Tsungming, Kiansce. 412, 
471. 

Tsuruga, 902. 

Tsurugaoka, 878, 905. 

Tsu sima (isola), 731. 770, 
821. 

Tsusimn (corrente), 776, 
823. 

Tsuyama. 903, 905. 

Tu fan, 20. 

Tugnz davau (monti), .25. 
Tolta, Tultu, 172, 178. 
Tuman, 429. 

Tumeu, 168. 

Tumen (fiume), 244. 

Tunnel, 215. 

Tung, 429. 

Tung fan, 558. 

Tung hai. mar della Cina, 
818. 

Tunghai (lago), 545. 

Tung ho (fiume), 440. 
Tmigati, 149, 156. 
Tungkiaug (fiume), 501. 
Tuugkiug, Kaifung fu, 393. 
Tuugkuau, 389, 391, 453. 
Tuugkuug, 519, 520. 
Tungliug (tombe), 338. 

Tung lung la, 36. 

Tung talee, 234. 

Tuugsciaug, 350. 

Tungscieu, 332, 342, 346. 
Tuugtsciuan, 541. 

Tungting (lago), 124. 
Tungting ho (fiume), 408. 
Turchestan cinese, 106, 108, 
131. 

— orientale, 106. 

— abitanti, 125, 129. 

— commercio, 131. 









— fauna, 123. 

— fiora, 122. 

— lingua, 130. 

Turfau, 124, 161. 

Tur/"ani, 129, 130. 

Turug art (valico), 132. 
Tsalchar, 214, 216. 
Tuscetu (canato), 214. 
Tzekliulin, 339. 

Tzikuma (fiume), 793. 

XJ 

Ubsa noi- (lago), 182. 

Us Turfau, 141, 142. 
Uclelin (fiume), 226. 
Udzigava (fiume), 897. 

Ui (provincia), 102. 

Ui scian (monti), 495. 
Uif/uri, 156, 161, 294. 

Ui tsang, Uei tsaug, 20. 
Ukimieu (regno), 820. 

Ulau muri-u (ruscello), 400. 
Uliasutai, 168, 182, 216. 
Ulimgur, Kizilbacli (lago), 
170. 

Uluugur (fiume), 166, 170. 
Uuekatan (isola), 874. 
Uniol, 215. 

Untiug, 820. 

Unzon sau, Unzeu ga la 
(vulcano), 815, 811, 869, 
870, 914. 

Urga, 188. 

Urga, Bogdo kuren, 217, 
223. 

/ 'rianimi, 201. 

Urumtsi, Urarutsi, Umritsi, 
164, 106, 176. 

Urung kas (fiume), 109; 
Urup (isola, 780, 919. 
Usino yama (vulcauo), 7b7. 
Usu (valico), 156. 

Usuici, 906, 911. 

Usuri (fiume), 325, 236. 
Usimi, 156. 

Utai scian (monti), 375. 
Usciaug fu, 453. 

Usciumsui, 215. _ 

Utsiura (vulcano), 787, '8y. 
Utsnomia, 905. 

Uvazima, 906. 

Uvots, 880, 905. 


indice alfabetico. 

Uyeuo, 905. 

Uyeno (collina), 887. 

Uyun Kolgongi (colline), 


Vagatzma (fiume), 795 . 
Vakamats, 878, 905. 
Vakayama, 895, 905. 
Vasaka (linja), 902. 
Vittoria, Kuantailu, 515 , 
523. 

Vosciau, 536. 

Vries (vulcano), 785. 787. 
Vulcani (baja dei), 801. 


W 


Wan fio, Wun ho, Tawau ho, 
351, 369. 

Wanlagu, 256. 

■\Vanciu Gian, 335. 

Wei hai (baja), 317. 

Wei hai wei, 355. 

Wei hieu, 353. 

Wei fio (fiume), 322, 358, 
390, 677. 

Wei si fa, 532, 539. 

Wei scieu (isola), 525. 
Wen, Min (fiume), 401. 
Wen ho (fiume), 321, 322, 
333. 

Wen li sciaug scing, Gran 
muraglia, 195. 

Wenscieu, 485, 486, 491. 
Wenscieu (fiume), 483. 

Wu (fiume), 448. 

Wuscih sciau (monte), 5L, 


677. 

Wulm, 481, 414, 691. 
Wuhung scian (monti), 4.3-, 


Ulin (monte), 228. 
cum (isola), 503. 

■g 46 c 7 in , 0 , 

ni, Ngt-soieu, 5l0,o-o- 




yablonoviy Khrebet (mon 

ti); 184 ' r ,„ 

Yasoi, 528, o43. 
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Ya3cil kul (paludi), 1 io. 
Yake yama (vulcano), 793. 
802, 807. 

Yakuno sima (isola), 817. 
Yalu Idang, Amuo kiaia 
fiume), 711, 723, 7.38. 
Yalung (fiume), 403. 
Yalung (monte). 

Yaiuada, 894, 905. 
Yamagata, 878, 905. 
Yamagava, 910, 911. 
Yamagutsi, 905. 

Yamauasi keu, 893, 905. 
Tomaio, 857. 

Yamdok, Palti (lago), 36, 
47, 713. 

Yang, 398. 

Yaugan, 391. 

Yaugi sciar, 137, 138. 
Yangi bissar, 138, 142. 
Yangtu kiang (fiume), 511. 
Yangtscieu Yaujn, 464,489. 
Yangtze kiaug (fiume), 258, 
261, 398. 

Yanju, Yangtscieu, 464. 
Tao, Un, 430, 506. 
Yaotscieu, 460. 

Yaraga talee (monte), 807. 
Yavkaud. 138, 142. 

Yarkand daria (fiume), 29, 
113. 

l'arkancìi, 129, 132. 
Yatscieu, 441. 
ffibis, Tclsis, Temisi, 837. 
Yebosi dake (monte), 789. 
Yedo, Yeddo, 881, 905. 
Yedo (baja), 791. 

Yedo gava (fiume), 883. 
Yedomo, Endomo, Ender¬ 
mo (baja), 876. 

Yeliime keu, 900. 

Yemen lcuan (valico), 392. 
Y r enisei (fiume), 183. 
Yeno-sima (isola), S90. 
Yeuoyn (terme), 811. 

Tentai, 354. 

Ybuscieu fu, 341. 356. 
Yergik targak (monti), 183. 
Yerimo (capo), 786, 787. 
Yerkalo, 58, 539, 711. 

Yeso (isola), 771, 770. . 
Yetuvup, Yetorofu (isola), 
781, 782. 
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Yezan (vulsano), 787, 789. 
Yezasi, 876. 

Yeze, 896. 

Yingtze, Yinlioa, 230, 247. 
Yi-tscieu, 338. 

Yitscieu, 358. 

Yo (monti), 374. 

Yodo, 897. 

Yodo gava (fiume), 806, 807, 

895, 898. 

Yokohama, 827, 8S9, 905, 
927. 

Yoko sima (isola vulo.), 817. 
Yokoska, 890. 

Yolo (collegio), 453. 
Tomoctei, 847. 

Yonagi, 894. 

Yonago, 812, 905. 
Yonakuni (isola), 569. 
Yonegava, 878, 905. 

Yosino gava (fiume), 814, 

896. 

Yotscieu, 453. 


Yuangming yuan, 335. 
Yubuts, S76. 

Yuen (fiume), 407, 451. 
Yuen kiaug, 545. 
Yuentscing, 394, 397. 
Yuinunsian, 15S. 

Yukiang, 506, 523. 
Yulduz, 115. 

Yuliu, 523. 

Yulin fu, 391. 

Yumoto (terme), 794. 
Yung kiaug (fiume), 476. 
Yungtsciang fu, 536. 
Yimgtscing, 355. 
Yuugping, 492, 497. 
Yungpiug fu, 338. 
Yungpeiting, 710. 
Yuughing ho (fiume), 333. 
Yun ho (fiume), 350, 369. 
Yunnau, 525. 

Yunnan fu, 294, 526, 543. 
Yuuuing (fiume), 710. 
Yuugtsciou, 512. 


Yura, 902. 

Juicsiij 849. 

Yusu dake (vulcano), 787. 
Yu tliian, Khotan, 134. 
Yuvari (monti), 787, 789. 
Yuyao, 475, 481. 

Yuyao (fiume), 475. 

Z 

Zaisau, 167, 

Zayton, Cayton, Zaitun, 495, 
497. 

Zarafscian (fiume), 113. 
Zelaudia (forte), 569. 

Zendij 439. 

Zeze, Yeze, 896. 

Zikavei, 471. 

Zimsa, 161. 

Zinna, 731. 

Zipaug, Zipango, 11, 777. 
Zoima gava, 895. 





INDICE DELLE CARTE GEOGRAFICHE 


1. Itinerario di Hiuou-Taang . ^ 

lugrandimenti della Russia Asiatica a scapito della Cina. ... 14 

3. Itinerarii degli esploratori dol Tibet. * ‘ ] ‘ ' ' ’ ^ 

4. Il Dangra-Yum cd i monti Targot. 31 

5. Tongri Nor. 32 

6 . Il Kailas cd i quattro fiumi sacri. 37 

7. La soglia dol Mausaraur . 39 

8 . Lago Paugkong. 45 

9. Lago Patti.47 

10. Corso dol Tsangbo, sccoudo documenti cinesi.•. . . 49 

11. Corso del Tsangbo, secondo H. Schlaginweit.51 

12. Corso del Tsangbo, secondo Markham.53 

13. Corso del Tsangbo, secondo Gordon . ;.54 

14. Popolazioni del Tibet. 

15. Lassa. 

16. Strade commerciali del Tibet. 

17. Itinerari del Thian-ciau-nan-lu .. 

18. Il Tliian-cian-nan-lu, secondo una carta cinese. 


20. Lob Nor.;. 

21. Popolazione dol Turkestan Cinese 

22. Strade da Kasgar al Fergaua. 

23. Kliotau e eli altipiani del sud. 


19 T,nifn /lì TCnrnr.iar . . . 



115 

ivi 

117 

125 

132 

135 

13S 



Carta d’insieme. 


. . 144 


. 146 
. 155 
. 163 
. 165 
. 167 
. 175 
. 177 
. 180 
. ivi 


































I 


984 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 


34. Profilo del Gobi, da Urga a Kalgau.188 

35. Estremità Sud-Orientale dell’altipiano mongolo. 191 

36. Invasioni dei Mongoli e conquiste dei loro successori.200 

37. Popolazioni della Mongolia.203 

38. Altipiano di Kobdo.. ... 216 

39. Urga..218 

40. Strade della Mongolia.219 

41. Foce del Lino Ho.231 

42. Confluente della Nonni e del Sungari.213 

43. Valle inferiore del Tirimeli e golfo di Possiet.245 

44. Le nove provincie, secondo il Yukuug.255 

45. La Cina, secondo i geografi cinesi ..256 

40. Kiangsu. secondo il P. Martini.257 

47. Isoterme della Cina.262 

48. Aree delle faune diverse nella Cina.266 

49. Dialetti della Cina.275 

50. Le nove montagne sacre al temilo dei Tscic-u.279 

51. Paesi devastati dalle insurrezioni maomettane.296 

52. Regioni devastate dall’insurrezione dei Taipiug.316 

53. Itinerari dei principali viaggiatori moderni nella Cina.. . 317 

54. Regioni d’inondazione del Petscili infoi im e.323 

55. Spostamenti successivi di Pechino.325 

Carta I. Pechino e i suoi dintorni .ivi 

56. Tientsin.310 

57. Il Pei Ho inferiore.341 

58. Antico stretto del Ciantnng.349 

59. Tengtscieu ed arcipelago di Miao-Tao . 354 

60. Tsciefu.355 

61. Trans-Ordos.359 

62. Spostamenti dell’Hoang Ho inferiore negli ultimi tremila anni.365 

63. Spostamento recente dell’Hoang-Ho..366 

64. Mar Giallo..... . . 371 

65. Terrazze del Piansi.376 

66. Utai-Cian.377 

67. Terre gialle del Nord della Cina.•. 385 

68. Tung-Kuau e la valle inferiore del Wei Ho.390 

69. Portata comparata del Yangtzo kiang e d’altri fiumi.398 

70. Corso navigabile del Yangtze kiang e dei suoi affluenti.403 

71. Antiche foci del Yangtze kiang.413 

72. Regione degli scoli dell’Hoang-Ho, e del Yangtze kiang secondo i missionari . 414 

73. Regione degli scoli dell’Hoaug-Ho e del Yangtze kiang. secondo Li-Fong-Pao. 415 

74. Montagne da Tatsienlu a Batang.418 

75. Dal juano del Min a Tatsienlu.419 

76. Popolazioni diverse della Cina sud-occidentale.431 

77. Bacino del Tsciengtu-Fu.441 

78. Il Tsing Ling e Singan.445 

79. Corso del Yangtze a monte delle gole.449 

80. Gole d’Itsciang.451 

81. Hankou o i laghi dei dintorni.457 

82. Nanchino.461 

Carta II. Foco del Yangtze Tdang . 

83. Tscingkiang.463 

84. Scianghai e l’Hoang Pu. 465 





















































85. 

86 . 

87. 

88 . 

89. 

90. 

91. 

92. 
98. 

94. 

95. 

96. 

97. 

98. 

99. 
100 . 
101 . 
102 . 

103. 

104. 

105. 

106. 

107. 

108. 
109. 

no, 

111 . 

112 . 

113. 

114. 

115. 

116. 

117. 

118. 

119. 

120 . 
121 . 
122 . 

123. 

124. 

125. 

126. 

127. 

128. 

129. 

130. 

131. 

132. 

133. 

134. 

135. 

136. 


Scianghai. 


^dice DELLE CARTE geografiche. 


985 


-- • • . . 

Sutsciou prima della guerra dei Taipùig. . 

Hangtscieu ed il Si Hu . 1 °. 


Ningp’o e Tsiuhai. 

Grande Tsciusau e Putii. 

Foce del Min. 

Futscieu fu. 

Amoi. 

Temperatura comparata di Canton e d’altre città. 
Carta III. Ganion c il fiume delle perle 

Popolazioni del Kuangtung. 

Cantou, Hoaug Pu ed isola di Ilonau . 


Hongkong. 
Macao . . 


472 

473 

479 

480 

489 

490 
490 
504 
ivi 
507 
51-3 
517 
521 


Paklioi. 503 

Wei Tscieu.;. 504 

Alta valle del Song Koi.530 

Strada da Moinein a Tali Fu. 539 

Tali Fu e Iago di Tali.540 

Yunnan.5.44 

Stretto di Hainau.548 

Formosa 0 stretto del Fo ..553 

Tifone della <r Novara ». 


Keluug 


558 

571 

572 

574 

575 
581 


Grande Lutscieu, secondo una antica carta cinese. 

Densità della popolazione cinese nel 1842 . 

Siugau, fu. . . ..;.. ' 

Importanza relativa della cultura nelle diverse provinole. 5g6 

Principali coltivazioni nella Cina. . .. 594 

Miniere del Ciantung. .595 

Miniere del Yunnan. .603 

Paesi d’emigrazione cinese • • • .. 

Città cinese di Soiangai . • ■ ... 

Difesa delle Foci del Pei 0 t ll do Ua, Cina.. 

Capoluoghi di provinole, fu e tsceu. 

Stretto di Corca • * • ■ ^ ^ mari . . \ \ 729 

Esplorazioni do ^ Corea. . 735 

. . 


633 

650 

653 


Imboccatura del gc 
Isola Quelpaert . • 

Fiume di Seul. • • • ‘ , , la Corea. • 

Divisioni amuimistr 8e . . . . 

Curve dell’arcipelago Gì PP sir0 

Stretto di Sibetz, fra 

KurUi. • • ' Vokliotsk- 

Profili del mare d 1 e 

Stretto di Tsugor, *» 

Pool del Tono g»« aollll cotta. 
Isolo, del Cervo . . . ■ 

Golfo di Simoda o Odo 

Lago Biva • • * * 


Hondo 


756 

757 
775 
7 SO 
781 
784 
788 
790 
792 
801 
806 


VII. 


121 





















































986 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE. 

Carta IV. Baja dì Oliosalca o mare interno . 

137. Stretto di Naruto. 

138. Yamagava e monte Kaimon . 

139. Kagosima e vulcano di Mi talee. 

140. Altezze del Giappone e profondità dei mari vicini ...!.! 

141. Schizzo geologico del Giappone. 

142. Susima. 

143. Isoterme del Giappone. 

144. Antiche popolazioni del Nippon, secondo gli annali giapponesi 

145. Nikko e il Tone-gava superiore. 

146. Nagasaki e Unzen-San. 

147. Penisola d’Osima e baia di Hakodate ........ 

148. Hakodate. 

149. Nihigata e l’isola Sado. 

150. Kanezava ed il Monte Bianco (Sira yama). 

Carta V. Tokio e la sua baja . 

151. Baja di Simoda. 

152. Nagoya e delta del Hiso gava. 

153. Kioto. 

154. Ohosaka. 

155. Hiogo-Kobe. 

156. Matsuye. 

157. Nafa e Siuri nell’isola di Okinava. 

158. Isole Ogasavara o Bonin. 

159. Depositi minerari di Yeso. 

160. Porti aperti al commercio estero. 

161 . Linee di navigazione del Giappone. 

162. Divisioni amministrative del Giappone. 


. ivi 
. 809 
. 811 
. 812 
. 816 
• 817 
. 821 
. 825 
. 844 
. 866 
. 871 
. 873 
. 875 
. 877 
. 879 
. 893 
. ivi 
. 894 
. 897 
. 899 
. 901 
. 903 
. 913 
. 915 
, 921 
, 928 
931 
915 






























indice delle incisioni 


!• — Yangtze kiang. - Gola di Mitan. - Disogno di Taylor, da nna fo¬ 
tografia del signor G. Thomson.. 

II. — Valle suporioro dol Kara kash. - Disegno di Taylor, da una fo¬ 

tografia di Henderson (spedizione inglese del 1870). 

III. — Riva del lago di Pangkong. - Accampamento della spedizione in¬ 

glese del 1881. - Disegno di Taylor, da una fotografia estratta 
dalla relazione di G. Henderson o A. Hume. 

IV. — Corso dol Lantzan Kiaug. - Forra di Hogg. - Da un disegno del- 

l’opora di Cooper: Travels. of a pioneer of commerce .... 
V. — Ariete Markkor. - Ovis Arnrnon. - Ibex Sibirica. - Ovis Nahnra. - 
Disegno di R. Valette, da fotografie ed individui delle gallerie 


VI. 

VII. 

vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 
XVI. 

XVII. 

XVIII. 


dol Museo. 

_ Monastero a Scigatzó. - Disegno di Taylor, secondo Turner. . . 
_ Preghiera incisa sulla roccia. - Disegno di Slom, secondo Hoocker 

® f^dl7o 0Ìt ‘Disegno di Goutzwiller, secondo Hoooker . 
I XVII. - Disegno di Taylor, 

da un Griibcr, riprodotta da Kirdier nella Gma illustrata . 
_ Valle d Twl KaJa kach. - Dise^o di Tayk», da una fotografia 

_Turkestan cinese. - lipi © . 

__ t'Ti s^d, -' Disegno di pianishnikoff, da 

SEato presso Lanscieu. - Di- 

" “ ài 

- ^r^ vyoaom . 

tolte dal 4 * „ di Pianishnikoffi do mMj- 

_ rodata pr®a nel al P**o di Koaku. - D«ogoo 

- ^ r —- 

- ^ . 
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27 

43 

59 

65 

75 

77 

79 


92 


111 

127 

139 

159 

173 

185 

197 

211 

237 
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, XIX. — Vecchia Mansciù. - Disegno di E. Ronjat da Thomson. 

XX. — Veduta presa sul Yangfcze kiaug superiore. - Disegno di T. Weber, 
da una fotografia del signor Thomson. 

XXI. — Tipi e costumi. - Veduta presa in una via di Kin Kiaug. - Disegno 

di Prunishnikofi', da una fotografia di Thomson. 

XXII. — Taiki, o specchio magico. 

XXIII. — Prete buddista. - Disegno di Ronjat, da una fotografia di Thomson. 

XXIV. — Dea Kuanyu. - Da una incisione cinese comunicata dal signor 

Yaug. •.•.. 

XXV. — Altare domestico. - Budda ridente. - Disegno di Barclay, da una 

fotografìa del signor Thomson. 

XXVI. — Monastero Buddista di Yueu Fu, sul Min, a sud di Futscieu fu. - 

Disegno di Taylor, da una fotografia del signor Thomson . . 
XXVII. — Tipi e costumi. - Letterato ciuese. - Disegno di E. Ronjat, da 

una fotografia del signor Thomson. 

XXVIII. — Fanciulli ciuesi. - Disegno di Ronjat, da ima fotografia del signor 
' Thomson. 

XXIX. — Terrazza delle uruo funebri presso Amoi. - Disegno di Taylor, da 

uua fotografìa del signor Thomson. 

XXX. — Donna Monsoni. - Disegno di Ronjat, da una fotografia del signor 

Thomson. 

XXXI. — Dintorni di Pechino. - Veduta presa dal palazzo di estate. - Di¬ 

segno di Barclay, da ima fotografia del signor P. Champion. 
XXXII. — Pechino. - La via principale. - Disegno di Taylor, da ima fotografia 

del signor Champion. 

XXXIII. — Pechino. - Tempio del Cielo. - Disegno di Thérond, da una foto¬ 
grafia . 

.XXIV. — Pechino. - Sfera celeste nell’antico osservatorio- Disegno di Sellior, 

da una fotografìa di Thomson . 

XXXV. — Nan Kou, a; Porta meridionale » della Grande Muraglia. - Veduta 
presa da Pata Ling. - Disegno di T. Weber, da uua fotografia 

del signor Thomson. 

XXXVI. — Corso dell’Hoang-Ho. - Sponde a picco di terre giallo. - Disegno di 
Lancelot, da una incisione della Cina del signor de Richthofeu. 
XXXVII. — Strada a trincea nella terra gialla. - Disegno di Lancelot, da una 

incisione della Cina del signor de Richthofeu. 

XXXVIII. — Yangtze kiaug superiore. - Cannoniera sul fiume. - Disegno di 

T. Weber, da una fotografìa di Thomson. 

XXXIX. — Ilàukou. - Confluente dall’IIàn kiaug e del Yautze kiang. - Disegno 
di T. Weber, da una fotografia del signor Paolo Champion. 
XL. — Veduta presa uelle montagne del Setciueu.- Disegno di E. Lauglois, 

da ima fotografia di Thomson. 

XLI. — Regione del Yantze superiore. - Olierai minatori. - Disegno di 
Pranishnikoff, da ima fotografia dal signor Thompson. . . . 
XLII. — Utsciang. - Veduta presa davanti la torre della Gru Gialla (Hoang- 
Ho-Leu). - Disegno di Taylor, da ima fotografia comunicata 

dal signor Yang. 

XLTIT. — Scianghai. - Torre di Long-Hua. - Disegno del signor E. Catenacci, 

comunicata dal signor Yang. 

XLIV. — Tipi e costumi. - Donne della provincia di Fo kien. - Disegno 

di Ronjat, da una fotografìa di Thompson. 

XLV. — Provincia di Fo Kien. - Sciui Kon snl Min superiore. - Disegno di 
E. Vuiller, da una fotografia di Thomson. 
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288 
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363 
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409 

427 
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INDICE DELLE INCISIONI 


XLVI. 

XLVIL 

XLVIII. 

XLIX. 

L. 

LI. 

LII. 

LUI. 

LTV. 

LY. 

LVI. 

L VII. 

LVIII. 

LTX. 

LX. 

LXL 

LXII. 

LXIII. 

LXIV. 

LXY. 

LXVI. 
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Pc T™ tZfcszr*- - Dì **"" « 

da un disegno di L. Delaporte.. 

Formosa. - Un sentiero nella montagna, - Disegno di Taylor, da 

una fotografia di Thompson. 555 

Tipi 0 costumi. - Prigionieri Butan condotti nel Giappone. - Di¬ 
segno di E. Ronjat, da una fotografia di James.5G3 

Donna e bambino Pepo Hoau. - Disegno di E. Ronjat, da ima fo¬ 
tografia di Thompson.567 

- Pompa di irrigazione nella Cina meridionale. - Disegno di T. We¬ 

ber, da ima fotografia di Thompson.579 

Fabbrica della carta. - Disegno di PranishnikofF, da uno schizzo 

del signor Piasetsky.597 

Trasporto delle barche nel Tscienkiaug. - Disegno di Slomczinsky 

di Mouie.^ 

- Nanchino. - Veduta generale. - Disegno di Taylor, da una foto¬ 

grafia di Thompson. . .. ;■••••••' 610 

Torri da seguali (telegrafo aereo). - Misegno di Taylor, da una fo¬ 
tografia di Thomson 


611 


— Il signor 


Yan", della legazione chiese. - Disegno di E. Ronjat, 


625 


_ il ^0^Tseus^W™««“» PMÌSÌ '' 41 *• R ° nM p, 

JT^^****** 43 ”" todi « 
_ iJEB* »£&£££ ^ : w - - 

fotografia. • • ;- - ft daU6 campagne del sud-ovest. - Di- 

:3r^^si2S5£5Sr: 

1 reuo. vzJÈpWLE^ *" to » 

LXXIY. - ■• M ; o ai Bonjrt. . *» 


LXYII. 

LXIX. 

LXX. 

LXXI. 

LXXII. 

LXXIII. 


LXXV. - 
LXXVI. 


Ragazza o 1 . 
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LXXVII. 

LXXVIII. 

LXXIX. 

LXXX. 

LXXXI. 

LXXXII. 

Lxxxiir. 

LXXXIV. 

lxxxv. 

LXXXVI. 

lxxxvil 
LXXXY in, 
LXXXIX. - 

xc. • 

XCI. - 


nuova geografìa universale. 

- Tipi o costumi. - Musicanti e commercianti giapponesi, disegno 
ai E. Ronjat, da una fotografia . . ° uo 

- Giapponese tatuato^ - Disegno di E. Ronjat, da una io topaia ' S 
_ Wgm™ 1 '“ 8ì " pp0ne31 ' • Ms »Sni « Eonjat, da una 

- Nikto. -"tempio buddista. - Disegno i Bare'lay, da una fctogranà SS? 

- Tipi e costumi. - CUtadini di Tokio. - Disegno di A. Sirowy da 

una fotografia. ^ ’ aa 

- Tokio. - Campana colossale nel quartiere Siba. - Disegnò eli RÒni’at 881 

da nna fotografia. J at > 

- Tipi e costerni. - Zinriksia, vettura trascinata a braccia. - Disegnò 883 

di A. Siroy, da una fotografìa. 

- Odevara. - Veduta presa da Tokai-do, disegno di Vu’ilìie’r, dò unò 

fotografìa. ’ 

- Pao-simile. - Scene di mestieri. - Do un album'giapponese ! 

Fac-simile. - Scene della via. - Da un album giapponese .... 9^5 

Fac-aimile. - Gli dèi. - Da un album giapponese. 9^6 

- Facsimile. - I topi mercanti di riso. - Da un album giapponese! ’ 907 

- Veduta presa sulla strada del Tokai do. - Disegno di P. Lauglois' 

da una fotografia. 3 933 

- Pena della ganga prima della rivoluzione giapponese, disegno di 

E. Ronjat, da una fotografia. 

Tipi e costumi. - Giapponesi in barca. - Disegno di Pròoishnikòff 

aa uua fotografia. 9i$ 
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GEOGRAFIA DELL’ EUROPA 

Volumi. -L'EUROPA CENTRALE 

<?VT77FRA - AUSTRIA - UNGHERIA - GERMANIA 

m ,133, M „ 323 «a* i.u 80 gn*U to >» . 1» «*> «mM. IfmpUo) 
Volume IL - L’EUROPA DEL NORD-OVEST 
BELGIO - OLANDA - ISOLE BRITANNICHE 
pagine 1110, con 205 carte intere., 81 grandi incisioni in nero e fcav. croraolit. {completò) 

Volume III. — LA FRANCIA 

pagine 960 con 3 carte intere, nel testo, 80 grandi incis. in nero o 5 tav. cromolit. ( completo) 

GEOGRAFIA DELL’ASIA 

Volume VII. - L’ASIA ORIENTALE 
IMPERO DELLA CINA - COREA - GIAPPONE 
pagine 992, con 162 carta intere., 91 grandi incisioni in nero e G carte cromolit. {completo) 

Volume YHI. - L’INDIA E L’INDO-CINA 

L’INDIA E L’INDO-CINA 

pagine 1080, con 204 carte intercalata 81 ,,.. 

, • B randi incisioni in nero e 6 carte cromolit. {completo) 

« 5 carte geografiche a colori ^ ° 

GEOGRAFIA DELL’AFRICA 

• - L ’africa settentrionale 

. WWO DEL raw . sms 

- «■ -... - ^ a - egitt ° 

• Volume XI — 1 . ACn lf ° clomo]lf * ( completo ) 

- » «. vjstv. «arocoo . sabar 

v 'X.mm XII. _ L , 8 3 Wmoli L«-h i le 

«■ *. ZZT *“«» - JSH 0CCIDE NTALE 
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